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Soc. An Tipo-Litografica Toscana — Pistora 


Sul Programma 


di un partito conservatore riformista ‘ 


Siguori, 

Ringrazio il Circolo Savoia ed il benemerito suo Presidente 
Gabrielli per aver designato me a parlare dinanzi a questa eletta 
Assemblea. E sono loro tanto più grato in quanto mi tocca la 
fortuna di parlare in questa sala, ove Silvio Spaventa pronunziò 
nell’ Associazione costituzionale romana lo stupendo discorso del 
22 Marzo 1879. Rievocando il nome glorioso di Silvio Spaventa, 
sono lieto di potere rannodare alla sua alta figura ed all’ antico 
partito costituzionale romano il nuovo partito conservatore ri- 
formista. 

Aderendo all’ invito, mi sono tosto domandato, perchè il 
Circolo Savoia ha prescelto me? 

Per varie ragioni forse. Perchè sono stato sempre lontano 
dalle irose lotte politiche. 

Perchè onorato dall’ amicizia di sommi uomini appartenenti 
al glorioso partito moderato, come di Silvio e Bertrando Spa- 
venta, di Giuseppe Pisanelli, di Angelo Camillo De Meis, del 
senatore De Vincenzi, di Francesco Auriti, ed antico socio del- 
I’ Associazione costituzionale di Napoli, fondata dal Pisanelli e 
dai suoi amici moderati nel 1877, io sono rimasto fedele alle idee 
fondamentali del partito, anche dopo la sua disfatta con l’ av- 
vento della sinistra al potere. 

Perchè chiamato pel mio ufficio ad essere in continuo con- 
tatto con la gioventù, ed a spiegare gli ardui problemi dell’ odier- 
_ na vita sociale, giuridica e politica, possa ad essa additare i pe- 
ricoli, nei quali può essere trascinata nelle strette dì partiti 
estremi, i quali, a mio parere, menerebbero alla rovina. 

E poichè infine io, che serbo un vago ricordo della Rivolu- 
zione infelice, ma necessaria del ?48, e che ho assistito agli ul- 
timi tempi del regime borbonico ed agli anni trionfali del Ri- 
sorgimento italiano, possa altamente proclamare quali beneficii 
noi abbiamo, e che i nostri padri non ebbero, e sopratutto la 
fortuna di avere una Patria, ed una Patria una, libera e grande. 
Non è più l’ Italia una pura espressione geografica, come con in- 
tenzione scellerata ebbe a dire il Metternich, quando per la 
scomparsa di Napoleone, il vano, ma generoso tentativo di Mu- 
rat, e la scellerata partizione della Polonia, pareva per secoli 
assicurata la soggezione dell’ Italia allo SERnICtO:: 


(') Discorso letto il 28'maggio 1908. SSIOÎ 85 Circolo Savoia in Roma. 
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n; La storia del glorioso partito moderato e di destra fu fatta 


ci vii da-Silvip/Spsventa nel maraviglioso discorso pronunziato il 13. 


marzo 1886 a Foligno in commemorazione di Giuseppe Massari. 
Qui con mano maestra disegnò lo sviluppo storico del risorgi- 
mento italiano dal 1848 al 1870. 

To non posso astenermi dal .leggere il brano caratteristico 
del discorso di Spaventa ('). 

« Il partito moderato ebbe la fortuna di avere quasi nel 
principio a suo capo, Camillo di Cavour, uomo pari solo a sè 
stesso. Questo partito essenzialmente fu ed è, qualunque nome 
gli si dia, un partito medio, proprio di quei paesi dove gli ele- 
menti conservatori non si accordano colle nuove istituzioni dello 
Stato per formarne il naturale e più sicuro puntello, e gli elementi 
progressivi tendono rapidamente o sono portati al di la delle isti- 
tuzioni stesse: cosicchè gli ufficii di rattenere e di spingere quanto 
conviene e non piu di quanto conviene (attributi opposti di due 
partiti organici di governo) finiscono coll’ essere il compito di 
un partito solo, con tutte le preminenze e le responsabilità che 
ne derivano, la potenza lungamente indivisa, e V invidia inestingui- 
bile che vi guadagna. 

Ma il partito moderato italiano, la cui origine risaliva al 
tempo dei gravi avvenimenti del 1848, che ci insegnarono la su- 
prema necessità della prudenza e della concordia civile, per la 
qualità degli uomini, di cuì si era venuto formando, aveva un 
concetto della libertà così largo ed indefinito, quale può conuve- 
nire più ad un partito unilaterale e progressivo, che ad un par- 
tito medio, che dovesse fare ad un tempo da propulsore e mo- 
deratore dello Stato ». 

Lo Spaventa, per la modestia che è propria degli uomini 
grandi, tacque dell’ opera sua nei fatti del 1848. Egli fu unitario 
anche allora. Dapprima credè alla federazione degli Stati italiani; 
ma più tardi fu unitario, e fu tra i quattro aldertisti della Ca- 
mera napoletana. E con ciò presagì l’ avvenire della dinastia di 
Savoia per la monarchia nazionale italiana. 

Silvio Spaventa seguì la teoria della Sovranità del popolo e 
delegata al Capo dello Stato ; ma l’ autorità sovrana deve essere 
frenata dalla legge, e dalla opinione pubblica, i cui organi sono 
la libera stampa e la libera associazione. In ciò si ha il germe 
della teoria dello Stato, che più tardi Spaventa propugnò come 
Deputato, Consigliere di Stato, Ministro, cioè della teoria dello 
Stato di diritto. 

Lo Spaventa fu imparziale nel giudicare le virtù ed i vizi 


(1) Silvio Spaventa fondò a Roina l’ Associazione Adruzzese, e ne fu il primo 
presidente. Successi a lui nella presidenza, e lo commemorai nel discorso del 20 mag- 
gio 1894 nella Sala Dante a Roma. Lanciano 1894. Per notizie delln sua vita, e 
delle sue dottrine giuridiche e politiche vedi discorso citato; 
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del partito di destra e di quello di sinistra. Mentre nel discorso 
del 21 marzo 1877 aveva additati i compiti e gli errori della 
sinistra, e fatta la storia della sua formazione, nel discorso su 
Massari fece la storia del suo partito. Ed anche qui non rispar- 
mio la sua critica. Tributò elogi agli uomini più eminenti dei 
due partiti: a quelli, ai quali era legato per conformità di 
idee politiche, come Ricasoli, Farini, Minghetti, Lanza ; ma ri- 
conobbe i meriti dei suoi avversari, e tra questi Francesco Cri- 
spi, forse il solo tra gli uomini di Stato della sinistra, che abbia 
avuto un alto concetto dello Stato, e della sua missione. 

Ma destra e sinistra non hanno compiuto, nè potevano com- 
piere l’ organizzazione politica ed amministrativa dello Stato. Fu 
loro gloria di avere fondato lo Stato sulla base della Monarchia: 
e della libertà. Lo Stato italiano si fondò al grido di Italia e 
Vittorio Emanuele. Questo tu il grido di Garibaldi, e il motto 
fu scritto nella sua bandiera. Al nome d’ Italia e Vittorio Ema- 
muele si fecero i plebisciti, e si vinsero le battaglie. 

Chiunque sia stato l’ autore di.questa formula, chiunque sia 
stato l’ uomo, che spinse all’ immediata annessione delle varie 
provincie italiane, egli addimostrò un’ eminente senso politico, 
ed nna*intuizione. sicura dell’ unica forma di governo, che po- 
tesse assicurare all’ Italia 1’ indipendenza e la.-libertà. E fu ven- 
tura che per la Sicilia si avesse il Crispi, e pel napoletano Sil- 
vio Spaventa ed i suoi amici. Con l’ immediata annessione si 
accettò lo Statuto piemontese del 1848, dato da Re Carlo Al- 
berto, Principe valoroso, e le cuì sventure accrescono l’ aureola 
della sua gloria. Con l’ accettazione dello Statuto del 1848, ge- 
losamente osservato dal primo Re d’ Italia Vittorio Emanuele II, 
Sievitò ogni discussione su Uostituenti e nuovi Statuti ; e, data 
I’ unificazione politica, si rese possibile anche l’ unificazione am- 
ministrativa. Si rese possibile il Codice civile, onore d’ Italia e 
dei compilatori : tra questi uomini di destra come il Pisanelli,. 
ed il Vacca, ed uomini di sinistra come il Mancini.ed il Crispi. 
E più tardi al Crispi si debbono importanti leggi amministra- 
tive (‘), che portano la sua firma; ed a lui ed a Spaventa l’ or- 
dinamento della Giustizia amministrativa. Silvio Spaventa fu chia- 
mato dal Crispi a presiedere la IV Sezione del Consiglio di 
Stato, che diè all’ Italia il supremo Tribunale amministrativo. 
Onore ad amendue. 

Ora al periodo glorioso dei due partiti è subentrata una de- 
cadenza. Il glorioso partito moderato è scomparso. Scomparsa è 
la sinistra storica. Glì uomini più eminenti del partito di de- 
stra rimangono silenziosi. È necessario adunque un partito, che. 


(*) Portano la firma del Crispi fra le altre la legge sul Consiglio di Stato 2 giu- 
guo 1889, sull’ ordinamento della Giustizia amministrativa, 1° Maggio 1890, sugli 
Istituti di beneficenza, 17 luglio 1890. 
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dalle gloriose tradizioni di destra e di sinistra faccia sorgere 
l’ Italia dal torpore, che l’ avvinghia : che la faccia elevare dal 
pantano, che si è rinnovellato, e che fu additato già da Silvio 
Spaventa. Ma da questo pantano, come disse Spaventa, noi 
dobbiamo uscire : ed in un modo 0 in un altro il paese dovrà sal- 
tarne fuori. i 

E noi, costituendo il nuovo partito, vogliamo che questo 
partito raccolga forze giovani, entusiaste, e devote alle istitu- 
zioni, conservi ciò che si è fatto di buono nel nostro paese da 
ogni partito ; conservi ciò che è degno di essere conservato; @ 
riformi pure ciò che deve essere riformato. 

Questa è la bandiera del nuovo partito conservatore-riformi- 
sta, al quale ho avuto l’ onore di apporre la firma. 

I ricordi da me fatti intorno al partito liberale moderato, 
chiariscono le basi storiche del Partito: ora noi dobbiamo uscire 
dalle pure ed infeconde affermazioni teoriche, scendere nel campo 
pratico e dell’ azione. I partiti estremi fanno molto rumore, 
scendono minacciosi nelle piazze, tuonano nei comizi, distribui- 
scono a migliaia i loro giornali ed i loro opuscoli; il partito 
moderato italiano, medio e prudente, nulla ha fatto. È tempo ora 
di fare. 

Venendo ai mali, che affliggono l’ odierna vita sociale e po: 
litica dell’ Italia, il nostro Programma li riassume nelle parole 
malcontento e sfiducia. | 

Questi mali sono da tutti sentiti. La generale sfiducia para- 
lizza le nostre forze, e noi dobbiamo levarci numerosi e forti, 
per contrapporci alle forze vigorose ed irruenti dei partiti estre- 
mi. Radicali e socialisti, come nota il nostro Programma, si con- 
giungono con ibride unioni, alle quali debolmente si contrappo- 
ne la mansueta remissività dei conservatori. Queste numerose, 
colpevoli unioni minacciano l’ ordine, conculcano la libertà, of- 
fendono la religione avita. Si aggiungono perniciose dottrine 
filosofiche, come il materialismo, )’ utilitarismo : o dottrine di- 
struggitrici, come quella della Lotta di classe. Convengo nell’ap- 
punto già fatto da altri che nel Programma alquanto si esage- 
rino le note pessimiste. Il materialismo ed il positivismo sono 
nella loro discesa: avventurosamente risorge l’ idealismo e nella 
nostra letteratura filosofica e giuridica, e nella scuola. 

Il nuovo partito è ossequente e devoto alla Monarchia. Me- 
diante la Monarchia si è fatta l’ Italia. Mediante la Monarchia 
l’ Italia permane stabilmente. La scomparsa della Monarchia met- 
terebbe in pericolo la stessa unità d’ Italia, la sua indipendenza 
e la sua libertà. La stabilità della Monarchia, la compattezza ed 
il valore del nostro esercito e della marina ci daranno la forza 
per far valere il nostro dritto al cospetto delle Nazioni civili, e 
cì agsieureranno la pace. 
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Il partito conservatore riformista riafferma il concetto che le 
istituzioni monarchiche e rappresentative debbono essere ordi- 
nate e funzionare in modo che la direzione della cosa pubblica 
sia affidata ai migliori, cioè agli uomini più capaci per intelli- 
genza, cultura, ed onestà. Occorre preparare una pubblica opinione 
che prontamente additi gli uomini politicamente ignoranti ed ine- 
Sperti, e distingua i galantuomini dai fanatici e ciarlutani. 

Il nuovo partito vuole accordare l’ ordine e la libertà, il di- 
ritto, che assicuri ogni forma di libertà legittima, della libertà 
individuale, della libertà sociale, della libertà politica. Il nuovo 
partito vuole la libertà sotto Vl impero della legge. La legge deve 
| essere il limite supremo del potere dello Stato, liberamente co- 
stituito, ma infrenato nella sua funzione dai limiti della legge. 

Occorre riformare il costume politico degl’ italiani, e com- 
battere le forme degenerate di esso. Il voto deve essere intel- 
ligente e libero: non deve essere suggestionato e falsato da 
estranee ingerenze, vengano esse dall’ alto o dal basso ; da pres- 
sioni di Ministri o dalla parola di oratori turbolenti. Il voto 
deve essere libero e spontaneo, non venale e comprato : ciò è ver- 
gognoso e delittuoso e per chi domanda il voto, e per chi lo 
dà, ed è indegno di un libero cittadino. 

Più corretto deve essere il costume parlamentare. Non si ab- 

biano più deputati, il cui supremo scopo è il Portafoglio. Ciò 
perturba l’ azione retta e normale del Parlamento, e perturba 
anche l’azione del Governo; perchè così questo è condotto suo 
malgrado, a regolare la sua azione, non tanto per gl’ interessi 
della cosa. pubblica, quanto per la possibilità di voti di fiducia 
o di sfiducia. Così Si perde il vero concetto dell’ essenza di 
un partito e dei suoi fini. Bisogna ricostituire nel Parlamento 
un partito organico di Governo, in guisa che sia possibile il retto 
funzionamento di esso: che si abbia un partito conservatore, ma 
illuminato, ed un partito progressista, ma temperato, acciocchè sia 
possibile l’ alternamento di essi nel potere. 
Bisogna rialzare il prestigio dell’ Alta Camera. Si è spesso 
ed a ragione lamentato che il Senato non è tenuto dal Governo 
nel conto, che per diritto gli spetta. Il Senato non deve essere 
solo un ufficio dì revisione, spesso formale, delle leggi o peggio 
di registrazione. Senza toccare la prerogativa regia della Corona 
nella nomina dei senatori, si potrebbe, come anche da altri si è 
suggerito, regolare le proposte del Ministero. 

Il nuovo partito vuole alta e rispettata la Magistratura, la 
voce viva del diritto e della giustizia : una Magistratura dotta 
indipendente, reclutata tra i migliori giuristi : una Magistratura 
che sia ligia alla legge, al suo spirito, e che non presuma, col 
pretesto di imperfezione della legge, sostituirsi ad essa: una Ma- 
gistratura serena, e non irosa; indipendente da superstizioni, da 
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sétte e da partiti. E voi giovani, che sarete futuri magistrati ed 
avvocati, guardatevi dai fautori di un dritto nuovo, dalla teoria 
che sostituisce l’ apprezzamento del giudice alla retta interpre- 
tazione della legge; teoria che rinnova il vecchio ar DIRGLI iu- 
dicis. 

Il nostro Programma dichiara altamente che l’ Italia è cat- 
tolica. L’ Italia è cattolica per antiche tradizioni. Cattolica è la 
sua Poesia. Il più grande dei Poeti italiani, Dante Alighieri, fu 
cattolico; e pur riverente al Papa, sostenne i dritti dello Stato 


nel libro De Monarchia. Cattolica fu la filosofia italiana nel Me- | 


dio Evo:-basta il nome di S. Tommaso d’ Aquino. E nei tempi 
moderni il rinnovamento della filosofia e della scienza politica è 
cominciato con scrittori cattolici, Cesare Balbo, Antonio Rosmini, 
Vineenzo Gioberti. Cattolica è 1° Arte italigua : ne fanno fede 
le insigni basiliche, gli immortali dipinti, e le sculture, che ga- 
reggiano con le opere classiche greche. Cattolica è stata ed è la 
musica classica religiosa, quella sopratutto del Palestrina, le cui 
tradizioni sono state conservate nei maestri e nei cantori delle 
cappelle italiane. 


La Religione cattolica è proclamata dall’ art. 1° dello Statuto 


la Religione dello Stato. Quest’ articolo, qualunque attenuazione 
voglia farsi nella sua interpretazione, operata per posteriori 
leggi, non è aftatto abolito, e non vogliamo che scompaia. 

Cattolica è la Religione dell’ augusta casa di Savoia, casa di 
valorosi soldati e di santi. Cattolica è la maggioranza degli Ita- 
liani; e cattolica è in maggioranza la famiglia italiana. Secondo 
il rito cattolico si benedice la nostra bandiera militare : si bene- 
dicono le nostre navi. 

Benedetta dalla Religione cattolica fu pochi giorni trascorsi 
la nuova controtorpediniera Granatiere, che porta il nome dei 
Granatieri, che gloriosi contauo 18 battaglie, 22 assedii, S$1 com- 


battimenti. Questa bandiera porta il motto: Pro Rege et Patria, 


ed ilgrido di Vittorio Emanuele a Goito A mela guardia per l'onore 
di Casa Savoia. x 

Questo vessillo fu affidato dai Granatieri ai fratelli del mare 
per la gloria d’ Italia il 18 maggio corrente. A questo nuovo 
strumento di guerra auguriamo prospera fortuna per la difesa 
nazionale, per la diffusione della civiltà, per la SRTANZIA della pace 
tra le genti. 

Miì permettano ora un ricordo storico. Dopo la pace di Cam- 
bray (3 aprile 1553), e la rinuncia di Carlo V all’ impero, succes- 
se, oltre ad altri paesi d’Italia, nella Sardegna e nello stato di. 
Milano, Filippo II. In questa epoca si ‘eleva la figura di. Ema- 
nuel Filiberto, soldato agli ordini dell’ Imperatore e del Re di 
Spagua, altero animo italiano, e fu il vero fondatore della glo- 
riosa cdinustia di Savoia. Capitano e gran capitano contro i 


— 


DI UN PARTITO CONSERVATORE RIFORMISTA 9 


francesi, li sconfisse in gran battaglia, a S. Quintino. Tale scon- 
fitta fu.in gran parte onore di un capitano italiano e di soldati 
italiani. 

Emanuele Filiberto comprese che i popoli si vengono a co- 
noscere nella guerra e mediante la guerra : che con la guerra si 
educa l’esercito, se ne eccita il valore, il coraggio: che con 
essa i popoli possono rivendicare l’ indipendenza. 

Fu uomo di meravigliosa attività politica; e per gli studi 
e per le arti, e per l’agricoltura e per l’ ordinamento delle 
finanze. 

Fu detto testa di ferro per la sua tenacia ed il suo carat- 
tere. Figlio di un Re debole e sventurato, da lui trasse il su- 
premo insegnamento della moderazione. Fu abile e fine diplo- 
matico, tenace di fronte ad un Papa, come Pio V, ad un Re, 
come Filippo II, ad una Regina, come Caterina dei Medici. 

Ebbe grandissimo coraggio ed individuale e nella direzione 
degli eserciti. Comandando uno squadrone sotto Carlo V, questi 
lo invito a ritirarsi, ma egli rispose : Zo delibero di star qui col 
mio squadrone, e virere 0 morire con V. M. 

Emanuel Filiberto è il fondatore glorioso della dinastia di 
Savoia. Un altro Emanuele fu il fondatore della patria italiana, 
congiunta indissolubilmente alla gloriosa Casa di Savoia ('). 

Lo Statuto firmato da un valoroso Re e profondo cattolico, 

‘arlo Alberto, mantenuto dal Padre della Patria, Vittorio Ema- 
nuele II, gelosamente osservato da Umberto I, e dai suo succes- 
sore, Vittorio Emanuele III, al quaie noi inviamo il riverente, e 
devoto saluto, si è riaffermato e consolidato pei grandi fatti 
storici dell’ Italia nostra. Cavour dichiaro nel suo discorso del 
25 Marzo 1861 il rispetto che si deve alla religione cattolica. 
Vittorio Emanuele II nelle sue trattative con Roma, e mediante 
comunicati, (*) entrando a Roma l’ esercito italiano, il Generale 
Cadorna, rinnovò come soldato e gentiluomo la solenne promessa. 

Ne è sorta la legge del 13 Maggio 1871, cioè la legge delle. 
guarentigie. 

Questa legge, che è un capolavoro di scienza politica e di- 
plomatica, che fu compilata col concorso dei maggiori uomini di 
destra e di sinistra, come il Bonghi e il Minghetti, il Mancini, 
che meritò più tardi gli elogi anche del Crispi, deve essere ge- 
losamente mantenuta e rispettata. Essa garantisce la nostra co- 
scienza e la nostra libertà religiosa, garantisce il sentimento 
religioso delle nostre famiglie, c’ insegna ad accordare i nostri 
doveri verso la religione coi doveri verso la patria. Noi non dob- 


(!) Su Emanuele Filiberto vedi un bcll’ articolo di Oliva, Giornale d’ Italia, 
23 Maggio 1908. 

(2) Istruzioni date dal Re al Conte Ponza di S. Martino; lettera del Ro 
a Pio IX. 
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biamo vergognarci di pronunziare il santo nome di Dio e di pro- 
fessarci cattolici. Recente esempio di ciò ce ne ha dato Emanuele 
Gianturco. (!) | 

Noi vogliamo che nelle nostre scuole 8’ impartisca l° însegna- 
mento religioso; questione difficile e che. non ancora è stata ri- 
soluta serenamente e con imparzialità. 

Nel nostro programma s’ indicano tante riforme, che ora, 
nei limiti di questo discorso, non possono essere con una certa 
ampiezza discusse. Noto le riforme che si attengono alla auto- 
nomia delle Provincie e dei Comuni, agli Istituti di beneficienza, 
all’ ordinamento delle scuole, dalla elementare all’ Università, al 
sistema delle imposte, gravissime, le più gravi forse che si ab- 
biano in Europa, e che paralizzano lo sviluppo delle nostre indu- 
strie edei nostri commerci. Noi reclamiamo )eggi sui rapporti tra 
capitalisti ed operai, sul contratto di lavoro individuale e collettivo. 
Desideriamo ritocchi moderati al Codice Civile per renderlo più 
conforme ai nuovi tempi sociali. È tempo che scompaia l’ arti- 
colo 189 dal Codice e s’ introduca la ricerca della paternità na- 
turale, ma con vincoli che ne impediscano gli eccessi (*). Vogliamo 
una legge per i minorenni, per minori corrigendi, e figli di con- 
dannati, un più razionale ordinamento della condanna condizio- 
nale, un regolamento per la grazia sovrana che non pregiudichi 
pero la Prerogativa regia ecc. 

Ma prima di concludere accennerò ai mezzi di attuazione del 
nostro programma. 

Si faccia una larga propaganda, si tengano conferenze, coor- 
dinate ad insegnamenti popolari ed opuscoli: 8’ invochi il con- 
corso di Riviste e Giornali amici; si aprano le sale del Circolo 
alla loro lettura, e sopratutto s’ inculchi il rispetto alla legge ed 
alla libertà. Già un circolo di scienze sociali è sorto a Firenze, 
con intenti analoghi al nostro. Seguiamone 1’ esempio. 

Chiudo il mio dire, ringraziando gli illustri uomini che mi 
hanno onorato della loro presenza, ed innalzando il grido: Viva 
V Italia libera, indipendente e forte. — VIVA L’ ITALIA E IL RE. 


F. FILOMUSI GUELFI 


(') Vedi il mio discorso pronunziato pochi giorni dopo la morte di Ema- 


nuele Gianturco, in Studium, Rivista universitaria pubblicata dalla Federazione 


universitaria — Milano, 30 Novembre 1907. 

(*) La ricerca della paternità è stata obietto di un accurato studio della Com- 
missione reale per la riforma del Codice cirile, ed essa ne ha compilato: un dili- 
gente progetto. È stato discusso nel seno del Comitato romano esistente per lo 
stesso scopo. Vedi il mio discorso, pubblicato in Conferenze e prolusioni, 16 Mag- 
gio 1908, Roma. 
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Cap. VIII. — Hyderabad — Golconda — Ellora. 


Calcutta 18 Febbraio. 

Fu un vero distacco per noi ieri lasciare Darjeeling, mentre 
il superbo Kinchinjanga, apparso in tutto il suo splendore, pareva 
mandarci un addio; ma — das ist das Loos des Schònen auf der 
Erde — convenne partire e abbandonare l’ incantevole soggiorno. 

Il ritorno in discesa per quella ferrovia di montagna è ancora 
più emozionante della salita: i l00ps, le curve ardite, i giri c ri- 
giri attorno alle pareti rocciose, i colpi d’ occhio sui grandi preci- 
pizi sottostanti danno ad ogni momento delle nuove impressioni. 
Sull’ imbrunire avevamo raggiunta la foltissima jungla; mentre il 
treno si inoltrava in mezzo a quella profonda oscurità, un enorme 
fanale a gas acetilene, posto sulla locomotiva, proiettava la luce per 
un raggio di duecento metri, per scoprire se qualche pericoloso ani- 
male uscito dai macchioni ki fosse messo fra i binari, e dava alla 
scena un aspetto ancor più fantastico. Si viaggiò così tutta la notte. 
Alle quattro del mattino si attraversò il Gange sul vapore Cocodril; 
sebbene l’ora fosse tanto mattutina, a bordo del piroscafo era pronto 
un abbondante brea4fast, a cui i nostri compagni di viaggio, inglesi 
ed americani — di tedeschi e francesi non ne incontrammo mai — fe- 
cero onore con appetito invidiabile. Alle dieci eravamo rientrati nella 
capitale. Per quanto consigliati da un compagno di viaggio a cam- 
biare albergo, per evitare tante piccole noie, non si volle segnire il 
suo consiglio, e siamo ridiscesi al Great Eustern. Non lo avessimo 
| mai fatto! 


Ci eravamo messi un po’ in ordine; mentre scendiamo nella 
sala da pranzo, incontriamo sull’ uscio un giovanotto, l’ ultimo dei 
buoni camerata dell’ Oceana che ci fu dato rivedere, il quale senza 
quasi salutarci, dice subito a bruciapelo : Hanno sentito che ieri è 
morta di colera qui nell’ albergo la signora tal de’ tali, quella bella 
sposina con cui ci si intratteneva sovente sull’ Oceana ? 

Si può facilmente immaginare l’ effetto di quella notizia! Il 
fatto era pur troppo vero. In quei giorni, in causa specialmente 
dei ricominciati calori e per l’ affollamento di tanta gente accorsa 
alle ultime feste, l’ epidemia, che in quei paesi è ormai endemica, 
era rapidamente aumentata in modo eccezionale. La povera sposi- 


(*) Cont., ved. fasc. 16 Aprile 1908, pag. 388. 
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na n'era stata colpita forse bazzicando nei bazars. — La nostra de- 
cisione non poteva essere dubbia ; bisognava fermarci il meno pos- 
sibile all’ albergo e lasciare quanto prima Calcutta. 

Infatti, invece di trattenerci tre o quattro giorni ancora, come 
avevamo stabilito, decidiamo di partire 1’ indomani, prima di sera. 
Ma le nostre pene non erano ancor finite ! 

Tutto quel giorno siamo rimasti fuori, cercando tutti i modi per 
distrarci; alla sera si rincasò il più tardi possibile. Entrato in ca- 
mera, apro il gabinetto di toilette, e vedo sulla parete opposta un 
grosso lucertolone giallo, una specie di salamandra, lungo una die- 
cina di centimetri, con una grossa testa schiacciata a triangolo. 
Mi sentii rimescolare il sangue. 

Faccio immediatamente svegliare il boy, che, come sempre, 
dormiva davanti alla porta della camera; lo scuoto, lo spingo quasi 
portandolo di peso verso il gabinetto, e lo metto davanti a quel ret- 
tile immondo, e lo tengo ben fermo nel timore che mi fugga inor- 
ridito. Ma Mohamed, senza scomporsi: Poor thing ! 

Poor thing un accidente, gli grido. Chiamo anche il portiere; 
egli pure senza dar segno di meraviglia, esce nella stessa frase, 
Poor thing! è una povera bestiola affatto innocua, soggiunge, non 
abbia nessuna paura. 

Intanto il lucertolone continuava la sua passeggiata sulla pa- 
rete, come niente fosse, e scomparve da una fessura del soffitto. 

Imparammo a conoscerlo meglio in seguito. Sono rettili vera- 
mente innocui, che, specialmente quando comincia il caldo, fuggo- 
no ì cocenti raggi del sole, riparando nelle camere; ma stanno però 
sempre aderenti al muro. Di quando in quando emettono un loro 
strido acuto, simile a dei piccoli colpetti di tosse, ai quali si finisce 
per fare l'abitudine. Dopo d’ allora quella compagnia non ci lasciò 
più, nemmeno nelle camere da letto. Una volta, movendo un quadro 
della parete, ne ho scomodate sei di numero. Compresi allora perchè 
i letti stanno sempre nel mezzo della camera, staccati dai muri. 

Nel seguito del nostro viaggio abbiamo finito col non farci più 
caso. Ma quella notte, e per ‘apprensione del colera, e per lo spet- 
tro della lucertola non chiudemmo occhio. 


19 Febbraio. 

Abbiamo lasciato senza nessun rammarico Calcutta, prendendo 
il Mail-train per Madras, diretti a Secundarabad : la bellezza di 1818. 
chilometri! Un viaggio di 46 ore e 45 minuti di ferrovia, tutta una 
sola tirata lunghissima, ininterrotta. Se le prime ore, che ci por- 
tavano lontano dal colera, parvero darci un certo sollievo, nella se- 
conda metà del viaggio sentimmo il peso e la stanchezza di quel 
direttissimo, che ci trascinava verso il sud senza tregua. Ci siamo 
messi in treno il lunedì sera, alle dieci ; a Secundarabad si arrivò 
il mercoledì quasi a notte. 
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Fino a Bezwada sul mail-train saremo stati una decina di Eu- 
ropei in tutto; eravamo installati comodamente, come tanti prin- 
cipi ; mentre i poveri nativi potevano essere ben cinquecento.e più, 
stipati e chiusi nei vagoni come le acciughe nel barile. A_Bezwada 
poi, preso il Nizam'’s state railway, di europei siamo rimasti soli noi, 
mia moglie ed io. Alle ore stabilite, nelle fermate d’ orario alle 
stazioni, c’era giusto il tempo per il lunch, il dinner; poi si risa- 
liva in treno, e via a grande velocità verso la nostra meta. 

Bezwada aveva segnato anche il confine fra due nature diverse; 
la campagna, che prima è verde e ridente, coltivata su tutta la 
linea a canne di zucchero, risco, tabacco, indaco, comincia qui a 
farsi sterile e deserta : sono vaste plaghe incolte e squallide, senza 
traccia di vegetazione, e senza vita, che si perdono a distanze im- 
mense, fin dove l’occhio può giungere, coperte da una sabbia gri- 
gia, che rendeva l’aspetto di un vero deserto. Più avanti, man 
mano che ci avviciniamo ad Hyderabad, immense foreste, covo 
di vigri le più apprezzate dell’ India. 

Anche gli abitatori che vediamo qua e là lungo il percorso e 
nelle stazioni si sono venuti modificando ; si vede e si capisce che 
andiamo rapidamente verso il sud: di colore nero, lucidi come 
ebano; gli uomini completamente nudi, le donne coperte con sciarpe 
bianchiccie e rosse, gambe e braccia cariche di anelli e brac- 
cialetti. - | 

Non tardiamo anche a sentire il rialzo della temperatura ; il 
caldo durante la giornata è insopportabile; Dio sa che cosa deve 
essere il viaggiare in questi paesi, nel Luglio e nell’ Agosto! 
quale deve essere la desolazione di queste regioni quando, come pur 
troppo lo furono tante volte, sono infestate dalla carestia e dalla 
peste, le due terribili piaghe dell’ India. 

Quando si pensa che in un decennio la carestia ha fatto più 
di otto milioni di vittime e che nel 1901 la sola provincia di Udai- 
poor perdette quasi 800.000 abitanti, circa il 30 Olo della sua po- 
polazione, che la peste, dal 1896, anno in cui ricomparve sul 
territorio indiano, fece strage di più che cinque milioni di nativi, 
si può immaginare cosa sarà in quei momenti lo stato delle pro- 
vincie colpite! Come devono essere curate, sepolte quelle povere 
vittime! — La mente rifugge dal pensarvi! 


Eccoci arrivati finalmente! Scendiamo all’ unico albergo, il 
piccolo Parade hotel. — Secundarabad è il cantonment di Hyderabad 
da cui dista circa otto chilometri. Vi abitano tutti gli Europei, 
che ne formano la popolazione esclusiva, una forte guarnigione 
di tremila soldati inglesi, più cinquemila Sepoys, comandati da 
ufficiali inglesi ; a poca distanza poi si trova il campo trincerato 
di Trimalgiri, che serve di rifugio agli Europei in caso di biso- 
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gno: È un complesso di barracks, circondato da un fossato pro- 
fondo due metri e d’ un bastione alto tre, sul quale stanno mon- 
tate alcune batterie di cannoni. Internamente sono stati scavati 
vari pozzi, e vi abbondano casematte e tante provvigioni che ba- 
stano per sostenere un assedio di un anno. 

‘ Perchè gli Inglesi non hanno mai voluto occupare Hyderabad, 
ma al tempo stesso si sono premuniti contro ogni sorpresa del fana- 
tismo. L’ esperienza del passato li ha resi giustamente guardinghi. 

Hyderabad è la capitale del territorio del Nizam; conta più 
di mezzo milione di abitanti. Il Nizam, situato fra il 15° e il 21° 
di latitudine nord, il 74° e !’ 81° di longitudine, è il native State più 
importante dell’ India; ha una superficie di 250,000 chilometri 
quadrati, poco meno di tutta l’ Italia, con una popolazione di circa 
quindici milioni d’abitanti. Il territorio che nella parte a nord è 
squallido e deserto, verso il sud è assai produttivo; dà due rac- 
colti di grano all’ anno; e le qualità del suo cotone sono delle più 
apprezzate. Ad accrescere le sue risorse economiche in questi ulti- 
mi anni vennero scoperte importanti miniere di carbon fossile. 

Conquistato nel 1500 dai Mongoli è ancora uno stato quasi com- 
pletamente mussulmano, | 

Verso la metà del 1700, Dupleix, governatore generale dei pos- 
sedimenti francesi in India, aveva sognato di fondare un grande 
impero tributario della I"rancia sulle rovine dell’ Impero del Gran 
Mogol; ma, richiamato in patria per intrighi di corte, morì dimen- 
ticato e povero, mentre il suo bel sogno sfumava. 

Dell’ iniziativa di Dupleix approfittò il suo rivale inglese, 
Lord Clive, il vero fondatore della potenza inglese nell’ India, il 
quale riuscì a rendersi tributario il territorio del Nizam. Più for- 
tunato in ciò del Dupleix, fu però come lui colpito dall’ ingra- 
titudine dei suoi connazionali: accusato di abuso di potere, venné 
richiamato ; ed accasciato dal dolore si uccise. 

Il Nizam rimase fedele all’ Inghilterra anche durante la Mu- 
tiny; essa non dimenticò il gran servigio che le rese in quel mo- 
mento difficile e gli lasciò una relativa indipendenza. Il suo prin- 
cipe, che porta come il paese il nome di Nizam o Nabab, governa 
quasi con perfetta autonomia ; ha dogane, francobolli propri e il 
privilegio di batter moneta; per di più un esercito di 40.000 uomini. 


L'attuale Nizam, MHibri Nizham Assaf Jah ul Multa ben diffi- 
cilmente si lascia vedere dagli Europei ; lo dicono uomo molto stra - 
no; e lo sarà anche; ma deve essere pure molto moderno, perchè 
si è innamorato dell’ automobilismo, e credo che nessuno al mondo 
abbia tante automobili quante ne possiede questo principe. Le pro- 
vò la prima volta nel 1906, durante la visita del principe di Wa- 
les alla sua capitale ; ne ordinò subito tre; ed ora ne possiede la 
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bellezza di venticinque, di tutte le forme, di tutte le forze, di tutte 
le marche. 

Ho potuto aramirare il suo garage ; ; niente di più splendido: 
ogni macchina ha la sua rimessa con una porta speciale; vicino 
sorge il piccolo quartiere pei numerosi chauffeurs e meccanici ; e 
poco lontano — strano contrasto! — le grandi scuderie degli elefanti. 

Ma, oltre che moderno, il nostro Nizam, è anche un altruista; 
mi hanno assicurato che non vuol mettere la luce elettrica nei suoi 
palazzi per non togliere il lavoro alle migliaia di accenditori oc- 
cupati in tale ufficio. 

Questi principi nativi sono un Do’ come i fanciulli; come amano 
coprirsi letteralmente di gioielli, e non ne hanno mai abbastanza, 
così ora si innamorano delle automobili, e ne comprano a dozzine; 
€ sì che questo genere di Sport esercitato sulle strade indiane, salvo 
rare eccezioni, non è certo un divertimento. 

I loro protettori si guardano bene dal contrastare questi gusti; 
anzi, cercano di assecondarli, perchè in tal modo non resta loro il 
tempo di occuparsi di cose più serie : è un po’ la politica dei nostri 
padroni di buona memoria. D’ altra parte questi principi indigeni, 
che vivono quietamente nella loro reggia, per lo più lontani dalle 
ferrovie e dal rumore del mondo, e che non escono quasi mai dal 
loro guscio, in qual altro modo potrebbero spendere le loro forti 
rendite ? 

Le Corti, che pure sono più sfarzose delle nostre, costano ben 
poco. Le torme innumerevoli dei servi sono mantenute con poco 
riso; le dame, pur esse numerose, vivono chiuse nelle zenane e 
negli harem, e non seguono certo la moda parigina, che muta ad 
ogni stormir di fronda ; vestono bensì preziosi abiti, tessuti di oro 
€ d’ argento, ma è tutto lavoro delle ancelle, chiuse anch’ esse con 
le odalische nel chiostro regale. Passioni costose, cavalli, giuochi e 
donne, non ne hanno ; così si spiega come da secoli, non sapendo 
come meglio spendere il loro denaro, lo impiegano in perle e bril- 
lanti ai quali oggi hanno aggiunto le automobili. 


20 Febbraio. 

Prima di visitare Hyderabad, ci rechiamo dal Resident, Mr. 
Beyley, pel quale ci aveva dato una commendatizia Mr. Colvin ; lo 
trovammo nella bellissima residenza, un fabbricato grandioso di 
stile greco, in mezzo ad un giardino tropicale, circondato da alte 
mura come una fortezza. È evidente che gli Inglesi, anche con 
tutte le buone intenzioni della riconoscenza, hanno poca fiducia di 
questo paese e stanno sempre sul qui vive ; e si che i quaranta- 
mila soldati del Nizam, pure essendo montati su cavalli splen- 
didi, su cammelli ed elefanti e con tutto il gran lusso di scimi- 
tarre, pistoloni e pugnali alla cintura, hanno per fucili dei fer- 


16 | NOTE DI UN VIAGGIO 


ravecchi autentici, certo anteriori a quelli della nostra Guardia 
Nazionale. Il governo inglese non permette che si introducano nei 
nitive states armi moderne; e si può star sicuri che tale ordine 
è severamente rispettato. 

Il Resident, già prevenuto del nostro arrivo, aveva già pronto 
per noi un quartierino, perchè, com’ egli disse gentilmente, gli Eu- 
ropei in genere e tanto più les amis de mes amis sono sempre mici 
ospiti. Lo ringraziammo della cortese offerta; ma abbiamo prefe- 
| rito non approfittarne col pretesto che la nostra dimora colà non 
sarebbe stata che di due giorni al massimo. 

Ci volle dare tuttavia — e gliene fummo grati — tuttii lascia pas- 
sare necessari per visitare Hyderabad e specialmente i palazzi del 
Nizam; oltre a ciò un ordine pel comandaute del presidio di darci 
due soldati di scorta. Era una giusta precauzione, perchè questi 
mussulmani hanno poca simpatia per gli Europei ; tanto più in que- 
sti giorni che, festeggiandosi il Moharam, erano anche più esaltati 
del solito. Ci consigliò poi di evitare il contatto immediato della 
folla, perchè la peste era aumentata di intensità ; ebbe per altro la 
compiacenza di soggiungere subito, che tale epidemia non attacca 
gli Europei; ad ogni modo la prudenza non è mai troppa. 

Da Secundarabad ad Hyderabad corre una bella via maestra 
che per circa due chilometri costeggia l’ Housain-Sagur, un bel 
lago artificiale, formato dal fiume Mousi, che ha più di dodici chi- 
lometri di circonferenza e serve ad irrigare la campagna circostante. 
Si attraversa prima un sobborgo, si passa un ponte sulla Mousi, 
eccoci nella capitale del Nizam. 


Due grandi stvade si tagliano ad angolo retto nel centro della 
città e la dividono in quattro quartieri ; tutte le altre partono da 
queste arterie principali, bianche, larghe, diritte, interrotte ogni 
tanto da moschee e da archi di trionfo. 

Nel punto centrale torreggia il Char-Minar, un grande fab- 
bricato rettangolare d’ effetto maestoso, fiancheggiato da quattro 
svelti minareti, e circondato da grandi porticati. È il cuore della 
città, il ritrovo del commercio e della vita cittadina della capitale. 

Non lungi di là si trova la grande moschea, la Mecca Masjid, 
così chiamata per la somiglianza che ha con la moschea della Mecca; 
nessun Europeo può assolutamente visitarla. 

Il movimento commerciale di Hyderabad assomiglia su per giù 
a quello delle altre città orientali; grandi bazar, come altrettanti 
quartieri riservati ai diversi rami del commercio, quello dei profu- 
mi, delle armature, dei gioielli, dei viveri. E dappertutto un gran 
bianco, diffuso come una nebbia : bianche le case, le vie, gli abiti 
svolazzanti, i turbanti di mussola ; ogni cosa pareva sentisse ogni 
giorno più la luce di quel sole tropicale. 


«> > 
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Visitammo anche il palazzo del Nizam : un enorme ammasso 
di fabbricati, che chiudono cinque o sei corti spaziose, giardini 
incantevoli, un bel lago artificiale e il famoso garage. Quello che 
ci ha fatto impressione in quella reggia indiana fu la grande mol- 
titudine che girava per quelle corti: uomini d’ ogni rango, sol- 
dati a piedi, a cavallo, cammelli, elefanti enormi, una confusione 


estremamente pittoresca, come una fiera mastodontica, che era pro- 
prio l’ antitesi dell’ etichetta d’ una reggia. 


BHyilerabad 22 Febbraio. 

Oggi era l’ ultimo giorno del Moharam, una gran festa mus- 
sulmana, solennizzata ogni anno da alcune sètte in memoria dei 
martiri Ali e Hussein, che vengono considerati da molti maomet- 
tani come i successori del grande profeta. Una volta erano ricor- 
renze di carattere soltanto religioso ; ora invece sono degenerate in 
un vero carnevale. Mr. Beyley ci aveva consigliato, anzi direi 
imposto di non frammischiarci in alcun modo alla folla, perchè in 
questa occasione gli Inglesi non permettono ad Europei di andare 
soli in città. , 

Mediante i suoi buoni uffici, potemmo assistere allo spettacolo 
da una finestra del palazzo della gendarmeria indigena, spettacolo 
che, se non era molto diverso dai soliti baccanali della superstizione, 
aveva però dell’ originale. 

Per l’ occasione vengono fabbricati con molta cura dei gran 
Tabù, che sono modelli di legno, in proporzioni ridotte s’ intende, 
del mausoleo dedicato ai due martiri. Durante due o tre giorni i 
tabù si lasciano esposti nelle piazze ; i fedeli vi si raccolgono da- 
vanti a recitar orazioni. L’ ultimo giorno, i mausolei posticci ven- 
gono portati solennemente al lago Housain-Sagur. 

Una innumerevole folla, un vero torrente umano partecipava 
alla cerimonia. I diversi tabù — ne potei contare trenta — proce- 
devano uno dopo l’altro; i più grandi portati da elefanti ricca- 
mente bardati con gualdrappe di lusso, colla testa e la proboscide 
istoriata a vivi colori; gli altri su carri tirati da buoi, circondati 
da pattuglie di soldati del Nizam ; seguivano musicanti, a gruppì, 
che battendo gran' colpi di cassa e percuotendo tam-tam, cercavano 
di fare il maggior baccano possibile, senza inquietarsi dell’ armo- 
nia; dietro, la folla, una folla cenciosa e fanatica, di cui parte 
completamente nuda, altri camuffati come bestie feroci, altri di- 
Pinti di bianco, di rosso, che si abbandonavano ad ogni sorta di 
gesti, di contorsioni, di danze convulse, accompagnate da grida 
spaventevoli, proprio come i Dervish urlatori e giranti di Costantino- 
poli. La popolazione pareva prendere un gran gusto allo spettacolo; 
noi, dopo mezz’ ora, eravamo nauseati ; convenne però godercelo 
tutto, perchè non ci avrebbero permesso di uscire in mezzo a quel 
Pandemnonio di forsennati. 
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Quando la processione arriva al lago, i Tabù vengono preci- 
pitati nelle acque, perchè non si possono adoperare una seconda 
volta ; porterebbero iettatura. Nel momento in cui i mausolei sono 
colati a fondo, le grida, e gli urli di quella gente esaltata assor- 
gono ad un diapason che non ha più limite. 


23 Febbraio. 

Golconda, la città dell’ oro e dei sogni, la città dei diamanti, 
famosa in tutto il mondo per le ricchezze magiche, non dista che 
pochi chilometri da Hyderabad. Narra Marco Polo, il quale attratto 
dalla sua fama, la visitò nel 1300, che nelle sue rocce si trovavano 
diamanti ad ogni piè sospinto : certo, le notizie divulgate dal grande 
viaggiatore hanno contribuito a renderla celebre. 

Non volevamo certo perdere l’ occasione propizia di visitarla, 
Sotto un sole tropicale, che dardeggiava sulle povere nostre fronti 
benchè difese dal largo cork-helmet e da un potente parasole — e 
non erano che le sei del mattino — ci incamminiamo a cavallo per 
una strada brulla, senza alcuna ombra, sparsa di strani blocchi di 
granito rosso e nerastro, accatastati in un ammasso caotico inverosi- 
mile. Una leggenda locale dice che, quando il Creatore ebbe ulti- 
mata la creazione del mondo, gettò in questa plaga tutto il mate- 
riale informe che gli era sopravanzato. 

Più avanti cessano gli ammassi di granito, e cominciano delle 
rovine immense ; siamo a Golconda. Povera grandezza umana! Della 
famosissima città, stata per ben tre secoli la residenza dei più magni- 
fici e potenti principi dell’ India, non rimane che un muro di cinta 
mezzo diroccato, che corre sul declivio di una collina rocciosa. 

Anche qui il recinto cadente chiude un gran deserto silenzioso 
seminato di pietre. Sull’ alto della collina, circondato da un fossato, 
il forte Bala Hissar, vero nido d'’ aquila, ancora coperto di bastioni 
e torri e mura merlate. È qui — dicono — che il Nizam tiene 
chiusi i suoi tesori ; infatti è custodito gelosamente, e ad ogni passo 
sì incontrano sentinelle armate. 

Alla distanza di mezzo chilometro dalla città morta giace la 
vasta necropoli, che racchiude le tombe degli antichi re di Gol- 
conda, i Kutab Shahi, i quali furono cacciati nel 1680, quando il 
gran Mogol Aurangzeb conquistò questo paese. Sono quindici mau- 
solei, di varia dimensione, di cui il più alto raggiunge i quaranta 
metri : le belle cupole tondeggianti si ergono con grazia sopra tanto 
squallore. Questi monumenti sepolcrali sono ancora in buono stato 
dopo che vennero restaurati da Sir Salar Jang, il famoso ministro 
dell’ ultimo Nizam. Intorno intorno fioriscono dei piccoli giardini, 
come oasi, coltivate con senso religioso che fanno maggior contra- 
sto con quegli avanzi d’ un passato tanto glorioso. 

Un forte diroccato e poche tombe solitarie, ecco quanto rima- 
ne di una città che riempie ancora del suo nome il mondo! 


NELL’ INDIA 19 


Alle undici eravamo di ritorno all’albergo, spossati più dal caldo 
che dalla fatica; passammo quindi il resto della giornata sotto la ve- 
randa, dove il termometro del febbraio segnava 30°, mentre l’aria 
era ventilata piacevolmente dalla punta, che per gli Europei in” 
questi paesi è indispensabile come il pane quotidiano. 

La meccanica della punka, questa invenzione benedetta, è sem- 
plice : dal soffitto pende un gran telaio rettangolare, lungo tre o 
quattro metri, largo uno, coperto di stoffa e terminato da una fran- 
gia leggiera ; il telaio viene fatto oscillare come un ventaglio con 
delle corde che, passando per la parete, vanno nella stanza vicina 
od all’ aperto. A metterle in moto ci pensa un apposito boy, detto 
pankawala, che viene cambiato per turno ogni due ore. Nella gior- 
nata la punka viene mossa secondo il bisogno ; durante la notte il 
movimento dura sempre; il fresco che produce quel vento silen- 
zioso e continuo è un vero ristoro. 


Ellura, 24 Febbraio. 

Ellora’8 Caves sono monumenti tra i più noti nel mondo e cer- 
tamente tra i più grandiosi della religione indiana. 

Noi avremmo dovuto visitarli da Bombay da cui distano circa 
duecento chilometri; ma pressati dalle feste del Durbar di Agra, 
dovemmo allora rinunciare a malincuore a questa escursione. 

Da Hyderabad i chilometri aumentano in ragione geometrica, 
bisognava percorrere un lunghissimo tratto di ferrovia verso Nord - 
Ovest; ma, o andarvi ora da qui, o rinunciarvi eternamente ; la- 
sciar l’ India senza vederli sarebbe stato un sacrilegio. — Dobbiamo 
andare ? Croce o lettera? — lettera! alea iacta est, e siamo partiti. 

Non parlo del viaggio interminabile, perchè a nessuno passerà 
per la mente di scegliere questa strada ; lasciammo Hyderabad alla 
sera, per giungere all’ imbrunire del giorno dopo a Daulatabad, 
viaggiando a tutto vapore, senza nessuna sosta. Qui lasciamo la 
ferrovia, montiamo in tonga ordinata per telegrafo, e via di trotto. 

Attraversiamo dapprima la città, un tempo fiorentissima, oggi 
completameate abbandonata ; passando al piano, abbiamo campo di 
ammirare in alto la fortezza, posta su una rupe di granito, dove an- 
che ora il Nizam tiene una piccola guarnigione. Le rozze della 
tonga marciano a trotto serrato ; in due ore, su per una strada in- 
fame, tutta in salita e discesa, ci portano a KRoza, dove finalmente ci 
fermiamo. 

Roza è una piccola città fortificata, costrutta dal grande conqui- 
statore Aurangzeb, nella quale, in mezzo a molte tombe di santo- 
ni mussulmani, riposano le sue ceneri dal 1707. Un biglietto del 
resident Mr. Beyley ci aprì agevolmente il dack dungalow, che il 
Governo inglese ha fatto costruire for the use only of distinguished 
personages who come as the guests of Government; viceversa però 
è facile anche ai non « Distinguished personages »_ l’ ottenere per 
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mezzo del Consolato la facoltà di albergarvi. Anzi, consiglio i viag- 
giatori ad insistere per ottenere tale permesso, perchè in caso diver- 
so bisognerebbe pernottare ul dack bungalow di Daulatabad, dove 
non vi sono che due stanze da letto, che in questa stagione è as- 
sai difficile trovar libere. 

Quelle ore di riposo ci fecero bene ; eravamo stanchi davvero. 
Al mattino seguente, alle quattro, eravamo già alzati, ansiosi di 
visitare quei monumenti che ci erano costati tanto disagio. In pochi 
minuti percorriamo i due chilometri che ci separano dalle fainose 
Ellora’s caves. 


Nessun monumento al mondo assomiglia a questo stranissimo 
e prodigioso santuariu; le Tombe dei Re in Egitto e il tempio di 
Abou Simbel sull’ alto Nilo bastano appena a darne un’ idea. Tren- 
taquattro templi o monasteri, scavati interamente in una collina 
rocciosa, alta un centinaio di metri, che si spiega in semicerchio 
su una lunghezza di tre chilometri, tale il mostruoso alveare di 
grotte sacre, dedicate alle divinità dei Veda, e destinate in altri 
tempi agli anacoreti. Una fitta jungla senza alcun fiore ricopre co- 
me un gran mantello la misteriosa Tebaide. 

Questi templi cavernosi risalgono a trecento anni dopo Cristo. 
Dappertutto la roccia viva è stata scalpellata e scavata in camere 
gigantesche, o scolpita in forma di simulacri colossali, che sembra- 
no sfingi. La natura si è unita all’ arte per accrescere l’ effetto 
fantastico di questi luoghi : delle piccole cascate s’ infrangono da- 
vanti ai sotterranei, e qua e là precipizii, nascosti da folti cespu- 
gli, circondano la base della montagna. 

Ma la meraviglia delle meraviglie di Ellora è il Kailas, il pa- 
radiso di Siva, l’opera più straordinaria e potente che ci abbia 
lasciato l’ antichità indiana. Non è un sotterraneo nel proprio senso 
della parola, cupo e misterioso, ma un vero tempio ciclopico, ta- 
gliato per intero in un masso monolitico che si stacca alquanto 
dalla montagna. Questo magnitico blocco isolato è lungo una cin- 
quantina di metri, largo e alto trenta sul piano circostante. Gal- 
lerie, scale, terrazze, cupole, obelischi, leoni, serpenti, elefanti, scul- 
ture bizzarre e grottesche, tutto è intagliato, modellato nella roc- 
cia come fosse un lavoro di cesello, un pezzo d’ alabastro di Vol- 
terra traforato nello studio di uno scultore paziente. Ecco la gran 
pagoda di Siva che dura nei secolie che avrà la vita delle mon- 
tagne. 

Nell’ interno la nostra meraviglia trova nuovi prodigi quasi 
incredibili. Il sacrario principale, a cui si accede per una lunga 
scalinata, è sorretto da parecchie file di pilastri, alcuni dei quali 
poggiano sul dorso di elefanti enormi, che pare sorreggano il peso 
di tutta la montagna; tutt’ intorno, nella penombra, si scorgono 
dei gran bassorilievi che rappresentano le diverse deità della mi- 
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tologia indiana, episodi guerreschi degli eroi del Ramajana, e in 
fondo, in una cella oscura, quasi il Sancta Sanctorum, un enorme 
Lingam, il venerato iddio del tempio. 

Tanto lavoro è stato compiuto senza mettere un sasso sopra 
l’altro, ma solo traforando con pazienza infinita la roccia vergine. 
Quando si pensa allo sforzo inaudito di fantasia e di ispirazione 
che ha suggerito la creazione di questi ipogei, unici al mondo, 
alla enormità di lavoro materiale e di pazienza che ci volle per 
l'esecuzione, per vuotare a colpi di scalpello le gallerie e i penetrali 
del Kailas, si rimane semplicemente sbalorditi. 

Gli altri templi di Ellora sono in gran parte in uno stato di 
completa devastazioue ; se non possono essere paragonati al Kailas 
nella grandiosità del lavoro e delle linee, meritano pure di venire 
visitati per la singolarità delle sculture. L'accesso è tutt’ altro che 
facile; per entrare bisogna in qualche punto arrampicarsi per sco- 
scendimenti di detriti, esportati dalle viscere della montagna, dove 
hanno il Joro nascondiglio numerosi rettili. Nei sotterranei, dei 
quali alcuni profondi più di quaranta metri, vi incontrate con dei 
simulacri giganti di Brama, appoggiati su un gran sasso; Budda 
mastodontici, che vi guardano in quella loro posizione di contem- 
plazione perpetua, seduti colle gambe incrociate, colle mani che 
riposano sui due guanciali; Indra colossali, montati sul fido elefante 
Airavat; in ogni tempio prevale l’ uno o l’ altro tipo plastico, se- 
condo che appartiene al culto braminico, buddistico o giaino. 

Nei tempi andati, quando l’ immensa Tebaide sotterranea ve- 
niva scavata, e quando divenne l’ abitazione degli anacoreti che 
amavano seppellirsi nelle caverne, e quando i templi formicolavano 
di devoti, chissà quale e quanta vita si moveva intorno a questo 
alveare ciclopico, così ricco di statue, di simboli, di obelischi. 

Ora invece tutto tace come sepolto in un gran mistero di tomba. 

‘ E mentre di fuori, alla gran luce del giorno, stormi di pap- 
pagalli colorati svolazzano lietamente fra le macchie della jungla 
e gruppi di scoiattoli si rincorrono senza timore sui gradini delle 
scale, nell’ interno dei sotterranei misteriosi si vedono muovere le 
ombre silenziose dei pipistrelli, soli viventi in quel mondo immo- 
bile e magnifico di cose morte. 


Ritornati al bungalow ci riposammo qualche ora, mentre il sole 
meridiano ardeva senza misericordia sul paesaggio desolato. 

Al pranzo anche questa volta provvide il nostro Mohamed con 
onore ; e verso sera risalimmo in tonga per Daulatabad, in tem- 
po per prendere il direttissimo che ci doveva ricondurre ad Hy- 
derabad. | 

L’ escursione di Ellora, non ostante la fatica del lungo viaggio 
ci aveva lasciato nell’ animo un ricordo gradito e incancellabile. 

ENRICO BERTARELLI 


[a Piforma elettorale In Francia 


I. — Nella seduta del 72 marzo 1907 il deputato Stefano Flan- 
din ha presentato alla Camera francese la sua’ relazione in nome 
della commissione per il suffragio universale, diretta a stabilire lo 
scrutinio di lista con rappresentanza proporzionale nelle elezioni alla 
Camera dei deputati. 

La commissione, com’ è noto à cultori della materia, è presie- 
duta da Carlo Benoist, che all’ organizzazione del suffragio univer- 
sale ha dedicato tutte le energie del suo forte talento, ed un pode- 
roso volume (La crise de l’ Etat moderne) che è uno de’ migliori 
contributi alla difficile materia. Oltre di che, come attuazione pra- 
tica delle teorie e delle proposte contenute in questo volume, il 
Benoist presentò nella passata legislatura una relazione, che per l’ ab- 
bondanza de’ dati comparativi di tutti i paesi ne’ quali funziona 
la rappresentanza proporzionale, costituisce un prezioso materiale di 
ricerca per siffatto genere di studì. 

La relazione del Flandin, invece, è più semplice; senza pretese 
scientifiche, tende direttamente allo scopo: ad illustrare cioè il 
breve disegno di legge col quale dovrebbe essere trapiantato anche 
in Francia l’ albero della rappresentanza proporzionale. 

Il vigente sistema elettorale francese è a base di scrutinio 
uninominale. Secendo 1’ art. 2 della legge 13 febbraio 1889 « ogni 
arrondissement amministrativo ne’ dipartimenti ed ogni arrondis- 
sement municipale a Parigi ed a Lione nomina un deputato. Gli arron- 
sements la cui popolazione sorpassi i 100.000 o frazione di 100.000 
abitanti nominano un deputato di più per 100.000 o frazione di 
10.000 abitanti. Gli arrondissements in questo caso sono divisi in 
circoscrizioni...» 

Ora il Flandin si domanda innanzi tutto perchè il legislatore 
ha stabilito come unità elettorale l’ arrondissement, che, a giudizio 
di parecchi scrittori, non è che una semplice divisione amministra- 
tiva senza alcuna personalità civile e senza alcuna base razionale 
per l’ organizzazione elettorale. Difatti gli arrondissements non cor- 
rispondono nè ad un’eguale superficie del territorio francese, nè 
ad una cifra eguale di popolazione, e molto meno ad una cifra 
eguale di elettori. 

L’ arrondissement di Barcellonetta, per esempio, co’ suoi 3.443 
elettori, ha diritto ad un deputato ugualmente come la terza cir- 
coscrizione di Nantes co’ suoi 37.018 elettori. È lo stesso, nota giu- 
stamente il Flandin, che dare agli elettori di Barcellonetta dieci 
schede invece di una. 
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Accanto a questa prima deficienza, che si risolve in una man- 
canza di proporzione fra i varii collegi elettorali, il relatore ne rileva 
un’ altra non meno grave. ' 

Prendendo, egli dice, esclusivamente per base della nostra le- 
gislazione elettorale il sistema a maggioranza, applicato a delle 
circoscrizioni d’ ineguale importanza, rischiamo di andare incontro 
a questo strano paradosso, di far della camera de’ deputati la rap- 
presentanza non delia maggioranza, ma della minoranza degli elet- 
tori. Egli conforta la sua affermazione coi risultati della statistica ; 
e da essa rileva che, salvo per le elezioni che ebbero luogo l’ in- 
domani del 16 maggio 1877, ad ogni consultazione del suffragio 
universale, il numero dei voti non rappresentati sorpassa sensibil- 
mente la cifra dei voti ottenuti dagli eletti. Nel complesso delle 
elezioni che hanno avuto luogo dal 1876 al 1906, la media dei voti 
rappresentati è del 45 per cento. 

Ma allora, egli conclude, che cosa diviene il principio fonda- 
mentale della nostra organizzazione politita secondo il quale il go- 
verno deve appartenere alla maggioranza ? 

Tutto questo farebbe supporre che se questa percentuale fosse 
di un poco elevata, se cioè invece di essere del 45 fosse del 51 per 
cento, quel tale principio fondamentale sarebbe salvo ed il governo 
apparterrebbe veramente alla maggioranza. 

Invece l’ egregio relatore mira assai più lontano e dopo di 
aver propugnato la rappresentanza della metà più uno, escogita i 
mezzi per farla ottenere anche alla metà meno uno. Difatti egli 
soggiunge : « Contare la metà più uno per tutto e la metà meno uno 
per zero è non solo il sacrifizio brutale della minoranza, è, in tongo, 
la negazione del regime rappresentativo. 

« Importa infatti di non lasciar stabilire la confusione fra due 
cose che sono essenzialmente differenti, la decisione e la rappresen- 
tanza. « Senza dubbio la logica esige che in un’ assemblea delibe- 
rante, la maggioranza decida; ma in materia di elezione non 
si tratta di decisione, si tratta di rappresentanza. Una nazione eleg- 
gendo i suoi deputati si dà semplicemente dei rappresentanti ». 

Come si vede, è il solito processo dimostrativo al quale ricor- 
rono i sostenitori della rappresentanza proporzionale. Essi comin- 
ciano con rilevare che i voti degli eletti, salvo eccezioni, sono in- 
feriori ai voti di coloro che non furono eletti, e che quindi il 
principio fondamentale del regime rappresentativo, che cioè il go- 
verno debba appartenere alla maggioranza, non risponde alla realtà. 
E fino aquesto punto in buona parte hanno ragione. 

Ho detto in buona parte, perchè, in fondo, di questa spropor- 
zione fra il principio e i risultati del suo funzionamento non po- 
trebbe attribuirsi tutta la colpa al regime rappresentativo. Essa è in 
gran parte del corpo elettorale che deserta le urne, determinando 
quel deplorevole fenomeno politico che si chiama assenteismo, contro 
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del quale i terapeutici del parlamentarismo vanno escogitando ri- 
medii di ogni sorta, fra i quali non ultimo quello della rappresen - 
. tanza proporzionale. 

In ogni modo, se si riuscisse ad ottenere che il numero dei voti 
degli eletti fosse superiore a quello dei voti riportati dai non eletti, 
il principio fondamentale del regime rappresentativo, il guverno 
della maggioranza, dovrebbe essere salvo. Ma, come ho gia accen- 
nato, i proporzionalisti si avvalgono di questo argomento come di 
uno scalino per ascendere più comodamente fino alla teoria propor- 
zionalista. Ad essi naturalmente non basta il regime a maggioran- 
za, il governo della metà più uno; essi vanno assai più oltre, e 
mentre da una parte giustamente reclamano che la direzione della 
pubblica cosa sia accentrata nelle mani della maggioranza ; dal- 
l’altra pretendono che nelle determinazioni del potere legislativo 
sia per lo meno rappresentata la minoranza. : 

In tal modo la formola costituzionale del regime rappresentativo . 
dovrebbe essere concepita così: Governo della maggioranza, rappre- 
sentanza proporzionale di tutto il corpo elettorale. 

Il Flandin, fra gli altri, lo confessa ingenuamente quando afferma 
che contare la metà meno uno per zero vuol dire non solo sacri- 
ficare brutalmente le minoranze, ma nientemeno che negare il re- 
gime rappresentativo. È per giustificare questa asserzione, la quale 
sembra stare in aperto contrasto col principio fondamentale della 
maggioranza, che è (o almeno sembrava finora) l’ anima informatrice 
del governo rappresentativo, ricorre al solito argomento, che è il 
cavallo di battaglia di tutta la teoria proporzionalista, cioè la di- 
stinzione fra la decisione e la rappresentanza. 

Innanzi tutto quella di contare le metà meno uno per zero, per 
quanto riguarda la rappresentanza, è niente altro che una tirata 
rettorica. Se funzionasse il collegio unico, allora. forse, la cosa po- 
trebbe avverarsi. Ma col frazionamento di tutto il corpo elettorale 
in tanti collegi, il preteso sacrificio brutale della minoranza è im- 
possibile : e la cronaca elettorale di tutti i paesi a regime rappre- 
sentativo è lì ad attestarlo. 

Tutte le gradazioni politiche in proporzione più o meno rispon- 
dente alla loro forza numerica finiscono per ottenere la loro rappre- 
sentanza. Potrei citare come esempio lo stesso parlamento francese, 
ove i più importanti partiti militanti sono riusciti a conquistare un 
numero di rappresentanti che più o meno corrisponde al relativo 
nucleo elettorale. E ciò si è avverato non ostante la ingiusta pro- 
porzione fra i corpi elettorali de’ varii collegi, rilevato dal Flandin 
nella sua relazione. 

Lo stesso potrebbe dirsi di tutti gli altri parlamenti, ove il fe- 
nomeno si riproduce con una esattezza matematica. Esso risponde 
ad una legge regolatrice de’ rapporti sociali, che nel loro continuo 
avvicendarsi ed intrecciarsi determinano quella varietà di atteggia- 
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menti e di bisogni su cui si adagia tutto il meccanismo della vita 
collettiva. Data questa legge, è umanamente impossibile che cin- 
quecento collegi elettorali votino tutti i rappresentanti di uno stesso 
partito ; che cioè l’ idea informatrice di un programma politico non 
riesca a trionfare in nessun angolo del territorio elettorale. Questa 
unanimità non si è mai verificata in nessun paese; e non potrebbe 
verificarsi, perchè se non è possibile che fra cinquecento persone 
non esista una varietà di vedute e di tendenze, è ancora più im- 
possibile che cinquecento persone collettive (e quale collezione !) 
siano tutte rivolte verso una medesima orientazione politica. 

Come si vede, dato questo fenomeno costante, il sacrificio bru- 
tale delle minoranze sta solo ne’ timori de’ proporzionalisti. Esse 
intervengono tutte nei parlamenti, riuscendo sempre a concentrare 
le loro forze in quei campi elettorali ove possano raccogliere più 
larga messe di voti. 

Alla sua volta, anche la pretesa negazione del regime rappre- 
sentativo non risponde alla realtà. Esso di fatti non è punto falsato, 
anzi è attuato conformemente alla premessa proporzionalista ; ef- 
fettivamente alla maggioranza spetta la decisione ed a tutte le gra- 
dazioni politiche è data sempre una certa rappresentanza. . 

Come si vede, il cavallo di battaglia de’ proporzionalisti, cioè 
la famosa distinzione fra la decisione e la rappresentanza, cade di 
fronte a questa schiacciante constatazione di fatto ; perchè l’ una 
e l’ altra sono regolarmente attuate nel sistema rappresentativo. 

Tutto questo io ho detto per seguire i proporzionalisti nella 
loro più formidabile trincea. Ma si potrebbe andare più in là ed 
attaccare direttamente, come ho già fatto nella mia monografia sulla 
rappresentanza proporzionale, quella famosa distinzione fra la deci- 
sione e la rappresentanza. 

Ma esiste veramente questa distinzione? Ma forse il corpo elet- 
torale nel compiere la sua funzione non decide sulla scelta del suo 
rappresentante? Non è forse questa scelta il risultato di una lotta fra 
un nucleo più numeroso che è riuscito vincitore contro un nucleo 
che lo era meno? | 

La lotta è legge regolatrice di tutte le forze sociali, e come si 
riscontra ne’ parlamenti per decidere dell’ approvazione di una 
legge o delia vita di un gabinetto, così si riscontra nei comizii 
elettorali per decidere del candidato che dovrà rappresentare il col- 
legio. A questo punto tutte le declamazioni contro il régime majo- 
ritaire dovrebbero finire. 

Ma i proporzionalisti non domandano semplicemente la rappre- 
sentanza delle minoranze, perché pur troppo essi sanno che in un 
modo o in un altro riescono sempre ad ottenerla, ed i fatti lo provano. 
Essi domandano invece che questa rappresentanza sia proporzionale, 
e francamente questo elemento nuovo che essi vorrebbero aggiun- 
gere all’ organismo costituzionale, mentre è proclamato come un 
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principio di giustizia destinato a dare la sua vera fisonomia al re- 
gime rappresentativo, non trova nella sua regola fondamentale iì 
suo punto di partenza e la sua ragione di essere. 

Trattandosi di un disegno di legge presentato alla camera 
francese, possiamo con maggiore opportunità invocare la Dichiara- 
zione de’ diritti dell’uomo e del cittadino. In essa troviamo consa- 
crato questo principio : se 

« La loi est l’ espression de la yolonté générale. Tous les ci- 
toyens ont droit, personnellement ou par leurs representants, de 
concourir &à sa formation » . 

Ora a me pare che leggendo e meditando questo principio, senza 
preconcetti e senza mirare ad un fine determinato, debba trarsene 
questa conseguenza. Che cioè se la volontà generale deve intervenire 
nella votazione di una legge, tale volontà deve riscontrarsi netta- 
mente delineata nella maggioranza de’ rappresentanti. Ammettendo 
invece la rappresentanza proporzionale, si corre pericolo di non ave- 
re più una vera maggioranza parlamentare, una maggioranza cioè 
che risponda direttamente alla maggioranza del corpo elettorale. 

Una vera maggioranza, nel senso corrispondente alla metà più 
uno, non può aversi ne’ parlamenti eletti col sistema proporzionale. 
Questo sistema è fatto apposta per fomentare la formazione di par- 
titi o per meglio dire di gruppi e gruppetti politici, ognuno dei 
quali, appena che abbia raggiunto il quorum necessario per il suo 
riconoscimento ufficiale, scende in campo per conquistare il suo 
posto e per ottenere la propria rappresentanza, concorrendo così al 
frazionamento o per meglio dire al disgregamento del corpo elet- 
torale. Ho detto in altro scritto ed ora ripeto che la rappresentanza 
proporzionale si capisce in una assemblea di azionisti, perchè in 
quel caso la forza motrice delle votazioni è determinata dal mag- 
giore o minore contributo finanziario che ogni rappresentato viene 
a portare nelle decisioni dell’ assemblea. 

In altri termini, nel caso in esame, chi rappresenta maggiori 
capitali ha diritto ad una maggior voce in capitolo. 

Ma questo principio, se si spiega in un’ assemblea di azionisti, 
applicato ad un’ assemblea politica, ne abbassa il livello e sottrae al 
rappresentante buona parte dal suo valore personale. Difatti questo 
non è più il rappresentante della maggioranza del collegio, ma il 
rappresentante di una frazione del medesimo. Con tale sistema il 
corpo elettorale e per conseguenza il parlamento, non presenteranno 
più una maggioranza od una minoranza, espressione genuina delle 
forze in lotta, ma una serie di minoranze, cioè una serie di gruppi 
nessuno dei quali potrà vantare di rappresentare la maggioranza del 
paese. Con che la stessa minoranza, che nel regime a maggioranza 
poteva, lottando, aspirare di divenire maggioranza, col sistema pro- 
porzionale non lo potrà più, perchè il termine contro il quale spie- 
gava la sua forza è svanito nel disgregarsi delle forze politiche. 
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Di modo che lo stesso principio fondamentale, contenuto nella 
citata Dichiarazione de’ diritti dell’uomo, viene deplorevolmente 
falsato a vantaggio di un altro che vorrebbe sostituita alla volontà 
generale ne’ comizi e ne’ parlamenti, le volontà concorrenti de’ 
varii gruppi in lotta. 

Senonchè osservando l’ incedere di questa teoria e di questa 
tendenza proporzionalista ne’ parlamenti e nel campo scientifico, si 
presenta alla mente dello studioso un dubbio che potrebbe risolversi 
in un pericolo per la vita de’ governi. 

Quando i proporzionalisti avranno vinto la loro battaglia nel 
campo elettorale e fra’ principii fondamentali del diritto costituzio- 
nale vi sarà quello che un parlamento non rappresenta veramente 
il paese se non quando si troverà in proporzione col numero degli 
elettori, essi apriranno un’ altra campagna, sosterranno un’altra teo - 
ria, che essi presenteranno come il corollario inevitabile di quella 
sostenuta nel campo elettorale. 

Essi pretenderanno cioè che se il Larlieno è l’espressione 
proporzionale del corpo elettorale, il governo dovrà necessariamente 
esserlo del parlamento. La conseguenza è logica e sarà tale anche 
se i proporzionalisti non vi insisteranno. Difatti come sarà più pos- 
sibile costituire un ministero che sia espressione della maggioranza 
se la maggioranza non esisterà più ? 

Il Bagehot diceva che il gabinetto è il comitato esecutivo della 
maggioranza, ma col sistema proporzionalista bisognerà dire che 
il gabinetto è il comitato esecutivo delle minoranze. Anzi nemmeno 
questa espressione potrà dirsi adeguata, perchè la minoranza pre- 
sume una maggioranza; siccome questo termine è scomparso, gli 
altri non figurano più come termini opposti e saranno de’ semplici 
gruppi concorrenti, di modo che il ministero sarà il rappresentante 
proporzionale de’ gruppi parlamentari. Così fra i tre termini : corpo 
elettorale, parlamento e governo passerà un rapporto proporzional- 
mente perfetto, con grande soddisfazione della matematica, ma non 
so se con eguale soddisfazione delle esigenze politiche del paese. 

Nè si creda che questa conseguenza, cui secondo me dovrà 
pervenire la teoria proporzionalista, sia un timore esagerato. — In- 
nanzi tutto, mancando la maggioranza, il governo non potrà non 
essere, come ho già dimostrato, l’ espressione de’ varî gruppi par- 
lamentari o per lo meno de’ più predominanti. | 

Ma a questa condizione di fatto i proporzionalisti aggiungerinno 
una considerazione di diritto. 

Essi diranno che se il parlamento è l’ espressione proporzionale 
delle tendenze politiche del paese; il governo che sorge dal seno 
del parlamento, non può non essere l’ espressione proporzionale delle 
tendenze parlamentari. E francamente, ammesso il fondamento ra- 
. zionale della teoria proporzionalista, io non saprei negare le conse- 
guenze inevitabili di quella premessa. 
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E se non è possibile negare questa conseguenza, bisogna con- 
chiudere che la teoria proporzionalista nel suo fatale andare comin- 
cia col portare il disgregamento nel corpo elettorale, e finisce col 
produrre l’ anarchia nell’ organismo del governo. 

Se quaicuno trovasse esagerata questa conclusione, io gli do- 
manderei: Come è possibile avere un indirizzo di governo netto e 
preciso quando tendenze diverse, e talvolta opposte, si contende- 
ranno la palma nelle decisioni ministeriali ? 

Si dirà che l’ indirizzo del governo sarà dato da colui che lo 
rappresenta, dal capo del gabinetto. Ma dove troverà egli la forza 
per far prevalere i suoi principi di governo se rappresentanti di 
altre tendenze gli ostacoleranno il passo nel consiglio de’ ministri ? 

Noi già vediamo del resto i primi segni di questo pericolo nei 
paesi, ove pur non esistendo il sistema proporzionalista, si costitui- 
scono i così detti ministeri di coalizione. 

Essi da una parte hanno lo scopo di soddisfare le brame di 
potere di quei gruppi parlamentari che potrebbero, restando all’op- 
posizione, molestare seriamente il governo. 

Dall’ altra sono determinati da una vera condizione di fatto. 

Talvolta colui che è chiamato a comporre il gabinetto non è 
il rappresentante della maggioranza, per la semplice ragione che 
una vera maggioranza non esiste. Ed allora per poter adempire il 
mandato è costretto a chiamare nel gabinetto i rappresentanti degli 
altri gruppi predominanti. 

Così si riesce a formare un gabinetto che se non può essere la 
vera espressione della maggioranza, possiede però il mezzo mate- 
riale per tirare innanzi, cioè la maggioranza de’ voti. E così in 
qualche paese non lontano si son visti in ministeriale connubio de- 
stri e sinistri, radicali e repubblicani, con’ quanta flessibilità dei 
relativi ideali e programmi politici è facile immaginare. 

Ora questi ibridi ministeri di coalizione, che sono una neces- 
sità transitoria nel regime a maggioranza, diverrebbero perfetta- 
mente legali ne’ parlamenti a base proporzionalista. Infatti am- 
messo che il parlamento debba rappresentare proporzionalmente il 
paese, non si comprende perchè il governo non debba rappresen- 
tare proporzionalmente il parlamento. 

Ma se la prima rappresentanza presenta conseguenze relativa- 
mente dannose, quest’ ultima agisce come elemento di dissoluzione 
del primo coefficente di un governo degno di questo nome, cioè l’uni- 
tà di indirizzo e la piena adesione de’ vari componenti il medesimo. 

Passando dalla critica alla ricostruzione scientifica, dirò che il 
sistema proporzionale è fatto apposta per falsare l’ essenza e il fon- 
damento giuridico del diritto elettorale. 

L’ elezione, nel suo significato più schietto, non è altro che un 
processo di selezione, è il risultato di una scelta che fa il corpo 
e lettorale fra coloro che si presentano al suo suffragio. ‘Coefficiente 
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essenziale per la buona riuscita di questa funzione selettiva è la 
piena libertà sia per colui che reclama il suffragio, sia per coloro 
che debbono conferirlo. Mezzo semplicissimo per raggiungere que- 
sto fine si è quello di fare in modo che da una parte il candidato 
non sia assolutamente vincolato anzi asservito ad un partito o grup- 
po politico, senza di cui non gli sia possibile la vittoria, e dall’al- 
tra che l’elettore non sia costretto ad irregimentarsi in un comi- 
tato elettorale ed a subire i soggetti imposti al suo suffragio. 

L’ espressione più semplice e più facilmente attuabile del suf- 
fragio politico è rappresentato dal collegio uninominale. Perchè 
questo corrisponda perfettamente alla sua finalità è necessario che 
sia organicamente composto, e che tutti i collegi presentino nel loro 
insieme una omogeneità numerica. 

Costituito in tal modo il collegio, l’ ideale di un buon risultato 
elettorale dovrebbe essere che ogni eletto dovesse riportare la mag- 
gioranza assoluta de’ voti. Ma con le squadriglie di candidati che 
sogliono presentarsi in varî collegi, questo ideale non corrisponde 
alla realtà. D’ altra parte il crescente assenteismo elettorale rende 
ancora più difficile ottenere la maggioranza assoluta, nè vale a sa- 
nare questa piaga la misura del voto obbligatorio per le ragioni 
che ho addotte in un apposito scritto (!). 

Per riparare a questo inconveniente alcune legislazioni, fra le 
quali la nostra, hanno escogitato dei mezzi, nessuno de’ quali a mio 
credere, risponde adeguatamente allo scopo. 

Innanzi tutto si è fatta una distinzione fra elettori iscritti e 
votanti, istituendo un rapporto fra il numero de’ voti conferiti da 
questi e il numero degli elettori iscritti. In tal modo gli assenti 
hanno nel computo de’ voti un peso che per verità loro non spette- 
rebbe. In secondo luogo per dare all’eletto l’ illusione di aver rag- 
giunto per lo meno la maggioranza relativa, si è stabilito che il 
numero de’ voti dovrà superare la metà dei suffragi dati da’ votanti. 

Infine, poichè, data la molteplicità de’ candidati, non sempre 
si riesce da nessuno a raggiungere questo simulacro di maggioranza 
si è escogitato, auspice la Francia, un terzo non meno erroneo ri- 
medio : il ballottaggio. Esso è destinato a violentare la volontà de- 
gli elettori, facendo ottenere una maggioranza a corso forzoso ad 
uno de’ due candidati rimasti in lotta. 

Il più strano, anzi il più ingiusto è che spesso il candidato il 
quale nel primo scrutinio aveva raccolto il maggior numero di voti, 
nel ballottaggio cade vittima di indegne coalizioni ed il suo compe- 
titore raccoglie i voti de’ suoi acerrimi nemici di otto giorni innanzi. 

Occorre quindi abolire questi mezzi, che escogitati per un fine 
lodevole, alterano il libero e schietto manifestarsi della funzione 
elettorale : e dopo un solo scrutinio si proclami eletto quello fra i 
candidati che ha riportato maggior numero di voti. 


(*) TaMmBARO, Z2 voto palese e il voto obbligatorio. Napoli, 1901. 
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Invece col sistema a scrutinio di lista, e con l’ aggravante della 
rappresentanza proporzionale, il candidato non può fare a meno 
del partito e quindi deve essere compreso in una lista nella quale 
figurano persone a lui forse poco gradite, ma con le quali non può 
fare a meno di accompagnarsi, se vuol ottenere la rappresentanza. 

Lo stesso dicasi per l’ elettore, il quale pur votando per un 
solo nome, non potrà sottrarre il suo voto a tutta la lista di cui fa 
parte. Questo, a mio credere, non è libertà, ma è violenza elettorale 
che abbassa il livello di eletti ed elettori, che spezza il rapporto 
diretto fra gli uni e gli altri; interponendo fra loro un organo che 
regola a sua posta tutto il meccanismo elettorale, cioè il partito 
politico ufficialmente riconosciuto. 

II. — Di modo che questo disegno di legge, come tutti gli 
altri consimili e come tutte le trattazioni teoriche sull’ argomento, 
comincia con un giusto rilievo, cioè la ineguaglianza numerica dei 
varî collegi elettorali, e da questa giusta premessa va fino a con- 
seguenze che eccedono l’ inconveniente lamentato. 

Per meglio dimostrare il nostro assunto, esaminiamo breve- 
mente i principî informatori di questo disegno di legge. 

Come abbiamo già notato, esso sostituisce allo scrutinio unino- 
minale per arrondissement lo scrutinio di lista per dipartimento, 
col correttivo della rappresentanza proporzionale. Soggiunge però 
il relatore che per far in modo che la rappresentanza proporzio- 
nale produca in Francia i buoni risultati di cui godono i paesi 
stranieri che l’ hanno introdotta, due condizioni sembrano indispen- 
sabili: a) Rispettare la libertà, la sovranità dell’ elettore ; è) Non 
imporgli nessun formalismo ‘che per la sua complicazione possa 
‘ essere per lui causa di turbamento. 

Per ottemperare alla prima condizione, il disegno di legge non 
ha accolto il principio contenuto nella legge belga, la quale è fon- 
data sul concetto che essendo indirizzata la lista in nome di un 
partito debbono deporla nell’urna senza alcuna modificazione. L’elet- 
tore che cancella o che sostituisce un nome rende annullata la sche- 
da. Sarebbe, scrive il Flandin, sostituire alla sovranità del suffra- 
gio universale la tirannia de’ comitati. 

Con la proposta in esame, invece, 1’ elettore può compilare li- 
beramente la sua scheda. Egli può votare per tutti i candidati di 
una medesima lista o sceglierne i nomi da liste differenti. Inoltre 
per concedergli maggiore libertà, gli si consente sia di distribuire i 
suffragi di cui dispone tra un numero di candidati uguale a quello dei 
deputati da eleggere, sia di concentrarli sopra uno o più candidati. 

Quanto alla seconda condizione, si è evitato il formalismo con- 
tenuto nella legge belga circa la presentazione de’ candidati e la 
manifestazione de’ voti di preferenza. 

Invece il sistema proposto dall’ attuale disegno si adagia su 
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questo dato semplicissimo, che l’ elettore, accordando il suo suffra- 
gio ad un candidato, fa presumere la sua adesione implicita alle 
idee che egli rappresenta. 

» Donde questa conseguenza che ogni suffragio espresso da un 
elettore ha un duplice valore: 

» Vale come suffragio individuale in profitto del candidato in 
favore del quale fu dato. 

» Vale come suffragio di lista a profitto della lista cui appar- 
tiene il candidato. . 

» Allora addizionando il totale de’ suffragi raccolti dall’ insie- 
me de’ candidati di una medesima lista, si determina la massa elet- 
torale di questa lista. Accertata la massa elettorale di ogni lista 
non occorre altro che distribuire i seggi fra le differenti liste in 
proporzione del totale de’ suffragi che i loro candidati hanno col- 
lettivamente raccolti. » 

Col disegno in esame si propone inoltre di stabilire che la li- 
sta non potrà contenere più nomi che non siano i deputati da eleg- 
gere, ma che possa contenere un numero minore. E soggiunge, a 
simiglianza della legge belga, che « le candidature isolate sono con- 
siderate come costituenti ciascuna una lista distinta. » | 

Per fare poi in modo che la candidatura isolata o la lista in- 
completa non si trovino in condizioni di inferiorità, si autorizza 
l’ elettore a ripetere il nome del candidato fino alla concorrenza dei 
voti di cui dispone. 

Insomma l’ elettore ha diritto a tanti suffragi per quanti sono 
i deputati da eleggere e questi suffragi egli può a suo grado ripar- 
tirli tra un numero di candidati eguale a quello di deputati da 
eleggere o cumularli sopra uno o più candidati soltanto. | 

La proposta di legge prevede inoltre il caso che durante la le- 
gislatura possano verificarsi de’ vuoti nei varî collegi. Per colmarli 
sì stabilisce che i candidati non eletti in ogni lista sono proclamati 
primo, secondo, terzo supplente, secondo il numero de’ suffragi 
raccolti. In tal modo, essi vengono a raccogliere la successione po- 
litica a condizione però che non abbiano perduti i diritti politici. 

Se invece più di sei mesi prima della fine di una legislatura, 
la rappresentanza di una circoscrizione venisse ridotta di un quarto 
e mancassero candidati supplenti, si procederà alle elezioni com- 
plementari. 

Come si vede, con questa proposta di legge si vuol tentare la 
applicazione del sistema proporzionale liberandolo da quelle diffi- 
coltà che si riscontrano in paesi ove fu precedentemente istituito e 
particolarmente nel Belgio. 

Fra queste difficoltà le più dannose sono l’ asservimento dei 
candidati e degli elettori alla tirannia de’ comitati e de’ partiti 
politici ; e dall’ altra la inutilità del voto dato dall’ elettore ad un 
solo candidato. 
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Alla prima difficoltà si è creduto di ovviare permettendo la 
candidatura isolata. Ma chi non comprende come queste diventino 
una inutile giostra nell’ armeggiare insidioso de’ partiti politici, 
agguerriti ed equipaggiati in modo da rendere frustraneo ogni so- 
litario certame? L’ intenzione è certamente buona, ma saranno an- 
‘che tali i risultati ? 

L’ egregio relatore risponderebbe di sì, indicando la proposta 
diretta ad eliminare la seconda difficoltà, il diritto cioè che ha 
l’ elettore di disporre di tanti voti quanti sono i rappresentanti da 
eleggere. 

In verità questo connubio fra il sistema proporzionale e il voto 
cumulativo mi pare abbastanza ibrido ; si direbbe una novità, avuto 
| riguardo al tentativo d’ innesto ; ma mi pare un regresso ove si ri- 
fletta a tutti gli inconvenienti di questo sistema, che appunto per 
la mancanza di un criterio sicuro nella sua applicazione è classifi- 
cato fra quelli così detti meccanici ('). 

Esso, funzionando da solo, è fomite di sorprese e di insidie. 
Quali buoni risultati potrà dare innestato nell’ albero della rappre- 
sentanza proporzionale, non è facile prevedere. 

Quello che però almeno si può prevedere sin da ora è che lo 
scopo per cui fu introdotto non sarà raggiunto. Vale a dire che 
non riuscirà a menare in porto le candidature isolate; e se sarà 
applicato da’ partiti con liste a completo, complicherà non poco i 
già complicati calcoli che richiede il sistema proporzionale. 

Una cosa veramente lodevole contiene però questa proposta di 
legge; ed è l'abolizione del ballottaggio. Esso è un’ invenzione 
francese, che noi naturalmente non abbiamo mancato d’ imitare. 
È bene soggiungere però che questa abolizione non è determinata 
dai difetti e dagli inconvenienti del dannoso istituto; ma dalla 
sua inutilità. 

« Il est manifeste, scrive il Flandin, que les effets de la repré- 
sentation proportionnelle devront étre de garantir à chaque partie 
une représentation strictement en rapport avec la chiffre de ses 
adérents, il ne saurait étre question de recourir à un scrutin de 
ballottage ». 

Ma io mi auguro che l’ Italia voglia imitare la consorella la- 
tina prendendo da questa proposta di legge, non l’istituzione della 
rappresentanza proporzionale con la circostanza aggravatrice del 
voto cumulativo, ma l’abolizione del ballottaggio, la cui opera ne- 
fasta non ha bisogno di essere rilevata. i 

Anzi io mi auguro che lo stesso parlamento francese, rifletten- 
do a’ pericoli, o per lo meno all’ ignoto cui va incontro, voglia ri- 
tornare sui suoi passi ed emendare l’ attuale sistema elettorale. 

Napoli, Agosto 1907. IGNAZIO TAMBARO 


(1) TAMBARO. Za rappresentanza proporzionale. Nel Digesto ituliano, voce Mi- 
noranza. 


VETTOR CAPPELLO © 


capitano generale di mare e patrizio Veneto 


Frattanto, le sorti non parevano arridere alle armi venete 
nel Levante. Ad Alvise Loredano che aveva con varie e uon 
troppo liete vicende, combattuto contro il Turco, era successo 
nel 1464 Orsato Giustiniano, uomo illustre per merito e per 
censo, il quale, dopo soli sei mesi di comando, in seguito a una 
acerba sconfitta sofferta a Metelino, passo di questa vita, ve- 
nendo eletto in sua vece Giacomo Loredano. Nè più benigna 
arrideva la sorte alla spedizione che s’ andava apprestando sotto 
gli auspici del Papa. Giunto questi ad Ancona, e incontrato 
dalle galere del Doge che dovea con lui proseguire pel levante, 
fu colto da improvviso malore per cui venne a morte lasciando 
tutto il carico e la responsabilità della guerra a’ Veneziani, Sì 
che il Doge, rimasto solo e sciolto dalla promessa, fece ritorno 
in Venezia dove attese l’ elezione del nuovo Pontefice, il quale 
fu Don Pietro Barbo, Veneziano, che assunse il nome di Paolo II. 
La Repubblica, che nel 1457 lo aveva in mali termini obbli- 
gato a rinunciare al Vescovado di Padova da lui ottenuto senza 
il consenso della Signoria, temendo ch’ ei ne serbasse rancore, 
per addolcirlo ed onorarlo gli spedì a congratularsi, invece che 
quattro secondo il costume, dieci ambasciatori, fra i quali venne 
eletto Vettor Cappello. (') 

All’ ambasceria diedesi un insolito e magnifico apparato. I 
dieci ambasciatori ebbero ciascuno un manto cremisi foderato 
di vai, e ognun d’ essi ebbe a scorta d’ onore due giovani gen- 
tiluomini. (*) 

Anche sotto il Loredano le cose de’ Veneziani non segui- 
rono prospere, e quando, il 9 febbraio del 1466, scaduto il suo 
tempo, questi venne a disarmare, il Maggior Consiglio elesse 
in sua vece Capitano Generale Vettor Cappello. 

Il 20 aprile, ricevuta in consegna l’ armata a Sapienza, il 
nuovo eletto venne a Modone di dove principiò la consueta vi- 
sita a’ luoghi della Signoria. Andato poi con 25 galere verso 
Negroponte, assaltò e prese Aulide con subita forza; di lì spin- 
tosi nel Golto di Salonico e fatti scendere a terra i suoi uomini 
8° impadronì valorosamente di Larso, dopo di che sciolte nuo- 


(*) Cont. e fine, vedi fasc. 16 Giugno, pag. 449. 
(?) Sanuto, Diari, vol. V, pag. 1072. 
(2) Malipiero, op. cit., pag. 32. 
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vamente le vele pel mare Egeo, andò alle isole d’ Imbro, Tasso 
e Samotracia presso Lemmo e parte a forza, parte volontarie, 
le sottomise alla Signoria. Di là disceso nella Rumelia bassa, 
una notte fece sbarcare le sue ciurme al Pireo, porto degli Ate- 
niesi; e in sul far del dì, appiccato il fuoco alle porte d’ Atene 
e aperte le mura, entrò trionfalmente nell’ antica e nobile città 
ove s’impadronì del castello che fu posto a sacco da’ marinari 
e da’ soldati, i quali per la preda, dice il Sabellico, (‘) grande- 
mente si arricchirono. | 

Propizie parevano volgere le sorti al Cappello, benchè in 
Senato molto si diftidasse della buona riuscita d’ un’ impresa sì 
colossale il cui carico era rimasto tutto sulle spalle de’ Vene- 
ziani. 

- Il Malipiero (?) ci tramanda una lettera del patrizio Anto- 
nio Michiel appaltatore degli Alum a Costantinopoli, il quale 
appunto nel 1466 scriveva di là a Vettor Cappello, ponendolo 
al corrente degli immensi preparativi del Turco, il quale « sti- 
» ma più che non si conviene il suo nemico e provvede a quel 
» che bisogna senza alcun sparagno. » Però, continua « Vostra 
» Magnificentia non si togli d’animo che mentre che 1° averà 
» 40 galie sotil, 20 nave grosse de 500 in 600 bote, con 100 ho- 
» meni per una, e 10 galie grosse, se podarà lassar andar Tur- 
» chi a ferir onde vorranno, e andar a trovarli vigorosamente 
» che se ne reporterà vittoria. » 

Non risulta però che il Cappello disponesse d’ un tal numero 
di navi, chè ne’ diversi storici la cifra varia da 25 a 36 galere 
sottili, nè in alcuno le supera. Termina il Michiel dicendo che 
per quante pratiche di pace si facessero, — forse Venezia ne 
ventilava l’ idea, visto che per la mancata parola o per la morte, 
o per la tardanza altrui, la guerra era quasi tutta a suo carico — 
il Turco non sì ritrarrebbe dal combattere. « Le cose de qui — 
scrive — sono da stimar grandemente e non da farsene befte per 
inganuar se medesimi. » Però « Vostra Magnificentia stia di buon 
animo » ripete il Michiel, col tono, parmi, di chi vuol convincere 
senz? essere ben convinto egli stesso. 

Un altro patrizio, Andrea Duodo di Thomà, dirigeva da Ve- 
nezia al Cappello una lunghissima epistola la qual, tuttavia ine- 
dita, conservasi nell’ archivio dei Frari, ed è piena d’ interesse 
per le cose di questa guerra (*). 

Erane latore Andrea Cappello, figliolo di Vettor, pel quale 
la lettera ha parole d’ encomio, certo meritate, dacch’ ei divenne 

(4) Subellico, op. cit., pag. 206. 

(2) Op. cit. pag. 34 

(°) Rendo qui grazie all'egregio e colto sotto-archivista signor Luigi Ferro, il 
quale con la cortesia di cui è largo verso ogni studioso. mi fece fare ricerca e 
copin di questa lettera. Misc. cod. 719. 
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poscia Senatore di grand’ esperienza, e fu ambasciatore a Roma 
contribuendo non poco nel 1493 alla conclusione della lega tra il 
Pontefice, Milano e la Signoria. 

Dirò alcuna cosa di questa lettera, e perchè contiene molte 
notizie di grande importanza sul mio personaggio, le quali io non 
potrei da miglior fonte ricavare, e per additarla qual documento 
inedito interessante sopra la guerra del Peloponneso. 

Tale è l’ intestazione: « Andree Duodi Patricij Veneti ad 
» Magnanimum et illustrem virum Victorem Capellum, Capita- 
» neum Generalem et totius clatis in teucros pro victoria achaica 
consequenda feliciter. » 

Non potendo il Duodo partecipare di persona alla guerra. 
vuole almeno parteciparvi con lo spirito, e chiede permesso al 
Cappello di aprirgli un poco intorno a ciò l’ animo suo. 

« Porterò adonca a Vostra Magnificentia questi miei pen- 
» Sieri fedelissimamente. E quella con la vostra solita umanità 
» e bontà, torrà tutto a bon fin ». 

Lamenta che dopo tre anni di fatiche, di dispendi, di perigli, 
si sia sempre allo stesso punto, e ciò perchè Venezia fin dal 
principio, considerando meno di quel che si convenisse la peri- 
colosa potenza del nemico, non curò di opporgli subito una ga- 
gliarda resistenza che incuterebbe rispetto; e perchè infine il 
grand’ agitarsi d’ Europa che pareva doversi tutta alleare contro 
di lui, miseramente finì col lasciare Venezia sola in balia del 
pericolo, e anche Venezia svogliata e tiepida e dissanguata dalle 
spese d’ altre guerre. 

Ma grandi speranze ripone ora il Duodo nel Cappello : « A 
> me pare dobbiate esser quello Vittore a cui tanta vittoria è 
» preservada. Drizzi adonca Vostra Magnificentia la mente ad opera 
» utile secondo vostro costume, che io dirò di voi come disse Re 
» Pirro di Fabrizio romano : Siccome il sole non può mancar dal 
» SUO Corso, così non potrà mancar vostra natura da sua virtù 
» e da sua gloria ». Ì 

E tanto più vuole egli sperare quanto più difticile e perico- 
losa trovano molti in Venezia l’ impresa. « La paura — dice — 
» consiste ne li cuori vili. Iddio e la fortuna non abbandona i 
» diligeuti, i justi e li prudenti. » 

« Voi — scrive al Cappello — siete venuto accompagnato 
» con tanta fama quanto a li nostri zorni alguno altro ». 

Perciò egli crede che a più degno condottiero non potessero 
venire affidate le sorti dell’ armata. Come questa lettera è più 
che altro una dissertazione sui modi di ben condurre una guerra 
in generale, e in particolare quella della Morea, egli incomincia 
dal consigliare a non disperdere le forze pe’ vari castelli della 
Morea difficili a conservarsi; ma, sparsa voce, per divergere 
l’ attenzione nemica, che 1’ armata veneta si appresti a muovere 
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contro Costantinopoli, piombare inaspettati a Loescimia; luogo 
questo del quale le carte non tanno menzione, ma che in un di- 
segno a penna della Morea, allegato al documento, vedesi notato 
fra il golfo di Corinto e quello di Egina. Quel punto essendo il 
cuore e la chiave del Peloponneso chiuderebbe l’ adito all’ aiuto 
dei Turchi e darebbe sicura in mano de’ Veneziaui la vittoria. 
Egli investiga se i mezzi rispondano all’ impresa, e viene così 
ad enumerare le doti che deve avere un buon capitano: l’anima, 
la virtù, il potere e la fortuna. 

« Cominciando dallo animo — scrive il Dnuodo — qual animoso 
» S' ha trovato nè giudicato in la Terra nostra più di voi, il quale 
» animo avete avuto in ogni etade, e provato per tutto il mondo, 
» e passato per ogui pericolo, e per ogni caso di fortuna, d’ in- 
» giuria, ne la facultà e in la persona virilissimamente ?... Animo 
» non ha da mancare a voi, anzi n’ avete da distribuir fra li 
» compagni. 

« E in quanto alla virtù — seguita — non vedo parte al- 
» cuna manchi in Vostra Magnificentia : se noi guardemo a le 
» doti del corpo e a le doti del spirito, Iddio laude, tutte vi sono 
» copiosamente infuse. De le qual, per non incorrer in suspicion 
‘ » de adulazion scorrerò più breve. Lassando la prudentia con le 
» sue sorelle che vedeno e provedeno a tutti li bisogni e merita 
» e punisce e modera e sostiene tutte le cose che vi occorre, 
» avete a gloriarvi della maestà che è attrattiva de tutti li ma- 
» zori, eguali e minori, cussì de’ sudditi come de’ forestieri. La 
» quale è digna, e spero di vederla a mior e più degno grado in 
» la Terra nostra. E più avete la umanità e la dolcezza che vin- 
» ceria ogni asperità; avete la speranza de tal opera che siccome 
» a me si ripresenta fatta da lontano, cussì è più a voi che ne 
» sete vicino. E certo una de le principal parte de la vittoria 
» è il sperar in quella; nè mai vinse chi andasse a quella senza 
» fede. Avete la eloquentia ch’ è la madre de la union e de la 
» reverentia.... i 

« In quanto al potere — dice più avanti — se po’ intender 
» a la parte del corpo e a le cose estrinsece. Quanto al corpo 
» io ne vedo la bona età e prosperità non atta a perdonar a le 
» fatighe, disposta ad ogni tolerantia e pazienza fino al compi- 
» mento integro del proposito, usado assai e adoperado e sempre 
» esercitado mo ne le cose pubbliche mo ne le famigliari, nè mai 
» state indarno, nè mai che in continua fluctuation quale la vita 
» umana porge continuamente.... » 

Considerando poi che molto sovente la vittoria è data dalla 
fortuna « la qual vince e governa le arme e la moltitudine, la 
‘« fortuna vostra — dice — è stata adeo felice, e da ogni inco- 
» lumità, disgrazia e morte vi ha levato; e nelli contrasti vi ha 
» reso superiore. Le quali tutte cose fanno vera conclusione e 
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» circa la persona e circa le cose ordinade che s’ abbia a sperar 
» de felice esito a questa impresa, e Victore riuscirne vincente 
» in eterna memoria di casa vostra, eccellente gloria di voi me- 
» desimo, e a sommo trionfo del Vangelista nostro, e de la nostra 
» santa fede cattolica. » 

Prosegue indicando estesamente, con molte savie e utili con- 
siderazioni, i mezzi ch’ ei crede atti a meglio eseguire i prepa- 
rativi el’ attacco, il che, per quanto interessante, tralascio avendo 
solo in mira di narrare modestamente la storia del mio personag- 
gio. Il savio patrizio parla inoltre della città che il Cappello po- 
trà fondare nel forte di Loescimia. « Ne vi smarrisca anche il 
» nome, Magnifico Capitanio, del dover fare una città, perchè. 
» non sarete già il primo signor che l’ abbia ordinada ; tutte cose 
» hanno avuto principio, e tante città quante vedete, tanti sono 
» stati li signori autori ». 

E qui, con larghezza di vedute e di soltua ricorda diverse 
fondazioni di molte chiare città; indi passa a parlare delle po- 
sizioni strategiche della Grecia ritenendo fra tutte, per molte 
cause, superiore quella di Loescimia. « La qual città nova, se vi 
» parerà potrete far chiamar Capella, over Victoria a memoria 
» vostra, come fece Antioco ad Antiochia, ALESSANGTO ad Ales- 
» sandria, Romolo a Roma. 

« Dicesi in Senato — serive sempre il Duodo — che questa 
» pugna è pericolosa e così ha confirmato coloro che non la in- 
» tendono. Lo inimico fa più stima di Voi, di quel che facciano 
» coloro che dicono esser Voi nel pericolo. » 

Dopo aver ancora a lungo parlato, con profonda cognizione 
ed esperienza, della guerra e de’ mezzi per ben condurla : « Que- 
» ste son quelle cose — conclude — illustre e magnanimo Ca- 
» pitanio, che super generalia e da la lunga io posso scrivervi 
» per dar conforto e bon anemo a ciascun che se ne trova. A 
» li quali tutti voi armatori ho somma invidia non ne esser an- 
» ch’ io. Sì bella cosa e sì memorabile s’ ha a fare senza di me? 
» e a mio tempo? Perdonami, Iddio, credo non sia vizio l’ in- 
» vidia a questo punto, vorrei esser permutato in uno di 
» Voi. 

« In questo mezzo il nobile Andrea Cappello vi por terà que- 
sto piccolo don, fatto con summa... e amor, quale non avrei 
Scritto a niuno altro. » 

Mancano, corrose da’ secoli, molte parole nell’ ultima pagina 
del manoscritto ; solo, in fondo, sbiadite dal tempo ancor si leg- 
gono queste che disgraziatamente dovevano esser fallaci : « ... vi 
» danno augurio certo. Vale. » 

Splendide adunque le speranze che il Duodo accarezzava 
per la patria, e bella la fede ch’ ei nutriva nella buona riuscita 
dell’ impresa. Se non che gli eventi dettero più tardi ragione ai 
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timori del Senato, e le cose che parevan propizie, doveano vol- 
gere in ben diversa, tristissima guisa. 


Il Generale, toltosi dalle acque del Pireo, passò a Negro- 
ponte dove munitosi di vettovaglie venne a Modone, e accolse 
su le sue galere Giacomo Barbarigo, provveditore di Terra, con 
le sue genti, per proseguire insieme occultamente verso il golfo. 
di Corinto e tentarvi la conquista di Patrasso, ove quei del 
paese, malcontenti de’ Turchi, aveano dato promessa a’ Vene- 
ziani di cooperare a cacciarli ('). 

Il Cappello avea 23 galere, 3 fuste ed altri minori navigli, 
Jacopo Barbarigo 4000 fanti, e Nicolò Ragio, che pure era con 
essi, 200 cavalli leggeri. Il Cappello per mare e questi per terra 
avrebbero agito di concerto per la riuscita dell’ impresa (*). 

I soldati, scesi a terra, vennero tosto dal Barbarigo condottì 
verso il castello. Durante il tragitto, non credendo a un subito 
assalto de’ Turchi, e mal curando gli ordini del loro capitano, 
sì dettero con sfrenata cupidigia al saccheggio delle case e dei 
villaggi; ma mentre ch’ erano così sbandati intenti alla preda, 
i Turchi scesi veloci dal castello con uno squadrone volante di 
cavalleria, li sorpresero a tradimento e con molto clamore da. 
ogni lato violentemente li assalirono. Presi così all’ impensata, 
senza scampo per la fuga, e senza pronti mezzi di difesa, resi 
folli dal terrore, finirono miseramente uccisi e fatti a brani dalle 
soldatesche nemiche ; mentre il Provveditore Barbarigo, accorso, 
cercava invano angosciosamente di radunare le scompigliate file, 
e di ricondurre negli animi quella calma che sola poteva offrire 
speranza di salvamento ; finch’ egli pure, ridottosi a cavalcare 
in angusto e disagevole sentiero, cadde a terra e morì calpestato 
dall’ onda de’ cavalli. (*) . 

Il suo corpo, riconosciuto dai nemici, venne impalato in cima 
alla torre sulla rocca di Patrasso ; nè sorte migliore toccò al Ra- 
gio, il quale, dopo aver visto i suoi uomini sbandati ‘e uccisi, fu: 
preso e impalato vivo accanto a Barbarigo. 

Il Cappello, dalle prore della sua nave, avrà più tardi mi- 
rato con angoscia il lugubre spettacolo di que’ due poveri corpi 
straziati, i quali, per postumo crudele insulto, doveano servire 
in quelle odiate manì nemiche, di doloroso scherno e di oltrag- 
giosa sfida ai vinti amici lontani. 

Ma la barbara sorte di que’ due valorosi, lungi dal disani- 
mare il Cappello e incutergli terrore, lo infiammò di sdegno in 
guisa che otto giorni dopo, riordinate le poche forze rimaste, 


(') Malipiero, op. cit., pag. 37. 
(2) Annali Veneti di Julio Faroldo. Venezia, 1577, pag. 356. 
(3) Giustiniani, op. cit., pag. 302. 
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volle ritentar la battaglia. La sconfitta subita dal: Barbarigo ei 
giudicava dovuta, più che alla forza del nemico, alla temerità 
de’ suoi, e al disordinato saccheggio cui eransi abbandonate le 
truppe; per cui inviò i mille uomini del Barbarigo scampati al- 
l’ eccidio, e i sessauta cavalli rimasti delle squadre del Ragio, 
a rinnovare animosamente l’attacco. 
Presentatosi un araldo de’ Veneziani dinauzi al castello con 
pubbliche insegneTurchi non rifiutarono la battaglia; ma 
usciti dal forte, con furore e ferocia principiarono a combattere. 
Da quattr’ ere durava la pugna nè la sorte arrideva ad alcuno ; 
onde i Veneziani, per venirne a una fine, cercarono di far muo- 
vere il nemico attaccandolo da un altro lato : e a tal uopo spe- 
dirono i sessanta cavalli del Ragio per un secondo accesso del 
monte. Ma non erano ancor giunti presso la sommità, che i Tur- 
chi, i quali se n’ erano avvisti, scesero con impeto contro di essi, 
e i cavalli non resistendo all’ urto improvviso rovinarono in basso, 
travolgendo seco nella fuga gli abitanti del luogo che li avevano 
seguiti per portare l’aiuto promesso. Ne nacque orrendo massacro. 
Dall’ altra parte intanto i Turchi, favoriti pure dal terreno 
in discesa e da un fitto polverio che accecava gli avversari mal 
esperti de’ luoghi e già scorati e stanchi da una prima sconfitta, 
riuscirono a respingere i Veneziani verso la spiaggia facendone 
strage, e costringendo i pochi superstiti a porsi in salvo con gli 
stendardi sulle galere ('). 

Vennto così a mancare al Cappello il valido aiuto per terra 
sul quale egli aveva contato per vincere il castello, e giudicando 
di non potere omai riuscire nell’ intento col solo attacco per mare, 
vinto dal dolore, lasciò quelle acque e ricondusse la sua armata 
a Negroponte. 


Nel mentre che Venezia era impegnata da sola in questa 
lunga dispendiosissima guerra, sul finire del 1466, ebbe seutore 
che la maggior parte de’ Principi italiani le tramava contro una 
lega, per cui pensò di trattar pace col Turco, e mandò un certo 
David Giudeo alla Porta a chiedere salvacondotto per un amba- 
sciatore della Repubblica. Avutolo, questa spedì incarico al Ca- 
pitano Generale Vettor Cappello di mandare un suo soracomito, 
ed egli v’ inviò Giovanui Cappello, suo congiunto. Ma il Turco, 
insuperbito della sua buona sorte, e de’ mali passi in cui sapeva 
trovarsi Venezia, non volle sentir proposte di pace, e Giovanni 
Cappello în sue lettere registrate nella Cronaca Dolfina, avvi- 
sava la Signoria che il Turco era assai mal disposto contro i 
Veneziani. Sicchè 1’ ambasciatore lasciò Costantinopoli senza aver 


(1) Ho tratto quaste notizie da’ vari storici già citati. 
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nulla coneluso; e, Venezia, minacciata d’ ogni parte, vedeva in- 
cominciare il suo decadimento, e dovea tre anni dopo perdere 
nella Morea l’ isola di Negroponte, e a poco a poco tutte le sue 
conquiste d’ Oriente, finchè nella lega di Cambrai ricevette tal 
colpo dal quale non si risollevòo più all’ antico splendore. 

Vettor Cappello, profondamente accaseiato per la mala riu- 
scita delle cose della patria, passava tristemente.i giorni sulla 
sua galera dalla quale non aveva voluto scendere mai. Giovanni 
Diedo, suo segretario, ed altri famigliari amorevolmente cerca- 
vano di porgergli conforto, e gli dicevano ch’ era palese a tutti 
non aver egli avuto la minima colpa in quanto era avvenuto (*). 
E infatti la Repubblica, di consueto severa ed implacabile verso 
ì capitani sconfitti, sì da destituirli, processarli ed esiliarli senza 
pietà, come avvenne tre anni dopo a Nicolò da Canal sconfitto 
a Negroponte, diede invece al Cappello segno del suo favore, 
mantenendolo nella carica, non solo; ma nuove commissioni af- 
fidandogli (*). 

Narrano concordi gli storici come ciononostante ei vivesse 
inconsolabilmente sepolto nel suo dolore, sì che da allora mai 
più fu veduto a ridere, nunquam visus est ridere, (3) finchè limata 
la forte natura dall’ incessante cordoglio e dalla malinconia che 
nulla poteva distrarre, 1’ ottavo mese dopo la battaglia di Pa- 
trasso, in sullo sboeciar della primavera, lungi dalla patria, lungi 
dalle braccia de’ suoi cari, rese a Dio la grand’ anima afflitta. 

La sua stessa galera, tristamente parata di nero, ne trasportò 
la salma attraverso que’ mari ch’ egli aveva un dì navigato baldo 
di forze e di speranze ; e mesto fu 1° approdo in Venezia. 

Non così certo aveva egli sognato il suo ritorno alla patria. 
Ma al suono giocondo delle campane di San Marco, in un bel 
giorno di sole, con gli stendardi d’ oro spiegati alla brezza delle 
sue lagune, la ancor salda persona, veneranda di canizie, eretta 
sulla tolda della sua nave ammiraglia, nell’ attitudine di un forte 
che porta alla patria adorata una palma di trionfo e non se ne 
gloria, ma ben si strugge di una santa commozione che gli vela 
gli occhi di pianto. 

Il vecchio Generale giungeva invece vinto ed esanime alla 
sua terra; un silenzioso corteo attendeva la sua spoglia; le pom- 
pe che gli si prepararono furono pompe funebri; e non il suo 
giocondo palagio amorosamente parato a festa da provvide mani 
famigliari, ma il freddo tempio di S. Elena (') accolse per dargli 
riposo a quel corpo stanco. 

(1) Sabellico, op. cit.. pag. 206. 

(3) Malipiero, op. cif., pag. 40. 

(*) Coronelli, Memorie della Marea, Ven. 1686, IE pag. 196; c Sanuto, op. cifl. 
pag. 1183. 


(') Nota il Cicogna, Zscrizioni Venez., V, 539 » che in una delle Miscellaneo 
Contarini a S, Marco T. 33 quinto: Rime di diverse, leggevasi:_« Super verilun 
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Unanime fu il compianto de’ Veneziani. Il valente senatore 
Domenico Malipiero, un contemporaneo che per suo diletto pren- 
dea nota degli avvenimenti della patria, nel 1467 scriveva sul 
suo Diario: « Vettor Capello è morto, occupado da dolor della: 
« mala riuscita de le cose della Terra. Se ha lhabuto despiaser 
< de la so morte, perchè l' era homo de gran virtù » ('). 

E pronunciato dal Malipiero, uomo di Stato che scrisse a 
parer d’ ognuno con severità di giudizi, senza rispetti umani, ed 
ebbe sovente per molti acerbe e giuste parole di biasimo, non 
suona questo piccolo elogio. 

Agostino Sagredo, a cura del quale videro non ha molto la 
luce gli Annali inediti del Malipiero, nota (*) fra gli uomini sin- 
golari che grandeggiano nel vasto quadro degli Annali, il Ge- 
nerale Vettor Cappello che muore per 1’ ambascia di non aver 
conseguita la vittoria. 

Poco di poi, nel 1450, i figlioli eressero al Cappello un mo- 
numento che, scolpito da Antonio Dentone sopra la porta della 
Chiesa di S. Elena, riuscì una vera opera d’ arte, ed è ancor 
oggi considerata come il lavoro più bello che di quel forte artista 
cì rimanga (3). Esso raftigura un’ urna di candido marmo conte- 
nente le ceneri del Cappello, con sopra questa iscrizione : 


-D. IMP. VICTOR CAPELLUS 
IMPERATOR MARITIMUS 
MAXIMIS REBUS GESTIS 
III ET LX ANNOS NATUS 
AB ANNO SALUTIS MCCCCLXVII IDUS MARTIAS 
IN EUBOLA PERIIT 
HIC KIUS OSSA 
IN COELO ANIMA 


ANDREAS LUDOVICUS PARENTI OPTIMO 
PAULUS FILII PIENTISSIMI POSUERUNT 


Dinanzi all’ urna è la statua di S. Elena che consegna a 
Vettor Cappello inginocchiato dinanzi a lei « quel bastone del 
» comando ch’ egli tanto onorò anche nella disgraziata rotta di 
» Patrasso. Lo stile grandioso che regna in esse fa più lodevole 


ce 


ducis Vietoris Capelo in ecclia S. Helene: Gloriosa dieta sunt de te... in hoc si- 
guo vinces « », 

L’ egregio comm. Morpurgo, direttore della Marciana, al quale mi rivolsi, ha 
fatto fare invuno ricerca di questi versi. 

(') Arch. st. it., T. VII, pag. 42. 

(*) Arch. st. it. VII, p. I pag. XVII. 

(3) Cicogna, Iscriz. Ven., III, pag. 373. 
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» la verità e l’espressione che appare dai volti e dalle mo- 
‘» venze » (*). 

Infatti, chi ben miri, da ambedue quelle figure par si spri- 
gioni un’ anima, una parola, una promessa. 

La Santa Imperatrice, circondato il capo dell’ aureola, con 
aria grave e non scevra di qualche mestizia, offrendo al Gene- 
rale il bastone del comando, par gli dica: A te questo segno 
di potenza. Nella buona o nella mala sorte conservatene degno 
e benedici Iddio! 1 

Il Generale, nella sua ferrea armatura di cavaliere antico, 
inginocchiato dinanzi alla Santa Imperatrice, accetta il bastone 
offerto, e, il capo alzato verso di lei con maschia e onesta fie- 
rezza, la destra posata sul cuore, par che dica : E sul mio onore 
e sulla mia coscienza, io giuro che spenderò le mie forze e la 
mia vita per rendermene degno. Così mi aiuti Iddio ! 

Questo gruppo fu poi, nel secolo scorso, trasportato nella chie- 
sa dei SS. Giovanni e Paolo sulla parete laterale che mette nella 
cappella del Rosario, e' di lì fu poscia, per patto, trasportato sopra 
la porta della chiesa di S. Apollinare ove ammirasi oggigiorno. 

Un altro ritratto del Cappello, ad olio, era conservato (*) 
fra quelli degli nomini illustri nella grande sala del Consiglio 
entro il Palazzo Ducale di Venezia, ma è sfortunatamente pe- 
rito nell’ incendio del 1577. 
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(5) Selvatico, Architettura e scultura, Venezia, 1847, pag. 228. 
(‘) Sansovino, Venezia descritta... Lib. II, pag. 131. 


Ricordi di Buenos-Aires 


All’ «Opera» di Buenos-Aijres. 


Per avere un’ idea del lusso e del fasto di Buenos-Aìres occorre 
recarsi qualche sera all’ Opera, il teatro lirico della città in calle 
Corrientes, destinato ad accogliere le migliori compagnie di canto 
che annualmente vi arrivano dall’ Italia, a compiervi stagioni ge- 
neralmente fortunate e memorabili. Pochi spettacoli possono gareg- 
giare per magnificenza ed eleganza, con quello che offre l’ interno 
di questo teatro in una sera di rappresentazione ; ed anche abituati 
alla vista di spettacoli congeneri in altri paesi, se ne rimane sem- 
pre grandemente impressionati. E, mi affretto a dirlo, la parte più 
attraente dello spettacolo, è rappresentata dalla vista delle signore 
dell’ alta società portegna, le quali gremiscono come grappoli di 
fiori viventi le loggie ed i palchi e sono disseminate in file com- 
patte nella platea, scintillanti di gemme e pietre preziose ed a cui 
i magpitici abbigliamenti conferiscono uno splendore impareggiabile. 
L'occhio rimane come abbagliato da quel vago e seducente caleido. 
scopio, in cui sono confusi gli esemplari più perfetti della bellezza 
argentina: tipi bruni dai capelli neri come ala di corvo e dalla 
carnagione alabastrina ; tipi biondi o di un fulvo rossiccio e dalla 
pelle rossa e delicata come giglio; bellezze già mature o nel loro 
pieno rigoglio e giovani beltà che si aprono come bocciuoli di rose 
al sorriso della vita. 

Della donna argentina si può ben ripetere quello che il Man- 
zoni scriveva del cielo di Lombardia ; che, cioè, quando essa è bella 
— e capita assai spesso che lo sia — essa è sovranamente bella e tale 
da non temere la comparazione colle più belle di altri paesi. Per 
altro, questo tipo di donna argentina :-— qual’ è dato ammirarlo în 
Buenos-Aires — e che si è venuto delineando da epoca non molto 
remota, a me è parso, a vero dire, più che un tipo americano od 
esotico nello stretto senso della parola, un impasto o squisito amal- 
gama delle più nobili razze europee — la spagnuola, l’ inglese, 
l'italiana e la tedesca — con una maggiore morbidezza di contorno 
e splendore di forma quale può esserle conferito dalla dolcezza del 
clima, dall’ ambiente luminoso in cui vive, dalle abitudini di lusso 
e di agiatezza a cui le è dato abbandonarsi. Il tipo prettamente ar- 
gentino è dato più comunemente riscontrarlo in provincia, ed è facile 
riconoscere in esso traccie, per quanto leggere, d’ incroci men nobili 
e puri. Ed in genere le donne di Buenos-Aires sono rappresentanti 
di una bellezza formosa, plastica, spesso esuberante, piena di rigo- 
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glio e di vita, che colpisce l’ immaginazione ed i sensi, che ha mil- 
le fascini e seduzioni irresistibili. E per me sorgeva spontaneo il 
confronto, nella sala del teatro Colon, tra le signore cilene viste in 
Santingo, flessuose e snelle, dal portamento pieno di eleganza e di- 
stinzione, dagli occhi nerissimi ed ammalianti e con una correzione 
di linee mirabile e queste splendide cd affascinanti signore argen- 
tine: in queste ultime sembra rivivere il tipo di Giunone, nelle 
altre quello di Minerva : l’ una può dirsi donna nel senso più pla- 
stico della parola, l’altra Madonna nel suo comune significato ar- 
tistico. 

Ed il teatro dell’ Opera di Buenos Aires è appunto il principale 
ambiente in cui le bellezze locali sì producono, la cornice adatta 
al quadro meraviglioso, la serra profumata destinata ad accogliere 
e mettere in mostra gli splendidi e lussureggianti fiori del luogo. 
Queste bellezze che sfogziano toilettes che una parigina invidie- 
rebbe, che non trovano nulla di soverchiamente caro per adornarsi, 
per le quali la moda sembra produrre le stoffe più rare e preziose, 
capaci di cambiare abbigliamento per tutte le sere che dura la sta- 
gione teatrale rappresentano di per sè sole uno spettacolo dei più 
straordinari, e per coloro cui seducono queste mostre di suprema 
raffinatezza ed eleganza l’ attrattiva deve essere grande e l’ ammi- 
razione infinita. Sono ben desse le stesse amabili e seducenti crea- 
ture che 8’ incontrano in carrozza per calle Florida, nel parco di 
Palermo o nel recinto delle corse ; assidue ai convegni mondani ed 
alle riunioni più brillanti dove apportano la nota della loro grazia 
affascinante e della loro squisita eleganza ; creature sovrane e pri- 
vilegiate che abitano in appartamenti sontuosi, circondate da un 
lusso e da uno sfarzo principesco, per le quali ogni capriccio è 
legge, ogni più costoso desiderio immediatamente realizzato e per 
le quali la vita deve trascorrere come un sogno roseo, non turbato 
dalla più piccola nube. 

Lo spettacolo è quivi ascoltato con un certo raccoglimento gra- 
zioso e pieno di dignità, ma forse senza un interesse assai grande ; 
come da parte di gente a cui le buone regole della società impon 
gono di non commuoversi od entusiasmarsi eccessivamente, o che 
forse adempie nell’ assistere alla rappresentazione più ad un compito 
inerente a persone di alto bordo che ad un bisogno irresistibile dello 
spirito. Forse anche il pubblico che frequenta |’ Opera è un pubblico 
blasé, abituato già ai più grandi spettacoli, che ha inteso quanto di 
meglio ha sinora prodotto l’ arte musicale, che ha visto presentarsi 
dinanzi a sè i più celebri artisti, ed ai cui presentemente non si 
sa più cosa offrire. È certo che mentre da noi bastano, per solito, 
cinque o sei opere per alimentare una stagione teatrale,a Buenos- 
Aires ce ne vogliono venti o trenta ; il gusto del pubblico è assai 
instabile e capriccioso ed anche le più belle opere lo stancano presto. 

Tutto del resto in questo teatro è informato ad un apparato 


DI BUENOS-AIRES : 45 


esteriore severo e fastoso e ad una dignitosa compostezza da parte 
del pubblico che lo frequenta; dai pesanti cortinaggi di velluto 
rosso sospesi alle porte ed ai corridoj di accesso, agli spessi tappeti 
distesi nel vestibolo che spengono il rumore dei passi; dalle deco- 
razioni di oro smorto della sala che le danno una cert’ aria di ve- 
tustà elegante, al tuono di voce sommesso ed a fior di labbro dei 
suoi frequentatori. L'abito di società è di rigore per tutti coloro 
che vi accedono, e questa generale uniformità di abito dà l’ idea 
di trovarsi in un convegno di diplomatici, modelli d’ irreprensibile 
eleganza. Negli entreactes sarebbe sommamente scorretto alzarsi in 
piedi e, volgendo le spalle al pubblico, ispezionare la sala e fare 
oggetto di speciale esame col binocolo qualcuna delle signore colà 
convenute. Qui invece i gommeux locali costumano assembrarsi al 
disotto delle due porte laterali di accesso nella sala, e di là proce- 
dere alle sapienti evoluzioni de] flirtage. La distinzione e la corret- 
tezza devono essere la regola dei frequentatori dell’ Opera; nulla 
che potesse minimamente urtare le convenienze e le abitudini lo- 
cali potrebbe esservi tollerato; e ciò sarebbe oggetto di severo 
biasismo. | 

Al termine dello spettacolo, lo sfilare delle signore nel vestibolo 
involte nei loro mantelli di raso bianco, dà l’ illusione dell’ uscita 
di divinità dal tempio: è tutto uno sfolgorio di candori abbaglianti, 
di eleganze preziose e raffinate, di piume morbide come ale di cigno, 
‘di trine, merletti e tulli finissimi; un incanto di toilettes ricchis- 
sime e vaporose, di fulgide e mirabili bellezze che si succedono e 
s’' incalzano ; un’ ultima mirabile visione di leggiadria, di eleganza 
e di grazia, che vi lascia come rapito ed inebriato, che può essere 
certo eguagliata ma non superata. Occorre per altro che la vostra 
ammirazione non sia troppo intensa e visibile ; dal che sarebbe ine- 
vitabilmente tradita la vostra qualità di gringo. 


Una visita alla < Prensa ». 


Una visita al palazzo della Prensa è pressocchè un dovere per 
lo straniero mediocremente intelligente che si trovi in Buonos-Aires. 
Per chi conosce che la Prensa è il giornale più diffuso di Buenos- 
Aires e, per esso, il grande organo dell’ opinione pubblica della 
Repubblica Argentina, può parere che una visita siffatta non abbia 
altra importanza che quella di conoscer davvicino degli uftizi più 
o meno grandiosi e ben organizzati. E con ciò ei sarebbe indotto 
in errore, per quanto, anche sotto questo semplice punto di vista, 
egli nvrebbe molto da apprendere e da osservare. Ma il palazzo e 
gli uffizi della Prensa rappresentano qualche cosa di più della per- 
fetta e mirabile installazione di un giornale di gran formato. 
— qual’ è difficile riscontrare l’ eguale anche nei cosiddetti organi 
mondiali dell’ opinione pubblica — poichè in esso si constata un 
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insieme di cose belle e geniali che sorprendono lo straniero e costi- 
tuiscono per lui materia di reale ammirazione. Può ben dirsi per- 
ciò che la Prensa, più che un giornale, rappresenti una vera isti- 
tuzione, una grande specialità e singolarità di Buenos-Aires, una. 
specie. di organo complesso di pubblicità e progresso locale, che forse 
non ha riscontro in nessun’ altra parte del mondo. i 

Il palazzo della Prensa ha sede nell’ Avenida di Mayo, verso 
lo sbocco di questa sulla piazza di Mayo, avente ad un lato il pa- 
lazzo dell’ Intendenza municipale e dall’ altro un palazzo privato, 
con due ingressi distinti, l’ uno sull’ Avenida stessa, l’ altro su calle 
Rivadavia ; ed è di per sè uno dei più superbi e sontuosi edifizi pub- 
blici della città. È in istile francese moderno ed è una costruzione 
un po’ massiccia, ma elegante ed attraente ad un tempo ; e si com- 
pone di quattro piani, oltre un mezzanino, adornati da bei balconi 
in pietra, con ricco cornicione sormontato da un attico a sesto acuto 
sul quale poggia un’enovme cupola in ardesia. La cupola è, alla 
sua volta, sormontata da una bella torre sulla quale si eleva, a 
cinquantacinque metri dal suolo, una statua di donna con un globo 
elettrico fra le mani. Da questo sì proietta nelle ore di sera un po- 
tente fascio di luce visibile a grande distanza, un vero faro che 
serve anche di guida ai naviganti che risalgono il Rio della Plata. 

Vale la pena esporre sommariamente quello che s’ incontra nel 
meraviglioso palazzo, perchè al lettore non apparisca esagerata l’am- 
mirazione con cui io ne parlo. Al mezzanino è installata |’ Ammi- 
nistrazione, un Museo o mostra permanente artistico-industriale, in- 
tesa a dare un’ idea dei prodotti del luogo o ad esporre lavori di 
vario genere eseguiti da artisti della città ; un’ uffizio per consulta- 
zioni gratuite mediche e legali, entrambi sontuosamente arredati, 
e la computisteria. Al primo piano vi ha il magnifico appartamento 
del proprietario signor Josè Paz e quello del Direttore politico, ono- 
revole Adolfo Davila, deputato al Parlamento argentino; una sala 
da bigliardo, una di scherma con bagni annessi, la sezione telegra- 
fica e quella di notizie generali. - È in questo stesso piano che esiste 
un sontuoso salone per feste, concerti e rappresentazioni artistiche ; 
una lunga sala rettangolare nella quale possono trovar posto comoda- 
mente 800 invitati, con poltrone di raso giallo, ai due estremi ador- 
nata di colonne doriche, con soffitto piano in legno a dorature e 
colle pareti decorate di ricchi arazzi. Al secondo piano, oltre la 
Biblioteca ricca di una ventina di migliaja di volumi, gli uffici pev 
i redattori in seconda, que!li per il dia social e per le notizie atte- 
nenti alla polizia, alla sala pei reporters, all’ archivio, al restorante 
per gl’ impiegati e redattori del giornale, vi ha un’ altra larga sala 
per conferenze, ceduta gratuitamente a chi ne fa richiesta. 

Il terzo piano è tutto occupato dall’ appartamento destinato a 
personaggi insigni di passaggio per Buenos Aires che il giornala 
vuole distinguere ed onorare, in cui varii ospiti illustri si son suc- 
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ceduti : ultimo nella serie, almeno sino al momento in cui io mi 
trovavo a Buenos-Aires, il maestro Puccini. È questo un appar- 
tamento di 5 o 6 grandi saloni, oltre le camere destinate alla ser- 
vitù, decorati con tale sfarzo, lusso e buon gusto, che un Sovrano 
non potrebbe disdegnarlo per sua dimora abituale. Il quarto piano 
è destinato ai lavori di composizione tipografica, che vi si esegui- 
scono presentemente colla linotipia, a quelli di poligrafia, d’ incisioni 
semplici ed a colori, di stereotipia ed a comedor (sala da mangiare) 
pei tipografi ed operai dello stabilimento in genere. Sulla terrazza 
infine è impiantato un completo osservatorio metereologico, con tutti 
i più pecfetti apparecchi che si possono desiderare all’ uopo. 

Nei sotterranei sono installate le macchine per la tiratura del 
giornale, del modello più perfetto — una delle quali può stampare 
48 mila esemplari all’ ora, le altre 24 mila —, le macchine desti- 
nate all’ illuminazione elettrica del palazzo e gli apparecchi di ri- 
scaldamento ; nei sotterranei stessi esiste un riparto riserbato per 
conferenze popolari e per riunioni di società; riparto che il gior- 
nale mette gratuitamente a disposizione del pubblico. Vi ha poi 
otto ascensori per il servizio interno, un completo servizio di reti 
telefoniche, tubi pneumatici, sonerie elettriche e così di seguito. 
Fra le singolarità del palazzo occorre poi ricordare un grande oro- 
logio installato nella torre, di un meccanismo perfetto sul quale si 
regolano tutti gli altri orologi del palazzo, ed una sirena a vapore 
il cui acuto suono serve di notte ad avvertire gli abitanti di qual- 
che straordinario avvenimento verificatosi, atteso da un momento 
all’altro. La luce che si sprigiona dal globo elettrico può dirigersi 
anche, nei casi d’ incendio o di altri disastri notturni, sulla località 

colpita, in maoiera da facilitare il personale accorso nell’ opera di 
salvataggio. Il personale addetto al giornale è di circa 400 persone, 
tra tipografi, operai, redattori, cronisti ed impiegati. 


Tutto ciò potrà dare una pallida idea dell’ assetto generale, ma 
non può esprimere sufficientemente 1’ eleganza e magnificenza dei 
particolari e l’ armonia dell’ insieme, nè rendere la vita che ferve 
in questo palazzo, regolata automaticamente, quasi per una specie 
di meccanismo misterioso ; sicchè nel percorrere i varii uffizi del 
giornale sembra di visitare un palazzo incantato messo in movi- 
mento da apparecchi invisibili. Pochi altri giornali al mondo pos- 
suno avere, io credo, un’ installazione più grandiosa e perfetta di 
questa o se, forse, altri grandi giornali potranno pareggiarlo per 
tutto ciò che sia ordinamento tecnico, non riesciranno a superarlo 
per tutto quel complesso di cose eleganti ed accessorie che qui si 
riscontra. La mente che ideò e diresse un’ installazione siffatta non 
è certo una mente volgare ; essa ha mostrato di possedere al più 
alto grado, le doti della praticità americana accoppiate a quelle 
della genialità latina. Ed il giornale così come è o, meglio, i suoi 
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uffizi, rappresentano come una specie di ritrovo elegante e simpa- 
tico per ogui graziosa manifestazione dello spirito e dell’ arte, un 
focolajo di iniziativa per ogni nobile ed utile proposta, quasi un 
centro d’ istruzione e perfezionamento. per coloro che lo frequentano. 
Non mi pare, pertanto, esagerato l’ affermare che il. potente getto 
di luce elettrica che la notte si proietta dalla sommità dell’ edificio, 
oltre la sua utilità materiale, sia anche come un simbolo di luce 
intellettuale che dal palazzo s'’ irradia nella cittA tutta. 


Una singolare fortuna ha sorretto questo giornale da alcuni 
anni a questa parte, durante i quali esso ha camminato sulla via 
di una prosperità sempre più crescente per quanto meritata. Pure 
i suoi inizi furono assai modesti e nulla lasciava prevedere che esso 
avrebbe finito coll’ esercitare una parte così preponderante nella 
stampa argentina. Fu fundato nel 1869 dall’ attuale proprietario ed 
era allora un piccolo foglio volante, una semplice pagina suelta, 
come si dice in ispagnuolo, avente appena 55 centimetri di lun- 
ghezza per 39 di larghezza. I principii della sua vita furono assai 
stentati e la sua circolazione, dopo qualche anno, non superava i 
tre o quattro mila esemplari. Pure, a furia di perseveranza e di 
abilità, esso riescì ad affermarsi, ad acquistare sempre maggiore 
diffusione, sino a divenire quello che è presentemente, l’ organo 
magno della stampa argentina che si pubblica giornalmente in nu- 
mero di 12 e 16 e più grandi pagine a caratteri fittissimi; una 
miniera tale di notizie e d’ informazioni, da riescire difficile percor- 
rerla tutta. La sua tiratnra ordinaria è di 80 mila copie ; cifra che 
assai spesso arriva alle 100 mila. Ed adesso il giornale, oltre al- 
l'avere un servizio completo d'informazioni telegrafiche da ogni 
parte del mondo, una cronaca particolareggiata di città e provin- 
cie, articoli di fondo notevoli ed articoli sulle più varie quistioni 
di ordine generale che si presentano, ha la collaborazione assidua 
di molti tra’ più illustri letterati e scrittori stranieri, fra’ quali mi 
piace ricordare i fratelli Margueritte, Marcel Prevost, Jules Claretie, 
Anatole France e del nostro De Amicis le cui stupende lettere co- 
stituivano un vero avvenimento, il pabw/o più delicato per i lettori 
del giornale. 

È superflo rilevare che la fonte principale della prosperità del 
giornale è data dagli annunzi e dalle inserzioni commerciali dì qual- 
siasi genere che riempiono, in fila compatta, 5 0 6 pagine del giornale, 
stesso, facendo però osservare che gli annunzi così in esso come nella 
Naciòn, al contrario di quello che succede nei giornali nord-ame- 
ricani, sono affatto distinti, per la sede che occupano, dal testo del 
giornale. Mi sovviene, a questo proposito, che in una settimana del 
Settembre del decorso anno 1905 in cui io mi trovavo a Buenos-Aires, 
il giornale raggiunse il récord in fatto di annunzi, pubblicandone 
450 colonne che rappresentavano la lunghezza di 27,675 centimetri 
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ed importarono un utile di oltre 37 mila pesos. E, malgrado le 
enormi spese che il giornale sostiene e che il costo degli annunzi 
sia in questi ultimi tempi diminuito, mi è stato assicurato che il 
suo proprietario ne ricava presentemente un reddito netto di oltre 
un milione di pesos / | I 


Assai meno splendidamente installata nella calle San Martin, 
con minore diffusione, ma di eguale formato e di non minore im- 
portanza ed autorità è la Naciòn, l’altro grande giornale di Bue 
nos-Aires fondato nel 1870 dall’ illustre generale Mitre, assorto 
anch’ esso a grande e meritata fortuna, ed in cui collabora da varii 
anni il signor Giuseppe Ceppi, genovese, pubblicista di bella fama, 
di rara temperanza e correzione di forma. Nel 1882 la Naciòn in- 
grandì il proprio formato, che era anch’ esso assai piccolo, sino ad 
arrivare nel 1885 al formato lenzuolo — il tipo più grande di gior- 
nale che io abbia visto — ridotto poi nel 1894 a quello attuale, 
che è tra’ più acconci ed indovinati. Anche la Naciòn è ricca di 
notizie, telegrammi, corrispondenze ed articoli di fondo pregevoli 
per il buon senso ed il perfetto equilibrio che l’ informano ; sicchè 
essa sostiene degnamente il confronto colla Prensa sulla quale ha il 
vantaggio materiale di tipi di stampa assai più nitidi e chiari. 

A proposito di questi due giornali è voce comune, da me rac- 
colta in Buenos-Aires, che la Prensa-sia il giornale popolare per 
eccellenza, il grande organo dell’ opinione pubblica locale, che se- 
gue le oscillazioni dell’ opinione stessa e le seconda e se ne rende 
efficace interprete ; che invece la Naciòn sia il giornale intellettuale 
e signorile nella sua più rigorosa accettazione, che domina l’ opi- 
nione stessa senza farsene trascinare, e che si fa l’iniziatore di 
nuove correnti d'idee a cui imprime il suggello della propria au- 
torità. Queste distinzioni, in verità, sono un po’ troppo sottili per 
poter essere apprezzate convenientemente dallo straniero di passag- 
gio che può appena fermarsi all’ esteriorità delle cose, senza riescire, 
il più sovente, ad approfondirle. Lasciando indeciso, adunque, se 
queste distinzioni sieno oppur no assolutamente conformi al vero, 
è un fatto indiscutibile, invece, che questi due giornali, a cui fanno 
degna corona altri notevoli periodici, sono davvero organi cospicui 
della stampa argentina, due stupande manifestazioni della vita di 
quel paese, due indici assai sensibili ed elevati del progresso e cul- 
tura locali. E per quanto, in fatto di giornalismo, io abbia il debole 
di nutrire molta tenerezza per quello nostrano — così modesto di 
mezzi, ma in cui è tanto vigore di energia individuale — pure non 
posso non inchinarmi ammirato dinanzi a questi magnifici e com- 
plessi organi di pubblicità di oltre mare, espressione eloquente della 
civiltà colà maturata. 

Tra' varii giornali delle rispettive Colonie estere occupa poi 
un pasto ragguardevole la « Patria degli italiani ». che riassume 
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in sì molte belle tradizioni di combattività fiera e gagliarda e che, 
dop) aspre lotte e vicsssitudini tempsstoze, può dirsi abbia rag- 
giunto da qualche tempo il suo ideale, quello di poter gareggiare 
con successo coi più -completi periodici del luogo. Per ricchezza 
di contenuto, per varietà di rubriche, per l'ampiezza dei suoi ser- 
vizi di corrispondenza, ed anche per la sua stessa veste tipografi- 
ca che è tra le più riuscite e perfette il giornale fa grande onore 
alla nostra stampa all’estero ed è organo di reale importanza per 
la nostra Colonia all'Argentina di cui patrocina gl’interessi con gran- 
de calore ed efficacia di eloquenza. 


Il porto di Buenos-Aires. 


Il porto di Buenos Aires è tra’ più grandiosi e perfetti nel ge- 
nere che siensi costruiti in questi ultimi anni ed esso ben merita 
un cenno speciale. Occorre innanzi tutto notare che la questione del 
porto era di capitale importanza per la metropoli argentina, perchè 
tutta la sua vita commerciale che avea assunto in questi ultimi anni 
uno sviluppo così intenso era strettamente legata alla costruzione 
di questo ; senza di che il commercio stesso ne sarebbe rimasto pa- 
ralizzato od intorpidito. Tanto più necessaria era la costruzione del 
porto istesso, in quanto le condizioni naturali del luogo per le ope- 
razioni di approdo e di partenza erano tra le più sfavorevoli, nè 
sarebbe stato possibile accontentarsene senza rinunziare ad ogni 
idea di progresso avvenire. È risaputo infatti che; 'prima che il 
porto fosse costruito, i vapori erano obbligati ad ancorare al largo, 
a 15-20 chilometri dalla sponda del fiume ; da essi le mercanzie ed 
i passeggeri erano costretti a trasbordare in larghe lancie piatte e 
poi in carrette dalle quali, dopo un tragitto sovente pericoloso, si 
discendeva sulla terraferma : si può immaginare da ciò quanto ne 
rimanessero ostacolate e prolungate le operazioni d’ imbarco e sbarco 
dei passezgeri, di carico e scarico delle merci. 

A rimediare a così grave sconcio si pensò dapprima, per opera 
di un tal Bateman, ingegnere inglese, a creare di sana pianta un 
porto dinanzi alla città, in pieno.fiume; ma come tale progetto ap- 
parve subito irrealizzabile così si procedette, a cominciare dal 1876, 
ad allargare il letto del Riachuelo, il fiume che circonda la città dal 
lato sud sboccando poi nel rio della Plata, a rinforzarne le rive con 
gettate e moli ed a scavarne il fondo sino a 1009 metri al di là 
del suo sbocco, dove esso incontra il canale naturale esistente nel 
letto del gran fiume; con che esso veniva messo in comunicazione 
colle acque profonde di questo. Tale progetto, dovuto alla tenacia 
ed all’ energia di un ingegnere locale, il signor Huergo, ebbe com- 
pleta esecuzione e per esso anche navi di grossa portata che non 
superassero i 18 piedi d’ immersione (oggigiorno anche con una pe: 
scagione maggiore) poterono cominciare ad entrare nella Boca, che 
è appunto il nome del porto del Riachuelo e che è oggi divenuto sede di 
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un muvimento straordinario. Ma come anche ciò era assai lungi dal ba- 
stare ai bisogni del traffico e del commercio locale, così si vide su- 
bito la necessità di un gran porto, che risolvesse del tutto l’ impor- 
tante problema ; ed alla costruzione di un tal porto, che è appunto 
quello attuale, si cominciò col mettere mano nel 1886. Esso porta 
il nome di porto Madero, dal nome dell’ impresario o costruttore ar- 
gentino che, primo, ne escogitò il piano e ne iniziò i lavori, i quali 
furono poi proseguiti e completati da una Compagnia ìnglese. 

Il porto suddetto sorge proprio di fronte alla città, al limite 
est della stessa e risulta di due darsene, l’ una nord e l’ altra sud, 
tra le quali si estendono quattro bacini (diques) denominati secondo 
la loro progressione numerica, che si seguono in direzione rettilinea 
dal nord al sud. Prima di procedere alla loro costruzione fu, in- 
nanzi tutto, necessario arginare e prosciugare il tratto corrispon- 
dente della .riva del tiume, il che fu fatto con una colossale diga 
o malecon di legno che la furia delle acque una prima volta tra- 
sportò via ; ottenuto ciò si cominciarono a scavare i bacini e la terra 
estratta servì di riempimento del tratto di terreno guadagnato il 
cui livello risultava di molto inferiore a quello della città. 

La superficie della darsena nord, assai più vasta e di forma 
poligonale, è di metri quadrati 154 mila, quella della darsena sud 
di 111 mila; dei quattro bacini, i primi due hanno 570 metri di 
]unghezza per 160 di larghezza, il terzo e quarto rispettivamente 
690 e 630 di lunghezza con pari larghezza dei due precedenti. La 
superficie complessiva dei quattro bacini è di mq. 369,660, al che 
aggiungendo quelle delle darsene si ha un totale di 660,200 mq. 
pari a 66 ettari di superficie acquea. 

Le pareti dei bacini e delle darsene sono costruiti con artistica 
regolarità con grossi blocchi di granito del Tandil, e ciascun ba- 
cino è in comunicazione coll’ altro con ponti levatoi mossi dalla 
forza idraulica, i quali si aprono al passaggio delle navi per chiudersi 
subito dopo. La loro profondità è di circa 24 piedi, in maniera da 
poter accogliere nel loro interno navi della più grande immersione: 
e, stante la poca elevazione della marea, l’acqua vi è sempre in 
equilibrio quasi completo. Il numero di metri di molo utili per le 
operazioni commerciali è, lungo questi bacini, di circa 10 chilo- 
metri. Ciascuno di questi bacini è poi destinato ad accogliere va- 
pori di oltre mare con carico generale e passeggeri; mentre quelli 
esclusivamente commerciali e con carichi speciali s’' indirizzano 

alla Boca. Alla darsena sud ancorano generalmente i vapori fluvia- 
‘li. Ed oltre i bacini cennati se ne ha altri due, di carenaggio, aventi 
l’ uno 180 e l’altro 160 metri di lunghezza, costruiti in epoca più 
recente dalla compagnia inglese assuntrice dei lavori, di fianco al. 

l’ entrata della Boca. 
Il porto è poi fornito di tutte le più perfette installazioni oe. 
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correnti per le molteplici operazioni che vi si compiono ; e così di 
- 24 grandi magazzini deposito, di cui 8 in ferro e 16 in muratura, 
che svolgono lungo i bacini una fronte di due chilometri e mezzo 
ed aventi una capacità lorda di 566,000 mq. ; di macchinari idrau- 
lici i più moderni che comprendono, fra l’altro, un gran numero 
di pescanti idraulici mobili e fissi, di 36 ascensori della portata di 
una tonnellata e mezzo ciascuno, di 14 argani da è mila chilogrammi 
e di 36 da mille, di 14 pompe contro incendi, di una grue flut- 
tuante da 35 tonnellate e così di seguito. Accedono al porto 5 li- 
nee ferroviarie parallele, per un percorso di 58 chilometri, ed oltre 
a ciò il porto dispone di un deposito di vagoni di 9 chilometri di 
estensione, che è adesso sulla via di ampliamento. A completare 
l’ installazione, si è costruito, in questi ultimi anni, da privati, dei 
grandi elevatori di grano, ciascuno dei quali ha la capacità di 30 ton- 
nellate di cereale, mentre i granai ne possono contenere 55 mila 
tonnellate in sacchi, ed il cui meccanismo facilita ed abbrevia di 
molto il caricamento del prezioso prodotto. L' illuminazione del porto 
è fatta a profusione con grandi lampade elettriche ad arco. 

Per effetto dei lavori del porto, la città è venuta a guadagnare, 
dal lato del fiume, una considerevole estensione di terreno, calco- 
lata approssimativamente in due milioni e mezzo di metri quadrati. 
Di questo esteso tratto, quello al di quà del porto, è stato trasfor- 
mato nel vasto e lungo paseo di Julio e Colon, adornato da nume- 
rosi giardini e destinato a divenire, col tempo, uno dei più bei 
boulevards della città. Quanto al largo spazio di terreno che si 
estende al di là del porto, tra questo ed il fiume contiguo, esso 
pare per ora abbandonato ma in esso, all’ occorrenza, quando le con- 
dizioni del traftico lo richiederanno, nuovi bacini potranno essere 
scavati enuove installazioni e depositi innalzati. Questo tratto di ter- 
reno è limitato sul fiume da un solido e compatto muraglione, lungo 
circa 5 chilometri, costruito per due terzi di grossi blocchi di gra- 
nito e pel resto da travi di pino; muraglione che difende tutta 
l’opera portuaria dagli straripamenti ed interramenti cagionati dal 
gran fiume. | 

Questi interramenti, per altro, tendono continuamente a pro- 
dursi nei due canali di accesso alle rispettive darsene ; quello nord 
e quello sud che hanno una lunghezza complessiva di 21 chilometri, 
una profondità che varia dai 18 ai 21 piedi e che, dopo un certo 
tratto, finiscono col confondersi insieme, Questi canali sono contras- 
segnati nel loro percorso da centinaja di boe. Ora la quantità enor- 
me di materiale che il fiume deposita, tende continuamente ad 
ostruirli; da ciò un incessante e continuo lavoro di drenaggio fatto 
da numerose draghe a vapore che rimuovono, annualmente, dai 
due canali circa quattro milioni di tonnellate di fango. Solo in que- 
sto modo si riesce a mantener pervio il cammino alle navi che de- 
vono entrare nel porto. 
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I lavori del porto Madero cominciati nel 1886 furono comple- 
tati nel 1897, el essi hanno importato la spesa di 180 milioni di 
franchi. Io cre lo che a prescindere dai quattrini che possono es- 
servi stati impiegati al di là dello stretto necessario — inconve- 
niente inevitabile in imprese così grandiose — mai denari furono 
spesi così bena in rapporto all’ utilità pubblica ed all’opera costruita. 
La quale, ripeto, m° è parso realmente mirabile per la sua eleganza 
e solidità, e per la perfezione di ozni sua installazione accessoria. 
Lo spettacolo del movimento che presenta questo porto, e dell’ or- 
dine con cui le operazioni marittime vi si compiono è dei più in- 
teressanti che possono offrirsi allo straniero in questa città. Ma Vim- 
pressione che io ne ricevetti al momento della mia partenza da 
Buenns-Aires, quando passai col vapore attraverso i varii bacini e 
ne ebbi poi dalla darsena nord una visione d’ insieme e così di tutti 
gli infiniti piroscafi che vi erano ormeggiati, fu proprio indimen-. 
ticabile. Lo spettacolo avea alcun che di fantastico, quale neppure 
opere puramente artistiche potevano dare; mai, sino allora, mi era 
occors) vedere tanta eleganza e magnificenza di costruzione, asso- 
ciata a così intensa manifestazione di attività ed operosità. Una città 
che ha saputo costruirsi a proprio vantaggio un’ opera così bella e 
grandiosa deve annoverarsi tra le primissime per arditezza d'’ ini- 
ziativa e genialità di propositi. 


Il servizio delle acque potabili. 


Il sarvizio delle acque potabili, destinato all’ alimentazione pub- 
blica della città, è anch’ esso fra i più grandiosi e completi, ed esso 
ha collocato Buenos Aires al liyello delle città più progredite. A 
me è piaciuto seguire quest’ impianto in tutti i suoi particolari più 
essenziali, col trasporto e I’ interesse di un antico ed appassionato 
cultore d’ Igiene e non posso perciò trattenermi dal farne qui men- 
zione. Trattandosi per altro di argomento eminentemente tecnico, 
mì limiterò a discorrerne brevemente ; quel tanto che basti per la 
esatta intelligenza del lettore. 

Il rifornimento dell’acqua potabile, al pari della costruzione del 
Porto, era un problema di vitale importanza per la città, rispon- 
dendo ad una necessità immediata, ad un bisogno urgente della 
sua popolazione. Sotto il punto di vista della provvisione di acqua, 
Bueno3-Aires era, alcuni anni fa, nelle condizioni le più disgraziate; 
malgrado la prossimità del Rio della Plata, la popolazione vi era 
condannata al supplizio di Tantalo e vi moriva, pressochè letteral- 
mente, di sete. L’acqua del grande fiume di un colore giallo opaco, 
è così carica di sedimenti e di materie estranee che riusciva asso- 
lutamente inadatta ad ogni uso potabile ; non pertanto per lungo 
tempo la popolazione della città è stata costretta a farne uso: essa 
veniva raccolta da venditori ambulanti che la distribuivano agli 
abitanti, i quali non potevano berla che dopo almeno 24 ore di de- 
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cantazione. Altra risorsa era quella dell’ acqua piovana che dalle 
terrazze delle case veniva raccolta in cisterne; ma anche questo 
era un metodo insufficiente e primitivo di approvvigionamento. 

Si pensò verso il 1860 a scavare dei pozzi artesiani, i quali fu- 
rono spinti fino alla profondità di 280 metri, ma l’acqua che ne 
zampillò fuori, essendo fortemente salina, non poteva neppur essa 
convenire agli usi domestici. Allora si passò a ricercare ed utiliz- 
zare la falda di acqua sotterranea, in comunicazione col Rio della 
Plata, e questa fu trovata a 25 a 30 metri di profondità, mescolata 
ad uno strato di sabbia fluida dello spessore di 25 metri. Furono 
così scavati varii pozzi di acqua semisorgiva, il cui numero nel 1884 
era di 150, e di cui i più abbondanti fornivano 40 metri cubi di 
acqua per ora. Era un espediente provvisorio che poteva bastare 
alle necessità del momento, ma che era ben lungi da risolvere per 
intero il problema. E come la città nel frattempo, nel 1867-1871, fu de- 
solata da due terribili epidemie di colera — che fecero la prima 15000, 
e la seconda 20000 vittima — così più che mai si vide la urgenza 
di affrontare ‘il problema di un igienico rifornimento di acque, non- 
che, di pari passo, quello del risanamento della città e di tutte le 
opere di salubrità pubblica a questo connesse. 

Fu dopo le grave epidemie coleriche surricordate che si comin- 
ciò a dare principio alle prime opere razionali di provvisione delle 
acque potabili, di cui una parte fu affidata al servizio pubblico due 
anni dopo. L’ assieme delle opere stesse progettate ed eseguite dal- 
l’ ingegnere Coghlan comprendeva dei depositi di chiarificazione del- 
l’acqua derivata dal fiume, dei bacini filtranti per un consumo gior. 
naliero di 6356 metri cubi, delle pompe impellenti, dei tubi maestri 
ed altri di distribuzione, nonchè altri accessori. Era un primo passo 
che additava la via da seguire, ma da quel primo e modesto passo 
ad una installazione completa é che potesse bastare ni bisogni della 
città molto ci correva ; e quindi anche in quell’ epoca il problema 
poteva dirsi insoluto. 

Nel 1870, trovandosi in Buenos-Aires l’ ingegnere I. F. Bate- 
man stato invitato a venire dall’ Inghilterra per compiere i lavori 
del porto, egli fu sollecitato a presentare un progetto completo di 
opere di salubrità pubblica ; il quale progetto doveva comprendere 
oltre la provvisione di acqua propriamente detta, un sistema com- 
pleto di cloache ed una rete di canali per convogliare le acque di 
rifiuto e quelle pluviali. Il progetto presentato dall’ ingegnere in- 
glese ebbe miglior fortuna dell’ altro ideato per la costruzione del 
porto ; esso incontrò la generale approvazione e parve per allora 
soddisfare del tutto ai bisogni della popolazione : il suo costo fu cal- 
colato in 1 milione e 690 mila lire sterline ed il governo fece al- 
lora un prestito di 2 milioni di lire sterline per portarlo a compimento. 

I lavori cominciati nel maggio 1874 furono affidati all’ impresa 
Medici che li proseguì senza interruzione fino all'ottobre 1877. Si 
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era speso sino allora 10 milioni di pesos oro, ossia 1 milione e 00 
mila pesos più di quelli calcolati dal Bateman ; la mancanza di fondi 
risultatane li fece sospendere. E come nel 1880 la città di Buenos- 
Aires fu federalizzata ed elevata a dignità di capitale della Repub- 
blica, così le opere di salubrità furono da quell’ epoca assunte dal 
governo il quale fu costretto ad emettere altri prestiti per poter 
proseguire i lavori. Questi furono affidati, in questo secondo periodo, 
al nostro connazionale Antonio Devoto che se ne cavò con molto 
onore; sicchè alla fine del 1886 egli aveva già eseguita quella parte 
dei lavori stessi che importava il suo contratto. 

Essendo intanto nuovamente esauriti i fondi forniti dai prestiti 
suaccennati, il governo venne nella determinazione di cedere in 
fitto ad una compagnia a cui era a capo un tal Samuele Hale la 
prosecuzione dei lavori ; ma poichè due anni dopo sorsero gravi con- 
testazioni tra la compagnia suddetta ed i particolari per le elevate 
tariffe che questa voleva imporre per la provvisione di acque nelle 
case e per le vpere di fognatura domestica, così il governo fu obbli- 
gato con grave sua perdita, a rescindere il contratto, pur lasciando per 
qualche altro anno la prosecuzione dei lavori alla compagnia stessa. 

Si fu allora che il governo finì coll’ affidare i lavori ad ‘una 
direzione generale delle opere di salubrità della Nazione, presieduta 
dall’ illustre ingegnere Guglielmo Villanueva e fu questa che, a da- 
tare dal 1894, si accinse a completare i lavori stessi ed è sotto la 
saa sorveglianza che sono al presente le opere di salubrità della 
città stessa nonchè di tutta la Nazione. 

È superfluo rilevare che i calcoli dapprima fatti per 1’ esecu- 
zione delle opere di salubrità hanno dovuto modificarsi e così il 
piano geuerale delle opere stesse ; e ciò in correlazione all’ incre- 
mento sempre maggiore della popolazione ed all’ ingrandimento 
della città verificatisi in questi ultimi anni, il che ha richiesto un 
ampliamento sempre più considerevole del primitivo progetto. 

Per limitarci intanto alla semplice descrizione delle opere di 
rifornimento delle acque potabili, che sono le più importanti e le 
più accessibili, esse risultano innanzi tutto di un pozzo di presa co- 
struito in mezzo al fiume a circa un chilometro dalla costa di fronte 
a Belgrano ; pozzo della profondità di metri 8 sotto il livello del 
fium2e stesso, della capacità di 222 mila metri cubi, sormontato da 
una torre quadrata fornita di faro, che si eleva circa 5 metri sul 
livello della maggior piena del fiume ed a 10 metri su quello ordi- 
nario, e fornito di quattro aperture laterali per l’' entrata dell’ ac- 
qua. Questo pozzo solidamente costruito in mattoni e calcs struzzo 
e con rinfurzi di granito è stato di esecuzione assai difficile, così da 
rappresentare l’ ostacolo più grave nel complesso dei lavori condotti 
a termine. i 

. Da questo pozzo di presa prende origine un acquedotto della 
lunghezza di circa 5 chilometri e mezzo, il quale consiste di due 
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sezioni ben distinte; la prima sub-fluviale ha la lunghezza di un 
chilometro e mezzo ed una sezione circolare del diametro di oltre 
un metro e mezzo ; la seconda sotterranea con sezione elittiea, si 
estende dal punto in cui termina il primitivo tratto sino ai depositi 
della Recoleta. Varii pozzi destinati all’ ispezione e pulizia del con- 
dotto sono scaglionati lungo il suo percorso. Nel punto in cui il 
primo tratto dell’ acquedotto si continua nell’ altro — il che ha 
luogo sulla sponda del fiume presso Belgrano — esiste una casa o 
stabilimento di pompe impellenti ed elevatrici, destinate a spingere 
ed elevare le acque da un livello più basso, qual’ è quello del primo 
tratto del tunnel, a quello più alto del resto del tragitto di questo 
e dei depositi.in cui l’ acqua viene spinta. 

Le opere così dette di salubrità della /tecoleta (dal nome della 
località dove sono situate) rappresentano la seconda sezione del com- 
plesso delle opere stesse : esse costituiscono un vasto recinto chiuso 
da mura e che sì affiecia sul Rio della Plata nel quale sono instal- 
lati i così detti depositi di asiento (riposo e decantazione) dell’ ac- 
qua, i bacini filtranti ed un edificio che contiene le pompe desti- 

nate ad elevare l’acqua da questo VADO al gran deposito distri- 
butore in via Cordoba. 

I depositi di asiento sono al numero di 6 divisi in due gruppi 
e sono grandi bacini murati della capacità complessiva di 145 mila 
metri cubi di acqua con una apertura ad uno dei loro lati dalla 
quale entra l'acqua che sbocca dall’acquedotto, riecorrendoli lentamen- 
te a zig-zag, e che poi passa successivamente dall'uno negli altri, in 
maniera di lasciar depositare nel suo percorso le parti più grosse e 
pesanti dei materiali in sospensione che contiene. 

Da questi bacini di asiento l'acqua passa successivamente nei 
bacini filtranti, rappresentati da 8 grandi vasche in muratura coper- 
te di tetto, divise ciascuna in tre sezioni che possono funzionare indi- 
pendentemente l’una dall'altra — e che costituiscono nel loro insieme 
una superficie filtrante di oltre 41 mila metri cubi di acqua. Il fondo 


di ciascuno di questi bacini è costituito — conforme-sì pratica in 
istallazioni congeneri — da un quadruplice strato di pietre grosse, 


pietruzze, arena grossa ed infine da uno strato di arena fina dellu 
spessore di circa 1 metro, in maniera che I’ acqua attraverso questi 
vari materiali può depositare dapprima le materie grosso in sospen- 
sione e gradatamente le più fine. 

Dai bacini filtranti l’ acqua si raccoglie in tre grandi cisterne 
o depositi sottostanti della capacità complessiva di 50 mila metri 
cubi e da questi nei pozzi corrispondenti alle pompe elevatrici in- 
stallate nell’ edificio surricordato : queste pompe del sistema Watt 
e Compound al numero di 3 hanno una forza totale di 2832 cavalli, 
capaci di elevare nello spazio di 24 ore 223 mila metri cubi di ac- 
qua da questo punto al grande deposito distributore al quale questa 
arriva mercè 5 condotti maestri. 
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< Questo grande deposito distributor» — deposito de las uguas 
corrientes — è la parte, dirò così, più spettacolosa nella serie delle 
opere destinato a quasto servizio. È un edificio monumentale, tra i 
più grandiosi della città. ed occupante una intiera isola compresa 
tra le vie Cordoba, Rio Bamba, Ayacucho e Viamonte, tra le quali 
si eleva come una massa colossale ed imponente, non priva però 
di certa grazia e sveltezza. L'edificio, cominciato a costruire nel 
1337 e completato nel 1893, è un misto di stile barocco, rococo e 
del Rinascimento francese ed esso fu eseguito su disegno dell’ Ingo- 
guere Juan Coghlan, lo stesso a cui si devono i primi lavori per la 
conduttura dell’acqua, e che dette indubbiamente prova di grande 
arditezza e geniatità nella sua costruzione. Esso si estende su di 
un’area di 6358 metri quadrati, misura 99) metri per ciascun 
lato, 20 metri di. altezza dal disopra del basamento, sino alla par- 
te superiore del parapetto dell’attico, e come esso doveva rispon- 
dere allo scopo di sopportare un enorme pressione interna così pre- 
senti una solidità e resistenza a tutta prova. Le sue mura fatte di 
mattoni compressi accuratamente scelti e disposti riposano su di un 
ampio basamento di enormi pilastri bugnati adagiati alla loro 
volta su di un spesso strato di calcestruzzo che si eatende per 
tutta l’area dell’edificio tre metri sotto alla superficie del suo- 
lo; ad aumentare poi la solidità e compattezza delle pareti fu- 
rono costruite delle torri massiccie ai quattro angoli dell’ edi- 
ficio ed altre nel centro di ciascun lato, oltre a solidi contrafforti 
posti nell'intervallo fra le une e le altre. L'esterno dell’ eliffcio è 
riccamente decorato da fregi di terracotta e da finti pilastri di gra- 
nit) sporgenti dai muri, nonchè da riechi mensoloni verticali sotto 
il cornicione cui.sovrasta con attico colossale a sesto acuto : questo 
suo aspetto fastoso ed imponente gli dà, a vero dire, più l’ appa- 
tenza di un muse) che di un semplice deposito di acqua. Un bre- 
ve giardino avente 5 metri di lato e chiuso da iuferriata recinge 
tutto all’ intorno il grande edificio. | 
L’interno di questo elificio, rappresentato da un unico vasto 
vano o corte centrale presenta un aspetto singolarissimo per le nu- 
merose colonne di acciaio disseminatevi che gli danno l’aspetto d’una 
selva tropicale di fusti metallici. Queste colonne sono in numero 
di 180 (fra cui due centrali destinate all’aftlusso e deflusso dell’ ac- 
Qua) e ciascuna risulta di quattro sezioni saldamente articolate fra 
di loro, in maniera da poter resistere alle più forti scosse; ed esse 
sopportano una forte armatura di travi e lamine di acciaio sulla 
quale pozgia la prima serie di bacini metallici in cui si contiene 
l’acqua. Al di sopra di questa si continuano nell’ identico modo per 
sorreggere la seconda e terza serie dei bacini suddetti. Questi bacini 
di deposito (estanques) sono al n. di 12, divisi, come or ora si è 
accennato, in tre serie soprapposte che formano tre piani distinti, 
i quali corrispondono rispettivamente all’ altezza di poco più di 11, 
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17 e 24 metri dal suolo. La prima serie di depositi è destinata al 
rifornimento delle parti più basse della città: gli altri per altre 
zone relativamente più elevate. Questi vari depositi sono approssi- 
mativamente delle medesime dimensioni — 31 metri di lunghezza 
per circa 4 di altezza — e contengono ciascuno un massimo di 
6000 metri cubi di acqua e quindi un totale, a riempitura completa, di 
72 mila metri cubi. Ciascuno dei depositi di ciascuna serie è in comu- 
nicazione con gli altri per mezzo di tubi e valvole, per le quali è 
‘- permesso, all’ occorrenza, il loro isolamento. Tutta questa armatura 
interna, costituita dalle colonne a dai depositi dell’ acqua, rappre- 
senta, di per sè sola, il peso enorme di 16 mila tonnellate. Oltre poi 
i grandi depositi suaccennati, ve n’ è un altro più piccolo soprap- 
posto agli stessi, ad un’ altezza di 36 metri dal suolo e della capa- 
cità di 36 metri cubi il quale si adopera esclusivamente in caso di 
incendio : in questo l’ acqua è di una pressione più che bastevole 
per essere lanciata sugli edifici più alti della città. 

Dal terzo piano, attraverso ad una lunga stretta scala di ferro, 
si sale al duomo o torre centrale dell’ edificio, che rappresenta il 
punto più elevato di Bucnos-Aires e dal quale si gode il panorama 
più esteso della città. Mi si è assicurato che nei giorni sereni, la 
vista da questo punto può persino riuscire a discernere Montevideo ; 
mn per quanto l’ allettativa di godere un panorama così ampio fosse 
assiti seducente per me non mi sentii in grado di tentare la peri- 
colosa ascensione, tuttora memore, per quanto mi era occorso nella 
Rajabai tower di B>mbay, delle ineresciose conseguenze di scalate 
con generi. Dal disotto dell’ elificio, c propriamente in corrispon- 
denza ad una delle torri centrali che corrisponde alla via Cordoba, 
prenlono origine i condotti maestri che poi diramandosi e suddi- 
videndosi in altri minori distribuiscono 1’ acqua per tutta la città. 
Il diametro di questi condotti varia da un massimo di metri 1,60 
ad un minimo di tre pollici che è quello degli ultimi condotti pei 
quali la rete generale di distribuzione si innesta «con la condottura 
domestica. 

Il consumo diario dell’ acqua è di 159 a 160 mila tonnellate, no- 
tando che nella distribuzione generale di questa non son compresi Ì 
quartieri di Florez e Ba:rzrano, nei quali esist? tuttora il sistema 
dei pozzi semi sorgivi. 

Un particolare curioso che va notato è che al complesso e co- 
lossale meccanismo del deposito non attendono che due soli uomini, 
i quali del resto vi esercitano un’ opera di semplice sorveglianza, 
poichè i varii meccanismi funzionano perfettamente da sè. Nel posto 
di osservazione ove questo personale risiede, vi è un ingegnoso ap- 
parecchio dal quale è facile rilevare ad ogni momento il livello del- 
l’acqua nei depositi soprapposti. 

Malgrado una così colossale e sapiente installazione di macchine, 
edifici ed opere di arte, il risultato conseguito, se è stato straordi - 
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nario, pare a me non possa dirsi del tutto perfetto. L’ acqua 
che si beve in Buenos-Airesz è senza dubbio buona, quando bevuta 
di fresco da sorgenti correnti ; ma per poco che si abbandoni a sè, 
lascia sempre depositare una certa quantità di elementi estranei ed 
acquista un sapore alquanto disgustoso di muffa. È evidente che 
la filtrazione che l’ acqua del fiume subisce ai depositi della Reco- 
leta, per quanto fatta a regola d’arte, non è tale da riuscire a li- 
berarla completamente da tutte le materie in sospensione che essa 
contiene. È certo, ad ogni modo, che negli alberghi, nei restau- 
rants, nei caffè, negli spacci pubblici ed in quasi tutti gli ambienti 
domestici in genere, l’ acqua è sottoposta ad un’ ultima e definitiva 
filtrazione eseguita mercè filtri comuni, con che essa diviene vera - 
mente eccellente e di gratissimo sapore. 
(La fine al prossimo fascicolo) 


ALFONSO: Lomonaco 
Il “ Licensing Bill ,, in Inghilterra 


Il 5 maggio scorso nella Camera dei Comuni si leggeva, secon- 
do la procedura del Parlamento inglese, per la seconda volta il 
progetto di legge che riguarda le nuove disposizioni circa le pu- 
blic-housesz, corrispondenti alle nostre osterie e liquorerie : e il Mi- 
nistero liberale che l’ aveva proposto raccoglieva tra le frenetiche 
acclamazioni dei suoi partigiani la bellezza di 394 voti contro 148, 
cioè una maggioranza di 246 voti. Qualche giornale londinese 
osservo subito che l attuale Camera dei Comuni ha approvato 
altre volte progetti intesi a riformare la legislazione del paese, 
ma mai con una maggioranza così strepitosa come questa volta: 
siechè possiamo dire che il concetto di questo bill è virtualmente 
accettato, poichè l’ ultima lettera sarà consacrata agli emenda- 
menti, che per verità si annunziano numerosi, ma che forse gio- 
veranno a migliorare la legge stessa, che sarà poi sottomessa 
alla Camera dei Lordi per la definitiva sanzione o per ulteriori 
emendamenti da approvarsi poi di nuovo dalla Camera bassa. 
Intanto questa solenne votazione dimostra che il progetto in que. 
stione era nella coscienza nazionale, giustamente impressionata 
dai gravi inconvenienti prodotti dall’ abuso dei liquori, al quale 
facilmente adescavano i numerosi ritrovi di vendita. Ho sotto 
gli occhi delle statistiche preziose che dimostravano non solo la 
utilità, ma la necessità di questa legge : vedo infatti che nell’In- 
ghilterra e paese di Galles, la cui popolazione nel 1907 ammon- 
tava a 34.547.015, si trovano attualmente in esercizio 124.189 
spacci di liquori che uniti a 6.907 clubs autorizzati, ai quali è 
vecessariamente annessa la duvette, formano un totale di 131.096 
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ritrovi dove ogni specie di liquori, dall’ innocente oporto al tra- 
dlitore :chistktey coi suoi congeneri, sono a disposizione degli agiati 
abitanti di Albione. E così ne usassero con parsimonia, se pure 
è possibile questa virtù a chi ha 1’ abitudine di non contentarsi 
«li quello che gli fornisce la domestica mensa, ma preferisce an- 
dar a consumare tutti i suoi risparmi alla liquoreria : vedete ìin- 
fatti la domenica, in cui i pubblici esercizi rimangono chiusi du- 
rante le funzioni religiose, nn certo numero d'individui aspettare 
ansiosamente che la porta dell’ amato luogo si riapra, allo stesso 
modo che i poveretti in Italia si fermano dinanzi ai conventi 
per la distribuzione della minestra o del pane. Le statistiche 
suaccennate ci danno dunque una media di una liquoreria per 
ogni 266 persone, pari cioè a circa 53 famiglie: si sono notati 
alcuni casi di località rurali in cui uno spaccio serviva a sole 
S9, 0 100, 0 103 persone : e nelle città a sole 176, 0 183, 0 205 
persone. La prima riforma dunque che s' imponeva era quella 
della diminuzione di questi ritrovi e la legge la propone sulla base 
di una liquoreria per ogni 400 persone nelle campagne, e una 
per ogni 1006 persone nelle città. Seguendo questo concetto nel 
termine di 14 anni dovranno essere chiuse progressivamente da 
30.000 a 32.000 rivendite, e fino a quel tempo non verranno con- 
cesse nuove autorizzazioni. E questo principio generale di sop- 
pressione che potrebbe sembrare a qualcuno illiberale è confor- 
tato anzitutto da una dolorosa statistica, quella delle persone 
sottomesse a processo in istato o in conseguenza di ubbriachezza: 
nello stesso anno 1907 in Inghilterra e nel paese di Galles 141.049 
uomini e 33.003 donne ebbero a fare con la giustizia per que- 
Stioni di questo genere. Statistica assai incompleta, perchè ognu- 
no puo calcolare da sè un numero altrettanto e forse più grande 
di ubriaconi prudenti che sanno trovare la strada pacifica del 
riposo a tempo opportuno, ovvero di quelli che non sono stati 
deferiti alle autorità per un resto di pietà famigliare da quelle 
vittime degli stambugi che soffrono la miseria e le percosse del- 
l’uomo vizioso e brutale, Ma a smentire questa taccia d’ illibe- 
ralità la legge propone il compenso a quei commercianti che ver- 
ranno così privati del loro mestiere, e in 4 articoli regola le sue 
modalità, incaricando dell’ applicazione le autorità locali. Il pri- 
mo Ministro Asquith non ha mancato di esporre con grande 
chiarezza i criteri che regoleranno questo supremo atto di giu- 
stizia verso una classe di cittadini che aveva esercitato finora 
un onesto commercio, 

Il limite di tempo per la totale diminuzione e per il paga- 
mento del compenso è fissato a 14 anni, e su questo punto forse 
vi sarà battaglia, volendo alcuni prolungarlo a 21 anni. Dopo 
di questo periodo lo Stato avrà la mano perfettamente libera per 
la concessioue di nuove licenze e per esercitare un efficace con- 
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trollo sugli esercizi aperti. Intanto propone alcune modificazioni 
alle leggi preesistenti, modificazioni che possono essere applicate. 
immediatamente. 

La prima riguarda V apertura degli esercizi nelle domeniche. 
Presentemente essa ha luogo dalle 12 112 alle 14 1[2 e dalle 18 
alle 20, in tutto 6 ore: la nuova legge riduce questo tempo a 
un? ora verso mezzogiorno e a due ore nella serata, în tutto tre 
ore. È concessa facoltà alle autorità locali di ristringere ancora 
di più questo tempo se lo credono opportuno. 

Un’ altra disposizione è diretta ad autorizzare i pubblici po- 
teri ad imporre 1 esclusione dei fanciulli dalle liquorerie nelle 
ore di vendita: essi possono lavorare tuttavia a negozio chiuso. 
L'età dei fanciulli e la multa pei contravventori saranno fissate 
dai pubblici ufficiali. 

In terzo luogo. si dà una simile autorizzazione per le donne 
che pure secondo il giudizio del governo locale possono essere 
escluse dalle liquorerie. 

Un quarto articolo permette alle antorità A’ imporre la chiu- 
sura nei giorni di elezioni: sembra che questa disposizione, che 
vige già negli Stati Uniti, sia stata suggerita dal fatto che molti 
brogli elettorali hanno avuto origine e si sono consumati con la 
complicità di abbondanti liquori sorbiti in tali ritrovi. 

Si aggiungono poi alcune osservazioni a proibire il commer- 
cio dei liquoristi ambnlanti e a promuovere una sorveglianza at- 
tiva sui vapori con passeggeri. Ù 

Infine, siccome un grave pericolo di eludere la legge è rap. 
presentato dai clubs, nei quali facilmente sì potrebbero traspor- 
tare gl’ incorreggibili alcoolici, tutta una nuova legislazione viene 
stabilita per l’approvazione e la sorveglianza di quelli. Anzitutto 
il permesso di apertaora di ogni club deve essere rinnovato an- 
nualmente: e qualora qualche cosa d’irregolare sia accadnto du- 
rante l’ anno precedente, tale permesso può essere rifiutato : la 
irregolarità specifica consiste nel trasformare il circolo in un 
drinking-club, ossia in una vera liquoreria. Il segretario del club 
è respousabile di quello che vi può accadere, e come tale è pas- 
sibile di gravi multe, fino a 20 lire sterline, se succedono di- 
sordini. Le autorità possono entrare nel circolo quando vogliono. 

Ecco in riassunto lo spirito di questa legge che certo fa ono- 
re al Ministero inglese che 1’ ha presentata. In essa non scopo 
di lucro, non politica partigiana, non questioni di campanile, ma 
unicamente la salvaguardia dell’ ordine, della salute e della mo - 
ralità pubblica. Qualche altra nazione potrà profittare del buon 
esempio.... 

TOR GUEST. 


Il Cattolicismo in Inghilterra 


dopo la conversione di Giovanni Enrico Newman (*) 


XII. 


Era appena terminata questa lunga ed aspra vertenza fra 
Mons. Errington ed Enrico Edoardo Manning quando la discor- 
dia fra i cattolici inglesi si accese sopra una questione più alta, 
quella del liberalismo. Era il tempo in cui un po’ dappertutto in 
Europa si distuteva intorno alla libertà, e non mancava chi, a 
Roma ed altrove, accusava i cattolici inglesi di liberalismo. Una 
parte di questi cattolici lasciava correre le accuse, poichè sti- 
mava che la libertà fosse una buona cosa e che un governo sa- 
viamente ed onestamente liberale fosse da preferirsi ad un go- 
verno assoluto. Ma a Roma avevano l’ illusione di potere guidare 
‘i credenti per altre vie. L’ ottimo Pio IX, che, nel 1846, aveva 
tentato d’ introdurre riforme liberali nello Stato Pontificio e non 
aveva avuto la mano felice, un poco per la malafede del Galletti 
e di altri settarì ai quali ingenuamente aveva concesso una fidu- 
cia, che certamente non meritavano, un poco anche perchè egli 
aveva agito con soverchia fretta e senza programma, anzi senza 
avere nemmeno studiato un piano di vere e sode riforme prima 
di lasciarsi andare a vaghe ed indeterminate promesse, dopo il 
184S, irritato contro i liberali e perduta ogni illusione, erasi get- 
tato a capofitto nella più cieca reazione fidandosi del triste An- 
tonelli, che in breve doveva mandare in malora il potere tempora- 
le. In questo secondo e lunghissimo periodo del suo pontificato, 
Pio IX volle far dimenticare i suoi primi atti e, confondendo 
libertà e licenza, condannò ripetute volte il liberalismo, parola 
elastica che poteva egualmente applicarsi ad uomini retti ed one- 
sti o a settarì fautori del disordine e dell’ anarchia. I cattolici 
più colti e più abituati allo studio dei problemi politici e sociali 
non sapevano adattarsi a questa condanna generica, poichè essi 
vedevano chiaramente che, se non si distingueva fra libertà e 
licenza e se la Chiesa respingeva non solo la seconda, come era 
troppo giusto, ma anche la prima, essa sarebbe stata tacciati 
di fautrice dell’ assolutismo ed avrebbe perduto ogni credito nell: 
moderna società, tutta intenta a difendere le pubbliche libertà 
€ a respingere ogni idea di governo personale ed assoluto. Fa 
per ovviare a questo pericolo che il Montalembert, il Dupanloup 
ed il Lacordaire, in Francia, aintati da molti valentuomiui, so- 
stennero che la Chiesa poteva accettare 1 idea di un governo 


(*) Cont., vedi fasc. 1° Gennaio 1908, pag. SI. 
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onestamente liberale. Forse, nel difendere questa nobilissima 
tesi, il Montalembert si lascio trascinare dall’ impeto della pro- 
pria eloquenza, a formulare tesi troppo assolute, in quanto che 
troppo si abbandonava a creare una teoria del liberalismo cat- 
tolico, non riflettendo abbastanza che, sul’ terreno della pratica 
e delle quotidiane contingenze, vale assai meglio il limitarsi a 
tracciare un programma d’ azione senza pretendere di erigerlo 
alla dignità di dottrina quasi teologiea. Ma, a parte questa cri- 
tica, che nulla toglie nè ai meriti insigni del Montalembert, nè 
a quanto di giusto, di opportuno e di provvido vi era nel pro- 
gramma suo e dei suoi amici, è certo oggi che se Roma avesse 
ascoltato quei suoi veri amici anzichè arruolarsi sotto le ban- 
diere dei fanatici e dei gazzettieri, guidati da don Margotti in 
Italia e da Luigi Veuillot in Francia, forse oggi non ci trove- 
remmo nelle tristi condizioni in cui viviamo. Infatti il liberali- 
smo non è stato soppresso dalle tante declamazioni fatte contro 
di lui ed i buoni cattolici, invece di godere della libertà — da 
essi oggi, forse troppo tardi, massime in Francia, invocata — 
non subirebbero il despotismo delle sette, che è il trionfo della 
licenza e dell’ anarchia, vale a dire dei peggiori nemici della 
libertà. 

In Inghilterra liberali ed antiliberali non tardarono a lot- 
tare. Fra i liberali vi erano convertiti e vecchi cattolici e del 
pari ve ne erano fra gli antiliberali. Il guaio fu che i cattolici 
liberali inglesi non si contentarono di adottare il programma del 
Montalembert, ma vi aggiunsero quello del Doellinger, che aveva 
fondato a Monaco una scuola molto diversa da quella dell’ illu- 
stre oratore francese. Mentre infatti il Montalembert si limitava 
a dire che la Chiesa poteva accettare le franchigie costituzionali 
ed i principî di una onesta pubblica libertà, il - Doellinger pro- 
pugnava invece nna riforma generale del cattolicismo, riforma 
che, secondo lui, doveva togliere al Papa ed alle Congregazioni 
romane ogni diritto di censura contro le novità anche teologiche 
propugnate dai dotti. Ognuno vede subito la grande differenza, 
che passa tra le idee del Montalembert e quelle del Doellinger 
e come, mentre le prime lasciavano intatti i diritti del supremo 
magistero della Chiesa e del Papa, le seconde invece non tende- 
vano ad altro che ad indebolirli in modo sensibilmente grave. 
Onde quei cattolici inglesi che, per difendere Je idee liberali, si 
schierarono fra i fautori delle idee del Doellinger e dei suoi 
amici, commisero un grande errorè e resero facile la vittoria de- 
gli antiliberali. 

Questi cattolici inglesi avevano per organo il Kambler, dotto 
periodico del quale due erano i principali redattori, il dottor 
Riccardo Simpson e sir John Acton, che doveva poi essere lord 
Acton. Il Simpson era un uomo di molto valore. Era stato mì- 
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nistro protestante e si era convertito nel 1845. Aveva avuto Ì 
gradi universitarì ad Oxford; era buon letterato, aveva una 
mente aperta ad ogni genere di coltura, ma era forse troppo 
sottile nel ragionare e certamente troppo battagliero ; quando 
era anglicano era sempre in guerra col proprio vescovo e, dive- 


nuto cattolico, non aveva mai saputo adattarsi alla disciplina, 


che è uno dei fondamenti su cui poggia 1’ autorità gerarchica 
della Chiesa. Quanto all’ Acton, egli era cattolico di nascita ed 
aveva pure molto ingegno, pari istruzione e larghezza di vedute. 
Non potendo, come cattolico, frequentare gli atenei inglesi, egli 
aveva fatto gli studì superiori all’ università di Monaco ed era 
uno dei migliori e più affezionati discepoli di Ignazio Doellinger. 
A_ Monaco, sir John Acton aveva preso idee, che i cattolici non 
potevano accettare senza le dovute riserve e limitazioni. Si può 
dire che la sua avversione contro la curia romana era eccessiva, 
poichè non si limitava a combattere le piccinerie, le grettezze e 
gli abusi, che vi s’ incontravano, ma si spingeva fino a guardare 
con sospetto tutto quanto veniva da Roma. Attorno al Simpson 
ed all’ Acton si schierarono varî collaboratori in maggioranza 
convertiti e graduati dell’ università di Oxford. 

Se il Rambler si fosse limitato a combattere gli eccessi del- 
I’ ultramontanismo ed a sostenere che la Chiesa cattolica poteva 
vivere e fare progressi sotto un governo liberale assai meglio 
che sotto il vecchio assolutismo, esso avrebbe incontrato favore 


presso gli nomini migliori, più accorti e spassionati, non solo 


fra i cattolici d’ Inghilterra, ma fra quelli del mondo intero. In- 
vece si buttò a capofitto nelle polemiche più arrischiate ; mise 
in ridicolo chiunque sosteneva i diritti dell’ autorità ecclesiastica 
ed ogni cosa che veniva da Roma; affacciò pretese, che male si 
conciliavano coi diritti del Papa e della S. Sede, come, per esem- 
pio, il diritto assoluto ed-illimitato di critica anche intorno alle 
cose di Scrittura, respingendo non solo le tesi dei retrogradi, ma 
anche quelle degli uomini savî e temperati, che accettavano una 
larga critica, ma la volevano rispettosa della tradizione e del 
supremo magistero della Chiesa e del Papa. Nella foga delle loro 
appassionate polemiche, gli scrittori del Rambler, sotto pretesto 
di mostrarsi imparziali, si facevano parzialissimi, perchè, mentre 
non trovavano che lodi per gli scritti e gli scrittori antireligiosi, 
non avevano ritegno nel criticare e biasimare gli autori cattolici. 

Chi potrebbe maravigliarsi vedendo un simile periodico male 
accolto dai vescovi, e non solo da quelli che erano di idee re- 
trograde ed ultramontane, ma anche dai membri più moderati 
dell’ episcopato inglese, quali Mons. Ullathorne, vescovo di Bir- 
mingham ed il cardinale arcivescovo di Westminster? Il Wise- 
man era tutt’ altro che un retrogrado, e lo abbiamo visto, nel 
corso di questo studio, tutto intento a ringiovanire ed a rinno- 
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vare il cattolicismo inglese. Inoltre il cardinale aveva molta ami- 
cizia pel conte di Montalembert e ne apprezzava altamente gli 
sforzi a favore di un programma politico cattolico e saviamente 
liberale ad un tempo; ma benchè fosse quanto altri mai deside- 
roso di vedere la Chiesa tutta intenta ad aiutare coloro che la- 
voravano con tanta lena a dissipare i funesti equivoci, che al- 
lontanavano da lei il mondo moderno, pure egli non poteva ri- 
manere indifferente di fronte alle pericolose tesi sostenute da 
Rambler. Fino dal 1856, il Wiseman pubblicò uu articolo nella 
Rivista di Dublino, nel quale il Rambler era biasimato e per le 
idee, che professava, e sopra tutto per il tono dei suoi articoli. 
Il cardinale notò specialmente gli attacchi ingiusti ed ingenerosi 
di quel periodico contro i vecchi cattolici inglesi e difese costoro 
come prima aveva difeso i convertiti. Egli rimprovero inoltre 
agli scrittori del Rambler il loro sistema di criticare e di coprire 
di beffe tutto ciò che era cattolico. Il Wiseman non negava che . 
vi fossero credenti, che avessero idee grette e retrograde, ma 
egli osservava che non era col tenersi lontani da ogni relazione 
coi cattolici, facendo pompa di ostilità e di «disprezzo, che si 
poteva porre un rimedio a questi guai; ma che, per agire sopra 
nn corpo, era d’ nopo aver parte alle sue opere e lavorare d’ac- 
cordo con le autorità gerarchiche. 

Fino a questo momente la condotta del Wiseman fu savia, 
voeulata e conforme ai suoi doveri di primate d’ Inghilterra. Di- 
sgraziatamente egli, due anni dopo, commise un grosso errore. 
Siccome il Rambler rimaneva sempre sordo ai più paterni ed 
opportuni ammonimenti dell’ autorità ecclesiastica, il Wiseman 
stinò opportuno di dare maggior vigore alla Rivista di Dublino, 
affinchè il Rambler incontrasse un avversario capace di combat- 
tere ì suoi eccessi e di confutare i suoi pregiudizì ed i suoi er- 
rori. L’idea era giusta, ma il cardinale non fu felice nell’ at- 
tuarla, poichè chiamò il Ward ad occupare uno dei primi posti 
nella redazione del periodico irlandese. Ora, come argutamente 
lo osserva il Thureau-Dangin, mettere il Ward contro il Simpson 
era un cadere in un eccesso per combatterne un altro. 

Il Ward era entrato nella Chiesa romana sopra tutto perchè 
egli vi aveva veduto un possente istrumento di dottrinale auto- 
rità. Egli era un poco come Giuseppe de Maistre, il quale, spa- 
ventato dallo spettacolo dell’ anarchia rivoluzionaria, aveva ac- 
carezzato il sogno di una dittatura politica del Papato, creden- 
dola rimedio efficacissimo al disordine, che aftiiggeva il mondo. 
Il Ward, che da anglicano aveva visto da vicino 1 anarchia 
dottrinale della Chiesa nella quale era nato, aveva finito, in 
piena buona fede, per non vedere altro modo di liberarne la eri- 
stiavità all’ infuori di una dittatura spirituale aftidata al Papa- 
Egli non ammetteva mezzi termini nell’ interpretazione del pro. 
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prio pensiero e diceva cose paradossali, come, per esempio, que- 
sta: « Non è già nell’ indipendenza intellettuale, ma nella pri- 
gionia intellettuale (sic) che s’ incontrano la vera libertà e la 
perfezione intellettuale! » Il Ward trovava naturale e desiderava 
che la dittatura pontificia fosse una istituzione permanente e si 
facesse valere ad ogni momento per risolvere, con un atto di 
autorità, tutte quante le questioni, che agitano il pensiero mo- 
derno, ed egli riduceva l’ opera del credente ad aspettare e re- 
gistrare docilmente queste decisioni sempre sovrane ed infalli- 
bili. E, quando un giorno uno dei suoi amici gli chiese: « Ma 
oltre tutto vi è un limite; voi non vorreste certo ogni mese delle 
nuove decisioni ? » egli rispose : « Mi piacerebbe di ricevere ogni 
mattina, al momento della colazione, insieme col mio Times, una 
nuova Bolla papale! » i 

Quello che è curioso di notare si è che, a malgrado di que- 
.sti sentimenti, che denotano nel Ward un fanatismo strano, una 
tendenza marcatissima a spingere le dottrine agli ultimi eccessi, 
anche a scapito della logica e del buon senso, pure egli fu uno 
dei primi fra i convertiti a riprendere buone e cordiali relazioni 
coi suoi vecchi amici rimasti nell’ anglicanesimo. Egli vedeva con 
piacere il Tait, il Rogers e molti altri ministri o dignitarì della 
Chiesa d’ Inghilterra ed era con essi affettuoso e pieno di pre- 
mure. Era anche intimo amico del dott. Stanley, uno dei capi 
della Chiesa Larga, fautore del razionalismo ed avversario riso- 
luto di ogni transazione, anche minima, non solo col cattolici- 
smo, ma anche con chiunque si accostasse alle idee romane. E 
nelle sue conversazioni con costoro il Ward non faceva mistero 
delle proprie idee più che ultramontane ; anzi le manifestava con 
grande franchezza senza preoccuparsi se essi ne dovessero rima- 
nere sbalorditi o scandolezzati. Però i suoi amici anglicani non 
8’ irritavano mai; essi erano abituati da molto tempo a conside- 
rarlo come un tomo esagerato e pronto sempre a sostenere un 
paradosso, e poi lo trovavano poco pericoloso e sapevano per 
esperienza che non sono gli uomini, che professano idee esage- 
rate quelli che fanno scuola, ma bensì quelli che banno la 
mente equilibrata. Del resto tutti riconoscevano le grandi qualità 
morali del Ward, il suo amore disinteressato della verità, la 
schiettezza del suo carattere, la sua non mai smentita sincerità, 
e queste nobili virtù gli attiravano la stima e l’attetto dei suoi 
avversarì e facevano loro dimenticare ogni ragione di dissidio. 

Ma se il Ward era molto conciliante nelle sue relazioni per- 
sonali con gli amici anglicani, per lo contrario egli si mostrava 
intransigentissimo coi cattolici, che non accettavano le sue dot- 
trine più che ultramontane, e perciò la sua nomina come redat- 
tore principale della Rivista di Dublino fu un grave errore del- 
l illustre cardinale Wiseman, poichè, mentre era necessario porre 
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un termine alle profonde divisioni, che si manifestavano fra i 
cattolici, quella nomina equivaleva ad acuirle sempre di più e 
suonava come sfida aperta agli scrittori del Rambler ed ai loro 
amici. 

Accanto al Ward vi erano altri convertiti, che combatteva- 
no il liberalismo del Rambler, e fra loro citerò il Manning ed il 
Faber, l’ Oakeley ed il Dalgairns, che non tutti però accettavano 
come buona moneta i metodi e le idee del Ward. 

Le polemiche della Rivista di Dublino resero più fieri gli at- 
tacchi del Rambler contro l’ ultramontanismo, e la guerra fra i 
due periodici, organi dei due partiti nei quali si dividevano i 
cattolici, divenne più aspra. Come accade sempre fra polemisti 
esagerati e violenti, gli eccessi degli uni provocavano quelli degli 
altri e le cose andavano di male in peggio. Allora ognuno dei 
due partiti cercò di avere dalla sua il Newman, ma non riesci- 
rono a trascinarlo nè in un campo nè nell’ altro. 

Mente equilibrata, Giovanni Enrico Newman disapprovava 
e le esagerazioni della Rivista di Dublino e le idee troppo ar- 
dite, spesso inesatte ed erronee del Rambler. Cercò di porsi in 
mezzo ai due contendenti, di predicare agli uni la prudenza e 
la moderazione, agli altri )’ obbedienza all’ autorità ecclesiastica 
e la rinunzia a certe novità pericolose ; parve un momento che 
il Simpson si avviasse verso una via migliore, ma i suoi pro- 
positi di saviezza non furono di lunga durata e, d’ altra parte, 
gli eccessi del Ward e del Manning non erano fatti per aiutare 
la pacificatrice opera del grande convertito di Oxford. Disgu- 
stato da tante contrarietà, il Newman si trasse in disparte e la- 
sciò che i partiti, poichè non volevano intendere ragione, sì ca- 
vassero d’ impaccio da soli. 

È doloroso il dover dire che questa condotta leale, pruden- 
tissima e sommamente sapiente di Giovanni Enrico Newman gli 
procacciò gravi dispiaceri. Vi fu perfino un vescovo, quello di 
Newport, Mons. Brown, che lo denunziò a Roma, al S. Uffizio, 
come fautore di idee contrarie all’ infallibilità della Chiesa, e la 
Congregazione romana chiese al Newman di giustificarsi. L’illu- 
stre convertito rispose subito, ma ebbe il torto di affidare al 
Cardinale Wiseman la sua lettera, affinchè egli la spedisse a 
Roma. ll cardinale, che era molto trascurato nel tenere in or- 
dine le proprie carte, dimenticò sulla propria scrivania la rispo- 
sta del Newman al S. Uffizio e non la mandò mai a Roma. 

La Curia romana non insistette per avere dal Newman i ri- 
chiesti schiarimenti, ma la mancanza di questi fece sì che a Ro- 
ma rimanesse l’ impressione che un po’ di torto il Newman lo 
dovesse avere, perchè non mandava nessuna risposta alle do- 
mande del S. Uffizio. 

Pio IX, sempre più addolorato degli avvenimenti [politici, 
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che volgevano ogni giorno più contrari alle idee da lui adottate 
dopo la rivoluzione del 18418, era più che mai propenso alla rea- 
zione contro tutto ciò che sapeva di liberale ed, anche in In- 
: ghilterra, favoriva coloro che si mostravano più avversi ad ogui 
transazione con le idee moderne. È doloroso dovere notare che 
a Roma piovevano le denuncie contro il Newman e che il Man- 
ning era uno dei principali e più tenaci accusatori del grande e 
venerato priore dell’ Oratorio di Edgbaston. Fu per queste in- 
consulte denuncie ‘che le relazioni fra il Manning ed il Newman 
sì turbarono e che cominciò quell’ antagonismo fra i due illustri 
convertiti, che doveva durare per lunghi anni e nuocere non poco 
alla causa cattolica in Inghilterra. Pio IX ebbe il torto di non 
dar retta che alle denuncie del Manning e di non rendere al 
Newman la giustizia, che sì meritava. Onde la promozione del 
Newman al cardinalato per opera di Leone XIII finì col porre 
în rilievo ]’ errore commesso — sia pure in buona fede — da 
Pio IX col non onorare, anzi coll’ amareggiare un nomo insigne, 
che era una delle menti più elette e più grandi che avesse la 
Chiesa cattolica. 

Fino da quando entrambi erano anglicani vi era una note- 
vole differenza nelle idee e nella condotta del Newman e del 
Manning. Il primo aveva un animo mite e sensibile, era fermo 
neì principî, ma ragionava molto, sapeva analizzare le dottrine 
ed i sentimenti altrui e rifuggiva da ogui esagerazione. Il se- 
condo, pure non privo di cuore, era un autoritario, tenace nelle 
idee e proclive ad esagerarne la portata. Nelle reciproche rela- 
zioni i due futuri cardinali erano in buoni termini, ma fra loro 
non Vv’ era nè poteva esservi intima amicizia, poichè a questa si 
opponeva la profonda diversità dei loro caratteri e del loro modo 
di sentire. Però, finchè furono anglicani, non vi fu fra loro an- 
tagonismo di sorta. 

Quando il Newman si convertì, le sue volazioni col Manning 
rimasero interrotte e, dopo la conversione del secondo, tutti spe- 

rarono che i rapporti fra i due illustri uomini tornati in grembo 
alla Chiesa romana sarebbero stati sempre ottimi. Non fu colpa 
del Newman se le cose presero altra piega. 

Vedendosi denunciato a Roma e sapendo che autore princi- 
pale di questo passo odioso era il Manning, il Newman se ne 
lamento e nessuno certamente potrebbe dargli torto, molto più 
che il Newman aveva sempre usato ogni riguardo al Manning e 
che, fino al 1561, il secondo aveva dato numerose testimonianze 
di affetto e di stima al primo, il che non poteva fare prevedere 
prossima una lotta vivace fra i due. 

« Il Manning, nota il Thureau-Davgin, si era associato ai 
passi fatti presso la S. Sede per ottenere che il Newman fosse 
promosso all’ episcopato. Nel 1857, il Newman aveyra dedicato 
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uno dei suoi volumi di prediche al Manning ‘ come un ricordo 
dell’ amicizia, che da quasi trent’ anni lì univa >», Nel 18G1, il 
Manning rispondeva con una dedica analoga: ‘ Verso di voi, 
diceva egli al Newman, ho un debito di gratitudine, maggiore 
che verso qualsiasi altro uomo del nostro tempo, pel lume è 
aiuto intellettuale che voi mi avete dato ».. 

« Però già al tempo in cui il Manning si esprimeva così, un 
certo impaccio esisteva nelle sue relazioni col Newman. Condotto, 
come tanti altri, al cattolicismo dal desiderio di trovarvi 1’ au- 
torità e l’unità di cui aveva deplorato la mancanza nell’ angli- 
canesimo, egli credeva di rispondere ai bisogni della propria anima 
ed alle necessità del proprio tempo con V esaltare ed il magnifi. 
care la potenza del Papa; non gli sembrava che si potesse mai 
andare troppo oltre per questa strada. Lungi dall’ usare riguardo 
alle perplessità dei credenti, che si sentivano turbati dalle ri- 
vendicazioni e dalle critiche del peusiero moderno, egli altro non 
vedeva in loro che dei ribelli da sottomettere, dei sospetti, che 
dovevatio essere respinti. Queste idee lo avevano ravvicinato al 
Ward, che egli sosteneva ed incoraggiava. I redattori del Ram- 
bler gli sembravano colpevoli e pericolosi. Egli si allarmava dei 
riguardi, che il Newman aveva per essi, delle testimonianze di 
riverenza, che il medesimo riceveva da costoro, e giungeva fino 
a supporre che fra loro ed il Newman vi fosse una specie di 
complicità. Degli incidenti, che si produssero nel 1860 e nel 18601, 
sembrarono confermare i suoi sospetti » ('). 

Dopo la guerra d’ Italia del 1859, la questione del potere 
temporale si agito anche in Inghilterra. Il Manning fece una 
serie di discorsi a favore del principato civile dei Papi e li pub- 
blicò in un volume, che provocò vive polemiche. In Inghilterra 
il potere temporale era mal visto ed i suoi sostenitori si schie- 
ravano contro la pubblica opinione favorevolissima all’ unità ita- 
liana. Anche fra i cattolici molti non parteggiavano pel potere 
temporale e lo zelo eccessivo del Manning e dei sostenitori del 
governo pontificio sembrava eccessivo ed inopportuno. Natural- 
mente il Kambler sostenne i diritti dell’ Italia e la tesi contraria 
alla necessità per la Chiesa di avere il civile principato. Il New- 
man non andò tanto oltre. Stigmatizzò i mezzi messi in opera 
per fare V Italia e particolarmente quelli che si erano adoprati 
contro il governo del Papa, ma non volle, come il Manning, sca- 
gliarsi contro l’ Italia per la quale, al pari dell’ Ozanam e del 
Lacordaire, aveva vecchie simpatie, e trovò che la violenza delle 
polemiche dei fautori del potere temporale era deplorevole ed, 
oltre al nuocere alla causa, che essi sostenevano, era di natura 
tale da disgustare gl’ Inglesi e da allontanarli dai cattolici. Sem- 
brava al grande Newman che, invece di perdere il tempo a rim- 


(t) Vedi P. THUREAU-DANGIN, op. cit.. vol. II, capo VII, p.,334. 
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piangere il passato e a maledire gl’ Italiani, fosse buona cosa 
l’ augurare che le gravi discrepanze, che tenevano divisi il Papa. 
e l’ Italia. si accomodassero sopra basi nuove. Non si sa se il 
Newman avesse idee speciali intorno a questo grave problema, 
poichè egli non pensò mai a farle conoscere al pubblico, ma quello 
che è certo si è che non voleva associarsi a dimostrazioni inop- 
portune e che egli giudicava di carattere troppo intransigente. 
Questa savia condotta irritò il Manning, il quale, molti anni 
dopo, doveva persuadersi che il Newman non aveva torto, ma 
che, nel 1861, era fra quelli che non ammettevano discussioni 
sul potere temporale. Quando poi, qualche tempo dopo, il Runr 
bler pubblicò una vivace critica dei discorsi del Manning a fa- 
vore del temporale, il prelato, non si sa perchè, si ostinò ad at- 
tribuire al Newman la paternità di quello scritto e lo accusò di 
essere infedele alla S. Sede e poco corretto verso un vecchio 
amico. Il Manning non si accorgeva che chi mancava.verso l’amico 
non era il Newman, che non aveva scritto da molto tempo ar- 
ticoli nel KRambler, ma proprio lui. A 

Nel maggio 1862, il Rambler mutò nome e prese il titolo di 
Home and Foreign Review. Questo cambiamento però non indusse 
gli scrittori di quel periodico a mostrarsi più docili verso 1)’ au- 
torità ecclesiastica e più prudenti. E4si continuarono a sostenere 
le idee più arrischiate. Sembrava che, per loro, l’ essere temerarì 
fosse come un bisogno ; non soffrivano consigli od osservazioni 
e trattavano come nemici non solo i più retrogradi ed ultramon- 
tani cattolici, ma anche le persone temperate, i cattolici liberali, 
che cercavano di indurli a mostrarsi più rispettosi verso il Papa 
ed i vescovi e più canti nel trattare argomenti delicati e difticili. 
Dì fronte a questo contegno, |’ episcopato inglese stimò che fosse 
giunto il momento di biasimare quel periodico, e lo fece con una. 
pubblica protesta, che fu spiegata con cura ai fedeli, in due opu- 
scoll, dal dotto vescovo di Birmingham, Mons. Ullathorne. 

Mentre questo grave atto dei vescovi inglesi si compiva, il 
cardinale Wiseman, volendo dare nuova vita alla Rivista di Duli- 
no, avea avuto l’infelice idea diaftidarla al Ward, che doveva diri- 
gerla sotto l alta sorveglianza del Manning. Le focose e brillanti 
polemiche del Ward giovarono certamente al periodico irlandese, 
che era moribondo e che invece, sotto la direzione del Ward, 
divenne prospero e diftuso ; ma esse non furono certamente gio- 
vevoli alla concordia fra i cattolici inglesi, poichè, come sopra di- 
‘“cemmo il Ward sembrava spinto come da una mania di sostenere 
le idce le più esagerate, le tesi, che più ripugnavano alle menti 
colte ed equilibrate. 

Giovanni Enrico Newman, mentre biasimava il contegno e 
molte delle idee degli scrittori dell’ Home and Foreign Review, 
non disapprovava meno le violenze e le dottrine eccessive del 


DOPO LA CONVERSIONE DI G. E. NEWMANN ‘1 


Ward, e onando la polemica maggiormente s° accese fra le due 
scuole, egli fece il fermo proposito di non prendervi parte, poi- 
chè fra i due litiganti la sua mente savia e ponderata non avrebbe 
proprio saputo a chi dare ragione. All amico Ward, ché gli chie- 
deva di collaborare alla Rivista di Dublino egli rispose che non 
voleva mostrarsi partigiano e che si voleva mettere a coperto da 
queste zufte politiche, senza sperare però che una condotta così 
cauta lo salvasse dagli attacchi delle male lingue. Il Newman 
però aderì alla condanna delle dottrine e della condotta dell’ Home 
and Foreign Rericw per parte dei vescovi inglesi e serisse a Mon- 
signor Ullathorne per dirgli che non solo accettava la sentenza 
dell’ episcopato, ma che stimava che ogni buon cattolico dovesse 
fare altrettanto e che gli scrittori del periodico censurato avessero 
obbligo di coscienza di sottomettersi. Il Newman non si limitò 
a mandare questa lettera al proprio vescovo: fece sforzi gran- 
dissimi per indurre la redazione dell’ ome and Foreign Review 
a mutare condotta e ad accettare la sentenza dell’ episcopato, 
ma non riescì a renderli più savî e meno indocili. 

Mentre queste cose accadevano in Inghilterra, a Roma Pot- 
timo Pio IX sempre più si abbandonava alla più cieca ed in- 
consulta reazione. I fanatici di Francia — quelli che hanno poi 
rovinato quel nobile paese ed alienato dal clero la pubblica opi- 
nione — dominavano senza contrasto in Vaticano, poichè lo scet- 
tico e corrotto Antonelli, pur di restare Segretario di Stato, non 
si curava di tenerli a freno. Questi uomini esaltati spingevano 
il Papa a combattere ad oltranza ogni idea temperata, ogni pub- 
blica libertà, ec Pio IX ne subiva totalmente 1’ influenza. Fu in 
inezzo 4 queste circostanze che il Papa pubblico il celebre Sil- 
labo dell’ 8 decembre 1864. Il documento fu subito sfruttato dai 
fanatici ultramontani e dai nemici della Chiesa. I primi se ne 
valevano per dire che il Papa aveva condannato ogni idea mo- 
derna, ogni pubblica libertà, i secondi ne profittavano per de- 
nunziare la Chiesa come istituzione incompatibile con il progres- 
so, la scienza, le idee liberali anche più ortodosse ece. ecc. Men- 
tre, in Francia, Mons. Dupanloup, con un magnifico opuscolo, 
commentò il Sillabo in modo da togliergli quel signiticato erro- 
neo ed eccessivo, che volevano dargli i fanatici clericali ed i 
nemici della Chiesa — opuscolo, che produsse grandissima im- 
pressione e che fu lodato dal Papa — in Inghilterra, la discor- 
dia fra i cattolici si accrebbe dopo la pubblicazione del Sillabo. 
Il Ward, che già aveva disapprovato i discorsi fatti ai celebri 
congressi cattolici di Malines contro l’ intolleranza religiosa della 
Spagna ed a favore di una onesta libertà, profittò del Sillabo per 
scrivere violenti articoli contro i cattolici liberali. Egli non solo 
fece l’ apologia del Nillabo, ima si compiacque a dare a questo 
documento pontificio un’ importanza assai maggiore di, quella che 
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lo stesso Pio IX gli dava. Non solo non cercò d’ imitare il grande 
vescovo d’ Orléans nell’ attribuire al Sillabo un significato non 
incompatibile con le idee moderne, ma si studiò invece di inter- 
pretarlo nel modo più eccessivo e ripugnante. Pareva che il Ward 
si divertisse ad urtare i sentimenti della maggioranza dei propri 
concittadini, anche cattolici, e che cercasse di allontanare dalla 
Chiesa quanti non potevano ammettere delle teorie, che avreb- 
bero fatto del Papua una specie di Dio, che non poteva mai sba- 
gliare e del quale si doveva accettare, senza neppure fare la 
minima obiezione, ogni idea, ogni opinione, senza distinguere fra 
il dottore privato ed il maestro universale, fra 1 opinione libera 
dell’ uomo e il diritto, che poteva o non poteva avere d’ imporla 
ai fedeli. i 

Il Ward non era solo nel fare questa campagna a pro’ del- 
I ultramontanismo più eccessivo. Egli era sorretto dal Manning, 
il quale però non approvava tutte le esagerazioni dell’ amico, . 
pure essendo — allora — fortemente antiliberale. Fuori dal Rea- 
me britannico il Ward aveva colleghì ed ammiratori, che lo.in- 
coraggiavano a continuare 1’ inconsulta polemica. A Parigi era 
Luigi Veuillot, che imitava ed applauciva il Ward, e da Roma 
venivano al dotto convertito inglese le congratulazioni e gl’ in- 
coraggiamenti dei più gretti e fanatici fautori d’ ogni reazione. 

Ma, per quanto il Vard fosse lieto di queste approvazioni, 
egli non sapeva adattarsi a non avere quella di Giovanni Enrico 
Newman. Egli cerco di nuovo di indurre l’ illustre Oratoriano a 
scrivere articoli per la Rivista dî Dublino, ma il Newman nou ne 
volle sapere. Egli aveva ammonito e biasimato le temerità degli 
scrittori del Kambler, ma non per questo voleva fare causa co- 
mune con un periodico del quale egli soleva dire che « tirava i 
principî tino al punto in cui stavano per spezzarsi » e che « pre- 
sentara le verità nella forma più paradossale ». Il Newman non 
voleva avere solidarietà con nomini, che non erano sulla via mae- 
stra della moderazione e della prudenza e respingeva le esage- 
razioni del Ward come le temerità del Rambdler e dell’ Home and 
Foreign Review. Egli poi protestava energicamente contro gl’ in- 
giusti attacchi del Ward contro Carlo de Moutalembert, nomo 
egregio, che il Newman altamente stimava e del quale garantiva 
in modo assoluto e Vl ortodossia e la rettitudine dei sentimenti. 


(La fine al prossimo fascicolo) 
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E tra i placidi clivi, tra i cedri e le palme sedente 
bella Arenzano, al riso de la ligure piaggia, 
operosa vecchiezza t'illustra, serena t'adorna 
signoril grazia & il dolce di giovinezza lume, 

facil corre in te l'ora tra liete aspettanze e ricordi 
calmi, sì come l'aura tra la collina e il mare. 


GiriostÈ CARDUCCI 


Nel queto vespero di maggio, tutto profumato di rose, lag- 
giù a ponente dietro la bruna, misteriosa pineta, dietro le linee 
severe dei monti scuri e lontani, nella glauca onda palpitante 
di gemme scintillanti il tramonto di porpora e di viola tinge 
l’ ampio orizzonte, illumina a tratti le folte, cineree chiome de- 
gli ulivi, mentre giù in basso VP ombra della sera invade silen- 
ziosa vie e giardini. 

Una gran pace nel dolce vespero di maggio: 1 onda mor- 
mora sommessa alla riva, ai palmeti, agli aranci le piccole, dolci 
parole, i sussurri raccolti nella lunga via attraverso al grande 
mare sonante; ripete piano le dolcezze, i segreti, le armonie ra- 
pite ad altre rive lontane, xl altri palmeti che ella ha baciati sotto 
al raggio del sole nascente. Il tonfo regolare dei remi interrompe 
la musica gentile e la barca dalle grandi, candide vele s’ avanza 
leggera sull’ onde: una bionda e giovanile fiyura china sul mare 
ne scruta le azzurre profondità; un forte ed ardito protilo di 
vecchio dalla lunga barba fluente, dagli occhi pieni ancora di 
vita e di sogni, spicca sullo sfondo nitido del mare, chiarissimo 
in quella soffusa luce vespertina. 

Io mi guardo intorno rapita: non un accento esce dalle mie 
labbra, non una parola saprei trovare capace di esprimere an- 
che pallidamente la sublime poesia, l’ incanto, la divina armonia 
di quell ora e di quel luogo. La barca gira lentamente una pic- 
cola punta rocciosa: il mio compagno di viaggio mi guarda e 
dice sorridendo: « Ecco il seno... Arenzano! » Sì, la bella, la 
dolce Arenzano è tutta stesa mollemente ai nostri sguardi sotto 
ai raggi morenti del sole che continua a scendere in mare là, 
dietro la pineta folta e scura. Arenzano chiusa dalle belle linee 
severe dei monti, verdeggiante d’ ulivi, profumata di fiori, ri- 
dente di numerose, gaie palazzine, orgogliosa dei suoi vecchi 
palazzi, dei suoi due superbi castelli. 

In altri tempi lontani, quando il mare flagellava nelle gior- 
nate grigie di tempesta le nude rocce della forte-madre, dei li- 
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piangere il passato e a maledire gl’ Italiani, fosse buona cosa 
P augurare che le gravi discrepanze, che tenevano divisi il Papa 
e l’ Italia si accomodassero sopra basi nuove. Non si sa se il 
Newman avesse idee speciali intorno a questo grave problema, 
poichè egli non pensò mai a farle conoscere al pubblico, ma quello 
che è certo si è che non voleva associarsi a dimostrazioni inop- 
portune e che egli giudicava di carattere troppo intransigente. 
Questa savia condotta irritò il Manning, il quale, molti anni 
dopo, doveva persuadersi che il Newman non aveva torto, ma 
che, nel 1861, era fra quelli che non ammettevano discussioni 
sul potere temporale. Quando poi, qualche tempo dopo, il Ran 
bler pubblicò una vivace critica dei discorsi del Manning a fa- 
vore del temporale, il prelato, non si sa perchè, si ostinò ad at- 
tribuire al Newman la paternità di quello scritto e lo accuso di 
essere infedele alla S. Sede e poco corretto verso un vecchio 
amico. Il Manning non si accorgeva che chi mancava verso l’amico 
non era il Newman, che non aveva scritto da molto tempo ar- 
ticoli nel Rambler, ma proprio lui. - 

Nel maggio 1862, il Rambler mutò nome e prese il titolo di 
Home and Foreign Revier. Questo cambiamento però non indusse 
gli scrittori di quel periodico a mostrarsi più docili verso l’ au- 
toritiv ecclesiastica e più prudenti. Essi continuarono a sostenere 
le idee più arrischiate. Sembrava che, per loro, 1’ essere temerari 
fosse come un bisogno ; non soffrivano consigli od osservazioni 
e trattavano come nemici non solo i più retrogradi ed ultramon- 
tani cattolici, ma anche le persone temperate, i cattolici liberali, 
che cercavano di indurli a mostrarsi più rispettosi verso il Papa 
ed i vescovi e più cauti nel trattare argomenti delicati e ditticili. 
Di fronte a questo contegno, l’ episcopato inglese stimò che fosse 
giunto il momento di biasimare quel periodico, e lo fece con una 
pubblica protesta, che fu spiegata con cura ai fedeli, in due opu- 
scoll, dal dotto vescovo di Birmingham, Mons. Ullathorne. 

Mentre questo grave atto dei vescovi inglesi si compiva, il 
cardinale Wiseman, volendo dare nuova vita alla Rivista di Duli- 
no, avea avuto l’infelice idea diaftidarla al Ward, che doveva diri- 
gerla sotto l’ alta sorveglianza del Manning. Le focose e brillanti 
polemiche del Ward giovarono certamente al periodico irlandese, 
che era moribondo e che invece, sotto la direzione del Ward, 
divenne prospero e diftuso; ma esse non furono certamente gio- 
vevoli alla concordia fra i cattolici inglesi, poichè, come sopra di- 
‘“ cemmo il Ward sembrava spinto come da una mania di sostenere 
le idee le più esagerate, le tesi, che più ripugnavano alle menti 
colte ed equilibrate. | i 

Giovanni Enrico Newman, mentre biasimava il contegno e 
molte delle idee degli scrittori dell’ Home and Foreign Recvieio, 
non disapprovava meno le violenze e le dottrine eccessive del 
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Ward, e atando la polemica maggiormente 8’ accese fra le due 
scuole, egli fece il fermo proposito di non prendervi parte, poi- 
che fra i due litiganti la sua mente savia e ponderata non avrebbe 
proprio saputo a chi dare ragione. All’ amico Ward, ché gli chie- 
deva di collaborare alla Kivista di Dublino egli rispose che non 
voleva mostrarsi partigiano e che si voleva mettere a coperto da 
queste zufte politiche, senza sperare però che una condotta così 
cauta lo salvasse dagli attacchi delle male lingue. Il Newman 
però aderì alla condanna delle dottrine e della condotta dell’ Home 
and Foreign Rericwo per parte dei vescovi inglesi e scrisse a Mon- 
signor Ullathorne per dirgli che non solo accettava la sentenza 
dell’ episcopato, ma che stimava che ogni buon cattolico dovesse 
fare altrettanto e che gli scrittori del periodico censurato avessero 
obbligo di coscienza di sottomettersi. II Newman non si limitò 
a mandare questa lettera al proprio vescovo: fece sforzi gran- 
dissimi per indurre la redazione dell’ Home and Forcign Review 
a mutare condotta e ad accettare la sentenza dell’ episcopato, 
ma non riescì a renderli più savî e meno indocili. 

Mentre queste cose accadevano in Inghilterra, a Roma Pot- 
timo Pio IX sempre più si abbandonava alla più cieca ed in- 
consulta reazione. I fanatici di Francia — quelli che hanno poi 
rovinato quel nobile paese ed alienato dal clero la pubblica opi- 
nione — dominavano seuza contrasto in Vaticano, poichè lo scet- 
tico e corrotto Antonelli, pur di restare Segretario di Stato, non 
si curava di tenerli a freno. Questi uomini esaltati spingevano 
il Papa a combattere ad oltranza ogni idea temperata, ogni pub- 
blica libertà, e Pio IX ne subiva totalmente l’ influenza. Fu in 
inezzo 4 queste circostanze che il Papa pubblico il celebre S- 
ltbo dell’ 8 decembre 1864. Il documento fu subito sfruttato dai 
fanatici ultramontani e dai nemici della Chiesa. I primi se ne 
valevano per dire che il Papa aveva condannato ogni idea mo- 
derna, ogni pubblica libertà, i secondi ne protittavano per de- 
nunziare la Chiesa come istituzione incompatibile con il progres- 
so, la scienza, le idee liberali anche più ortodosse ecc. ece. Men- 
tre, in Francia, Mons. Dupanloup, con un magnifico opuscolo, 
commento il Sillado in modo da togliergli quel significato erro- 
neo ed eccessivo, che volevano dargli i fanatici clericali ed i 
nemici della Chiesa — opuscolo, che produsse grandissima im - 
pressione e che fu lodato dal Papa — in Inghilterra, la discor- 
dia fra i cattolici si acerebbe dopo la pubblicazione del SiNadbo. 
{Il Ward, che già aveva disapprovato i discorsi fatti ai celebri 
congressi cattolici di Malines contro l’ intolleranza religiosa della 
Spagna ed a favore di una onesta libertà, profittò del Sillado per 
scrivere violenti articoli contro i cattolici liberali. Egli non solo 
fece l’ apologia del Sillabo, ma si compiacque a dare a questo 
documento pontificio un’ importanza assai maggiore di quella che 
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lo stesso Pio IX gli dava. Non solo non cercò d’ imitare il grande 
vescovo d’ Orléans nell’ attribuire al Silladbo un significato non 
incompatibile con le idee moderne, ma si studiò invece di inter- 
pretarlo nel modo più eccessivo e ripugnante. Pareva che il Ward 
si divertisse ad urtare i sentimenti della maggioranza dei propri 
concittadini, anche cattolici, e che cercasse di allontanare dalla 
Chiesa quanti non potevano ammettere delle teorie, che avreb- 
bero fatto del Papa una specie di Dio, che non poteva mai sba- 
gliare e del quale si doveva accettare, senza neppure fare la 
minima obiezione, ogni idea, ogni opinione, senza distinguere fra 
il dottore privato ed il maestro universale, fra 1 opinione libera 
dell’ uomo e il diritto, che poteva o non poteva avere d’ imporla 
ai fedeli. | 

IH Ward non era solo nel fare questa campagna a pro’ del- 
l’ ultramontanismo più eccessivo. Egli era sorretto dal Manning, 


il quale però non approvava tutte le esagerazioni dell’ amico, . 


pure essendo — allora — fortemente antiliberale. Fuori dal Rea. 
me britannico il Ward aveva colleghi ed ammiratori, che lo.iu- 
cormggiavano a continuare 1 inconsulta polemica. A Parigi era 
Luigi Veuillot, che imitava ed applandiva il Ward, e da Roma 
venivano al dotto convertito inglese le congratulazioni e gl’ in- 
coraggiamenti dei più gretti e fanatici fautori d’ ogni reazione. 

Ma, per quanto il Vard fosse lieto di queste approvazioni, 
egli non sapeva adattarsi a non avere quella di Giovanni Enrico 
Newman. Egli cercò di nuovo di indurre ?° illustre Oratoriano a 
scrivere articoli per la Rivista di Dublino, ma il Newman nou ne 
volle sapere. Egli aveva ammonito e biasimato le temerità degli 
scrittori del Kambler, ma non per questo voleva fare causa co- 
mune con un periolico del quale egli soleva dire che « tirava i 
principì tino al punto in eui stavano per spezzarsi » e che « pre- 
sentava le verità nella forma più paradossale ». Il Newman non 
voleva avere solidarietà con nomini, che non erano sulla via mae- 
stra della moderazione e della prudenza e respingeva le esage- 
‘azioni del Ward come le temerità del Rambler e dell’ Home and 
Foreign Review. Egli poi protestava energicamente contro gl’ in- 
giusti attacchi del Ward contro Carlo de Montalembert, uomo 
egregio, che il Newman altamente stimava e del quale garantiv: 
in modo assoluto e l’ ortodossia e la rettitudine dei sentimenti. 


(La fine al prossimo fascicolo) 
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ARENZANO BELLA 


E tra i placidi clivi, tra i cedri e le palme sedente 
bella Arenzano, al riso de la ligure piaggia, 
operosa vecchiezza t' illustra, serena t'adorna 
signoril grazia & il dolce di giovinezza lume, 

facil corre in te l'ora tra liete aspettanze e ricordi 
calmi, sì come l’anra tra la collina e il mare. 


Grosuk CARDUCCI 


Nel queto vespero di maggio, tutto profumato di rose, lag- 
giù a ponente dietro la bruna, misteriosa pineta, dietro le linee 
severe dei monti scuri e lontani, nella glanea onda palpitante 
di gemme scintillanti il tramonto di porpora e di viola tinge 
l’ ampio orizzonte, illumina a tratti le folte, cineree chiome de. 
gli ulivi, mentre giù in basso l’ ombra della sera invade silen- 
ziosa vie e giardini. 

Una gran pace nel dolce vespero di maggio: l onda mor- 
mora sommessa alla riva, ai palmeti, agli aranci le piccole, dolci 
parole, i sussurri raccolti nella lunga via attraverso al grande 
mare sonante ; ripete piano le dolcezze, i segreti, le armonie ra- 
pite ad altre rive lontane, ad altri palmeti che ella ha baciati sotto 
al raggio del sole nascente. Il tonfo regolare dei remi interrompe 
la musica gentile e la barca dalle grandi, candide vele s° avanza 
leggera sull’ onde: una bionda e giovanile figura china sul mare 
ne scruta le azzurre profondità; nn forte ed ardito protilo di 
vecchio dalla lunga barba fluente, dagli occhi pieni ancora di 
vita e di sogni, spicca sullo sfondo nitido del mare, chiarissimo 
in quella soffusa luce vespertina. 

Io mi gnardo intorno rapita: non un accento esce dalle mie 
labbra, non una parola saprei trovare capace di esprimere an- 
che pallidamente la sublime poesia, 1’ incanto, la divina armonia 
di quell’ ora e di quel Inogo. La barca gira lentamente una pic- 
cola punta rocciosa : il mio compagno di viaggio mi guarda e 
dice sorridendo: « Ecco il seno... Arenzano! » Sì, la bella, la 
dolce Arenzano è tutta stesa mollemente ai nostri sguardi sotto 
ai raggi morenti del sole che continua a scendere in mare là, 
dietro la pineta folta e scura. Arenzano chiusa dalle belle linee 
severe dei monti, verdeggiante d’ ulivi, profumata di fiori, ri- 
dente di numerose, gaie palazzine, orgogliosa dei suoi vecchi 
palazzi, dei suoi due superbi castelli. 

In altri tempi lontani, quando il mare flagellava nelle gior- 
nate grigie di tempesta le nude rocce della forte-madre dei li. 
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guri intrepidi e tenaci, e contro le punte aguzze e taglienti de- 
gli scogli sbatteva le piccole, fragili navi a cui essi, sfidando 
arditamente l’ ira del mare e la ferocia dei pirati, affidavano la 
vita e le ricchezze, quanti petti, girata come noi una delle due 
punte che chiudono il piccolo golfo, avranno gridato al cielo, 
al mare, alla riva, ebbri di vita e di gioia: Ecco, ecco il seno! 
Il piccolo seno sicuro è la salvezza, è la vita, è la pace di una 
quieta casa piena di sorrisi e di canti, è la carezza di due mani 
gentili, di due occhi sognati e invocati nella tempesta, nella lotta, 
nella morte che ha tutti minacciati quegli intrepidi. « En sen » 
in questa frase del forte, serrato dialetto ligure si deve forse 
ricercare l’ etimologia del nome di questo lembo di paradiso, no- 
me che significa quindi: salvezza, riposo, pace. 
E illuogo non potrebbe essere più divino! 


Dove la poesia della natura, l’ incanto dell’ ora è così in- 
tenso tutta l’ anima ne resta compresa e vinta, lo spirito vibra 
sotto a quell’ impressione così forte di bellezza e dimentica il 
fardello dei pensieri ch’ egli porta sempre con sè, dimentica le 
molte passioni umane di cui egli vive, ma che in quel momento 
sente minuscole di fronte alla immensa, divina armonia di linee 
e di colori, di fronte all’ eterno amore fecondo della terra col 
sole. Anzi, molte esigenze della regolare, monotona e ben di- 
fesa vita moderna interrompono l’ armonia dello spettacolo : noi 
lo sappiamo, ed è forse per questo che la nostra mente così 
volentieri sogna e vagheggia la pittoresca e caratteristica vita 
d’ altri tempi. E come a Roma tutta |P aria è pregna di lonta- 
nissimi ricordi gloriosi, tutto spira la profonda malinconia del 
passato; come a Firenze ridono le memorie della gaia arti- 
stica vita fiorentina, quando il Magnitico Duca celebrava spar- 
gendo canti e fiori per le vie della eittà, il dolce calen di 
maggio, quel maggio che aveva visto tanti anni prima il Poeta 
innamorato e la bionda Beatrice; come la Toscana è piena del- 
ira e della gigantesca figura del fiero ghibellino, maledicente ai 
malvagi, ai codardi e sognante la dolce patria lontana, così tutto 
il bello ligure lido è pregno dei fasti della superba repubblicana 
regina, di Genova forte e gloriosa, intrepida signora dei mari. 

Da quando i barbari abitatori della ristretta, rocciosa, ino- 
spitale costa ligure adoravano Giano bifronte che proteggeva le 
scorrerie, le arrischiate imprese, le fatiche gigantesche di que- 
sto fiero popolo libero come l’ onde flagellanti le scogliere della 
madre patria; quando scavati nel tronco dei pini ombreggianti 
il queto Appeunino, le primitive imbarcazioni, novelli Fenici si 
diedero a scorrere arditamente il mare, meravigliando il mondo 
colla loro audacia; quando superato anch’ essi il terribile, mi- 
stico terrore del fatidico mille avviarono i loro fioridissimi com- 
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merci colle lontane e ricche regioni orientali facendo aftinire l'oro 
nelle nascenti città, e la serenissima repubblica imperava sul 
Tirreno, e sui lontani mari si contendeva colla emula regina 
dell’ Adriatico il primato ed i traffici, pronta ad introdursi colla 
forza e coll’'astuzia dove premio dell’ audacia erano ricchezza, e 
gloria, Arenzano ha sempre diviso le sorti del popolo genovese, 
di questo popolo che pare di mercanti ed è invece di guerrieri 
e di poeti, perchè ha sempre difeso i suoi commerci e la sua 
libertà colle armi in pugno ed ha riunito nella sua stretta ri- 
viera rocciosa quanto di più divino possono offrire alla più raf- 
finata fantasia umana la natura e l° arte. 


Ma in nessan luogo si sente tutta la voluttà di rivivere il pas- 
sato come nell’antico castello del Marchese Pier Francesco Negroto 
Cambiaso che regge oggi le sorti del comune di Arenzano. Un ca- 
stello che ha una lunga storia: pare anzi che fosse fondato verso la 
metà di quel caratteristico 200 che vide l’opera immortale di Dante 
. senza sapervi leggere il grande sogno di libertà, vide il primo rifio- 
rire, colla ingenua e deliziosa arte che sarà poi l’arte del 300, anche 
di quei piccoli baluardi del dispotismo che furono le Signorie, 
sorte sullo stasciarsi dei gloriosi, liberi Comuni, mentre le due 
repubbliche del Tirreno sprecavano le loro forze nelle maledette 
guerre fraticide, le campane di Palermo sonavano i vespri me- 
morandi e trionfava la gloria di Federico II e la ferocia di Eze- 
lino da Romano. I 

Io penso a questo ricco figlio di Arenzano che da anni traf- 
fica coll’ Oriente e in Oriente combatte sotto la sacra insegna 
dei Crociati, lo vedo ritornare carico di gloria e d’ oro alla sua 
piccola patria gentile: egli ha bisogno di una forte dimora in 
cui difendere i suoi tesori contro le scorrerie dei pirati saraceni 
che non mancano di visitare la ormai pingue costa ligure, con- 
tro le sorprese della guerra che Genovesi e Pisani combattono 
con tanto accanimento ; egli ha bisogno di una forte rocca e 
di uno splendido castello in cui poter dar sfogo alle due pre- 
potenti tendenze del tempo, in cui poter esser cioè un CRE 
tico e magnifico signore. x 

Infatti il castello sorge a poca distanza dal mare, sopra 
un dolce ripiano mirabilmente coltivato e circondato da lunghi 
viali ombrosi pieni di silenzio e di pace, tracciati dall’ ingegnere 
che ha restaurata la elegante dimora. Alle spalle ha una alta torre 
nella quale si doveva entrare dal palazzo per mezzo di un ponte 
levatoio; una torre in cui si scorgono ancora le traccie dei ca- 
ratteristici e leggendari trabocchetti che ricordano il feudale- 
simo, forse troppo calunniato dalla storia. 

Per quanto le semplici linee dello stile primitivo sieno alte- 
rate dai restauri posteriori, pure l’ insieme è ancora bello e im- 
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ponente, ancora vi si legge l’ orma dei secoli che ‘son passati 
tumultuando su quelle mura, ancora spira il fascino potente delle 
cose austere e morte, delle cose che fanno salire i ricordi ad 
uno ad nno nello spirito di chi le interroga e le seruta. Una ca- 
scata sembra scaturire dall’ ampio terrazzo inondato di sole e 
scende con lenta, monotona voce dinanzi all’ entrata del pian 
terreno, dove le sale sono tutte piene delle tristi parole inter- 
rotte che da anni ed anui l’acqua ripete alle verdi piante del 
giardino, parole che gli abitatori, e specialmente le abitatrici 
del castello devono avere sentite ripercosse nell’ anima con una 
eco lunga, dolente e pur cara. Chi non conosce la voce dell’ ac- 
qua, il sno ritornello insistente, la sua eterna musica fatta di 
monotona armonia, non sa come essa si infiltri a poco a poco 
nello spirito, come lo riempia tutto di misteriose parole, quali 
echi lontani risvegli col sno mormorìo continuo che martella il 
cervello come un pensiero doloroso, opprimente e pur spirante 
voluttà, che non si possa, ma sopratutto che non si voglia scac- 
ciave. Ah! voi non sapete che cosa dice P acqua’ nella sera alle 
anime che la sanno ascoltare, alle anime che sentono fremere la 
vita, la gioia di un ideale, la fede nell’ avvenire, che portano un 
fardello di speranze e di sogni svaniti e custodiscono un mistero 
di passione o di dolore, alle anime solcate dall’ impronta gelata 
del dubbio.... }' acqua che scende sempre, eternamente fredda, 
collo stesso ritmo sulle rocce grigie e mute, impassibili alla luce 
dolce delle stelle, alla carezza blanda della luna, agli schianti 
della bufera che scuote il piano, i monti ed il mare. Voi non sa- 
pete che cosa dicesse il piecolo lago chiuso a Marina Malombra 
che lo ascoltava nella notte dall’ alta finestra del romantico ca: 
stello medioevale, Marina che portava nell’ anima i ricordi e le 
sofferenze di un’altra anima passata tanti anni prima, come lei, 
irrequieta ed appassionata prigioniera in quelle stanze; che cosa 
dicesse l acqua dell’ artistica fontana del giardino paterno alle 
infelici vergini che il D'Annunzio ha circonfuso di bellezza im- 
mortale, ombre di um passato glorioso, senza una speranza nel- 
l’ avvenire, senza un conforto, senza una gioia; e non sapete 
che cosa avrà detto questa cascata alle castellane bionde che 
l’avranno sentita nelle notti d’ insonnia, nei giorni dolenti del- 
l'attesa o del disinganno eullar le loro speranze o render più 
odiato e più insistente il rimorso..... Chi sa leggere nel mistero 
profondo dell’ acqua che scende fredda e tranquilla e dell’ ani- 
ma umana che avvampa, si dibatte e che piatige ? i 

Oh! non sapete... ma non sapete neppure il ritmo marziale 
delle canzoni di gloria che l’acqua avrà cantato ai signori ar- 
diti e cavallereschi del castello. 

Entrando nelle vaste, magnifiche sale, dove i secoli hanno 
ammassato ricchezze notevoli, si vedono molte opere di gran pre- 
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gio che attestano il fine gusto artistico dei nostri padri i quali, 
forse, sapevano meglio di noi godere intera e compiuta la vita. 
Un antico, alto cammino di marmo giallo di Siena lavorato colla 
precisione e la leggerezza di un merletto mi ha fatto. pensare 
alle poche fredde serate del mite inverno. ligure, ad una picco- 
la, gentile scena domestica, ad uno squarcio di poesia famigliare 
più dolce nella grande austerità e degno della penna del Gia- 
cosa; un paravento cinese di raro lavoro porta nella severità 
dell’ insieme una nota di quell’ ingenua freschezza che distingne 
l'ideale, primitiva arte dell’ Impero del Sole ; l’accurato pennello. 
del Van-Dick e quello divino del Tiziano banno dipinto parec- 
chi ritratti di famiglia, ed un meraviglioso presepio di Gherardo 
delle Notti ride ancora fresco ‘di tinte e di linee dall’ ampia, 
scura parete. Il dolce profilo dell’ ava del marchese Negrotto, 
Luisa Sauli Pallavicini, scolpito nel candido marmo di Carrara: 
dal Bartolini, dà all’ ambiente quella grazia che portano ovun- 
que le sembianze femminili, mentre una Maddalena di Luca Cam- 
biaso introduce nel silenzio austero come un soffio, un fremito di 
passione, e par raccolga nelle pupille piene di vita, nelle linee 
del viso che la veemenza del sentimento sembra contrarre, tutti 
i ricordi di tumulti interni che le anime passate là dentro vi 
hanno lasciati. 

E intorno la pace silente della pineta verde su cui le finestre 
del castello si aprono come grandi occhi attoniti ; la bella e pit- 
toresca pineta che sale fitta, fitta su a raggiungere la linea di 
displuvio per scendere poi la falda opposta della collina e ada- 
giarsi ancora nella pianura. Una larga strada carrozzabile la ser- 
peggia tutta con lunghi giri tortuosi, tracciata, dice la leggenda, 
da una triste castellana ammalata, che chiedeva sollievo al forte 
e resinoso profumo dei pini. 

E la leggenda ha anche circondato di un’ aura misteriosa un 
avanzo di antichissima torre saracena che doveva sorgere un 
giorno minacciosa, sopra il folto del bosco colla sua piccola por- 
ta altissima e le strette finestre guardanti il mare. 


Un’altra magnifica villa è situata nella parte occidentale del 
paese ed appartiene al conte Figoli, dopo esser passata dal 1749 
in poi in possesso di parecchie cospicue famiglie liguri: l’ in- 
sieme del castello ha il gaio aspetto un po’ civettuolo delle co- 
struzioni moderne ; tutto in esso è ridente e pieno di vita. 

Le sale sono più piccole, forse più ricche, certo più moderne 
nella disposizione e nell’ arredamento, ugualmente eleganti dei 
vasti saloni della villa Negrotto : in queste sale tutto parla della 
vita quotidiana, dai salotti ingombri di ninnoli, di quadretti, di 
taute piccole cose inutili che pure rendono gradito il nido in cui 
st raduna la famiglia moderna, ai libri dimenticati quà e là sui 
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mobili e sui divani; in queste invece isecoli hanno lasciato la 
loro traccia imperitura e lo spirito degli antichi, liguri padri 
aleggia parlandovi con voce potente che vien da lontano e vi por- 
ta un softio della gloria passata. 

Ma il castello Figoli, dal ricco e pittoresco giardino, dalla 
principesca e modernissima scuderia, dalle vetrine piene di gen- 
tili e preziose statuette di Sévres, avrà certamente una storia e 
resterà ai posteri come monumento del nostro gusto, della no- 
stra civiltà, della nostra ricchezza ; e tra queste pareti si verrà 
al invocare l’ ombra del maggior nostro Poeta, del fiero cantore 
della Maremma, che in essa ha goduto delle bellezze di Arenzano 
a cui ha dedicato alcuni armoniosi versi che esprimono tanto bene 
il riso di questo mare e di questo cielo, l’ incanto di questo seno 
così bello e così grande di ricordi. 


Tutta quest’ opera dell’ arte e della fantasia umana è bella, 
è ammirevole, ma lasciate ch’ io dica sinceramente come ritornata 
a godere delle semplici, ampie linee dell’ orizzonte, dei monti e 
del mare lo spirito mio si sia sentito sollevare di froute a quella 
imperitura, divina bellezza che opera umana non eguaglierà mai. 
— Oh! la natura, la natura è la sola vera fonte di godimenti 
estetici, ma soltanto le anime profondamente artistiche ne in- 
tuiscono l’ armonia e quindi possono intenderne l’ eccellenza. — 
Così diceva il mio gentile compagno di viaggio, uscendo dalla 
villa Figoli sulla tranquilla e poetica passeggiata a mare; un 
compagno prezioso perchè è nello stesso tempo un bravo pittore, 
che gli spettacoli offerti dalla nostra bella riviera ha studiato con 
vero intelletto d’ artista ed ha riprodotto sopra numerose tele ve- 
ramente notevoli per purezza di linee ed armonia di colori. 

Nello studio di Angelo Manfredi, i Javori del quale hanno per 
molti anni figurato con successo alle esposizioni della nostra Pro- 
motrice Genovese, abbondano i quadri di paesaggi e di marine ese- 
guiti con coscente e scrupolosa ricerca del vero. Egli non è un 
divisionista, è invece un continuatore della scuola/di Carlo Mar- 
kò, di cui è l’ ultimo scolaro superstite ; però collo studio assiduo 
ed amoroso della natura si è formato una maniera tutta sua spe- 
cialmente nell’ ideare ed eseguire le marine, riuscendo con opera 
essenzialmente artistica a trasformare la realtà nel vero ideale. 

Vi sono poi tra i suoi lavori alcuni grandi soggetti di bosco 
e di marina eseguiti a bianco e nero che hanno un carattere così 
spiccato di originalità, una spigliatezza di pennello che le rendono 
lavori veramente pregevoli. 

Altra guida geniale e gradita fu senza dubbio il signor Ra- 
venna, autore di belle ed accurate fotografie dei migliori punti 
di vista offerti dalla pittoresca Arenzano, che illustra ogni cosa 
colla sua gentile parola e che ha trovato per me, non so in quale 
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oscura, antica biblioteca, un vecchio libretto compilato da un 
diligente parroco letterato che narra con passione, con fede in- 
genua e superstiziosa la storia dei due Santi protettori del paese 
ed aggiunge poi preziose note storiche e topografiche infiorate 
quà e là da giudizi, da osservazioni, da paralleli ingenuamente 
arrischiati, spesso falsi, ma sempre toccanti per l’ intima, sin- 
cera persuasione, per il mite affetto di padre che spira da ogni 
parola, per la compiacenza un poco orgogliosa con cui egli con- 
templa il suo gregge laborioso e il suo ovile pittoresco. Quando 
poi parla della chiesa, della sua bella chiesa parrocchiale, pare 
imbarazzato a scegliere, tra le molte parole che ha cercate, le 
più significative, le più adatte; è curioso il sentire come, dopo 
aver dato, colle cifre più -minuziosamente esatte le dimensioni 
dell’ edificio, cerca di definirne lo stile. Ingenuamente dice che 
non sa bene stabilire lo stile di questo gran tempio, perchè « cosa 
non di sua provincia », ma pensa che il disegno sia informato 
ai principii delle prime creazioni dell’ arte cristiana; il vecchio 
parroco studioso ba letto nei suoi dotti libri làtini che le chiese 
cristiane d’ oriente erano spesso ottangolari e rotonde perchè « il 
cielo che noi chiamiamo, ed è il tempio di Dio, comparisce al nostro 
sguardo come rotondo ed incurvato a mo’ di cupola »; la chiesa 
d’Arenzano quindi è quasi rotonda su piano ettangolare, assai 
più alta però e più svelta di quelle antichissime, le quali, ben- 
chè di forme semplici, appaiono e sono spesso troppo pesanti. 

Nell’ interno lo stile predominante è senza dubbio il barocco 
cou grande ricchezza di marmi, d’oro e di pitture: sull’ altar 
maggiore un Cristo scolpito in legno dal Maragliano si contorce 
€ agonizza nelle ombre cupe della chiesa con sulla fronte e sui 
lineamenti impresso lo spasimo, lo sgomento, la morte; in tutte 
le membra scure e tese è il dolore umano, umanamente e pro- 
fondamente inteso che trionfa, suscitando dentro un senso di 
ribellione contro quell’ agonia terribile, contro quello spasimo 
atroce. Se fosse il momento opportuno, vorrei domandare che 
cosa sveglia in voi di divino, di soprannaturale la vista di 
questi capolavori così sentiti e così veri: in me si risvegliano 
invece certi soffi di passione, certi movimenti d’ira e di ven- 
detta che mi sgomentano e che non sapevo di chiudere in cuore... 

Ancora del Maragliano, due angeli preganti dal quieto pro- 
filo ispirato infondono un senso di pace e di sollievo, e una di- 
vina testa del Salvatore dipinta dal Cambiaso in una vasta tela 
rappresentante il Battesimo di Gesù, riempie l’ anima, coi grandi 
€ dolci occhi, della primitiva, profonda, ingenua poesia di cui 
le sosvi e semplici leggende cristiane sono improntate. 

Questo popolo che, come tutti gli italiani ha sparsi a piene 
mani i tesori nella sua chiesa, come tutti iliguri è di un’ attività 
e di una solerzia veramente ammirevoli; anche i figli di Aren- 
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zano furono e sono ancora valentissimi navigatori, marinai audaci ; 
anche in Arenzano la grande e pur democratica signora che ri- 
posa sui milioni scortata da lunghe schiere infinite di nomini 
torvi, sudati, dalle mani callose, l Industria, dal luminoso av- 
venire assicurato, ha fatto veri progressi. Da qualche auno a 
questa parte specialmente la costruzione di barche, di chiatte ed 
anche di vaporini porta nel paese un movimento commerciale 
notevole ; soltanto è da lamentare che il piccolo seno non abbia 
il suo piccolo porto, il suo molo di approdo, manchi cioè della 
sicurezza che viene dall’ opera umana applicata a migliorare le 
garanzie che già di per se stessa la natura ci offre. 

‘ Ora però che la questione dei porti, vitale per l’ Italia, 
agita le menti più elette, non si tarderà forse a fare in modo 
che la pittoresca Arenzano diventi ancora uno dei quei centrì in 
cui la fluente e rapida vita moderna porta ricchezza e civiltà, 
prendendo in cambio tanto silenzio, tanto verde e tanta poesia. 

Genova. BICE DANEO 
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— La Casa editrice R. Streglio di Torino annunzia imminente la 
pubblicazione di un interessante libro dell’ Avvocato: Antonio Russo 
Ajello: « Tragedia e scena dialettale ». La prima parte del lavoro sarà 
specialmente dedicata a Tommaso Salvini. La seconda e la terza purte 
saranno diffusamente dedicate a tutti i teatri dialettali d’Italia, ed in 
particolar modo a quello siciliano, dal 1700 ai giorni nostri. Il volume 
sarà arricchito da numerose illustrazioni in gran parte inedite, ed or- 
nato d’ una originale copertina a colori. l 

— L'Lconomista di Firenze del 21 giugno pubblica: La legge sullo 
stato giuridico degli impiegati — Sul riordinamento delle Borse — 
L’ assicurazione contro la disoccupazione — Le Casse di Risparmio in 
Italia (Fermo) — Rivista Bibliografica — Rivista economica e finanzia- 
ria: L'istituto internazionale di agricoltura — Il reddito doganale del 
petrolio in Italia — Il comizio dei viticultori ad Alessandria — Le sta- 
tistiche riguardanti le ferrovie inglesi — Il ribasso delle tariffe postali 
e telegrafiche tra l’ Inghilterra e la Francia — Il gettito della imposta 


sulle operazioni di Borsa in Francia — Il mercato del lavoro in Germa- 


nia — Rassegna del commercio internazionale: Il commercio del Belgio 


— Il commercio dell’ Austria-Ungheria — La produzione dei concimi 
chimici in Italia — La produzione del grano in Italia — Un’ inchiesta 
sulle case popolari a Firenze — Camere di commercio — Mercato mo- 


netario e Rivista delle Borse — Società industriali e commerciali. 

— La rivista Minerva, nel fascicolo N. 28, pubblica: Una questione 
vitale per la Francia : La Popolazione — La medicina e i medici -- 
L’ Afganistan: Lo Stato-cuscinetto — Un Museo educativo per fan- 
ciulli — Teatri di Berlino — Note scientifiche — Il tradimento di Ba- 
‘ zaine — Questioni del giorno : Il problema delle case: San Francisco è 
Roma — Spigolature — Recensioni — Notizie bibliografiche — Varietà. 
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Sir Giorgio Tressady ®© 


Letty non aperse bocca. Gli occhi di lui erano come una 
fiamma. Se non che ebbe un rimorso di coscienza; per ciò ri- 
prese la sua sigaretta e fece una risata. 

-- Credo che siamo un paio di bambinoni, — disse cercando 
i cerini. — Tu sai troppo. bene ch’ io non ti dico bugie. Lascia 
poi che ti assicuri che Lady Maxwell non è destinata ad aver 
degli amanti, e non li avrà mai. Ma ciò detto, ci sarebbe qual- 
che altra cosa da aggiungere. — : 

Si mosse nuovamente verso di lei e le prese il braccio: 
— Credi tu che tu ed io avremmo avuto questa scenata, se tutto 
in noi fosse come dovrebb’ essere? — 

Letty ansava, ed ilsuo petto si sollevava e 8’ abbassava pe- 
nosamente. — Oh! adesso vuoi prendere la tua rivincita! 

— Sì. — rispose Giorgio; — ho realmente voglia di lagnarmi 
Che cos’è che... Come va che ho piacere d’ andare a veder Lady 
Maxwell? Perchè mi piaceva parlar con lei a Castel Luton? Sia 
pure! Non negherò che faccia piacere di trovarsi con una bella 
persona. Ma poteva essere bella quanto un angelo che ferse non 
mi sarei curato affatto di lei. Vi è in lei qualche cosa che è molto 
meno comune della bellezza. Ed è anche una cosa molto semplice. 
Io credo che sia la simpatia e nient’ altro. Tutti provano la mede- 
sima cosa. Quando si parla con lei essa par mettere )’ anima sua 
nella vostra. E vi è in lei un tal fascino! niuno lo mette in dubbio. — 

Egli aveva cominciato il suo piecolo discorso coll’ intenzione 
di essere perfettamente franco ed onesto e di far appello ai migliori 
sentimenti di Letty ed ai propri. Ma qualche cosa lo fermò tut- 
t' ad un tratto, forse l’ idea che parlava da ipocrita, forse la 
coscienza che avrebbe soltanto peggiorato la situazione. 

— È peccato che tu non abbia dette quelle cose prima, — 
rispose Letty con riso sardonico, — invece di denunziare iu lei 
la douna politica, come facevi. — 

Giorgio sedette sul bracciale della poltrona, accanto a lei, 
dondolandosi leggermente colle mani in tasca. 

— Denunziai la donna politica ? Ebbene! Iddio sa che non 
sono innamorato di lei! Non è la politica, mia cara, che attrae, 
è la specie dell’ essere umano. Ma non parliamo più di ciò, e 
ritorniamo alla simpatia. Supponiamo che tu avessi cercato di 
prendere maggiore interesse nella mia carriera politica ? Suppo- 
niamo che tu avessi cercato a vedere la quistione finanziaria dal 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Giugno, pag. 469. | 
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mio punto di vista, invece di trascinarci.... — egli esitò un mo- 
mento, poi continuò freddamente: — iuvece di trascinarci a delle 
spese che cì meneranno, o presto o tardi, alla rovina! Supponia- 
mo ancora che tu tenessi conto dei miei gusti e delle mie sim- 
patie verso le persone ? Non mi piace Harding, quantunque sia 
tuo cugino, e non vedo perchè debba venire a consumarci i tap- 
peti e vuotare la borsa come ha fatto fin ora. E, in quanto a Lord 
Cathedine, non sono tanto meticoloso ; ma quando sento ciò che 
quell’ individuo è in casa mia, il primo impulso che provo è di 
prendere un legno e di fuggirmene il più lontano ch’ io possa. 
L’ ho sentito questa sera parlare colla moglie in tale maniera 
ch’ egli meriterebbe esser mandato via a pedate. E in generale, 
perde della sua riputazione chi bazzica molto con Cathedine. — 

Il suo atteggiamento calmo, la voce leggermente interroga- 
tiva, irritava maggiormente Letty. Ella rimase seduta, colle 
guancie infuocate. 

— Ti sono sommamente grata! Non potevi essere più franco. 
Sono dolente che nulla di quanto faccio ti piaccia. A quest’ ora 
devi rimpiangere d’ avermi sposata — ma, comunque sia — non 
son io che t’ ho forzato a farlo! Perchè dovrei rinunziare ai miei 
. amici? Tu non rinunzieresti a Lady Maxwell. -— 

Essa lo gnardava attentamente, battendo il piede sul pavi- 
mento. Giorgio rimase sbalordito. 

— Ma che cosa c’ è da rinunziare ? — gridò. — Vieni a ve- 
dere da te stessa, e fai amicizia con lei. Saresti la benvenuta. — 

Nel pronunziar quelle parole, però, egli sapeva di dire un’as- 
surdità; aveva dunque ragione di ridere Letty. 

— Grazie tante! Lady Maxwell mi lasciò vedere chiaramente 
a Castel Luton che non sapeva che farsi della mia amicizia. Non 
m’imporrò certamente a lei d’ ora innanzi. Però se tu vuoi ri- 
nunziare ad andarla a vedere... bene, forse vedrò quel che posso 
fare per accondiscendere ai tuoi desideri; quantunque, vedi, 
credo che tutto quanto dici di Harding e di Lord Cathedine sia 
un pregiudizio irragionevole. — 

Giorgio continuava a tacere. Il suo pensiero era diviso tra il 
rimorso della coscienza che gli diceva che Letty aveva ragione 
di lagnarsi più di quanto credesse ed un disprezzo cordiale per 
coloro che dicevano che Marcella Maxwell appartenesse alla mede- 
sima categoria che le altre donne e dovesse essere cattivata colle 
medesime arti. Alla fine uscì a dire con impazienza: — non 
posso essere scortese con chì è tutto gentilezza per me come con 
tanti altri — coi vecchi amici come Edoardo Watton e coi 
nuovi venuti, come.... 

— Già, già! essa vuole il tuo voto! — urlò Letty con riso 
sguaiato. — Perchè dovrebbe occuparsi tanto di te? Non appar- 
tiene al tuo partito — ti vuol dominare + e ciò;ti rende ridi- 
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colo. La gente ride di te e di lei! — e sivoltò furiosa verso di 
lui. Aveva una gran tentazione di dir qualche cosa di offensivo, 
di velenoso. Giorgio invece rimase padrone di se stesso. 

— Lasciali ridere, — rispose cercando di rimanere allegro. — 
Intanto, la politica non è trattata così, come vi accorgete, e tu 
€ loro. 1 voti non sono cosa così semplice come sembrano. — 

Nel dir quelle parole, si era alzato e allontanato da lei. Non 
vedeva alcuna uscita alla loro discussione ;} non era possibile 
alcun cambiamento notevole; dovevano entrambi accettare lo 
status quo. È il carattere che fa le circostanze, ed il carattere è 
inesorabile. 

— Certamente non credevo atftatto che tu fossi così pazzo 
da rovinare tutto il tuo avvenire — riprese Letty con violenza, 
lo sguardo acceso fisso su Giorgio. — Ma ora basta ! Mi par che 
tutto questo approdi a poco. 

— No, — riprese Tressady freddamente ; == Ina; chi sa? forse, 
col tempo, verremo a veder le cose sotto un’ altra Ince. Non 
voglio tiranneggiarti, ma solo dire quel che penso. Debbo portar 
su il tuo mantello ? — 

S’ era avvicinato a lei cerimoniosamente. Letty raccolse la 
sua roba sul braccio con un silenzio sprezzante, respingendolo 
con un gesto. E mentr’ egli le aperse la porta, essa si voltò 
verso di lui e disse. — Tu parli della mia stravaganza, ma non 
pensi mai a quel che dovresti fare per rendermi meno esosa la 
presenza di tua madre e meno grave il peso della sua parentela! 
Tu pretenderesti ch’ io mi privassi del necessario perchè potesse 
lei spendere il tuo denaro. Ma t’ avverto che non sono punto di- 
sposta a farlo. Farò quanto è in me per spenderlo onde non 
possa averlo essa stessa. o 

Sapeva benissimo che si comportava come una bambina 
garrula e bisbetica, ma non seppe nè volle contenersi. Il nuovo 
sentimento che non poteva nè piegarlo ne conquistarlo diven- 
tava insopportabile. 

Giorgio la guardò, con una mezza tentazione di scuoterla 
bene bene e poi d’insistere a rifar la pace. Gli pareva doverci 
riuscire coll’ imporsi. Ma a nulla valsero la sue parole; quindi 
soggiunse: Allora troverò il modo di proteggere me stesso e te. — 

Letty si precipitò fuori e attraversò quasi di corsa il lungo 
corridoio singhiozzando. 

Un’ idea passò per la mente di Giorgio che la seguiva co- 
gli occhi; perciò le corse dietro, la raggiunse a piè delle scale 
e la prese per un braccio. 

— Letty! Non dovevo dirtelo, ma preferisco mancare alla 
mia promessa. Non esser così crudele, cara, nè così in collera. Mia 
madre è moribonda. — d 

Essa lo guardò da capo a piedi, ed ebbe-il sentimento 
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ch’ egli era, in fondo in fondo, un essere molto umano, impres- 
sionabile, che se avesse ceduto e si fosse buttata nelle sue brac- 
cia, quella disgraziata sera poteva aprire per tutti e due una 
nuova via. Ma la sua irritazione era al colmo ed essa lo respinse. 

— Te l’ ha dato ad intendere questa mattina ? Allora, il 
meglio che possa fare è di correre su a Ferth; imperocchèò ciò 
vuol dire che c’ è una nuova lista di debiti! — 

Egli la lasciò andare, ed essa 1’ udì che tornava tranquil- 
lamente nel sno studio e chiudeva la porta. Lo guardò un mo- 
mento, in trionfo, poi corse su in camera sua. 

Grier era ancora alzata ad aspettare; ma il viso pallido e 
gli occhi abbattuti dicevano chiaramente il suo scontento. Non 
disse nulla però ; e Letty che, iu generale, ammetteva troppo fa- 
cilmente la cameriera nella sua intimità, questa volta almeno 
Seppe tenere la lingua a freno. Tuttavia, il suo stato di eccita- 
mento e di esaurimento era troppo evidente perchè Grier non 
se n’avvedesse e non le lanciasse occhiate furtive e investiga- 
trici. Le pareva averli uditi leticare. Che peccato che fosse stata 
troppo stauca e di malumore! Avrebbe potuto starli ad ascol- 
tare. Sicuro che anch’ essi dovevano leticare. Le simpatie della 
cameriera erano assai imparziali; non aveva alcun affetto per 
la sua padrona e-non poteva vedere sir Giorgio, sapendo per- 
fettamente ch’ egli non aveva buona opinione di lei. Ma aveva, 
in casa loro, una bella posizione ed intendeva cercare a conser- 
varla; a tale effetto s’ era adoprata ad entrar nelle grazie di 
Letty. Perciò nello spogliare la sua padrona e nello spazzolarle 
i capelli, le venne un’ idea luminosa. 

Partita che fu, Letty non si sapeva risolvere d’ andare a 
letto. Stava ancora passeggiando in veste da camera, quando udì 
bussare alla porta, e riconobbe il picchio di Grier. 


— Avanti! 
— Scusi, Signora, — disse la cameriera, presentandosi con 
qualche cosa in mano; — non era questo nel di lei Album di 


fotografie? L’ ho trovato nello spogliatoio di Sir Giorgio, questa 
mattina. — | 

Letty lo tolse immediatamente dalle sue mani e, malgrado 
tutti i suoi sforzi per dominare se stessa, il rossore salì su 
quelle guancie ch’ erano così pallide quando Grier entrò. 

— Dove lo trovasti ? | 

— Era caduto dal tavolino di Sir Giorgio, credo, — rispose 
con finta innocenza; qualcheduno doveva averlo tolto dal di 
lei Album fotografico. | 

— Grazie! — disse Letty ; — ora tu puoi andare. — 

Grier uscì e Letty rimase ritta colla fotografia nelle mani. 

Due giorni prima, Tressady era stato nella camera di 
Edoardo Watton, ed aveva veduto quella fotografia di Marcella 
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Maxwell col suo bambino, fatta da un amateur. N’ era rimasto 
così vivamente colpito che se l’era tranquillamente messa in 
tasca ; ed al proprietario che protestava rispose che, nella sua 
qualità di grande amico, poteva facilmente procurarsene un’ altra 
€ perciò si guardasse dallo spirito brontolone. Watton aveva fatto 
una risata e s’era sottomesso, e Tressady aveva portato via la 
fotogratia coll’ onesta intezione di regalarla a Letty per la sua 
collezione di « bellezze » contemporanee che aveva allora allora 
cominciata. 

Poi sulla sera nel levarsi l’ abito e vestirsi per andare a cena, 
prese la fotografia ed, invece di offrirla subito alla moglie, la 
pose fra i suoi goletti e le-sue camicie stirate, d’ onde fu get- 
tata inavvertentemente in terra dal garzone che riponeva gli 
abiti del padrone; ritrovata poco dopo dalla serva che la diede 
alla cameriera. Letty pose la fotogratia sul tavolino e rimase lì a 
guardarla col capo nelle sue mani. Marcella era stata fotografata 
in un angolo della vecchia casa in una sua posa caratteristica col 
bambino accanto a lei; la fotografia era riuscita un vero gioiello, 
il che spiega perchè Edoardo e Giorgio se ne disputassero il 
possesso. Letty l esaminò come se avesse voluto ferirla collo 
sguardo. Poi con un subitaneo movimento selvaggio, la prese e 
ne fece tanti pezzi che lasciò sparsi sul pavimento. Ciò fatto si 
cacciò sotto le coperte e stette ARDELARCO in silenzio voltando 
le spalle alla porta. 

Circa un’ ora dopo, si udì bussare leggermente; e siccome 
essa non rispose, Tressady entrò, camminando pian piano cre- 
dendola addormentata. Dopo un istante, l’udì fermarsi e man- 
dare una esclamazione. Non si mosse, ma dai movimenti di Gior- 
gio, capì che raccattava i pezzi per terra e li gettava nel cestino. 
Stette ancora ferma trattenendo il respiro. 

Tressady se n’ andò alla finestra, mosse una tenda e rimase 
lungamente a guardar fuori nella strada deserta. In quel silenzio, 
Letty lanciò uno sguardo furtivo, ma non potè veder nulla. E 
dopo un certo tempo, egli si mosse e si coricò al solito posto 
accanto a lei, ed in capo a venti minuti al più, Letty s’ avvide, 
con suo gran dispiacere, ch’ egli era addormentato. Essa invece 
non poteva trovar sonno. La tormentava quel sentimento del- 
l’irrevocabile che ci fa dire a noi stessi, con stupore : — Con è 
ch’ è successo una cosa simile? — Due ore fa, — è tanto poco tem- 
po — non era ancora successo! — Ela mente s’ afferra all’ ora 
trascorsa, così vicina, eppur così eternamente lontana — 8’ afferra 
al passato, ma in vano. 

Le sembrava in quel momento d essere stata gelosa dal 
primo istante in cui essa e Giorgio erano venuti a contatto con 
Marcella Maxwell; e nelle lunghe ore della notte, la sua gelosia 
la tormentava e l’ ardeva come un ferro rovente. Aveva sempre 
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dato ad intendere d’ essere stata assai gentile e generosa a spo- 
sare Giorgio Tressady. In tuttii casi, pretendeva ch’ egli conti- 
nuasse ad ammirarla e ad esserle grato, e che, in cambio delle 
sue grazie, potesse almeno disporre di lui e dei suoi averi. 

Ed ora, quel che l’ affliggeva tanto era il pensiero che — al- 
meno dalla fine della loro luna di miele — egli doveva criticarla. 
e giudicarla — paragonandola ad un’ altra donna. Essa vedeva, 
d’ un tratto, tutto il processo della mente di lui, e la sua  va- 
nità ne veniva terribilmente offesa. Ma non era nient’ altro che 
la vanità ? Mentre si voltava da una parte e dell’ altra, acca- 
rezzando un progetto per punir Giorgio ed umiliare Lady Maxwell, 
e vendicar se stessa, andava ripetendosi che non gliene importava 
nulla, che non valeva la pena di occuparsene, che avrebbe tro - 
vato il modo di divertirsi senza di lui. 

In realtà, era trattenuta, torturata, lottando continuamen- 
te comein una morsa ; simile all’ argilla che il vasellaio pone s0- 
pra una ruota che giri, turbinando, eternamente. 


XVI. 


I giornali del giorno seguente — Sabato, 5 Luglio — conte- 
nevano dei lunghi resoconti dell’ adunanza nell’ Fast End, nella 
quale, dicevano, Lady Maxwell aveva avuto la risposta che si 

meritava. In quel medesimo giorno, la pietra, la ferita, la donna 
e la causa ch’ essa rappresentava, furono ampiamente discusse 
nei salotti di Mayfair e Belgravia, come nei circoli e ritrovi della 
città bassa; e coloro che avevano passata la notte in città, ri- 
tornando in villa, portarono la notizia ai quattro venti. 

I Maxwell scesero soli a Brookshire ed i visitatori curiosi 
che cercarono informazioni in St. James? Square se ne ritornarono 
com’ erano venuti. 

— È tutta una montatura, — disse sdegnosamente Mrs. 
Watton al suo figlio Harding, nel passargli 1 Osservatore, la 
Domenica mattina nel salotto della sua casa in Tilney Street. — 
Certo che una piccola persecuzione, un finto martirio, le fa co- 
modo nelle presenti condizioni. Come quell’ uomo la lasci far di lui 
lo zimbello di tutti... 

— Lo zimbello ? — rispose Harding sorridendo. — Nient? af- 
fatto. Perchè, mamma, sciupare la tua prima osservazione ? Poi- 
chè, realmente. è tutta politica pratica. La più bella donna del 
Regno Unito non presenta per nulla la sua tempia alle sassate. 
Vedrai, 1’ uso che ne faranno i suoi amici! e come faranno vol- 
gere ai loro fini la violenza brutale della nostra plebaglia ! 

— Che vergogna! disse Mrs. Watton gingillandosi colla sa- 
liera che aveva a portata di mano. 

Erano rimasti loro due soli dopo colazione a discorrere in- 
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timamente. Il vecchio Watton si era già ritirato, e si preparava, 
con un libro di sermoni, ad andare in chiesa. La moglie ed il figlio 
avevano promesso di raggiungervelo ; poichè Harding era un 
gran sostenitore della Chiesa Stabilita. 

Al’ esclamazione di sua madre, il giovane rispose con una 
spallata. ; 

— Quello che vorrei sapere, — disse, — è se Lady Maxwell 
riuscirà davvero ad arruolare Tressady al suo esercito. Fu lui che 
la ricondusse a casa Venerdì sera. 

— Come! la ricondusse da quell’adunanzaf Giorgio Tressady ? 

La Signora Watton alzò la sua testa maestosa e fece una 
mossa come volesse fare Harding responsabile d’ una cosa simile. 

— Erano delle settimane ch’ egli le correva dietro nell’ East 
End; me lo confessò Edoardo. C’ era da supporre quello che sa- 
rebbe successo dopo averli visti insieme a Castel Luton. Sa gettar 
destramente le sue reti, quella donna! 

— Ciò che posso dire, — osservò Mrs. Watton con sussiego, 
— è che qualunque società che si rispetti dovrebbe scacciarla 
dal suo seno ! — 

Harding s’ alzò e si mosse verso la finestra aperta, liscian- 
dosi i baffi. Una cosa non gli andava: che sua madre non pos- 
sedesse il senso dell’ umorismo. 


— Mi pare, — riprese quest’ ultima, — che qualcuno do- 
vrebbe almeno avvisarne Letty. 
— Oh! Letty ci pensa da sè, — rispose il figlio ridendo. 


Avrebbe potuto dire, se l’ avesse creduto necessario, che qual- 
cuno l’ aveva già avvisata. Egli si era divertito quanto aveva 
voluto colla cugina e s’ era anche approfittato di lei nel proprio 
interesse. 

— Chi avrebbe mai creduto che Giorgio Tressady riuscisse 
una creatura così debole, quando si pensa come Lord Fontenoy 
tidava di lui! 

— Esifida tuttora di lui, più o meno, — riprese Harding. 
— Ma Fontenoy dev’ essere messo in guardia. — 

Guardò 1 orologio per vedere se aveva tempo di fumare una 
sigaretta prima di recarsi in chiesa ; 1’ accese, poi appoggian- 
dosi alla finestra, stette a guardare fuori con aria meditativa. 

— Credi che ci sia pericolo ch’egli tradisca il partito ? — chie- 
se ancora la madre. _ 

— Oh! no — difficilmente farà una cosa simile! Ma ha perso 
ogni energia, e non spiega alcuno zelo per noi. Il partito non ne 
ricava più nulla. — 

Harding parlava: come se tenesse il partito nelle sue mani, 
e sua madre lo guardò con mal celata ammirazione — Aveva 
una gran fiducia in lui; ma non era nelle sue abitudini di adulare 
i propri figli. 
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— Quello che fa rabbia, — aggiunse avviandosi verso la 
porta, nel suo vestito di broccato, — è il modo col quale la gente 
che l’ammira, parla di lei. Quando si pensa che tutto questo tra- 
mestìo e questo falso interessamento per i poveri, non ha altro 
scopo che quello di mantenere il marito in ufficio e circondare 
se medesima di uno sciame di giovani, c° è da sentirsi di- 
sgustati! — 

— Mia cara madre, abbiamo tutti le nostre piccole ipocri- 
sie, — disse Harding con indulgenza. — Non dimenticare che 
Lady Maxwell mi fornisce il materiale per i miei articoli. — 

E quando sua madre ebbe lasciato la stanza, egli continuò 
a fumare, pensando con soddisfazione al suo nuovo articolo « La 
Donna nei Bassifondi » pieno di allusioni a Marcella Maxwell, 
che stava per uscire nel prossimo numero del Maymarket Re- 
porter, il giornale ch’ egli redigeva insieme con Fontenoy. Har- 
ding non era propriamente l’ editore; non amava la fatica e le 
ore d’ ufticio ; e suo padre aveva abbastanza quattrini per dar- 
gli il necessario. Ma era un potente consigliere nella direzione 
del nuovo giornale e scriveva, forse, gli articoli più brillanti. 

Infatti il giornale era scritto dai migliori autori possibili. 
Il suo motto era : Libertà. Ma il padrone doveva essere assoluto. 
Era assurdo pensare alla religione ed occuparsene ; ma se qual- 
cuno avesse detto una parola contro la Chiesa stabilita, era reo 
di morte. Il Cristianesimo doveva essere sostenuto e difeso anche 
con mezzi violenti, in questo mondo così maligno era anzi indi- 
spensabile. Ma 1’ ingenuo ed il pazzo che andava attorno tacendo 
del bene era messo alla berlina nelle colonne del 'eporter. Esso 
attaccava con feroce malizia i giovani che andavano a vivere 
fra il popolo e davano conferenze universitarie, e si rendevano 
colpevoli verso la società quasi quanto Lord Maxwell che era 
l’arci-ottensore di tutta la filantropica tribù. Aiutare un uomo 
che ha lavorato dieci o dodici ore nell’ officina o nella miniera a 
leggere Omero o Dante, nou era certo cosa che una persona as- 
sennata dovesse fare. Harding e i suoi simili avevano spese le 
loro serate a studiare quelli autori. Era soltanto ragionevole e 
nell’ ordine dell’ universo. Il medesimo universo aveva mandato 
sotterra i minatori a scavar carbone per i loro simili più for- 
tunati, mentre Harding frequentava il collegio. 

Ma, agli occhi di Harding e dei suoi pari, la maggior colpa 
di Maxwell era quella d’ esser sul punto di riuscire, di prendere 
un posto eminente nella vita politica inglese. E la sua moglie 
pure imperava, ed otteneva quanto desiderava anche senza l aiu- 
to degli scrittori di articoli. Ed è quello ch’ era insopportabile 
per Harding Watton. | 

Con tutto cio, malgrado l’ appoggio dei giornali a destra ed 
a sinistra, il carro politico andava avanti a sbalzelloni. 
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Il giorno seguente, Lunedì, fu un giorno di grande ecci- 
tamento e di grande armeggìo nella Camera dei Comuni. Si 
stava per passare alla seconda votazione appena avesse parlato 
il Segretario per l’Interno, Dowson; si credeva, avrebbe fatto 
il suo discorso alle dieci, ed alle undici tutto avrebbe dovuto 
essere finito. 

Quel dopo pranzo, Fontenoy era ovunque; almeno così pa- 
reva a Tressady. Non 8’ era liberi di affacciarsi alla stanza dei 
fumatori, od alla biblioteca, o nei corridoi o magari a prendere 
un po’ d’aria sulla terrazza che la grossa testa e la faccia ru- 
gosa di Fontenoy nou vi si trovassero, el ogni volta in una nuova 
compagnia. Ma Giorgio dovette convincersi che, in quei momenti 
critici, il suo partito aveva cessato di fare assegnamento su di lui. 
Tutte le discussioni private venivano tenute senza ch’ egli vi 
fosse invitato e Fontenoy gli aveva appena rivolta la parola. 
Egli era dunque lasciato attatto da parte. E ciò gli produceva 
un’amarezza troppo giustificata. Però, doveva domandarsi, che 
cosa aveva fatto per il partito dalla Pentecoste in poi? Inoltre 
ci doveva entrare anche il ricordo che il suo nome era stato 
implicato nell’ affare di Mile End. 

Nel mentre se ne stava in un angolo della Biblioteca a 
riflettere sopra una biografia di Lord Melbourne, egli udì una 
voce fioca dirgli ad un tratto: Ho bisogno di parlarle. 

— S'accomodi e dica pure, — rispose Giorgio, sorridendo 
e presentando una sedia al nuovo arrivato. — Credo che, dopo 
codeste fatiche, ella avrà bisogno d’ una settimana di sonno. 

— Ha un po’ di tempo disponibile, questa settimana ? — 
chiese Fontenoy, mettendosi a sedere. Giorgio esitò. 

— Mah! veramente, no. Dovrei andare immediatamente in 
campagna per vedere come vanno gli aftari miei, e come pro- 
cede lo sciopero, prima che comincino le sedute del Comitato. 
C’ è un’ adunanza dei padroni di miniere Mercoledì. 

— Quello che vorrei da lei non prenderebbe molto tempo, 
— disse Fontenoy con insistenza. — Sento cl’ ella è stato a 
visitare le officine ultimamente ? 

Ed il suo sguardo acuto fisso il compagno. 

— Sì, ho fatto un giro o due con Everard, e vedemmo le 
cose da vicino. | 

— Perchè al mondo non me ne parlasti ? — pensò Fontenoy. 
Però disse ad alta voce con impazienza: — M’immagino quali 
cose Everard avrà creduto bene farle vedere. Comunque, ecco cio 
che vorrei. Ella conosce la serie di sunti dei resoconti che si 
son pubblicati ultimamente nel « Cronicle ». 

Giorgio assentì col capo. 

— Vorremmo qualche cosa che correggesse l'impressione che 
quei sunti han prodotto: Lei ed io sappiamo perfettamente che 
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nella gran maggioranza delle officine si lavora in media un quat- 
tro giorni e mezzo per settimana. Ella ha avuto, di recente, una 
esperienza personale e può quindi scriverne. Vorrebbe dunque 
preparare tre o quattro articoli colla sua firma, per il Reporter, 
questa o la settimana prossima î Va da sè che la Direzione le da- 
rebbe tutte quelle informazioni che ella desiderasse. 

Giorgio ci pensò un momento ; poi alzando gli occhi, rispose: 
— Non credo poter accettare. Non lo farei bene. Forse son troppo 
conscio delle eccezioni, e dei casi peggiori. Francamente, l’ in- 
tera faccenda è diventata più che mai un problema per me. 

Fontenoy mormorò sordamente e si mosse come a disagio. 

— Vorrebbe dunque dire — riprese ruvidamente — che ella 
avrà qualche difficoltà a... 

— A votare? No. Voterò onestamente. Sono per un indu- 
gio. Codesto Progetto non mi convince più di prima; ma non 
mi sento di prendere, per ora, una parte pubblica troppo pro- 


nunziata. — I due uomini si guardarono in silenzio. 
— Mi figuravo che ci fosse qualche cosa lì sotto! — disse 
Fontenoy. 


— Comunque, non mi dispiace che abbiamo potuto scam- 
biare queste poche parole — rispose Giorgio, dopo an momento 
di pausa. — Volevo dirle che, quantunque voti, tuttavia non 
parlerò molto di più. Non credo essere l’ elemento del quale de- 
v’ essere formato un Parlamento. Mi duole d’ averla indotto in 
errore! — E fece uno sforzo per sorridere. 

— Non ho commesso alcun errore — disse Fontenoy, arci- 
gno. E partì non senza finir la sua frase mentre attraversava 

.l’ampio corridoio — salvo quello di non vedere cl’ ella era di 
quelli uomini che si fan menare per il naso dalla donne! — 

Anzi tutto, collo sposare una ragazza insipida che non do- 
veva essere d’alcun aiuto nè per lui nè per la casa; ed ora, se- 

“condo Watton — che era stato quella mattina stessa a trovare 
Fontenoy per parlare di varie cose, — egli aveva la febbre per 
Lady Maxwell nella sua forma più violenta. E quella era la mi- 
gliore spiegazione della sua condotta. 

Grande fu la disillusione del capo-partito. Non vi era un 
altr uomo per il quale avesse nutrito tanta simpatia personale 
come per Tressady ; e quindi ne fu dolorosamente afflitto. 

Prima della mezzanotte, fu fatta la votazione in mezzo alla 
folla, all’ aspettazione ed alla emozione che accompagnano di s0- 
lito simili contese. Il governo ebbe una maggioranza di quaran- 
taquattro voti, ventiquattro di meno della votazione precedente. 

Appena le grida di vittoria da una parte e d’ ira dall’ altra 
cessarono, Giorgio si vide trasportato colla folla fuori dall’aula 
e nell’ avvicinarsi alla porta esterna, vide una signora davanti 
a sè. N’ ebbe un’ impressione di bellezza e di gioia ansiosa men- 
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tre riconobbe, nella signora, Marcella Maxwell che gli tese la 
mano. 

— Bene! è passato il primo periodo! — diss’ella. 

— Sì, e passato bene — egli rispose sorridendo. — Ma han- 
no già persi molti voti. 

— On! lo so, lo so. Le poche settiatane che vengono saran- 
no insopportabili; non ci si può fidare di nessuno. — Poi, la 
di lei voce mutò e prese una certa riserva : 

— Molta gente di qui cì verrà a trovare a Mile End du- 
rante le prossime settimane; le dispiacerebbe di venire qual- 
che volta con Lady Tressady î 

— Grazie — rispose Giorgio formalmente. — È molto gen- 
tile da parte sua. — E riprese con altra intonazione: — E non 
se ne risente affatto ? — 

H suo sguardo corse alla tempia ferita ed essa mise istin- 
tivamente la mano alla massa nera dei capelli che erano stati 
tirati avanti quasi a nascondere il segno. — Oh no! — diss’ella; 
per fortuna quel ragazzo non era sperimentato. Come sono stati 
assurdi i giornali! — 

Giorgio scosse la testa : — Non so che cosa e’ era da aspet- 
tarsi di meglio, — disse ridendo. 

— Eppure, perchè dovevasi far tutto quel chiasso perchè 
una donna è stata ferita invece d’ un uomo? Non ci importa di 
quella pietà e di quelle chiacchiere. 

— È l’ umana natura, ho paura; — rispose Giorgio, alzando 
le spalle. Credeva essa realmente che le donne potessero entrare 
nella lotta politica alla pari degli uomini? e non sollevare maggior 
emozione degli uomini ? Follia ! 

In quell’ istante, Maxwell, che stava dietro alla moglie, si 
fece avanti per salutarlo e parlò con lui alcuni minuti della 
discussione di quella sera. L’ occhio avveduto di Aldo esaminò 
con attenzione il viso e le maniere del giovane ; costui invece, 
la conversazione col Ministro, che attirava lo sguardo di molti 
passanti, non lo interessava molto, nè poteva egli stesso attrarre 
I’ interesse di Maxwell; non di meno, avrebbe desiderate che 
quei dieci minuti durassero lungamente, soltanto per la scusa 
che gli procurava di star vicino a lei... la donna adorata, dete- 
stata, celebre, tipica in tanti modi e in tante società. 

Quando, ad un tratto, la folla erasi diradata, i Maxwell 
erano partiti e Giorgio scendeva la scala d’ accesso per î depu- 
tati e si trovava fuori alla pioggia. 

Egli sembrava portar con sè il profumo della rosa — la rosa 
che le posava sul seno — e la sua mente era tormentata dalla 
domanda che già altre volte si era fatta: — Come andrà a fini- 
re? — S’inoltrò per le vie fradicie, perso in cento miserie ed esal- 
tazioni. Egli provava la sensazione di colui che lotta con l’onda 
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incalzante ed è portato via dalla forza e dal turbinio della me- 
desima. La sua coscienza aveva poco da dirgli, e quando gli 
parlava non otteneva che il disprezzo. Che ci aveva che fare il 
fumoso codice sociale e morale ? Quando mai Marcella Maxwell 
avrebbe, colla parola, collo sguardo o col pensiero, tradite l’uomo 
che amava ? Non prima che i mari si prosciugassero — o il sasso 
sì struggesse al calor del sole ! 

Come trovasse la via del ritorno, non avrebbe saputo dirlo. 
Era un momento di crisi per Iui. Tutta la scena tumultuosa, 


drammatica della Camera — le sue luci — i suoi visi — le sne 


combinazioni — tutto era sparito dalla sua mente. Quello che 
rimaneva era un gruppo di tre persone, cl’ egli vedeva con un 
certo terrore — il terrore di quello a cui poteva condurre! Una 
volta giunto in St. James? Street, ) ora tarda, la notte piovosa gli 
ricordarono un’ altra notte simile, quando tornava a casa dopo 
aver accompagnato Letty, così contento di sè e del suo avve- 
nire, dopo aver parlato per la prima volta con Marcella Max- 
well. Nulla vi era allora di irreparabile. Egli teneva la propria 
vita nelle sue mani. | 

E per quanto riguardasse quella passione che gli penetrava 
nelle vene, avvelenande tutta la sua attività, egli si sentiva an- 
cora abbastanza indipendente da trattarla coll’ironia che si me- 
ritava. Era una cosa ridicola, ecco tutto. E non permetteva che 
alcun uomo, alcun Harding Watton, glie lo dicesse. 

Quello che lo meravigliava era la rivelazione che ne aveva 
della propria natura. Fin allora si era sempre vantato di una 
tal quale leggerezza. Mentre altri giovani si facevan belli d’aver 
attraversato un periodo tempestoso, Tressady invece diceva vo: 
ler prendere la vita allegramente, senza troppe emozioni. Ed il 
suo matrimonio con Letty sembrò la prova di quella sna van- 
tata leggerezza. 

Ora, per la prima volta, sollevati certi veli, egli conolsbe 
quello che il bisogno di affetto e la risposta all’ amore posson 
fare d’ un uomo — posson fare di lui, a lasciare che raggiun- 
gano il loro scopo! 

Se Marcella Maxwell fosse stata un’ altra donna, meno in- 
nocente, meno sicura! Ma in quelle condizioni, appena Tressady 
ardiva dare un pensiero sensuale alla di lei bellezza, la sua 
stessa passione lo rintuzzava — quasi che temesse di non esser 
più degno di guardarla e di parlarle. Egli aveva cominciato a 
coltivare in sè una specie di seconda vita, una vita spirituale 
in cui Essa regnava. Quando si trovava solo, camminava con lei, 
la consultava, interrogava i di lei occhi. E fintanto che poteva 
mantenersi in quel sogno, era conscio di una certa dignità, di 
una riconciliazione con se stesso; imperocchè le passioni e le 
tragedie dell’ anima portan sempre con sè cotale dignità come 
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ben seppe, e meglio di tutti i mortali, Dante Alighieri. Quando 
egli svoltò in Brook Street, it suo sogno svanì ad un tratto. 
Giorgio vide la propria casa, non potè più dimenticare Letty e 
il problema della sua vita coniugale. 

Che cosa avrebbe egli dovuto fare ? Qual sorta di relazione 
poteva mantenere colla moglie durante tutti quegli anni che sta- 
vano davanti a loro ? La domanda che si rivolgeva era accom- 
pagnata dal rimorso e dall’ impazienza per il proprio stato di- 
sgraziato, per quei sentimenti e quelle emozioni che provava 
quasi suo malgrado. | 

Nei tre giorni passati dopo il suo litigio con Letty, la loro 
vita era stata un misto di contrasti e di urti, e più d’ una volta 
Giorgio era stato sul punto di perdere la pazienza. Dopo il pri- 
mo istante di rabbia, aveva detto a se stesso che l’ aver strap- 
pato quella fotografia era stato un accesso di gelosia della moglie, 
la quale poteva aver un sembiante di ragione. Percio, non ne 
aveva parlato affatto, ed aveva cercato riprendere la sua vita 
normale. E ciò aveva irritato maggiormente Letty, la quale, seb- 
bene nou vi fossero più stati bisticci, aveva preso una cert’ aria 
sprezzante, un tal linguaggio pungente che non era facile tol- 
lerare. Oltre che, Giorgio sapeva benissimo ch’ essa avrebbe vo- 
luto averla vinta nelle quistioni delle spese e della scelta degli 
amici. Appena entrato in casa ed accesa la luce elettrica nell’an- 
dito, vide due magnifici seggioloni venuti di fresco, e li esa- 
minò con preoccupazione. Certamente erano dei campioni che 
qualche negoziante aveva mandati. Letty s’ era stancata di quelli 
che aveva, ed egli si ricordò averla una volta udita parlare di 
sezgioloni costosissimi che Harding aveva scoperti presso un 
certo Asher. 

Le guardò attentamente, stringendo i denti. Poi, invece di 
salire, entrò nel suo studio, e si mise al tavolino a scrivere una 
lettera. 

— Sì, — pensò — è meglio che vada col primo treno a Staf- 
fordshire; metterò questa lettera sulla scrivania di Letty che 
‘saprà così il motivo della mia partenza. — 

La lettera era lunga ed esplicita; però non senza gentilezza 
verso la moglie. 

— Ho scritto ad Asher — diceva — per pregarlo di man- 
dare in mattinata a riprendere le poltrone che ho viste nell’ an- 
dito. Sono troppo care per noi, e gli ho detto che non le voglio 
comprare. Non occorre che dica che, nello scrivergli, ho evitato 
ogni espressione che possa comprometterti. Se soltanto tu vo- 
lessi aver fiducia in me e consultarmi intorno a queste cose, 
per piccole che sieno, la vita diventerebbe più facile per noi, 
tanto più nelle condizioni attuali. — 

Poi le esponeva francamente la loro posizione finanziaria ed 
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il suo fermo proposito di non lasciarsi trascinare in debiti in- 
solvibili. Certo essa doveva esser disillusa di lui come delle sue 
circostanze, e di più potevano esser sorte tra loro delle difte- 
renze e delle difficoltà che non avevano prevedute al tempo del 
loro fidanzamento. Ma, non è mai facile armonizzare i caratteri 
così dissimili come erano i loro; percio la esortava a non dispe- 
rare a non giudicarlo troppo severamente. Avrebbe fatto del suo 
meglio, purchè volesse rendergli la sua fiducia ed il suo affetto. — 

Chiuse la lettera, poi passeggio alquanto per la stanza in 
modo agitato e nervoso. Gli pareva d’ essere sorpreso in qualche 
fallo — e che nè felicità, nè pace, neanche le soddisfazioni del- 
l’ ambizione dovessero mai apparteuergli. La mattina seguente 
prima che Letty fosse sveglia, egli era ben lungi da casa. Ap- 
pena scesa, essa trovò la lettera e passò la giornata in grande 
agitazione ma verso sera, aveva già fatto tutti i suoi piani. 
Avrebbe dovuto cedere sulla questione finanziaria ; le cifre che 
Giorgio le aveva messo davanti agli occhi, la sua stessa perspi- 
cacia la convincevano che a volergli tener testa sarebbe stato, 
in ultima analisi, peggio per lei che per lui. Ma in quanto alla 
scelta dei suoi amici ed ai suoi sentimenti ostili verso Lady 
Maxwell non avrebbe"mai ceduto. Se Giorgio aveva cessato di cor- 
teggiar la propria moglie, non aveva alcuna ragione di trovar da 
ridire se essa cercava altrove i divertimenti e 1’ ammirazione cui 
aveva diritto. Non c’ era in quello nulla di male. Tutti lo face- 
vano ; ed essa non vedeva perchè la sua gioventù e la sua bel- 
lezza non dovessero contar per qualche cosa. 

Quindi si pose alla scrivania e preparò un biglietto per dire 
a Lord Cathedine che sarebbe al Teatro la sera seguente, in- 
sieme con « Tully » e per pregarlo di procurarle i biglietti. Inol- 
tre, contava su di lui per procurarle il biglietto per un ballo 
notorio, l’ ultimo della stagione, che doveva aver luogo nella 
quindicina. E questo si sarebbe potuto combinare, senza dubbio, 
la sera al Teatro. . 


Giorgio tornò dal Nerd, dopo alcuni giorni, più magro, se 
| fosse stato possibile, e più stanco di prima. Trovò che lo scio- 
pero era un’ affare molto serio. Bewick trionfava; e del resto, 
Giorgio era tormentato da varie questioni intorno a queste lotte. 
— Era, anche qui, l’ influenza di lei che infondeva in lui senti- 
menti umani che gli avrebbero suggerito uu qualche compro- 
messo, e ad ogni modo gli toglieva ogni piacere della battaglia 1 
Letty almeno, era tranquilla da quel lato. Quand’ egli ri- 
tornò, la trovò quasi rassegnata a vivere in pace con lui; aveva 
. persino rimandato a più tardi l’idea di far nuovi acquisti. Ma, 
‘altra parte, smise di consultarlo riguardo ai snoi impegni, & 
ricevimenti; gli lasciò anche intendere, senza.alcuna parola ar- 


‘ SIR GIORGIO TRESSADY 95 


ticolata però, che aveva rotto ogni relazione colla di lui madre, 
e non avrebbe più voluto vederla, nè riceverla. Giorgio prese 
tutto in silenzio. Capì che quella era la vendetta di Letty riguar- 
do alle loro difticoltà finanziarie e.... riguardo a Lady Maxwell. 
E ciò nou fece che accrescere la di lui compassione per sua ma- 
dre. Egli le disse apertamente che Letty non poteva perdonarle 
di averlì ridotti in condizioni così precarie e che quindi era me- 
glio non s’incontrassero per un tempo almeno. Se avrebbe 
fatto il possibile per riconciliarle. 

Lady Tressady accolse la notizia con una curiosa equani- 
mità : — Mah! essa mi ha sempre odiato! Non so precisa- 
mente perchè, ed, a quel che ho visto, ha sempre invidiati i miei 
abiti. Non ti offendere se lo dico. Tu lo vedi del resto, Letty non 
veste.molto bene, quautunque i conti !... Aspetta a vederli pri- 
ma di dire che io spendo troppo. Se poi non venite a vedermi 
fate pure! io mi taglierò la gola lasciando un biglietto sul mio 
tavolino. Basterà quello per rovinar:la tua carriera, per cuì ti 
è vantaggioso pensarci bene. | 

Giorgio invece, anche senza quelle minaccie, veniva quasi 
ogni giorno. La conobbe allora nei suoi momenti lieti e nei suol 
momenti di tristezza; per consiglio del medico, non insistette 
più perchè si mettesse a letto ; era meglio lasciarla trascinare a 
modo suo, ed egli ne venne a sopportare tante delle sue stra- 
nezze che stupiva di sè. 


Alla Camera, gli avvenimenti incalzavano. Il progetto passò 
attraverso gli uffici con molte chiacchiere e molti indugi. Giorgio 
prese una o due volte la parola senza aspettarsi a dover parlare, 
cercando istintivamente a contentare Fontenoy quando poteva. 
Non erano in quel momento in relazione molto diretta, ma Tres- 
Sady non sentiva d’avere in lui un nemico, ed era anzi pronto 
a riconoscere la di lui magnanimità. É bensì vero che fin allora 
era stato nella disciplina del partito: Fontenoy poteva ancora 
contare sul suo voto. Però gli altri membri del partito, lo con- 
sideravano come una banderuola di cui non c’era troppo da 
fidarsi, e ciò non gli dispiaceva neppure, perchè gli dava una 
maggior libertà di parola. 

In quel frattempo aveva raramente incontrato Marcella Max- 
well. Le settimane passavano ed egli sembrava evitare delibe- 
ratamente le riunioni e i ricevimenti di Mile End, di cui udiva 
la relazione da Edoardo Watton. Una volta, chiese formalmente 
a Letty se avesse voluto andare con lui ad una serata di Lady 
Maxwell; ma essa rifintò con ugual franchezza, ed egli non ne 
prese pretesto per andarci solo. Era per timore della propria de- 
bolezza, o per riguardo verso Letty, o per paura d’essere indotto 
a qualche passo imprudente e irreparabile ? 
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D'altra parte, era strano vedere quante volte gli accadeva 
di passare da St. James? Square. Una o due volte la vide che usci- 
va o rientrava in casa, qualche volta si trovò assai vicino da 
poter vedere il suo sorriso che doveva essere quello riserbato 
agli amici e non al primo passante. Ebbe anche occasione di ri- 
vederla nei corridoi della Camera o sulla Terrazza, ma sempre 
in mezzo alla folla. Ad ogni modo essa non rinnovò il suo invito. 
Egli sospettò che forse le dispiaceva d’ aver insistito troppo la 
ultima volta che si erano incontrati. 

Intanto venne la fin di luglio. La famosa clausola delle offi- 
cine fu discussa circa per dieci giorni, tutto il paese interessan- 
dosi ad essa. Una sera Naseby e Lady Maddalena sedevano in- 
sieme in un angolo di casa Allison. La signora Allison era ritor- 
nata da due settimane da Bad Wildheim, e cercava, per con- 
tentare il figliuolo, di vedere alcuni amici. Nell’ andare per la 
casa col suo vestito di seta nera a-trine, essa era più gentile che 
mai, ma in un certo senso anche più inaccessibile. Essa parlava 
con ognuno ma sempre seguendo i movimenti del figlio o guar- 
dando verso la porta. Aveva l’aspetto malaticcio ed i molti suoi 
amici l’avrebbero volentieri circondata ed accarezzata. Ma non 
era facile accarezzare Mrs. Allison. 

— Ha osservato come la padrona di casa tien d’ occhio 
Fontenoy ? — disse sotto voce Naseby alla sua vicina. 

Lady Maddalena voltò la faccia sorpresa verso il giovane 
che le parlava. La natura le aveva dato quell’aria — la bocca 
leggermente aperta, e i grandi occhi di uno che s'aspetti sempre 
d’udire cattive notizie. Quel)’aria non piaceva a Naseby che sì 
era già burlato di lei per correggerla; ma aveva appena riso alle 
sue spalle che già si trovava affacendato a rappacificarla, tanto 
era affascinante la natura della giovane, col suoi capelli dorati 
e la pelle bianchissima ! 

— Non è la notizia della votazione ch’essa aspetta ? 

° — Sì, — rispose Naseby; — ma non abbia quell’aria così in- 
felice! Essa lo sopporterà, anche se sono sconfitti. E saranno 
sconfitti. Le speranze di Fontenoy svaniscono. Il Governo riu- 
Scirà neì suoi intenti. 

— Che rumore fanno tutti intorno a sha Progetto ! 

— Ma! non si può impiantare nuove industrie senza qual- 
che rumore. Comunque Maxwell ha risvegliato il paese in modo 
meraviglioso. 

— Essa dovrà soccombere, se le cose vanno avanti. così, 
— disse Lady Maddalena con voce malinconica. 

Naseby ne rise. — Niente aftatto! Lady Maxwell è fatta per la 
lotta; anzi vive per essa. E Lei, non ci prende anche iuteresse 1? 

— Non saprei, — disse la giovane, pensierosa; — non so per 
che cosa sia fatta. | 
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E il suo sguardo errabondo, dal di sopra del suo ventaglio 
di piume, corse alla persona di sua madre seduta maestosamente, 
sotto la sua parrucca, e risplendente di diamanti, accanto all’am- 
basciatore di Russia. L’ occhio di Naseby si diresse involonta- 
riamente dalla medesima parte. Era un fatto — un fatto che l’ur- 
tava — che da qualche tempo Lady Kent aveva cominciato a 
mostrarsi molto affabile con lui. 

L’osservazione di Lady Maddalena lo lasciò un momento si- 
lenzioso. Quindi egli la guardò in modo goffo, e disse: — Forse 
l’otfenderò; ma mi permetto di dirle ch’ Ella è proprio nata per 
aver quell’aria che ha questa sera ! 

La giovane arrossì. 

— Ol! lo sapevo che Ella disprezzava le doune, — rispose con 
voce forzata e guardandolo con aria di rimprovero. Durante i 
mesì delle sue afflizioni e della sua umiliazione, l’unico suo con- 
forto era stato di occuparsi di « movimenti », di « cause », di 
« aspirazioni morali », per quanto sua madre gliel’aveva permesso. 
Aveva provato, per esempio, a lavorare con Marcella Maxwell 
ed a comprenderla. 

Ma Naseby non si diede per vinto: — Disprezzo io le donne 
perchè credo che facciano la grazia e la poesia del mondo ? E 
guardi, non faccio alcuna difterenza: che siano consigliere di con- 
tea o guardiane, ispettrici o regine quanto a lor piace. Sono do- 
cilissimo. Voto per loro. Faccio come mi vien detto. 

‘— Soltanto, Ella non crede ch’io possa far nulia di utile! 

— Non credo che Ella abbia la stoffa della donna politica. 
Se è quello che intende, Le dirò che neppure Lady Maxwell lo 
sia. E se lo fosse, non conterebbe nulla. La donna che conta, 
presentemente — e loro, signore, hanno una terribile responsa- 
bilità, più di quanto vi abbiano avuta fin ora -- è quella che siede 
nel suo salotto, che porta splendide vesti, ed attrae gli uomini 
che governano il paese e li induce a venirla a vedere. 

— Lady Maxwell non se ne sta seduta in casa e non porta 
splendide vesti! | 

— Scommetto di sì ! — rispose Naseby spiritosamente. — Po- 
trei risponderne io, che fui proprio sorpreso a quel modo. Non 
già ch’io appartenga alla classe degli uomini che governano il 
paese. Ed ora, essa mi ha attaccato al suo carro trionfale.... — 
Ah, Ancoats! come sta? — 

E s’alzò, mentre parlava ancora, per cedere il posto al pa- 
drone di casa. Ma nell’ allontanarsi, egli disse a se stesso con 
una specie di soddisfazione: — Benissimo! essa non mi ha mosso 
un capello. — 

Lady Maddalena, dal canto suo, ricevette il già-pretendente 
con una fredda dignità che pareva quasi impossibile da parte di 
una persona così malinconicamente carina. Egli si trattenne vici- 
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no a lei arricciando i suoi baffi appuntati che stavano così bene 
col suo mento alla Richelieu, e guardandola di tanto in tanto fur- 
tivamente. 

— È così, Ella è tornato da Parigi? — essa chiese con in- 
differenza. 

— Sì; sono rimasto un giorno o due dopo mia madre.. Non 
si ritorna volentieri in questo luogo così monotono. 

— Ha veduta la nuova opera al Théatre Frangais ? 

Egli fece il viso sorpreso. — Io no! Non ci si lascia prendere a 
simili vieur jeux / C'era una donna così splendida in uno dei 
cafés chantants — ma, m’ immagino che Ella non vada nei cafés 
chantants ? 

— No, — rispose Maddalena, guardandolo di sopra il suo 
ventaglio, con un contegno di cui essa stessa fu stupita, — No, 
non vado ai cafés chantants. — 

Ancoats rimase un momento imbarazzato, poi riprese con 
fervore: — Quella donna è divina, épatante! Poi... al Chat 
Noir — ma... già... forse Ella non va al Chat Noir? 

— No, io non vado al Chat Noir. — 

Egli si agitò un minuto. Maddalena taceva. Allora, egli dis- 
se: — Vi sono alcuni nuovi quadri francesi nell’altra stanza. Vuol 
venire a vederli ? 


— Grazie, credo che starò qui, — rispose essa freddamente. 


Ancoats si trattenne ancora un secondo o due, poi se ne andò. 
La giovane mando un lungo sospiro, poscia voltò istintivamente 
la testa per vedere se Naseby l’aveva proprio lasciata. Combi- 
nazione! Egli pure, da lontano, si guardava intorno. E dopo 
alcuni istanti, se ne ritornava lentamente accanto a lei. 
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Libri e Riviste Estere 


Sommario: La politica estera francese dopo il plebiscito (Z?ecue des der Iondes, 


1.2er Juin) — L' action Francaise è il Correspondant (Correspondant, 10 Juiu) 
— Se Milton fosse cattolico (Z'adlet, June) — Notizie e commenti sulle rivisto 
del mese — Pubblicazioni — Notizie. 


— Dopo l’ esito trionfale del plebiscito, scrive E. Ollivier nell’ul- 
timo numero della Revue des deux Mondes, è assurdo pretendere che 
« un sovrano stanco, vecchio innanzi tempo » volesse arrischiare la 
sua corona promuovendo una guerra. Ma, se il plebiscito non tu la 
causa della guerra da parte della Francia, lo fu da parte della Prus- 
sia. Gli Stati del Sud, vedendo giustamente nel plebiscito una ga- 
ranzia di pace, si mostrarouo ostili all’ accrescimento delle forze 
militari promosso dalla Prussia. « Da tutte le parti ed in ogni modo 
gli affari dell’ Unità andavano decisamente male. Un tentativo dei 
Badesi per ottenerne |’ affermazione dal Parlamento doganale, era 
stato respintò dalla Baviera e dal Wurtemberg.... A Berlino si do- 
mandava, se non si sarebbe costretti a rinunciare alla conquista 
della Germania ed a adattarsi a non esser più che la Prussia ». Sic- 
come era certo che la Francia non prenderebbe l’ iniziativa dell’ at- 
tacco, così Bismarck risolse di non aspettar più e di affrettare la 
soluzione. « Nel 1867 Bismarck aveva evitato la guerra, perchè 
non aveva giudicato la Prussia abbastanza forte... Nel 1870 questa 
difficoltà era tolta, la Germania era bastantemente armata ». Di più, 
non essendo opportuno di lasciar tempo alla Francia di armarsi e 
di cimentare le proprie alleanze, bisognava trovare il mezzo per far 
scoppiare la guerra di sorpresa. Il mezzo pur troppo, osserva Olli- 
vier, fu presto trovato nella questione spagnuola. Bismarck fece sa- 
pere a Prim, che la candidatura Hohenzollern non potevasi consiì- 
derare definitivamente abbandonata. Nel tempo istesso il Kronprinz 
cercava di persuadere il principe Leopoldo, che non poteva rifiu- 
tare il trono spagnuolo per riguardo agli Hohenzollern e questo 
principe, spinto d’altra parte dalle insistenze della moglie si risolveva 
ad accettare, obliando quanto doveva all’ imperatore Napoleone. 
Ottenuto il consenso del principe, Salazar ritornò a Madrid per co- 
municarlo a Prim, mentre Bucher lo comunicava a Bismarck. Frat- 
tanto l’ imperatore di Russia s’ incontrava ad Ems col re di Prussia, 
Nei colloqui tra i due sovrani sembra che non si parlasse della can- 
didatura Hohenzollern : lo Zar, com’ ebbe a dirlo Schouvaloff a Saint 
Vallier, ministro a Stuttgard, insistette presso il re di Prussia ed 
il suo ministro affinchè fosse salvaguardata l’ indipendenza degli 
Stati del Sud. Del resto lo Zar era in uno stato di salute, che gli 
vietava qualsiasi applicazione ; soffriva di tics nervosi e di accessi 
di melanconia che. lo lasciavano triste ed affranto. Bismarck non 
aveva affascinato lo Zar, che l’ aveva trovato « gaio, ma pesante, 
imbarazzato, volgare e banale; ripetendo gli stessi aneddoti, le 
stesse facezie e ridendo a squarciagola dei jeux de mots più 
vecchi. » i 

Partito lo Zar, Bismarck stabilì il suo disegno di azione. « Prim 
marnderebbe Salazar ad offrire ufficialmente la corona al principe ; 
terrebbe aperta la sessione delle Cortes fino al ritorno dell'.inviato, 
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che comunicherebbe la risposta di Leopoldo, promuoverebbe il voto, 
che lo proclamerebbe re, e Leopoldo verrebbe subito a prender 
possesso del suo regno.... La Francia non conoscerebbe la candida- 
tura, che allorquando le Cortes la proclamerebbero e così Napo- 
leone III non avrebbe tempo di gettarsi attraverso l’ impresa e di 
mandarla a monte. » Naturalmente la Francia sì risentirebbe del 
fatto compiuto e ne domanderebbe spiegazioni a Berlino, ove non 
troverebbe che Thile, che farebbe l’ ingenuo. Ciò non putrebbe 
bastare al governo francese, che insisterebbe per avere le debite 
soddisfazioni. A questo punto Bismarck uscirebbe dal suo mutismo 
e sollevando la Germania contro di noi renderebbe inevitabile la 
dichiarazione di guerra della Francia alla Germania. Nulla vi era 


da temere da parte dell’ Austria, immobilizzata dalla Russia e dal- 


l’ Ungheria, non che dall’ Italia, che per Roma avrebbe dimenticato 
la riconoscenza dovuta a Napoleone. 

Prim, informato da Bismarck, aderì pienamente a’ suoi disegni 
e per prima cosa si sbarazzò della candidatura del duca di Mont- 
pensier facendo respingere a grande maggioranza dalle Cortes un 
emendamento presentato dai seguaci del principe. Ottenne quindi, 
che fossero scartate le altre candidature, compresa quella del prin- 
cipe Alfonso e dichiarò, che pendevano dei negoziati con un principe 
cattolico, di stirpe regia, del quale non poteva dire il nome tiuché 
non avesse ottennto il consenso. Quest’ ultima affermazione era talsa, 
dichiara Ollivier, poichè Prim aveva già l’ accettazione del principe. 

Avendo letto nel Journal des Debats il resoconto del discorso 
di Prim, Napoleone vide la cosa sotto il suo vero aspetto. Scrisse 
subito a Gramont, ministro degli Esteri, la seguente lettera. « Mio 
caro Duca, Vi prego di scrivere a Mercier a Madrid per sapere, se 
è vero che vi sia un intrigo ben ordito per far accedere alla corona 
di Spagna un principe prussiano. Bisognerebbe, se ciò è vero, far 
sapere a Berlino e a Madrid quanto questa combinazione ci dispia- 
cerebbe. » Gramont ne scrisse subito a Mercier, il quale rispose che 
Prim era certo che le pratiche per la candidatura Hohenzollern non 
approderebbero, ma che le aveva iniziate per persuadere le Cortés, 
che aveva fatto tutto il suo possibile per evitare che sul trono spa- 
gnuolo salisse un principe di casa Borbone. Mercier aggiungeva, che 
Prim aveva negato l’ intrigo, affermato ehe non pensava più al- 
l’ Hohenzollern ed aveva annunziato che avrebbe fatte nuove con- 
tidenze all’ Imperatore quando l'avrebbe incontrato in luglio a 
Vichy. 

Dietro queste dichiarazioni Mercier si rassicurò e rassicurò l’im- 
peratore. « Gramont, rassicurato anch’ egli, felice d’ evitare un urto 
con la Prussia non rivolse a Berlino 1’ interrogazione, che 1’ Impe- 
ratore gli aveva chiesto e che giudicava inutile, poichè tutto doveva 
prossimamente esser regolato a Parigi con Prim. E l’ imperatore si 
abbandonò di nuovo alla fiducia che gl’ ispiravano quegli eccellenti 
Hohenzollern, amici così cari e protetti della sua fedele Ortensia. » 

(Quest intervento di Mercier, indusse Prim a precipitare gli 
eventi. Il 19 giugno Salazar era a Sigmaringen per ottenere il 
consenso utticiale del principe. Questi 1° accordò, previo consenso 
di re Guglielmo, al quale fu chiesto dal principe e dal padre del 
principe. « Salazar ha sostenuto che il Re, che non aveva sino allora 
udito parlare di quella candidatura si mostrò molto sorpreso. Senza 
le rivelazioni di Carlo di Rumenia quest’ imprudente menzogna sa- 
rebbe diventata una verità storica... Al momento supremo di rom- 
pere il cavo edi lanciare l’ affare in-piena témpestayilRe ebbe dei 
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grandi dibattiti interni. La sua coscienza inquieta, abbandonata a 
se stessa, lungi da Bismarck (il re era allora ad Ems) intravedeva 
le calamità, che con una parola poteva trattenere, o scatenare. Non 
ebbe il coraggio della sua onestà e accordò l’ approvazione tatale. » 

Salazar telegratò subito a Madrid il consenso ottenuto e si sta- 
bili, che dopo il 26 giugno l’ elezione sarebbe fatta e che 15 mem- 
bri delle Cortés andrebbero a Sigmaringen ad offrire la corona al 
principe Leopoldo. 

Nessuno sospettava in Francia, che si era alla vigilia del dram- 
ma. Tutto tendeva alla pace; Napoleone per soddisfare il desiderio 
dell’arciduca Alberto aveva inviato segretamente il generale Lebrun 
a Vienna per intendersi sugli armamenti, ma la conclusione era 
stata di ratfermare le tendenze pacitiste. L'imperatore però aveva 
desiderato, che non tosse diminuita la cifra del contingente francese 
sotto le arini ed aveva ottenuto, che ‘T'hiers sostenesse il progetto 
presentato in proposito dal ministro della guerra. La morte di Lord 
Clarendon, nemico di Bismarck, metteva un nuovo atout nel giuoco 
del cancelliere prussiano. Il suo successore Granville era infeudato 
alla regina Vittoria e non aveva altre simpatie all’ infuori di quelle 
della sua sovrana. Del resto tutto sembrava tranquillo, i sovrani ed 
i loro ministri si accingevano a partire per le loro villeggiature e 
la sola preoccupazione che regnava a Parigi era per la salute del- 
l’imperatore. Qui Ollivier narra, come il male del quale soffrisse 
l’imperatore richiedesse un consulto tra cinque dei medici più ce- 
lebri di Parigi. Vi furono divergenze tra loro sul metodo di cura, 
ma si accordarono nel trovare inutile qualsiasi cura di bagni. Fu 
detto, che l'imperatrice sopprimesse il parere dato in iscritto dal 
dottor Sée al dottor Corneau, medico curante dell’ imperatore, nel 
quale si parlava del male della pietra, per evitare qualsiasi ob- 
biezione alla partenza dell’imperatore per la guerra. « Le date 
schiacciano questa calunnia ; il consulto ebbe luogo il 1° luglio ; in 
quel giorno la candidatura Hohenzollern non era ancora scoppiata 
@ perciò -nessuno pensava alla guerra, nè per conseguenza alla par- 
tenza dell’ Imperatore con l’ esercito. » 

Il 1.° luglio Mercier scriveva a Gramont segnalandogli, che 
l'ambasciatore prussiano a Madrid aveva lasciato partire sola la 
moglie per l’ Aja ed aggiungendo « Non ho sentito dire una parola 
della candidatura Hohenzollern. » 

Qualche giorno dopo il cielo era in fuoco. « I tempi della per- 
fidia si avvicinano ; libero è loro il campo, i miserabili regneranno 
con l'inganno, mentre i nobili cuori saranno presi nei loro lacci. » 

— LL’ Action Frangaise è stata fondata in piena crisi dreyfusiana 
nel luglio del 1859.... Il signor H. Vangeois ed i suoi primi colla- 
boratori si proponevano di reagire, in nome della salute della na- 
zione, contro le massime anarchiche e libertarie, delle quali si van- 
tava il nemico pubblico. » Così definisce Ch. Maurras nel Corre- 
spondant lo scopo primo e precipuo della società, della quale è ora 
diventato l’anima. L' Action Francaise, aggiunge egli ancora, piut- 
tosto che cercare a conquistare dei seggi elettorali, ciò che 1° avrebbe 
obbligata alle stesse transazioni, blandizie e corruzione usate dai 
suoi avversarii « ha pensato d’ impiegare più saviamente il proprio 
tempo e le proprie fatiche, ordinando secondo i suoi mezzi, piuttosto 
che delle candidature e delle transazioni, una propaganda accanita 
della verità politica, cioè che : la restaurazione della monarchia na- 
zionale è per la Francia la condizione certa e I’ unica via di salute !... 
Essa tende a diffondere uno stato d’ animo, sul quale possa contare 
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un Monk, il giorno nel quale la sua coscienza dibatterà i doveri 
che il patriottismo ed il suo destino gli impongono. » 

E poichè la parola Repubblica è diventata sinonimo in Francia 
di guerra alla Chiesa, così non pochi cattolici si sono uniti all’ Action 
Francaise, che proclama, benchè il Maurras non si professì cattolico 
praticante, che la monarchia non può far senza della più grande 
forza morale, che’ vi sia al mondo ; come non vi è sicurezza possi- 
bile per la Chiesa cattolica in Francia, all’ infuori della monarchia. 
« Un’intesa politica delle più strette unisce dunque all’ Action 
Frangaise, uomini d’origine e di credenze le più diverse. Questi. 
uomini vogliono tutti, per ragioni più o meno complesse, ma con 
una stessa volontà, che si renda al nostro paese le istituzioni, che 
facevano altre volte la sua grandezza, che si renda alla Chiesa cat- 
tolica i privilegi, che le son dovuti, che si renda a tutto il nostro 
popolo un ordinamento meno inumano della barbara anarchia creata 
dalla Rivoluzione ». E° per questo, conclude il Maurras. che noi spe- 
riamo che il C'orrespondant ci darà un giorno il suo appoggio. 

A quest’ articolo del Maurras rispondono nello stesso numero 
del Correspondant, E. Lamy, che ne-è il direttore ed il marchese 
di Vogiie, « che è il custode della sua tradizione, come solo super- 
stite del gruppo che durante sì lungo tempo ha ispirato la sua re- 
dazione. » Lamy trova, che un abisso separa i cattolici dai seguaci 
dell’ Action Francaise, perchè mentre i cattolici riconoscono nella 
Chiesa un’ autorità divina, Maurras e i suoi compagni non vedono 
in essa, che un capolavoro della sapienza umana. « La Chiesa, di- 
chiara Lamv, ha sempre insegnato, che non è indissolubilmente 
legata ad alcuna forma politica e più che mai, Essa, per bocca dei 
suoi Capi, ha, ai nostri giorni, affermato questa dottrina. Il signor 
Maurras ed i suoi discepoli credono la monarchia e la Chiesa essen- 
ziali VV una e l’altra all’ ordine nazionale : essi vogliono ricondurre 
l'una per l’altra e le dichiarano solidali. » Questo, qualora riu- 
scisse condurrebbe, secondo il nostro A., a rendere la Chiesa schiava 
dello Stato, poichè se dei sovrani sinceramente cattolici hanno com- 
messo delle lunghe e violente ingiustizie a danno della Chiesa, come 
potrebbe essere più libera sotto lo « scettro nuovo di filosofi non 
cattolici, di teorici molto assoluti, di realisti, che hanno per legge 
la ragione di Stato ? » 

Quanto al marchese di Vogiie egli riassume dapprima le dot- 
trine del signor Maurras: « Il gruppo dirigente l’ Action Francaise 
sì compone di francesi d° opinioni filosofiche e religiose diverse, ma 
tutti uniti dal legame politico d’una fede comune monarchica ; il 
suo scopo è di ristabilire la monarchia, con tutti i mezzi, compresa 
la violenza, senza dissimulare che conta sopratutto sull’ intervento 
extra-legale di un generale di buona volontà. La monarchia così 
ristabilita avrà per missione di rifare una Francia, conforme alle 
sue tradizioni storiche togliendo a prestito al suo passato una parte 
delle sue istituzioni. La grande maggioranza degli aderenti all’ Ac- 
tion Francaise essendo cattolica, la minoranza non credente, rispet- 
tosa dell’ opinione della maggioranza e conscia del posto, che tiene 
la Chiesa cattolica negli elementi costitutivi della nazionalità fran- 
cese, è d’accordo con essa per riservare alla Chiesa cattolica nel 
futuro ordinamento della monarchia, una situazione privilegiata. 
L' Action Francaise invita tutti i Francesi, compresi quelli del C'or- 
respondant a cooperare con essa a quest’ opera di rinconciliazione 
nazionale. » 

Definito cosl il carattere dell’ Action Frangaise, il marchese di 
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Vogiie definisce il carattere del Correspondant: « Il gruppo diri- 
gente ìl Correspondant si compone di francesi d’ opinioni politiche 
diverse, ma tutti uniti dal legame religioso d’ una fede comune e 
d’ una istessa sottumissione alle leggi della Chiesa cattolica. Il suo 
scopo è l’ estendersi della verità religiosa e la difesa degli interessi 
religiosi nei loro rapporti con l’ autorità civile... Esso ritiene che 
il regime più favorevole agl’ interessi religiosi è uno stato di libertà, 
fondato su un diritto comune abbastanza largo, perchè l’ azione re- 
ligiosa possa esercitarsi nella sua pienezza ; esso non rivendica per 
la Chiesa cattolica nessun privilegio ; non domanda per Essa che la 
libertà... convinto ch’ Essa non debba infeudarsi a nessun sistema 
di governo, nè ad alcun partito politico. » Nel Correspondant, ag- 
giunge il marchese, la maggioranza è monarchica, come nell’ Ac- 
tion Francaise è cattolica, ma maggioranza e minoranza sono d’ ac- 
cordo nel Correspondant per ripudiare i mezzi violenti e rivoluzio- 
narii, poichè entrambe rammentano la -poca durata dei governi 
fondati sui Colpi di stato e sulla forza extra-legale della forza mi- 
litare. Un governo per esser vitale deve, ai nostri giorni, essere 
portato e sostenuto dall’ opinione e rispondere ai nuovi bisogni ed 
alle nuove aspirazioni della società moderna. Di più, due fatti pre- 
dominano ora : il fatto democratico ed il fatto economico « credere 
di poterli scartare è un’ illusione ; una restaurazione monarchica che 
s’annunzierebbe con l’ intenzione di sopprimerli non avrebbe pro- 
babilità di successo. » E’ chiaro dunque, conclude a sua volta il 
marchese, che le divergenze tra |’ Action Francaise e il C'orrespon- 
dant sono nei metodi ciò che rende difticile, per non dir impossi- 
bile, un’ azione comune. 

— La questione sollevata dal Tablet del 23 maggio, se Milton 
fosse sì o no cattolico, è stata di nuovo trattata in quel periodico 
nel numero del 13 giugno. 

Da quanto scrive in proposito Mgr. Barnes sembra, che negli 
ultimi anni di sua vita il gran poeta inglese si facesse cattolico. 

Questo risulterebbe dai seguenti fatti. Il 5 novembre del 1705 
il Dr. William Binks o Binckes, decano di Lichfield predicando in 
S.ta Margherita davanti ai membri della Camera dei Comuni as- 
serì : « che un giudice papista, sotto il regno dell’ultimo re defunto, 
aveva dichiarato pubblicamente essere di sua certa scienza che il gran 
campione della causa puritana, che vuolsi diventato cieco per l’ec- 
cesso dello scrivere in difesa di detta causa, era cattolico romano. » 
Lo stesso Dr. Binks asseriva al Dr. Charlotte di aver udito Sir Cri- 
stoforo Milton dichiarare, che suo fratello era diventato papista po- 
chi anni prima di morire e ch’ era morto tale. Inoltre, al discorso 
del Dr. Binks, stampato per ordine della Camera dei Comuni, fu ap- 
posta la seguente nota: « Il giudice Milton, papista dichiarato, pel 
suo distretto di Warwick assicurò a parecchi giudici e gentiluomini 
che suo fratello Milton, il famoso autore, apparteneva alla sua 
Chiesa. » si 

Osservando poi, come trascorressero gli ultimi anni di Milton, 
Monsignor Barnes rileva che il grande poeta inglese li passò nel 
silenzio con la sua terza moglie ed un domestico, avendo allonta- 
nato da casa le sue tre figlie. Infatti nell’ Enciclopedia britannica 
si legge, che Miton « cessò dal frequentare qualsiasi chiesa e dal- 
l’ appartenere a qualsiasi comunità religiosa non mantenendo pra- 
tiche religiose nella sua famiglia. » Questo indicherebbe il passag- 
gio alla confessione cattolica, poichè con le leggi penali allora vi- 
genti contro i cattolici, ed alla vigilia di un nuovo scoppio di furia 
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anti-cattolica, « la sola sicurezza per Milton, se si era fatto catto- 
lico, stava nel silenzio e nel ritiro ». Quanto all’ opuscolo pubbli- 
cato nel 1673 contro la Dichiarazione d'Indulyenza di re Carlo che 
favoriva i cattolici, Mons. Barnes crede che fosse l’ultimo tentativo 
che Milton facesse per persuadersi ch'era protestante in buona fede, 
mentre il modo moderato col quale parla del cattolicismo atteste- 
rebbe la sua simpatia per esso. D'altronde Milton non si sarebbe 
fatto cattolico che nel 1674. E° da sperarsi, conclude il nostro A., 
che si possa un giorno sicuramente definire questa questione. 

-- Da un geniale artieolo di L. de Lanzac de Laborie pubbli- 


cato nel Correspondant, togliamo le seguenti notizie su alcuni scritti” 


e persone dell’ epoca della Rivoluzione Francese. Mentre unanime 
era il biasimo contro l’ assurdità della costituzione civile del clero, 
contro la brutale intolleranza della quale erano vittima gli orto- 
dossi, non mancavano considerazioni alquanto strane sulla sorte 
riservata alla Chiesa in Francia. Così una signora contrarissima 
alle idee nuove, scriveva ad un suo amico: « Se voi siete abba- 
stanza fortunato, perchè vi rimborsino in assegnati, vi dirò fran- 
camente, che non avete altro partito da prendere, che di com pe- 
rare dei beni del clero. Voi siete marito e padre, voi dovete con- 
servare del pane ai vostri ragazzi ; del resto state tranquillo, il clero 
non ritornera mai; è assolutamente perduto. » 

(Quanto ai membri della convenzione che avevano votato la morte 
di Luigi XVI finirono quasi tutti miseramente. Il nostro A. cita tra 
gli altri il caso di Chasles, « canonico, maritato ad una calvinista, 
tormentato dai rimorsi per il voto, che aveva tradito e per il voto 
che aveva dato, insopportabile a sè stesso ed agli altri, attraver- 
sava delle crisi di cupa disperazione, dolorosamente notate più tardi 
dal figlio al quale aveva inflitto il nome ben caratteristico di Fi- 
larete. » Uno solo dei regicidi finì in pace i svoi giorni, ma fu 
anche il solo che si pentì e si convertì, ritornando alla fede dei 
suoi padri. Questi fu Isnard, che proscritto coi Girondini, riuscì a 
sfuggire alla ghigliottina celandosi nelle montagne del Delfinato. 
Ritornato a Grasse sua patria riprese la sua professione di profu- 
miere e finì « patriarcalmente in mezzo ai suoi una carriera, nella 
quale gli anni rivoluzionari non sembrano più che un’ inesplicabile 
parentesi. » 

— E' noto, come l’agitazione delle suffragettes inglesi abbia 
spesso avuto per epilogo la loro incarcerazione. Orbene, a proposito 
del modo col quale le suffrarsettes furono trattate in prigione, Mrs. 
Fenwick Miller scrive una lettera al Times, che è così riassunta e 
commentata dal cattolico Tablet. 

Innanzi tutto la scrittrice inglese si meraviglia come si usino 
duc pesi e due misure nel trattamento carcerario, accordando tutte 
le facilitazioni agli uomini a negandole affatto alle donne. E que- 
sto avvien> in un paese, in cui i membri det Parlamento 8’ indi- 
gnano per le sevizie usate ai prigionieri russi, del che non sono 
responsabili, mentre non si curano affatto di alleviare il fato delle 
‘loro concittadine, che è tra le lor mani. Quale è poi la colpa per la 
qual: queste donne sono messe in prigione? « Esse hanno rammen- 
tato al governo, dal quale tre quarti dei membri ammettono la 
giustizia delle loro rivendicazioni, che l’ineguaglianza di cui si 


lamentano non è stata ancor rimossa. Esse hanno fatto questo me- 


mento in modo e tempo poco convenienti, ma non hanno ferito 
nessuno, nè recato danno a qualsiasi proprietà. La Camera dei Co- 
muni ha riconosciuto con una votazione sovrabbondante la giu- 
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stizia delle richieste femminili, e due terzi de’ suoi membri si sono 
impegnati all’ epoca della loro elezione a sostenerle. Ma le donne. 
sono importune e perciò devono andare in prigione ». Almeno, 
chiede Mrs. l'enwick, si usi a queste donne lo stesso trattamento, 
che si usa agli uomini rei di delitti politici, ai quali si accorda la 
prima classe, mentre è negata alle donne. L'editore del 7’ablet 
confessa di aderire intieramente alla lettera di Mrs: Fenwick e fa 
voti che, se alle donne è negata la prima classe, la si neghi pure 
agli uomini. | 

— Difendendo il dil! sulle Università irlandesi, scrive l’editore 
del The Ave Maria, il ministro Birrell, così rispose a’ suoi oppo- 
sitori: « Noi protestanti che abbiamo succeduto alle istituzioni cat- 
toliche romane e compiuta la nostra educazione nei collegi fondati 
da Guglielmo di Wykeham, da Lady Margaret e da altri divoti cat- 
tolici romani, abbiamo sbattuto le porte di questi istituti per secoli 
sulle faccie delle persone che appartenevano alla stessa fede dei 
loro fondatori. Noi, che siamo stati benetficati dalla loro educazione, 
che abbiamo goduto della loro letteratura, e che siamo stati edu- 
cati, parecchi di noi, in istituti ancor sotto la loro influenza, avremo 
}’ audacia di pretendere che un’ università sarà minacciata, e non 
sarà la vera sede della scienza, perchè potrebbe ben darsi che i 
cattolici romani abbiano un’influenza predominante in essa ? Io re- 
spiogo questo dal profondo del mio cuore. » Verità che sarà riu- 
scita ostica ed amara a non pochi protestanti. 

— La Catholic Truth Society di Londra ha pubblicato negli 
ultimi dodici mesi, 146 tra libri ed opuscoli, parecchi dei quali sono 
veramente di grande importanza per la letteratura cattolica. « Vi 
sono libri ed opuscoli contro la letteratura socialista e razionalista ; 
biografie e confutazioni di errori correnti, saggi storici e romanzi 
per giovani ed adulti, libri di preghiere, poesie e parecchi volumi 
stampati in Braille per i ciechi. » Volesse il Cielo, che vi fosse 
simile attività per la buona stampa anche in Italia! Ma pur troppo 
qui tutto si riduce a pochi libri ed opuscoli, scritti e pubblicati 
senza nesso logico tra loro e che lasciano perciò il tempo che 
trovano. I buoni ptriodici stessi finiscono per essere molto noiosi. 

— La prima parte dell’ ultimo volume (') delle interessanti me- 
morie della contessa di Boigne è dedicata a raccontarci l’ infelice 
spedizione della duchessa di Berry in Vandea, sì miseramente nau- 
fragata a Nantes. Molti sono i particolari inediti, che dà in pro- 
posito la spiritosa e bene informata scrittrice; da essi rileviamo, 
che la spensieratezza e la leggerezza della duchessa di Berry la 
spinsero, contro i consigli di tutti i veri amici dei Borboni del ramo 
primogenito, a tentare una sollevazione per la quale nulla era pre- 
parato e che non aveva nessun fautore serio nel paese, che era asse- 
tato di pace e di tranquillità. E’ curioso notare, come il governo di 
Luigi Filippo facesse di tutto da principio per favorire la fuga 
della principessa: ma su questo punto tanto si è già detto, che 
non ci dilungheremo altro. Rileveremo invece, come la regina Ma- 
ria Amelia non si sia mai rassegnata a portare la corona di Fran- 
cia; alla contessa di Boigne, che a Fontainebleau nel 1834 si ral- 
legrava con lei « di vederla contenta e riconciliata alla sua si- 
tuazione » la regina rispose: « No, mia cara, non un giorno, non 
un'ora, non un istante ; qui come a Parigi, come ovunque, è sempre 


(1) Mémoires de la C.sse de Boigne, IV Volume -- putlié par M. Nicollaud 
— Paris, Plon Nourrit, Rue Garanciere N. 8. 
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come nella mia camera da letto di Neuilly, sempre, sempre!...» 
alludendo con queste parole alla disperata ripulsione per la coro- 
na reale da lei dimostrata in quel luogo alla contessa di Boigne 
all’epoca delle giornate di Lugli». Questa confessione ispira alla 
nostra A. il seguente riflesso : « L’ usurpazione anche la più for- 
zata, anche la più innocente, anche la più utile, è dunque un sì 
gran peso? » 

La regina Maria Amelia si era costantemente preoccupata di 
preparare le sue figlie a diventare buone madri e buone spose. Le 
sue cure « avevano germogliato in seno alla principessa Maria. al 
di là di quello che avrebbe potuto desiderare, poiché il tardare 
del suo matrimonio la rendeva infeiicissima. La sua salute se ne 
risentiva, il suo cambiamento e la sua tristezza aumentavano. » 
Essa si era talmente impregnata dell’idea, che il matrimonio era 
l’unico scopo della vita della donna, che diceva: « Quando mi 
presenterò dinnanzi a Dio con le mie figurine in mano (la princi- 
pessa Maria aveva un vero talento per la scultnra) che cosa gli ri- 
sponderò quando mi chiederà: E’ per questo che ti ho mandato 
sulla terra? » E ad un’amica che le faceva osservare che l’ esclu- 
sivo non si trova che raramente, rispondeva: « Voi non mi com- 
prendete, mia cara; voi parlate d’ amore ed io parlo del legame 
coniugale. E’ ben differente! Uno sposo non ha che una sposa, _ 
una sposa non ha che uno sposo. E’ l’ ordine di Dio e da que- 
sta unione vengono tutti i beni, tutte le felicità e tutti i doveri 
per i quali siamo creati. » Povera principessa, questa sua smania 
di prender marito la condusse a sposare il principe Alessandro di 
Wurtemberg, sesto figlio di un cadetto della casa reale di Wur- 
temberg. Il principe Alessandro era protestante e non aveva nulla 
d’ interessante, all’ infuori della sua bella figura. Ciò non ostante la . 
principessa lo sposò con trasporto e non dimostrò nessun ramma- 
rico nel lasciare la sua famiglia. Ma nemmeno un anno e mezzo 
dopo le nozze, la principessa Maria moriva consunta a Pisa; la 
morte le fu forse benigna, poichè le impedì di svegliarsi dal suo 
sogno. Ecco una donna, che dovrebbe piacere agli anti-femministi, 

a che non è da augurarsi per figlia alle povere madri. 

Veniamo ora alla morte del duca d’ Orleans che fu per la re- 
gina Amelia il dolore più grande della sua vita. Chiamata nel- 
l'umile cameretta, ove il principe era stato trasportato agonizzante, 
dopo la sua caduta dalla carrozza, la pia madre « invocava da Dio 
ad alta voce la misericordia Divina sul suo primo nato. Essa gli 
reclamava almeno un minuto di conoscenza per confessare la po- 
tenza del suo Creatore, adorare la Sua grandezza e toccare la Sua 
clemenza. 

Il duca d’ Orléans non aveva i sentimenti religiosi, che la 
sua tenerezza materna gli avrebbe desiderato. Era il sclo dispia- 
cere, ch’ egli le avesse causato. Ma in quel momento supremo, que- 
sto dispiacere era il più amaro, che l’anima sua così pia, potesse 
risentire. Il curato di Neuilly, chiamato di fretta, aveva ammini- - 
nistrato l’ Estrema Unzione al principe; ma la Regina aveva in- 
vano spiato un barlume di conoscenza. » Quando il principe fu spi- 
rato «la Regina posò le sue labbra su quella fronte scolorita ed alzando 
gli occhi e le mani al Cielo esclamò con vocé forte: Dio mio, Dio 
mio, perdonategli le sue colpe. » Straziante è il racconto del tra- 
sporto della salma del principe a Neuilly e delle giornate, che tra- 
scorsero dal dì della morte a quella dei funerali. Maria Amelia fu 
sublime per fede, per pietà e per rassegnazione. : 
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La rivoluzione del 1848, che cacciò dal trono gli Orléans fu 
dolorosissima per la contessa di Boigne, che professava per quella 
famiglia vera devozione ed affetto. Ecco alcuni particolari che essa 
dà sui momenti più tragici di quell’ abdicazione e fuga. « In mezzo 
a .tante angoscie provavo la soddisfazione di constatare che tutte le 
versioni mostravano la Regina tanto grande e nobile, quanto la 
desideravo ; ella sola aveva conservato il suo sangue freddo e la 
sua dignità. » Quando il duca di Montpensier si era attaccato al 
braccio di Luigi Filippo supplicandolo di abdicare altrimenti sa- 
rebbero stati tutti massacrati, la Regina aveva affermato « che tale 
considerazione non doveva decidere il Re, ed aveva resistito alla 
abdicazione. » Ma il duca di Montpensier quasi a forza aveva co- 
stretto il sovrano a firmare l’atto d’abdicazione, che aveva poi 
rimesso -« al disopra’ delia testa del Re ad Emilio de Girardin che 
l'aveva portato via correndo. » Il Re, dopo essersi tolto l’ uni- 
forme, prese sotto il braccio la Regina ed insieme uscirono dalle 
Tuileries, passando per il giardino. Sulla piazza Luigi XV trova- 
rono due carrozze di rimessa, dove salirono con la duchessa di Ne- 
mours ed i suoi figli, con la principessa Clementina ed il duca di 
Montpensier. Quest’ ultimo aveva « talmente fretta di partire che 
non lasciò loro un momento cì fiato. » D’ altronde il panico aveva 
cosi invaso tutti, che la duchessa di Montpensier fu dimenticata 
alle Tuileries ove il signor de Lasteyrie l’ incontrò, « che vagava 
sperduta e dandole il braccio la condusse a piedi a casa sua, > 
donde più tardi raggiunse la famiglia reale. Quanto al Re ed alla 
Regina durarono non poca fatica ad imbarcarsi per 1’ Inghilterra; 
qui trovarono asilo nel castello di (laremont, messo a loro dispo- 
sizione dal re Leopoldo deci Belgi. 

Due anni dopo Luigi Filippo vi moriva e la povera regina 
Amelia affranta da tante disgrazie lo seguiva pochi anni dopo nella 
tomba. | 

Col 1848 può dirsi che finiscono le memorie della contessa. 
di Boigne;scrisse ancora qualche pagina sulle vicende della fami: 
glia d’ Orlèans in esilio, ma ormai la sua parte nella vita pub- 
blica era finita. 

« La mia esistenza è diventata troppo tetra, così scriveva nel 
1862, e sono troppo disinteressata di ciò che succede nel mondo, 
perchè abbia a raccontare ancora qualcosa.» Depose dunque quella 
penna, alla quale dobbiamo le memorie più interessanti, varie e 
meno personali, che sieno state- scritte sull’ epoca, che va dalla 
Rivoluzione del 1789 alla rivoluzione del 1848. Non poco merito 
dell’ interesse suscitato da queste memorie va al signor Nicollaud, 
che le ha corredate con note e documenti, non che con un eccellente 
indice bibliografico. Egli può esser fiero dell’ opera sua e compia. 
cersi pensando che nessuna biblioteca d’importanza vorrà esser priva 
dell’opera alla quale ha dedicato con tanto disinteresse le sue cure. 

— La casa editrice Nourry (‘) ci presenta due nuovi volumi, che 
abbiamo scorso con tristezza e rammarico, poichè sono pur troppo 
1’ eco delle solite querimonie contro l’ enciclica Pascendi. J. de 
Bonnefoy con miglior garbo e Catholici con maggior asprezza ed 
ingiustizia, ripetono gli stessi argomenti triti e ritriti dei moder- 
nisti, non accorgendosi di essere una voce che grida nel deserto. Non 
vale la pena dunque di dirne altro. 

— « Per nessuna ragione, si deve lasciare il proprio paese a mo- 


(*) Le catholicisme de de main par J. de Bonnefoy. Parie, Nourry. Lendemain 
d’Eneyclique par Catholici, ibid ibid, 
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tivo di una rivoluzione.... Si deve restare sul proprio suolo in conv ul- 
sione, fare il bene che si può e conservare la speranza fino al mo- 
mento, nel quale diventa assurda. » Così scriveva J. de Maistre il 
5 luglio del 1812, al conte di Blacas e questo biasimo era rivolto 
agli emigrati francesi che avevano lasciato la loro patria la dimani 
della Rivoluzione del 1789. Da questo biasimo eccettuava però le 
persone, che appartenendo alla Corte dei principi avevano dovuto 
seguirli nell’ esilio. Blacas si trovava in questo caso, e J.de Mai- 
stre, che aveva pure lasciato la Savoia per seguire il suo principe, 
ne apprezzava siffattamente le doti, che aveva iniziato con lui una 
corrispondenza che durò dal 1808 al 1821, anno della morte di J. 
de Maistre. È appunto gran parte di questa corrispondenza, ‘che £. 
Daudet ha ora pubblicato in un bel volume, (') corredato da note 
ed appunti. 

J. de Maistre, pur odiando Napoleone che chiamava è mostro, 
l uomo infernale, riconosceva che « mai un re soldato (Alessandro 
I. di Russia) combatterà con successo un soldato re. L'oro non può 
rompere il ferro ». Quando poi Maria Luigia ebbe sposato il terri- 
bile usurpatore, egli scriveva a Blacas. « ll rame solo e lo stagno 
solo non possono tare nè cannoni, nè campane, ma riuniti insieme 
lì fanno benissimo. Chi sa, che un lungo sangue augusto, ma bianco 
ed indebolito, mischiato con la schiuma rossa di un brigante non 
possa fare un sovrano ?.. ». Ed aggiungeva queste parole, che di- 
mostrano l’ ascendente che su tutti esercitava il terribile Corso : 
« Se io fossi francese e risiedessi in Francia, con tutti i sentimen- 
ti che voi mi conoscete vi dò la mia parola d'onore, mio de- 
gno amico, che io mi batterei con tutte le mie forze per l’ usur- 
patore. » 

Interessanti sono le lettere scambiate tra i due amici a proposito 
della famosa dichiarazione del clero francese del 1682; Blacas era 
gallicano più del re di Francia, mentre de Maistre era più papista 
del Papa. Bisogna però dire che gli argomenti portati a difesa della 
sua tesi dall’ ultra montano annientano quelli del gallicano. ki- 
portiamo quest’osservazione di de Maistre : « Non saprei dove avete 
preso quest'idea, se non avessi incontrato così spesso il pregiudizio 
di quegli inconcepibili francesi che attribuiscono agli ultra-montani 
l’ opinione che il papa è intallibile nella sua condotta morale. Qual 
follia, caro conte, qual’ inconcepibile follia! Se il papa è infallibile 
Alessandro VI lo era, come S. Pio V ». 

In un’ altra lettera il de Maistre, parlando della casa di Savoia 
dice: « Finchè vi sarà al mondo una goccia di sangue di Savoia 
le resterò attaccato. » E si doleva all’idea, che un giorno o l’altro 
Ja Savoia sarebbe caduta tra le mani della Francia. Non ebbe il do- 
lore di vedere quel giorno, ma rivide invece sul trono il suo Re, che 
memore di quanto de Maistre aveva fatto per la sua dinastia, lo 
nominò ministro di Stato e reggente della gran cancelleria. Potè 
così chiudere in pace i suoi giorni nella sua patria diletta, ove spirò 
il 20 febbraio del 1822, « prima di avere gustato la gioia di rive- 
dere l amico fedele, al quale durante più di 20 anni, aveva aperto 
liberamente il suo spirito e ìl suo cuore e che le lor reciproche 
lettere ci mostrano sì veramente degno della sua confidenza e della 
sua affezione. » 

— Lo storico non ha soffocato in Ernesto Daudet il romanziere ; 
sì che tratto tratto ci presenta un romanzo, che sa interessarci, 


(!) Joseph de MHuistre et Blacas. E. Dandet — Paris. Plon Nourrit, Rue Garan- 
cière N. 8. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 109 


e divertirci. Questo è appunto il caso per l’ ultimo suo lavoro, Au 
galop de la v'e (') nel quale si vede, come una donna profondamente 
e veramente cattolica sia superiore a qualsiasi seduzione per man- 
‘ tenersi fedele al proprio dovere, per quanto duro e penoso esso sia. 
Vi sono altri personaggi che danno vita e rilievo al racconto, il 
quale si chiude in modo lieto e consolante. E. S. KINGSWwAN 

— Nella Revue politique «ct parlamentaiîre, ultimo fascicolo, il depu- 
tato francese A. Renard tratta dell’ imposta sui redditi agricoli; il prof. 
Duguit del sindacalismo; P. Denis, della crisi del caffè nel Brasile; E. 
d’ Eichthal, del contratto di lavord; H. Nézard, del suffragio politico nel 
regno di Prussia; il signor Proal del potere giudiziario nelle repubbli- 
che, e il deputato italiano Cornazza rende conto della vita pubblica del- 
l’Italia negli ultimi tempi. 

— La Revue del 15 corrente pubblica articoli di A. Ular sulla do- 
minazione inglese nell'India, e del dott. Bonnet sulla cura professionale 
della voce; la Nouvelle Revue, di P. Sarrien intorno alla telegrafia senza 
fili, di G. Dubufe sul valore dell’ arte nell’ antichità, di R. Doumic sulla 
paura della prole, causa dello spopolamento della Francia; il fascicolo 
di Giugno delle Séances et travaur de l'Académie, uno studio di E. Na- 
ville sulla materia e due commemorazioni di Maurizio Block e di A. 
Letèvre-Pontalis, dettate dai signori Chevsson e Lefébure. 

— I’ ultimo fascicolo degli Annals of the American Academy of po- 
litical and social science è dedicato alla questione del controllo sulle 
corporazioni incaricate dei servizi pubblici municipali. fono, come di so- 
lito, quattordici articoli di diversi autori, che considerano il grave pro- 
blema sotto aspetti differenti. 

— L'u'timo numero dell’ Archiv fit Sozialwvissenchaft und Sozialpo- 
litin di Tubinga contiene: Emilio Vandevelde, Lo sciopero generale; L. 
Fabbri, Le relazioni fra Marxismo e anarchia; H. Lagardelle, Il movi- 
mento siudacalista in Francia; A. Michel, Lavoro manuale e lavoro da 
tavolino, non che il n. 3° di uno studio del Dott.E. Troclsch intorno alle 
dottrine sociali della Chiesa cattolica. 

— Il signor G. Sainctelette ha scritto un volume intorno alla e - 
sponsabilité des proprietaires et conducteurs d' automobiles en cas d' acci- 
dents. (Paris, Larose-Tenin); il signor Louis Nouville sopra Les accidents 
du travatl agricole. (Toulouse, Riviére). 

— Continua in Francia la pubblicazione di opere riguardanti la Ri- 
voluzione e l’Impero. Fra le ultime venute alla luce, citiamo: L’ archichan- 
celter Combacérès par Pierre Vialles (Paris, Perrin); Le tribunal révolu- 
tionnaire, 1095-1795 par G. Lenòtre. 

— Il signor Charles Dubois ha pubblicato un grosso volume intorno 
a Pouzzoles antiche. È. una compiuta monografia storico-topografica del- 
l'antica Pozzuoli e forma il 98° volume della BiMliotheéque des Ecoles 
francaises d' Athénes et de Rome. Editore, Fontemoing. 

— L’ Economiste Francais del 13 Giugno 1908 pubblica: Le budget 
de 1909 et la-situation financière générale — Les grandes villes au 19 
et au 20 siècle — La conservations et la reconstitution des forèts fran- 
crises — Lettre de Suisse — Les discussions de la Société d’ economie 
politique de Paris — Revue économique — Partie commerciale. 


(1) Au gyalop dela vie par E. Daudet — Paris, Plon-Nourrit. Rue Garancière 
K. 
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Un’ idea ed un uomo! L’ idea : abolire il barbaro pregiudizio 
del duello : 1’ uomo S. A. KR. il principe Alfonso di Borbone, che 
diede vita all’ idea. Uomo veramente scelto dalla divina Provvi- 
denza, pérchè nessuno meglio di Lui era indicato, e per il co- 
raggio dimostrato in guerra e per l’ alto lignaggio, appartenendo 
a famiglia reale, di mettersi a capo di sì grande e nobile im- 
presa. Lanciata 1’ idea nel 1902 in un articolo pubblicato dalla 
North American Review, (*) il principe Alfonso di Borbone con 
fede e costanza d’ apostolo si è messo fortemente e risolutamente 
all’ opera per attuarla. E come può mancare un felice esito ad 
un’ impresa, alla quale si lavora con tanta fede ed operosità? 

Il primo frutto dell’ opera del prode principe reale spagnuolo 
si ebbe nel felice successo, ch’ ebbe il 1° Congresso Internazio- 
nale contro il Duello, tenuto a Budapest nei primi giorni dello 
scorso giugno. 

A. prender parte ai lavori del Congresso erano accorsi nella 
capitale dell’ Ungheria, austriaci, francesi, italiani, polacchi, belgi, 
spagnuoli, mentre innumerevoli erano le adesioni giunte alla Pre- 
sidenza del Congresso dalle più spiccate notabilità, politiche, 
militari, civili e femminili dì quei paesi. A capo di tutti i con- 
gressisti stavano Don Alfonso di Borbone (?*) e Paugusta sua con- 
sorte Donna Maria di Braganza, che dopo aver diviso col prin- 
cipe i perigli sul campo di battaglia, gli è ora fida consigliera e 
collaboratrice nell’ incruenta lotta, contro il Duello. 

Era naturale quindi, che gli sguardi dei congressisti, che 
affollavano il 4 giugno )’ antica aula dei Magnati nel grandioso 
palazzo del Museo Nazionale, si rivolgessero alle poltrone occu- 
pate dai Principi. 

Dopo un breve discorso del presidente Dessewfty, seguito 
dalla nomina della presidenza e segreteria del Congresso, prese 
la parola il ministro di Grazia e Giustizia del regno d’ Ungheria. 

Nel suo discorso il ministro dimostrò come il duello altro 
non sia, che un delitto ed esser perciò opera altamente civile 
sfatare l’ assurdo pregiudizio, ch’ esso solo possa salvaguardare 
l’ onore offeso. E rivolgendosi a Don Alfonso con parole di am- 


mirazione e. stima per l’ opera compiuta, gli augurò di poter 


(1) Riassunto dalla Rassegna Nazionale 15 ottobre 1902. 
(3) Don Alfonso di Borbone fu il generale che più si segnalò nell’ultima guerra 
carlista. 
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vedere coronata dell’ esito più lieto la sua nobile crociata. Unanimi 
e fragorosi applausi accolsero l’ augurio, mentre tutta l'assemblea 
scattando in piedi faceva al principe un’ovazione indescrivibile. 

La presidenza frattanto inviava telegrammi d’ omaggio al 
Papa, all’ imperatore e re Francesco Giuseppe, ed ai sovrani di 
Italia e di Spagna, che accettarono di essere Alti patroni delle 
rispettive Leghe nazionali Anti-Duelliste : telegrammi ai quali il 
Sommo Pontetice ed i tre sovrani risposero augurando ed applau- 
dendo all’ opera del Congresso. 

Nelle sedute successive s’ iniziarono quindi i lavori del Con- 
gresso, seguiti con molto interesse, da numerosi congressisti. 
Si lessero, anzi tutto, le relazioni delle diverse Leghe nazionali. 
Notevole quella del Signor Laguna sulla Lega Spagnuola, che ha 
ottenuto i maggiori risultati. Difatti, oltre all’ Alto Patronato del 
Re, è riuscita ad ottenere, che nell’esercito spagnuolo si sostituisca 
il giurì d’ onore al duello per risolvere le questioni d’ onore, 
a permettere agli ufficiali d’iscriversi nella Lega, ed a far presen- 
tare alle Cortes un progetto di legge per far radiare gli articoli 
«el Codice penale riflettenti il duello, affinchè venga considerato 
come delitto comune. 

La relazione sull’ opera della Lega Austriaca, letta dal barò- 
ne Bischoffhausen, mostrò quanto essa si sia diffusa special- 
mente tra le signore ed i signori dell’ aristocrazia, sì che 10 mila 
sono oggi gl’ iscritti. Il relatore per l’ Ungheria, signor Gergely, 
potè enumerare parecchi casi, nei quali il giurì d’ onore aveva 
risolto delle questioni d’ onore. 

Ultima fu la relazione sulla ‘Lega Italiana, brevemente, ma 
altrettanto briosamente ciassunta, dal marchese Filippo Crispolti, 
uno cei presidenti del Congresso ed al quale si deve in non pic- 
cola parte il lieto esito del Congresso stesso. 

Il marchese Crispolti potè vantare, che alla Lega italiana 
era stato accordato l’. Alto patronato del Re, mentre il ministro 
della guerra stava preparando una legge tendente ad abolire il 
duello nell’ esercito italiano. 

Notò inoltre, come i vari comitati regionali contassero nu- 
merosi iscritti, ai quali si era aggiunto il Comitato delle signore 
milanesi, che aveva efficacemente aiutato 1’ opera del Comitato 
maschile della stessa città. Devesi alla propaganda fatta dai 
membri di detti Comitati, concluse il Crispolti, se negli ultimi 
anni il numero dei duelli è notevol mente diminuito in Italia, 
come si deve all’ opera delle signore, se ormai si vada propa- 
gando l’ opinione, che è uomo savio chi rifiuta di battersi e sot- 
tomette il suo caso al verdetto del giurì d’ onore. | 

Alla lettura delle varie relazioni seguì la discussione sui 
vari temi proposti dall’ Ordine del giorno del Congresso. Fu 
approvata innanzi tutto la seguente mozione. 
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« Il primo congresso internazionale riunito a Budapest de- 
»ide essere urgente procedere alla formazione di un Segretariato 
permanente internazionale contro il duello, incaricato di restringere 
i legami tra le diverse leghe e di difenderne i loro comuni inte- 
ressi. La sede del Segretariato sarà provvisoriamente a Budapest, 
tinchè venga scelta altra località più centrale. 

Il Congresso incarica il suo presidente di creare sulle sopra- 
citate basi il Segretariato permanente internazionale contro il duello. 

Furono poi approvate le seguenti proposte : 

1.° 11] primo Congresso internazionale contro il Duello de: 

cide dî creare dei distintivi internazionali, che saranno portati 
‘dai membri delle diverse Leghe contro il Duello, più spesso che 
potranno. 

2.° Il Congresso fa voti (proposta del D.re Buttini), perchè 
tutte le associazioni medicali proibiscano ai loro membri di pre- 
star assistenza al duello sia prima, che durante il duello. 

4.° Il Congresso decide di mandare un comunicato a tutte 
le Associazioni giornalistiche esprimente il desiderio che tutti i 
comunicati riguardanti i duelli sieno per quanto possibile, sop- 
pressi. In questo modo si sopprimerà la notorietà data dalla stam- 
pa alle così dette questioni d’ onore. Il Congresso decide inoltre 
di pregare l’ Associazione Internazionale dei giornalisti, che si 
riunirà prossimamente a Berlino, di mettere la sopracitata mo- 
zione all’ ordine del giorno. 

Altre proposte furono pure discusse e votate, quali quella 
del sottoscritto : sulla necessità di educare la gioventù all’ oc- 
rore per il delitto del Duello ; proposta già votata all’ unanimità 
nel 2.° Congresso Internazionale d’Educazione Familiare. 

Quella del Comitato delle signore milanesi : sulla necessità 
di diffondere in società le idee anti-duelliste, lodando e ricevendo 
nei salotti chiunque rifiuta di battersi, sottomettendo invece il 
suo caso al giurì d'onore: sull’opportunità di promuovere in ogni 
città comitati femminili, che aiutino i comitati maschili e curino 
le iscrizioni degli uomini nei suddetti comitati. Proposte già appro- 
vate all’ unanimità nel Congresso Nazionale delle Donne Italiane. 

Infine poi furono discusse ed approvate le proposte: sul- 
l’ istituzione dei tribunali d’ onore ; sulle misure legislative per 
ottenere 1’ abolizione del duello ; sulla riforma delle leggi civili 
e militari, riguardo al Duello. Demandando al segretariato per- 
manente generale la scelta della sede del 2° Congresso Interna- 
zionale, il 1° Congresso Internazionale si sciolse il 6 giugno, dando 
un ultimo applauso al benemerito fondatore della Lega, principe 
Alfonso di Borbone. 

+ Da quanto abbiamo succintamente riferito sui principali 80g- 
getti, trattati da questo 1° Congresso si puo affermare che se 
il Duello sussisterà ancora nei paesi dell’ Europa continentale, 
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potrà dirsi di esso ciò che cantava 1’ Ariosto del guerriero col- 
pito al euore: 


Il poverin, che non se n'era accorto 
Andava combattendo, ed era morto. 


Finirò con una parola di riconoscente omaggio per la gran- 
diosa ospitalità del governo e della società Ungherese ai Con- 
gressisti con ricevimenti, con uno splendido spettacolo all’ Opera, 
e con un sontuoso banchetto all’ Isola Margherita. 

Il Signore e la Signora Béla di Balas, vicepresidente del Co- 
mitato delle Signore Ungheresi, vollero dare anche un ricevimento 
nel loro giardino, essendo mancato quello del Conte e della Con- 
tessa Szapary, Presidente del Comitato, per un lutto recente in 
famiglia. Impossibile ci è nominare tutte le distintissime dame 
accorse da ogni parte. 

Ad ogni seduta ed a tutte le feste non mancarono le loro 
Altezze Reali il Principe e la Principessa di Borbone, che con 
generosità regale largirono somme cospicue per la fondazione del 
Comitato permanente e per i poveri di Budapest. Nè possiamo 
nou rammentare il seguito dei Principi formato dalla Contessa 
Villavicencia, da Mademoiselle von Glaser e dal generale Moore, . 
tutti squisitamente gentili e cortesi. 

E. DI P. 


— L'Associazione Italiana di Amici della Musica, presieduta dal 
conte Guido Carlo Visconti di Modrone, in data Giugno 1908 ci comunica 
il programma di due Concorsi, uno di lavori per pianoforte su melodie 
popolari italiane, ed uno di quartetto per archi. Lo spazio ci vieta di ripro- 
durre il detto programma e le norme comuni ai due Concorsi. — l lavori 
prescelti saranno eseguiti in uno dei concerti organizzati dall’ Asso- 
ciazione per l’anno 1909. Al concorrente giudicato ìil migliore fra i pre- 
scelti, in ciascuno dei due concorsi, potrà essere conferita, come speciale 
distinzione, una medeglia d’ oro. 

— Il Comune di l'arma porta a conoscenza che a partire dal 1.° lu- 
glio 1908, le Affissioni e la Réclame di qualunque genere nel Comune 
di Parma, non potranno essere fatte od ordinate che dal Comune stesso, 
essendo tale servizio stato assunto con diritto di privativa. 

All’ uopo col 1.0 Duglio 1908 viene aperto un Ufticio municipale per 
le affissioni, avente sede nel Palazzo Comunale (Telefono 98), al quale esclu- 
sivamente docranno rivolyersi tutti coloro che intendono fare trattative 
per affissioni o réclame di qualunque specie. 
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25 giugno 


Un’ altra ora d’angoscia e di follia — e queste ore pur troppo 
si fanno sempre più frequenti! Lo sciopero agrario che da due mesi 
imperversa nella provincia di Parma, volgeva miseramente al suo 
fine colla sconfitta completa dei lavoratori. Riuscito vano il tentativo 
di riconciliazione fatto dalle principali autorità politiche e amministra- 
tive della provincia, gli agitatori che vedevano prossimo il momento 
nel quale le masse da essi sobillate, non avrebbero più potuto resi- 
stere, mentre l’arrivo continuo di liberi lavoratori assicurava il com- 
pimento della mietitura, ànno giocata l’ultima carta facendo proclamare 
lo sciopero generale e spingendo alla violenza la folla ubriacata d’ odio, 
per impedire l’arrivo dei liberi lavoratori. 

Due giornate di violenta agitazione, che à assunto talora i caratteri 
d’ aperta rivolta, Anno così turbato la gentile città dell’ Emilia; e si è 
dovuto all’ eroica abnegazione della truppa, se la sommossa non è ter- 
minata in un lago di sangue. Non sono però ‘mancate le vittime, poichè 
chi & pagato col sangue la turia teppistica dei sovversivi è stata la forza 
pubblica che à avuto numerosi feriti, tra cui parecchi in modo non lieve 
ed uno mortalmente. Nessuna parola è sufficiente per elogiare in modo 
condegno l’ eroismo di questi prodi soldati, e con essi dei carabinieri e 
degli agenti i quali aggrediti con violente sassaiole, fatti bersaglio dai 
tetti e dalle finestre a colpi di mattone, di tegole e di rivoltella, seppero 
per un’ intera giornata conservare la calma, e con abnegazione meravi. 
giiosa obbedire agli ordini ricevuti di non sparare che in aria per inti. 
morire i rivoltosi. Tanto che, dopo una giornata di continui conflitti, 
non si ebbe fra la folla che un ferito leggermente per un proiettile di rim- 
balzo. 

Rivolto così il meritato elogio ulla truppa, non possiamo tacere 
l'impressione penosa che fa in noi questo esporre la forza pubblica alla 
ferocia brutale della tolla satura d'odio, obbligandola a spingere 1’ abne- 
gazione fino a non ditendersi quando è aggredita. ed a non far uso delle 
armi se non per vano spauracchio contro la teppa, che pure usa contro 
di lei ogni arma d'otfesa che possa capitarle fra mano. Per un falso prin- 
cipio d’ umanità — o più probabilmente per desiderio di quieto vivere 
e per evitare agitazioni più gravi -- sì dimentica che, allorquando la 
forza pubblica viene chiamata a tutelare l’ordine essa rappresenta il 
principio di autorità, e lasciarla offendere impunemente significa lasciar 
ferire a morte l'autorità dello Stato. Ed è falso che si evitino in tal 
modo mali maggiori — quale maggior male che lasciar calpestare il prin- 
cipio di autorità? — e che si risparmino vittime. 


RASSEGNA POLITICA 115 


I conflitti sono così numerosi e frequenti, e talora rendono pur ne- 
cessaria una repressione sanguinosa, sovratutto perchè nella folla si è 
diffusa la convinzione che i soldati non sparano. Ciò rende la piazza au- 
dace e raddoppia la baldanza dei teppisti sovversivi, che al certo sareb- 
bero meno feroci e meno audaci, se sapessero che la forza deve a qua- 
lunque costo farsi rispettare, tutelare l’ordine e mantenere intatto ;l 
principio di autorità. Una giornata intera di fucilate sparate all’ aria, 
che non intimoriscono più nessuno, è seme di futuri conflitti, assai 
più che una repressione immediata dei disordini fino dal principio. E 
quando in fine la necessità della repressione non può più essere sfug- 
gita, questa diviene fatalmente più grave e sanguinosa quanto meno è 
aspettata. 

E del resto, a dimostrare come sia ormai necessario porre freno alle 
manifestazioni delittuose della teppa sobillata dai peggiori elementi sov- 
versivi, si è aggiunto il tragico conflitto di Olivadi, presso Catanzaro, 
ove cinque carabinieri, aggrediti a colpi di sassi e di rivoltelle da una 
folla che voleva assalire il Municipio, feriti e sul punto di essere sopraf- 
fatti, dovettero far uso delle armi lasciando sul terreno tre morti e pa- 
recchi feriti, e si è aggiunto il delitto politico di Genova, non meno 
grave perchè avvenuto da parte di sindacalisti od anarchici contro i so- 
cialisti riformisti, di cui uno restò ucciso. E si aggiunge infine la paz- 
zia dello sciopero generale proclamato in alcune città per solidarietà co- 
gli scioperanti di Parma. 

La Camera è in questo mese lavorato attivamente, e non sono man- 
cate sedute vivacissime e tumultuose per il deplorevolissimo andazzo, 
invalso ormai nei nostri costumi parlamentari, di abbandonarsi ad uno 
scambio volgare di ingiurie-indegne, non solo della rappresentanza na- 
zionale, ma di qualsiasi accolta di persone civili. 

Fra i progetti di legge approvati, notiamo quello sulle concessioni 
e costruzioni ferroviarie che à occupato la Camera per parecchi giorni, 
poichè esso à porto il destro ad innumerevoli deputati di farsi paladini 
degli interessi locali ed... elettorali del proprio collegio. E bene à fatto 
il ministero a resistere inesorabilmente ad ogni ulteriore domanda di 
concessione, che avrebbe finito per compromettere il bilancio nazionale. 

Il Parlamento à aftrontato risolutamente la questione degli impie- 
gati, che aveva suscitato, come dicemmo, tanti e così disordinati appe- 
titi e bramosie in tutte le classi di impiegati; nè forse Je intemperanti 
agitazioni di questi e le loro eccessive pretese sono state una delle 
ultime cause della facilità colla quale il Senato à approvato la legge 
sullo stato giuridico degli impiegati aggravardone le disposizioni che in- 
tendono ad impedire le intemperanze dei pubblici funzionari e gli even- 
tuali scioperi che essi troppo spesso ininacciano, e la Camera, ad onta 
degli sforzi dell’ Estrerua, con ripetute quasi unanimi votazioni, à re- 
spinto ogni proposta contraria ed ogni emendamento, approvando inte- 
gralmente il progetto votato a Palazzo Madama. Anche il progetto pel 
miglioramento economico è stato dai deputati approvato, senza tener 
conto delle ulteriori eccessive pretese degli interessati. 

Nè avrebbe potuto essere altrimenti, poichè infatti è una vera anor- 
malità mostruosa che impiegati i quali volontariamente si sono posti al 
servizio dello Stato monarchico, sollecitando anzi con ogni mezzo l’im- 
piego, si ritengano poi pienamente liberi di agire contro questo Stato e 
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le sue istituzioni, diano alle proprie organizzazioni un colore ed un in- 
dirizzo troppo spesso sovversivi e dai partiti sovversivi mendichino ap- 
poggio e protezione per ottenere qualche ulteriore miglioramento econo- 
mico. Nè è certo cosa lodevole e confortante vedere i funzionari dello 
Stato riunirsi a comizio nella capitale, nella sede dei partiti extra-legali, 
donde irradiano tutte le agitazioni sovversive ed antistatali. 

Disgraziatamente in Italia sembra una cosa naturale e necessaria 
che tutte le associazioni di classe prendano atteggiamento sovversivo ed 
accolgano ed imitino tutti i peggiori sistemi del socialismo più scalma- 
nato. Si veda quanto è risultato dalle numerose e tumultuose interro- 
gaziori, che per parecchi giorni ànno tenuta agitata la Camera, sul caso 
del medico di Sambuca Pistoiese e relativo boicottaggio per parte del- 
l'Associazione nazionale dei medici condotti. Ne il caso è isolato ed 
eccezionale, poichè ci si dicono frequenti gli esempi di Comuni boi- 
cottati dall’ associazione medica, o perchè questa non riconosca gius'o 
il ficenziamento del medico, o perchè non ritenga adeguato io stipendio, 
o per altre simili ragioni. | 

Ora è ammissibile che per costringere un Comune a pagare uno sti - 
pendio maggiore, ovvero per impedire il licenziamento d’ un medico, 
che magari si sia reso indegno del proprio posto — come pare sia av- 
venuto nel caso di cui si è occupata la Camera — si boicotti un Comune, 
come si boicotterebbe un opificio, lasciando che gli ammalati si cavino 
d’ impaccio come meglio possano, e passando sopra a tutti i doveri di 
umanità, a tutte le ragioni di pietà che dell’ esercizio della medicina do- 
vrebbero tare una missione anzichè un mestiere? Ahimè! che tutto ciò 
non è che il portato logico delle nuove dottrine che vanno infiltrardosi 
sempre più nell'animo nostro e finiscono, a nostra stessa insaputa, per 
diventare parte integrale del nostro modo di vedere e di pensare, della 
nostra stessa filosofia della vita. Si è detto e ripetuto che solo colla so- 
lidarietà di classe si può ottenere ciò che si vuole e si pretende — sia 
ciò lecito e giusto poco importa — e si è troppo spesso provata col fatto 
la verità di questa affermazione, così che la lotta di classe va sempre più 
sembrando l’unico mezzo di difesa e di tutela dei propri interessi. 
Ed accettata la massima si finisce per accettarne le conseguenze anche 
estreme. Si è cominciato coll’ affermare il diritto di abbandonare il lavoro 
delle otficine o dei campi per ottenere quel miglioramento economico 0 
quella soddisfazione morale che si pretendeva ; si é proseguito col pro- 
clamare il diritto di lasciare in abbandono, condannandolo possibilmente 
alle sofferenze e alla morte, il bestiame nelle stalle; perchè non si do- 
vrebbe finire per consacrare il diritto di disertare il letto dei sofferenti, 
di lasciar morire gli ammalati ? _ 

Se per ottenere un lieve miglioramento di stipendio, o per semplice 
solidarietà con altre classi di scioperanti, si proclama lecito piombare 
nel buio una città, affamare una cittadinanza, arrestare la vita civile 
di una nazione sospendendo il movimento dei treni, perchè non do- 
vrebbe anche esser lecito abbandonare le corsie di un ospedale o le case 
degli ammalati? Le energiche e vibrate dichiarazioni del Governo, per 
bocca del sottosegretario on. Facta, e quelle degli on. Morelli Gualtierotti 
e Santini contro l’inumano contegno dell’ associazione dei medici condotti, 
ànno avuto larga eco d’approvazione nell'opinione pubblica; ma non 
conviene dimenticare che si tratta di conseguenze, estreme e parados- 
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sali, ma pure non prive di logica, di false premesse che si lasciano or- 
mai impunemente assurgere a dignità d'assiomi e che fanno credere la 
solidarietà di classe essere ormai l’ arma unica ed onnipotente per otte. 
nere, per fas o per nefas, ciò che si vuole. Ed ancora una volta conver- 
rebbe ricordare la somma sapienza della massima d'Ovidio principiis 
obsta ! ; - 

Fra i vari bilanci approvati dalle due Camere, una certa discussione 
à suscitato quello della guerra a Palazzo Madama, ove l’ opera del mi- 
nistro borghese, on. Casana, è stata assai discussa e da qualche senatore 
accusata di soverchia timidità ed incertezza. Certo la questione militare 
è la più grave che ul Parlamento rimanga da risolvere, nè è facile che 
esso possa discuterla prima delle vacanze, poichè le conclusioni della 
commissione d’ inchiesta abbracciano tutto un vasto campo e riguardano 
molteplici lati del poderoso problema. Dalla questione tanto vessata 
della ferma biennale alla dolorosa questione morale degli ufticiali subal- 
terni, dalla questione dell’ artiglieria a quella delle fortificazioni, vi è di 
che occupare in discussioni gravissime il Parlamento per un tempo as- 
sai più lungo di quanto non rimanga prima delle vacanze estive. E poichè 
non crediamo che il ministero non voglia approtittare della corrente fa- 
vorevolissina che nella Camera attuale vi è per risolvere una buona 
volta il problema della difesa nazionale, così non crediamo, ad onta di 
ciò che attermano i giornali, che la Camera venga sciolta durante la 
stagione estiva. ]l Governo trattanto à presentato i progetti per risol. 
vere le questioni delle fortificazioni e dell’ artiglieria, e quella dell’ ap- 
provvigionamento per mobilizzazione, per una spesa complessiva di 220 
milioni da ripartirsi in nove esercizi, e poichè tutti i partiti costituzio- 
nali e gli stessi radicali e parte dei socialisti sono concordi nel riconoscere 
la necessità di concedere le somme ritenute necessarie alla difesa na- 
zionale, non è a credere che talì progetti, ad onta dell’ opposizione pro 
forma dell’Estrema Sinistra più avanzata, possano incontrare seri osta- 
coli. Piuttosto all'on. Casana ed al Presidente del Consiglio si fa accusa 
di aver richiesto meno di quanto richiedeva la commissione d' inchiesta, 
la quale dichiarava necessaria una spesa di circa 800 milioni da ripar- 
tirsi in soli cinque esercizi. - 

Il bilancio degli esteri, oltre un buon discorso dell’ on. Luzzatti, à 
dato modo all’on. Tittoni di ripetere uno di quei suoi discorsi organici, 
concettosi e precisi, che gli ànno valso in Italia e fuori la stima d'uomo 
politico di prim'ordine. E — per quanto l'on. ministro degli esteri nulla 
abbia detto, né poteva dirlo, di nuovo — assai confortante è stata la sua 
constatazione che la posizione dell’Italia, fedele alle proprie alleanze 
come alle proprie amicizie, rimane netta e tranquillante anche di fronte 
ai nuovi legami d' amicizia che si vanno stringendo fra alcune grandi 
potenze europee, e la sua constatazione che tanto nella questione balca» 
nica come in quella del Marocco la nostra nazione procede in perfetto 
‘ accordo colle altre, facendo opera conciliatrice e di pace ed ottenendo la 
‘i garanzia della tutela dei propri diritti, dei propri interessi e delle pro- 
‘prie aspirazioni. 

E ciò è tanto più importante in questo momento politico nel quale 
la questione del Marocco volge ormai alla sua soluzione sembrando che 
la Francia, in pieno accordo colla Germania, ritenga tinita la propria 
missione militare e sia disposta a lasciare che i due Sultani si dividano 
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come vogliono l’impero; e nei Balcani ricominciano, come in ogni pri-. 
mavera le agitazioni e le lotte di razza; ed infine nella politica inter- 
nazionale si delineano, se non nuovi raggruppamenti, per lo meno nuovi 
atteggiamenti che potrebbero modificare l’ equilibrio degli atteggiamenti 
attuali. 

Accennammo intatti nella scorsa rassegna all'importanza sintoma- 
tica della visita del Presidente francese al Re d' Inghilterra e della vi- 
sita imminente di questi all’ Autocrate russo, come jnlice del mutamento 
avvenuto da qualche anno nell’ indirizzo della politica estera inglese, che 
la portava ad orientarsi verso la Duplice alieanza. Possiamo ora aggiun- 
gere che alle accoglienze entusiastiche fatte al signor Falliéres in In- 
ghilterra, à fatto riscontro la cordialità dell'incontro fra Edoardo VII e 
Nicola II nel golfo di Finlandia. Sarebbe prematuro parlare di una nuova 
Triplice Alleanza, tanto più che in Francia si è manifestata una corrente 
abbastanza forte ed autorevole, la quale considera che un'alleanza col- 
l’ Inghilterra, priva di un forte esercito territoriale, porterebbe ben poco 
vantaggio alla repubblica ed alla sua alleata moscovita. Ma è certo che 
il tempo in cui la potenza inglese si orientava visibilmente verso la 
Triplice delle Potenze centrali è passato da un pezzo, e che ciò crea 
all’ Italia specialmente — la quale è colla Gran Brettagna una secolare 
amicizia e tanta comunanza di interessi — una situazione nuova e assai 
delicata, sulla quale non abbiamo mancato di richiamare altre volte la 
attenzione dei nostri lettori e che al certo è oggetto dell’ attenzione più 
viva del Governo e della nostra diplomazia. 

Questa à ottenuto in questi giorni un altro successo nella Turchia 
inducendo la Sublime Porta a darci soddisfazione per l'assassinio a 
Derna di padre Giustino e destituire il Caimacau di Derna ed il Mutas- 
sacif di Bengasi. 

Un grave lutto è colpito il partito nostro colla morte del march. 
Giulio Prinetti, mentre con ansia dolorosa, non soltanto i conservatori, 
ma tutti gli italiani, assistono alla lotta mortale che la fibra fortissima 
di un altro tra i più illustri uomini nostri, il march. Antonio Starabba 
di Rudini, oppone alla gravissima malattia che l'opprime. Facendo vi- 
vissimi voti perchè l'illustre capo della Destra riesca a superare la ter- 
ribile crisi, mandiamo un niesto saluto al compianto deputato di Brivio, 
che fu nel nostro partito e nella nostra vita parlamentare una delle per- 
sonalità più spiccate. 

Sembrò anzi per un momento che l'on. Prinetti, staccatosi dal Ru- 
dinì, quando questi si unì allo Zanardelli, potesse divenire il capo di un 
nuovo partito conservatore liberale. Ma i tempi, ormai cangicti, e l’ in- 
calzare dei partiti sovversivi, più non permettevano le nette demarca- 
zioni di parte in seno al partito costituzionale ; e l'on. Prinetti sacrificò 
esso pure al trastormismo alleandosi a sua volta allo Zanardelli ed al 
Giolitti ed assumendo con essi il potere. Ministro dei lavori pubblici nel 
gabinetto di Rudini, ministro degli esteri nel gabinetto Zanardelli, in- 
vestito di numerose e importantissime altre cariche parlamentari, l’ on. 
Prinetti dimostrò in tutte una intelligenza vivissima, un'attività non 
comune, una integrità di carattere che gli assicurarono la stima degli 
stessi avversari. E quando, ministro degli esteri e forse non ancora al 
sommo della sua carriera politica, un improvviso malore ne spezzò la 
fibra robusta, S. M. ne ricompensò i fedeli servigi concedendogli il titolo 
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di Marchese. Pur troppo la sua carriera politica rimase disgraziatamente 
troncata, ed infatti quando appena sembrava riprender lena e cominciava 
a tornare ai lavori parlamentari, un nuovo attacco lo spegneva fra il 


rimpianto universale. . 


Poco abbiamo a dire intorno all’ elenco dei nuovi senatori nominati 
in occasione della Festa dello Statuto. Bene rappresentate vi sono (fatte 
le opportune riserve circa le opinioni degli eletti) le scienze naturali e 
filosofiche dal Grassi, dal Novara, dal Barzellotti, ecc. ; le giuridiche dal 
Chironi, dal Bensa, dal Lucchini e da parecchi magistrati egregi; la Ma- 


. rina da tre ammiragli, fra cui il Gualterio, distintosi giovanetto a Lissa. 


Buona, ma scarsa la rappresentanza dell’ esercito, nella persona del solo 
generale Lamberti, noto per la parte presa alle campagne d’ Africa e 
per l’opera sua in Calabria al tempo dell’ ultimo terremoto ; scarsa pure 
quella della diplomazia, che conta soltanto il Malaspina. Numerosa 


all'incontro la schiera degli ex-deputati, non tutti per verità molto co- 


nosciuti; numerosa eziandio quella dei funzionarii amministrativi. Nel- 
l'insieme se, quanto al valore intrinseco dei nuovi eletti, l'elenco non 
può dirsi ottimo, può considerarsi buono. Buono del pari ci sembra il 
suo colore politico, qua!e appare dai nomi del Beneventano, del Colleoni, 
del Dentice e di alcuni altri, che compensano l’ elemento conservatore 
de! Senato dell’ ingresso di uomini di idee avanzate come il Tabacchi, 
il Levi Civita, ecc. Non si comprende però come il Ministero abbia cre. 
duto necessario riconfermare a senatore l’ Engel, il cui solo titolo è co- 
stituito «dal grado che occupa nella Massoneria. 

Le elezioni amministrative si sono svolte in gran parte d' Italia, e 
dove l’accordo fra lo varie frazioni del partito conservatore è stato cor- 
diale e sincero, quasi dovunque la vittoria à arriso completamente ad 
esso. Fra le più brillanti vittorie registriamo quelle di Milano, di Bo- 
logna, di Modena, di Faenza ecc. A Torino la discordia fra i partiti d’or- 
dine àÀ permesso la riuscita di metà dei conservatori e metà dei sovver- 
sivi. Esempio istruttivo ed eloquente... V. 


NOTIZIE 


— Già dicemmo come il Cav. Carlo Andrea Fabbricotti abbia tenuto 
2 Vienna nella sala del Circolo degli Ingegneri ed Architetti, la sua confe- 
renza sopra l’ottavo Canto del Purgatorio della Divina Commedia. Rilevia- 
mo dai giornali austriaci come essa tu onorata da un numeroso uditorio. Fra 
gli altri si trovavano l’ambasciator italiano Duca d’Avarna col segreta- 
rio d’ ambasciata Principe di Montereale; il console Zannoni colla tami- 
glia; la Principessa Alessandrina Windischgriitz, la contessa Mocenigo, 
la contessa Dobrinsky etc. La Colonia Italiana, come è facile a compren- 
dersi, era rappresentata in gran numero. Si notavano il signore e la 
signora De Soma, sig. e signora L. Vitali, sig. Franceschini, sig. Luisada, 
Barone Vanni, i professori Maddalena e Tommasi, sig. e signora Ascoli. 
L'introito netto della conferenza, devoluto alla Società Italiana di bene- 
ficenza, fu assai importante. 
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La Neue Freie Presse di Vienna scrive a questo proposito : Una con- 
ferenza, commento sopra un canto della Divina Commedia, conferenza 
del genere di quelle della Lectura Dantis fiorentine, può ancora chia- 
marsi qui da noi, una rarità. In questi giorni il Cav. C. A. Fabbricotti 
ha svolto nella sala degli Architetti ed Ingegneri l'ottavo Canto del 
Purgatorio, il quale è senza dubbio uno dei più belli, ma dei più diffi- 
cili di tutto il poema. Il conferenziere appagò completamente le esigenze 
del pubblico. Da prima egli espose in forma lucida e plastica, il conte- 
nuto del canto e ne commentò con molto acume i numerosi punti oscuri. 
Seguì una lettura, che dopo la chiara interpretazione, mostrò, nella loro 
vera luce, le bellezze del Canto. Nelle risposte alle difficili domande 
teologiche e storiche che il suo tema offriva abbondantemente, il Cav. 
Fabbricotti si mostrò valoroso dantista ; di più egli seppe dimostrare 
nell’ esposizione ecclettica delle varie interpretazioni finora fatte dai 
vari dantisti, nuovi lati del Canto, già tante volte commentato. Un vivo 
applauso tu perciò l’ espressione del sincero ringraziamento dei nume- 
rosi uditori. — Lo stesso leggesi nel giornale 7 /iccolo di 1 rieste. Esso 
aggiunge che al conferenziere furono presentate due corone di alloro. 

— Il « Circolo di Studi Sociali » di Firenze pubblica il seguente rego- 
lamento per un concorso Nazionale a premio. Art. 1. È indetto dal « Cir- 
colo di Studi Sociali » un Concorso Nazionale a premio per il migliore 
lavoro inedito sopra”il seguente tema : Ordinamento Giurilico delle rap- 
presentanze dei lavoratori. — Art. 2. La data improrogabile per la consegna 
dei lavori è il 30 Giugno 1909. — Art.3. I lavori dovranno essere spediti 
al Segretario del Consiglio in busta chiusa raccomandata con ricevuta 
di ritorno. Saranno contrassegnati da un motto che deve essere ripetuto 
sopra una busta chiusa contenente il nome, cognome e indirizzo dell’au- 
tore. Questa busta deve accompagnare il manoscritto. — Art. 4. Tuttii 
lavori saranno restituiti ai rispettivi autori dopo l’esito del Concorso. — 
Art, 5. Il premio di L. 1000 (mille), è indivisibile. Esso verrà consegnato 
all'autore del lavoro prescelto dalla Segreteria del « Circolo di Studi so- 
ciali » all'atto della pubblicazione del lavoro il giorno in cui l’autore fir- 
merà il contratto con la Tipografia per la pubblicazione del lavoro stesso. 
— Art. 6. Il lavoro premiato rimarrà di esclusiva proprietà dell'autore.’ 
— Art. 7. Lu Commissione aggiudicatrice sarà composta del Direttore del 
Circolo, di due soci eletti dall’ Assemblea e di due non soci nominati 
dal Consiglio Direttivo. Essa sarà formata appena scaduta la data per 
la consegna del lavoro e farà noto il suo verdetto entro il 30 Novem- 
bre 1909. — Art,8. La Commissione aggiudicatrice potrà pure indicare alla 
pubblica estimazione i lavori che ritenesse di ciò degni. — Art. 9. Qualora 
la Commissione non ritenesse nessuno dei lavori presentati dagni del 
premio, il Circolo si riserba il diritto di riaprire il Concorso. — Art. 10. 
S' intende decaduto da ogni diritto quel concorrente che non si attenesse 
alle norme prescritte dal presente regolamento. 

N. B. — Per schiarimenti rivolgersi alla Segreteria del Circolo di 
Studi Sociali, Via Gino Capponi 16, presso gli Uffici della Ztassegna Na- 
zionale. 


—__mro——r e 0©.'—_—- 'v0v_'  ____—__m___m_or 
Angelo Cellini, gerente responsabile 
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Filosofia. 


‘Problemi di Filosofia della Natura. Pensieri di un Me/a- 


fisico. — Firenze, Lib. ed. Fiorentina, 1907. 


L’ autore di questo libro è una mente riflessiva e sagace che 
non si appaga facilmente delle teorie più in voga, e ron si lascia 
imporre dall’ autorità o dalla moltitudine di quelli che le profes- 
sano, ma vuole vederci chiaro per conto suo, e con onesta fran- 
chezza espone le proprie idee e le proprie obbiezioni. Egli discute 
qui l'ipotesi della evoluzione invocata per spiegare la formazione 
delle spec e, e trova insufficienti e per lo più destituito di base 
positiva le ragioni addotte per sostenerla. 

Errore capitale degli evoluzionisti, egli pensa, è quello di la- 
sciarsi abbagliare dalle somiglianze spesso superficiali che i vari 
ordini delle cose presentuno e di stabilire quindi rapporti di di- 
pendenza e filiazione fra di loro senza guardare alla diversità intima 
ch’ è nella loro natura essenziale. Proprio esempio di evoluzione 
è quello che ci offre la natura allorchè dal seme fa nascere l’ al- 
bero, poi il fiore, poi il frutto: essa importa dunque un passag- 
gio o sviluppo organico da una in altra forma. Se questo concetto si 
potesse applicare a tutta la natura vivente nel suo insieme, bisogne- 
rebbe partire da un unico germe, da una e medesima cellula da cui, 
con un accrescimento progressivo, inesplicabile, dell’ energia pri- 
mitiva, sarebbero scaturite tutte le forme vegetali e animali. 
Quello invece che noi vediamo nella realtà, ora come sempre, 
sono esempi di variabilità o modificazioni che si producono in 
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certi limiti per effetto dell'azione combinata delle diverse forze 
cosmiche, le quali però non possono mutare radicalmente l’ener- 
gia intima e le qualità caratteristiche degli esseri. E come l' in- 
flusso dell’ ambiente, così la lotta per l’ esistenza, la selezione e 
l' eredità non bastano a spiegare la tesi evoluzionista e a rendere 
plausibile quel graduale per.ezionamento o ascensione progressiva 
in linea retta ch’ essa vorrebbe provare. In natura ci possono es- 
sere forme basse e forme e'evate, non cose perfette e cose imper- 
fette: ogni essere, ogni organo è perfetto a modo suo, dati ì bisogni 
dell’ animale e le condizioni in cui deve vivere. 

Queste e le altre idee di cui il libro abbonda, l’autore espone 
con forma semplice e piana e con un accento personale di convin- 
zione che piace. Noi crediamo che queste pagine saranno lette 
con profitto da quanti s' interessano ai problemi di filosofia na- 
turale. Del resto il nome dell’autore non è più un segreto per 
nessuno, ed è quello di uno dei nostri più dotti e valenti studiosi. 

G. M. 


Storia. 


I. L' Espagne et Napoléon par GEOFFROY DE GRANDMAISON. 
—- Paris, Plon, 1908. 

II. Napoleone I, di Licureo CappeLLETTI. — Milano, Hoe- 
pli, 1908. 


I. Questo libro pubblicato in quest’ anno in cui corre il cente. 
nario della triste impresa napoleonica di Spagna, è indubbiamente 
uno dei migliori, che siano stati scritti sulla caduta dei Borboni 
e i primi tempi del breve e disastroso regno di Giuseppe Bona- 
parte in Spagna. Non è opera di un partigiano, ma lavoro ac- 
curato e coscienzioso di un vero storico. I fatti sono narrati con 
esattezza e sobrietà, i giudizî sono tondati su documenti cercati 
con scrupolosa diligenza negli archivî, e l' egregio Autore non 
risparmiò fatiche perchè il suo scritto fosse completo ed i suoi 
apprezzamenti fossero suftragati da abbondanti prove. 

I tatti sono noti. Regnava in Spagna il povero Carlo IV, erede 
degenere di Carlo III, circondato da una regina poco rispettabile 
e da cortigiani corrotti, il capo dei quali era Manuel Godoy, prin- 
cipe della Pace. Per quieto vivere costoro avevano già spinto il 
Re ad indecorosissime transazioni con la Rivoluzione francese. Ar- 
rivato al potere Nupoleone, essi si fecero suoi servili alleati e la 
Spagna ci guadagnò di vedere le proprie colonie eccitate alla ri- 
bellione dall’ Inghilterra e la propria flotta distrutta, insieme con 
la francese, dal Nelson a Trafalgar. Tanti disastri provocarono 
forte malcontento nel paese. A_ Madrid si cospirò per rovesciare 
Carlo IV e mettere sul trono il figlio Ferdinando VII. I) Re ed il 
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principe della Pace commisero errori sopra errori, fecero un procus- 
so a Ferdinando, e quando videro che le cose andavano alla peggio, 
ricorsero a Napoleone, il quale ne profittò per chiamare a Bajona 
padre e figlio. Là furono costretti ad abdicare e furuno fatti pri- 
gionieri. Napoleone poi diede la corona di Spagna al proprio tra- 
tello primogenito, Giuseppe, re di Napoli, a malgrado degli intri- 
ghi di Gioacchino Murat, che pretendeva lo scettro di Carlo V. 

Alle tristi notizie, che giungevano da Bajona, Madrid insoree e 
il Murat, che l’occupava con truppe francesi mandate là senza il 
consenso di Carlo IV e per sorpresa, represse violentemente la 
patriottica ribellione. Le notizie di Bajona e di Madrid irritarono 
protondamente la Spagna. Napoleone, che credeva di potere cam- 
biarvi la dinastia con un colpo di mano, sì trovò improvvisamente 
di fronte ad un paese, che non intendeva subire le sue prepotenze. 
Tutta la Spagna si ribellò contro lo straniero con eroico valore, 
e cominciò allora quella guerra terribile, che fu una delle prin- 
cipali cause della caduta di Napoleone I. L' Imperatore ccrse in 
Spagna, ma non tardò ad accorgersi che l’ impresa alla quale si 
era accinto era terribilmente pericolosa. L'Inghilterra dal Porto- 
gallo) mandò truppe in Spagna, e la guerra presé proporzioni gran- 
dissime. Frattanto l’ Austria si preparò ad attaccare Napoleone 
all’Ovest ed in Italia, ed allora l'Imperatore dovette in tutta fretta 
lasciare la Spagna per correre sulla sponda del Danubio. 

La narrazione dal valente Geoffroy de Grandmaison si ferma 
qua, ma giova sperare che egli non lascerà l’ opera sua a mezzo: 
che, con altro volume, ci condurrà fino al 1814, quando Ferdinande 
VIJ fu ricondotto in patria col consenso di Napoleone, il quale 
poco tempo dopo, andò in esilio all’ isola d'Elba. Avremo così la 
storia completa e perfettamente esatta di questo grave errore di 
Napoleone I. Frattanto io non posso che lodare questo primo vo- 
lume e consigliarne la lettura a quanti sanno gustare i lavori 
storici scritti con bello stile e preparati con quel corredo di studì 
e di ricerche che hanno oggi portato a singolare altezza la scien- 
za storica. 

II.Io non sono molto propenso per la scienza a piccole dosi rap- 
presentata dai manuali, ma non voglio neppure mettere in un fa- 
scio tutti quanti i manuali, e riconosco che ve ne sono dei buoni 
ed anche degli ottimi. Fra i migliori manuaii pubblicati dall’ Hoe- 
pli deve essere annoverato questo del Cappelletti su Napoleone I. 
Egli, che molto ha scritto intorno alla vita ed ai tempi di Napo- 
leane I, ci ha dato, in questo volumetto, come il succo dei suoi 
studî e lavori sul grande Corso. Non è un sunto storico abborrac- 
ciato, ma un vero saggio sul tipo di quelli celeberrimi del Macaulay, 
ricco di notizie e di belle e buone osservazioni, esatto nei giudizî 
e frutto non già di una affrettata improvvisazione, ma di lunghi 
anni di studî e di ricerche. Lo storico di valore si riconosce tan- 
to quando pubblica ponderosi volumi quanto quando rapidamente 
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riassume e giudica un momento storico, ed il Cappelletti tale sì 
rivela anche in questo manuale su Napoleone I. 


S. Lazzaro di Savena (Boloyna) 
e GiusEPPE GRABINSKI 


L’ Institut de France et le Second Empire par ADOLFE 

Lair. — Paris, Plon, 1908. 

Questo piccolo libro di Adolfo Lair ci narra vari curiosi aned- 
doti della storia dell’Istituto di Francia ai tempi di Napoleone III. 
È noto che mentre la maggioranza dei Francesi aveva non solo accet- 
tato l’assolutismo napoleonico, ma si mostrava assolutamente servile 
verso il nipote del grande Imperatore, che aveva liberato il paese 
dai pericoli dai quali era minacciato per opera dei republicani, ve- 
nuti su all’ improvviso grazie all’insensata rivoluzione del 24 feb- 
braio 1848, le classi più colte, e particolarmente quelle che erano 
in stretta relazione con l'Accademia francese e con le altre sezioni 
dell’ Istituto di Francia, non nascondev:no la poca simpatia, che 
nutrivano pei Bonaparte e per l’ Impero restaurato il 2 decembre 
1852. Napoleone III non ignorava questi sentimenti, ma era accorto 
e non cercava di vendicarsene, stimando che l’' opposizione dei 
dotti non fosse molto pericolosa e che potesse essere, se non sop- 
pressa, almeno attenuata mediante qualche atto grazioso, qualche 
abile espediente, capace di paralizzare l’ ostilità delle accademie. 
Alcuni ministri invece si mostrarono troppo zelanti e più buona- 
partisti dello stesso Napolene III, e crearono gravi dissidi, e grosse 
tempeste, che il buon senso del sovrano potè solo calmare. 

È Ja storia di questi fatti, che Adolfo Lair ci racconta con 
chiarezza e molto esattamente. Egli si vale di carteggi privati e 
di documenti ufficiali, ed il sno libro benchè tratti di cose di se- 
condaria importanza, è una pagina interessantissima della storia 
delle lettere e delle scienze ai tempi di Napoleone III Gli aned- 
doti curiosi abbondano in questo breve scritto e ne sono uno dei 
pregi principali. In queste pagine noi vediamo passare l’ uno dopo 
l’ altro uomini politici e dotti di grande fama, quali il Thiers, 
il Guizot, il duca di Broglie, il Cousin, il Villemain, Giulio Si- 
mon e molti altri. È unlavoro, che merita di essere letto, e non 
può non essere gustato da ogni persona colta. 

S. Lascsaro di Savena (Bologna) 

GIUSEPPE GRABINSKI 


La sommossa e ii sacco di Lugo nel 1796, del prof. AL- 
ronxso Lazzari. — Bologna, Beltrami, 1906. 


Questo studio fu pubblicato nel 1906, anno in cui ricorreva 
il centenario dei fatti gravissimi narrati dall’egregio e valente 
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Autore. La città di Lugo, che, prima dell’ annessione del ducato 
di Ferrara agli Stati de'la Chiesa per opera di Clemente VIII, 
fuceva parte degli Stati Estensi, continuò, sotto il Governo Pon- 
tificio, a dipendere dalla Legazione di Ferrara, ed era divenuta 
molto devota al Governo di Roma, talchè protestò vivamente 
quando Ferrara accettò il nuovo ordine di cose stabilito nella valle 
del Po dagli eserciti della Repubblica francese. 

Il malcontento dei Lughesi non si sarebbe forse spinto fino 
all’ aperta ribellione contro i nuovi padroni se costoro non aves- 
sere perpetrato nella loro città i soliti furti, e in particolare i 
furti sacrileghi, che li avevano resi ovunque in Italia tristemente 
celebri. Ma quando i Lughesi, che aborrivano la Rivoluzione fran- 
cese ed avevano ascoltato per anni ed anni il clero, che predicava 
contro i delitti e l' empietà -dei nuovi padroni della Francia, li 
videro all’ opera nelle loro mura, un urlo generale d’ indignazione 
si sprigionò dai fero petti. 

Erano i cittadini, che protestavano contro la prepotenza stra. 
piera, che derubava le famiglie di ogni oggetto d’ oro e d' argento 
€ pretendeva anche che le donne consegnassero ai rappresentanti 
del governo anelli, orecchini e braccialetti; erano i credenti, che 
vedevano con ribrezzo il clero costretto a portare sulla pubblica 
piazza,i vasi sacri, gli ornamenti dei santi e delle madonne, che 
la sacrilega rapacità dei repubblicani francesi si appropriava senza 
scrupoli nè riguardi. E quando costoro stesero la mano sulla 
statua d’ argento di Sant’ Ilaro, protettore della città, il fermento 
popolare prese proporzioni gravissime. Pareva ai Lughesi che 
quello fosse un sacrilegio maggiore degli altri e si ribellarono, 
guidati dai fratelli Manzoni e da altri ardimentosi capi. Però quel 
nobile sdegno costò caro alla città di Lugo, poichè i Francesi la 
presero di mira, ne batterono ì difensori e l’abbandonarono ai 
furori di una soldatesca avida di saccheggio, e così finì la som- 
mossa lughese del 1796. La città pati gravissimi danni e durò 
lungo tempo e non poca fatica a rinofrancarsi dai terribili effetti di 
quella butera. 

Il Lazzari narra questi fatti con lodevole chiarezza, con scru- 
polosa esattezza e con buono stile. Il suo lavoro è largamente do- 
cumentato, talchè può dirsi che egli abbia esaurito completamente 
ed in modo perfetto il compito, che si era prefisso. Questa mono. 
grafia ta molto onore al dotto autore ed io vorrei che ogni città 
italiana trovasse un altro Alfonso Lazzari per narrarne le peri- 
pezie durante l'invasione francese della fine del secolo XVIII, poi- 
chè ciò non solo servirebbe a .corredo della storia locale, ma 
preparerebbe un ottimo inateriale per una storia veramente com- 
pleta ed imparziale delle gesta dei repubblicani francesi nel nostro 
paese. 

S. Lazzaro di Savena (Bol mina) 
| GIUSEPPE GRABINSKI 


LS 
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Letteratura. 


li Canzoniere di Francesco Petrarca secondo l’ autografo 
con le note di GiusePpPE RiGuUTINI rifuse e accresciute 
per le persone colte e per le scuole da MicHELE ScHE- 
rILLO. — Milano, Hoepli, 1908; pp LXXXIV-474. 


Al Prof. Scherillo dell'Accademia scientifico-letteraria di Mi- 
lano l'editore Hoepli ha affidato la revisione dell’edizione del Pe- 
trarca, curata dal Rigutini e pubblicata dallo stesso Hoepli nel 
1896. Quanto al testo, lo Scherillo ha abbandonato del tutto quello 
dato dal Rigutini e ha preso a fondamento il codice originale ; 
ma le mutazioni del testo portavano qualche mutazione anche nel 
commento; e qualche postilla nuova è venuta come natural conse- 
guenza di gusti diversi e di un diverso metodo critico. Alcune note 
del Rigutini son rimaste intatte, altre son mutilate ed altre sono 
scomparse. Le parentesi quadre indicano le aggiunte del nuovo 
commentatore. Nella prefazione lo Scherillo ha soppresso tutto 
quanto vi aveva messo il Rigutini (notizie biografiche e cronolo- 
gia) e ha, sì può dire, colto l’ occasione per esporre alcune sue 
idee su punti diversi di critica petrarchesca e raccogliere i resul- 
ta'i di studi suoi sul grande lirico. Non so quanto sia opportuna 
una siffatta prefazione in un’ edizione come questa; ma in ogni 
modo vi sarà di certo chi leggerà volentieri queste pagine erudite 
e ben pensate. Notevole è specialmente la parte che tratta delle 
relazioni tra il Petrarca e i poeti provenzali. (A proposito di Ar 
naldo Daniello si veda anche G. Volpi, /{ Trecento, seconda edi. 
zione, p. 100). . 

Il volume è riuscito dunque una cosa molto diversa da quel 
che era la prima volta, che apparve col nome del Rigutini, e non 
solo per le ragioni dette, ma anche per la mancanza dei Trionfi, 
che invece erano stati aggiunti alle liriche nella prima edizione. 


V. 


Oeuvres complètes de Axpri CHExIER pubbliées par P. Dr- 
MoFF, Vol. I. - Paris, Delagrave, 1908 : pp. XXXIV-332. 


Mentre si ripubblica l’edizione dello Chénier, curata da Lecon- 
te de Lisle, non è inutile fare il confronto con un altra, messa 
insieme con metodo e intenti versi. Il sig. Dimoff ha raccolto in 
questo [primo volume « Bucoliques » tutti i frammenti, note e abboz- 
zi che nella divisione in volumi dei mss. sì trovano sparsi qua e 
là e li ha corredati di note riferentisi allo studio dei mss., e di 
una prefazione che ne fa la storia e la critica. Dopo il testo ver- 
rà a completare la pubblicazione uno studio del Dimoff cui si ripor- 
teranno via via i lettori quando ne abbian bisogno. G. A. S. 
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Il cacciatore di smeraldi, di Oravo Bitac. Trad. italiana 
di C. Parlagreco. — Roma, Romagna e C., 1908; 
pp. 62. . 


Olavo Bilac, un reputato poeta brasiliano, svolse nel Caccia- 
tore di smeraldi un episodio della conquista del suolo americano 
fatta da coloni europei dei secoli XVII e XVIII. Il poemetto, che 
si raccomanda per la vivace rappresentazione della natura, è stato 
tradotto nella nostra lingua dal sig. C. Parlagreco nello stesso 
metro dell’ originale, ed è pubblicato col testo di fronte, in un ele- 
gante fascicolo, adorno di parecchie incisioni di cui alcune raffigu- 
rano altrettanti momenti della narrazione poetica ed altre mo- 
strano varî tratti della foresta vergine brasiliana. La strofe che 
riproduciamo nell’origivale e nella traduzione italiana, valga a 
dare un saggio di questa. 


« Morre! morremete iis màc8 as pedras deseja las, 
Desfeitas como um sonho, e em lodo desmanchadas .. 
Que importa ? dorme em paz, que o teu labor è findo ! 
Nos campos, no pendor das montanhas fragosas, 

Como um grande collar de esmeraldas gloriosas, 
AS tuas povoacòes se estender:o fulgindo...». 

« Muori! fra man ti inuviono le pietre desiate 
Come un sogno distrutte e in fango trasformate! 

Che importa ? Dormi in pace! È finito il tuo allanno! 
Nei campi e lungo il fiunco d1 tuoi monti rocciosi 
Come un collar superbo di sineratdi preziosi, 

Un giorno le borgate det tuoi si stendceranno ! è» 


Arte. 


ll teatro neo-idealistico di Bruno ViLranova D'ARDENGHI. 
— Palermo, Sandron, 1908. 


Se l' emozione ammirativa bastasse a fare un critico, non ci 
sarebbe libro di penetrazione e di comprensione dell’arte migliore 
di questo. Il Villanova non si appressa ai suoi autori armato 
d'idee estetiche già formate, di strumenti di precisione inventati 
da lui o presi in prestito, pronto a misurare, paragonare o ad eti. 
chetture. Ciò può essere un bene, in specie per gli spiriti che non 
hanno una orientazione loro propria e mancano di facoltà sintetiche 
e generilizzatrici. Un sistematico di genio, se è conseguente e pro- 
fondo, riesce sempre a farci vedere le cose sotto nuovi aspetti, e 
a provocare in noi delle illuminazioni inattese, anche se ha torto. 

Ma il mancare di un arsenale critico e non aver per canoni 
della valutazione estetica che i tre gradi dell'aggettivo — dello — 
non autorizza a pretendere il titolo di critico. Non si può aver 
sempre ragione ammirando sempre; e l’elogio, del resto, è un ge- 
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nere che finisce col rendersì noioso, anche, e forse più quan- 
do è meritato. L'interesse e la simpatia del Villanova quando 
non fanno sorridere commuovono per la rara sincerità e la com- 
pleta assenza di malignità. Ma è esatto poi il titolo? Oggi si è 
spesso idealisti quando non si sa ciò che si vuole ; molti sono idea- 
listi per mancanza di un'occupazione da dare al loro cervello; ed 
un teatro idealista, lasciando le celie, non potrà sorgere credo che 
in una società ben cosciente dei suoi storzi e della sua mèta. Non 
credo che il teatro possa essere un preparatore in Italia, 

Forse il neo-idealismo spiega il teatro del Bracco ? Non c'è 
forse autore drammatico che come lui si sia messo a guardare la 
vita da i puati di vista più diversi: egli per le verità rinuncia 
alla verità. Questo libro inviterà a far meglio, ne siamo sicuri, 
quelli che hanno a cuore la critica teatrale. 

Firenze 


G. A. SARTINI 


Contributi alla didattica del pianoforte, di Gino BELLIO. — 
Torino, Bocca, 1907. 


Il prot. Bellio, uno dei cultori e maestri di musica più intel- 
ligenti, nel presente scritto fa un accurato studio espositivo e 
comparativo della coltura primitiva che si richiede dai candidati 
agli esami di idoenità all'insegnamento presso alcuni de' mag- 
giori istituti musicali stranieri e presso. tutti i principali italiani 
allo scopo di recare a questi ultimi tutti quei miglioramenti che 
li possono rendere quant'è possibile perfetti. Uno studio stretta- 
mente obbiettivo con forma concisa e chiara malgrado l' indo!'e 
. complicata e speciale dell’ argomento trattato, che vien reso così 
comprensibile nel suo insieme e interessantissimo non solo agli 
artisti e ai dilettanti di musica, ma altresi a quanti amano che 
« ogni onesto studio » fiorisca nella nostra Italia e che l’arte abbia 
sempre a mirare ai più alti ideali. 

Questi ideali sono evidentemente la guida dell’ Autore, benché 
questo studio sia trattato e condotto con la treddezza di un’in-. 
dagine scientifica e senza partigianerie di scuole e di chiesuole. 

L'A. analizza tutto con singolare competenza e sceglie « fiore 
da fiore » a Londra come a Roma, a Monaco come a Bologna e 
invoca che i programmi degli Istituti Musicali governativi (Mi- 
lano, Firenze, Parma, Napoli, Palermo) vengano informati in modo 
che rispondano alle esigenze dell’arte e al decoro degli istituti 
medesimi, che avendo pure ottimi elementi. si trovano a questo 
proposito in uno stato di manifesta inferiorità in confronto a quelli 
non governativi di Roma (che ora si tratta appunto di rendere 
governativo) e di Bologna. 

La riforma fu iniziata anni addietro e scrissero notevoli arti- 


4 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 189 


- coli in proposito nella Nuova Musica di Firenze non pochi egregi 
musicisti. Ma la cosa non ebbe seguito. Questa riforma fu poi 
nuovamente invocata dal prof. Mugellini nella stessa ivista mu- 
sicale ituliana, non ricordiamo se nella prima o seconda dispen- 
sa del 1907. Ben fece adunque il Bellio a portare un contributo 
così potente; perchè sembrerà impossibile, ma uno studio che 
— come dice l’ A. non ha la pretesa di essere completo, ma che 
fa insomma un'analisi e una sintesi così chiara e accurata di 
ciò che si fa in Italia e fuori, per quanto noi sappiamo, almeno 
da parecchi anni — e parecchi anni voglion dir tutto in tali argo- 
menti — non era stato mai fatto. 

Se si considera la grandissima quantità di giovani, special- 
mente signorine, che si dedicano oggigiorno allo studio del piano- 
forte, anche per conseguirsi un diploma, si comprenderà facilmente 
quanta importanza assuma tale argomento e come sia desiderabile 
ch’esso trovi posto non solamente nei periodici strettamente mu- 
Sicali come l’ autorevolissima R. M. I., ma bensì sulle riviste di 
coltura generale e nei periolici quotidiani «li preferenza ora spe- 
cialmente che le questioni riguardanti l'insegnamento tendono 
per fortuna ad affascinare la pubblica opinione. Noi intanto spe- 
riamo che il prof. Bellio, che ha cominciato così efficacemente 
l'opera sua, continuerà ad occuparsi di questioni tanto inte- 
ressanti. i 

Egli intanto chiude il suo lavoro esponendo alcune sue idee, 
ardite si direbbe, ma ben ponderate nel senso di render meno 
arido nei primi anni lo studio del pianoforte, riportandosi a ciò 
che si fa nelle altre discipline. 

S'abbia adunque i! bravo Professore le felicitazioni di quan. 
ti amano la musica: faccia sentir presto la sua voce: non sarà 
certamente — ne siamo sicuri — vor rlamantis în deserto. 

Vicenza 

SEBASTIANO RUMOR 


Le cuite de ia Sainte Vierge en Afrique, par le R. P. De- 
LATTRE. — Paris-Lille, Soc. S. Augustin, Desclée, de 
Brouwer et C.ie, 1907. i 


Questo libro di 233 pag. in 16° è un tributo di onore e di devo- 
zione che offre alla B. V., ii P. Delattre nel quale egli fa la storia del 
culto della medesima in Affrica sulla scorta dei monumenti trova- 
ti in questa provincia, anteriori e posteriori al sec. VIII. 

La prima parte, che è la più importante, intrattiene un fram- 
mento di bassorilievo della Vergine seduta col bambino sulle gi- 
nocchia, avendo innanzi un angelo alato e dietro un personaggio 
(secondo l'autore due profeti) che colla mano addita qualche cosa 
in alto e di lontano, che potrebbe essere una stella come nel ci- 
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mitero di Priscilla. Per l’antichità di questo bassorilievo è degno 
di nota ciò che ne scrisse il ch.mo G. B. de Rossi nel Bull. 
di Arch. Crist. 1884-1885, pag. 49-52, tav. I-II, il quale dalla 
tecnica degli avanzi delle figure aggiudicò il monumento al se- 
colo IV, non ostante che l'angelo alato apparisse soltanto nei se- 
coli posteriori, riservandosi ad ogni modo di ritrattare l’ argo- 
mento, quando avesse avuto una buona serie di disegni dei sar- 
cofagi dell’Africa e dei loro frammenti. 

Segue un altro frammento di un bassorilievo trovato a Da- 
mous el-Karita, ove rimangono le parti superiori di due figure, 
una delle quali è colle braccia aperte a mò di orante, che il No- 
stro crede rappresenti la .B. V., come tiene sia il medesimo sog- 
getto quello di un vasc di piombo, ove l’orante ha nella destra 
una vittoria con palma e corona in mano. Però per l'una e l’al- 
tra rappresentazione non si può dir nulla; per la prima, perchè 
poco o nulla avanza, per l’altra, perchè le oranti in generale rap- 
presentano l’anima che sen vola al cielo, ed in particolare, per la 
nostra, il significato mì pare assai determinato dalla vittoria che 
incorona, trattarsi d’ un martire, o di chi ha triontato del suo av- 
versario. Il De Rossi che ne trattò ampiamente nel suo Bullettino 
di Arch. Crist. (1860 pag. ‘7 seg.) e ne riportò un ampio disegno 
‘ tolto da una fotografia, da altri simboli che in esso sì trovano 
oltre alla figura dell’orante e dela vittoria, come il buon pa- 
store, l'atleta con in mano la corona, il fiume di acqua viva in 
cui si dissetano una pecora ed un cervo, l'albero di palma i pa- 
voni ecc, argomentò che « quella donna è personificazione della 
Chiesa vergine e madre, sposa di Cristo, simboleggiata però nella 
rele vergine e madre dell’evangelo, Maria. 

Forse non a tutti piacerà questo simbolismo di simbolismo, 
e si ritornerà all'idea di un agone cristiano, in cui l’anima del 
l'atleta riuscito vittorioso col martirio si disseta al fonte di ac- 
qua viva, e s'innalza alla gloria dell’ eternità figurata nei pavoni. 
Il De Rossi stesso del resto non sarebbe stato alieno dal vedere 
simboleggiato il martirio della celebre martire africana, S. Perpe- 
tua, se dall’ Affrica fossero venuti alla luce per confronto altri 
monumenti relativi alla santa cartaginese. i 

Nel III capo si parla della maniera di orare presso gli anti- 
chi, nel tenere cioè la sola mano destra alzata, e di alcune figu- 
rine di divinità pagane in terra cotta col bambino o al collo o 
sulle ginocchia, divinità che non hanno che vedere co'l’usuale ti- 
po delle nostre madonne, perchè queste. non hanno da quelle nes- 
suna dipendenza, come erroneamente sostengono alcuni; essendo 
le une e le altre simboli di madri. Dall’ essersi però trovate sta- 
tuette fenicie nelle ruine di città cristiane può solo venire il dub- 
bio se i nostri antichi credendole altrettante madonne, le abbiano 
come tali venerate. Non è tuttavia questa una conseguenza legit- 
tima; quantunzue non manchino esempi di tale errore anche nelle 
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nostre moderne chiese. Ad ogni modo lo sforzo che mette, ine- 
diante le profezie sibilline, il P. Delattre, per concludere che tali 
statuette possono rappresentare realmente la S. Vergine, anche 
prima della venuta del Messia, non mette conto, mi dispiace di do- 
verlo dire, di essere preso in considerazione (pag. 42). 

Le lettere M nel rovescio delle monete bizantine nulla hanno 
che vedere col nome di Maria, onde è inutile -averle riportate. 
Essa secondo la numerazione greca significa XL, cioè numia. Se- 
condo Cassiodoro seimila numia equivalevano ad un soldo d’oro. 

Interessanti sono quelle placchette in terra cotta certamente 
cristiane, perchè oltre alle immagini della V. alcune portano del- 
le scene dell’antico e nuovo Testamento. fono d'arte molto 
decadente e bizantina. l'iù di tutte attira la nostra attenzione 
una che ha l’epigrafe | SUT MARIA AIURA (sic) nos | = S. Maria 
aiutaci. i 

Il cap. V, dalla pag. 84 alla pag. 127, è occupato da una bella 
descrizione di piombi e bolle bizantine, dove è nominata, invocata, 
raffigurata la Madre di Dio o ip atto di orante o col bambino 
sulle ginocchia. 

Del culto della Vergine nei secoli posteriori all'VIII nulla tro- 
viamo degno di studio fuorchè una medaglia, ed una pietra inci- 
sa. La prima è pur troppo nota per la sua falsità, quella che ha 
nel diritto il volto di Nostro Signore ed al rovescio una iscrizio» 
ne ebraica (pag. 161) che comincia colla parola Mashiuh. È tat- 
tura, come molte altre del sec. XVI. L'altra ha l’immagine della 
Madonna simile a quella di S. Maria Maggiore, e di sotto un 
iscrizione araba che in nostra lingua dice: « Proteggi la tua ser- 
va a Maria », è la data dell’ Egira ?11, o dell’ E. V. 1312. Che 
anche questa medaglia sia falsa e la data sia stata messa a caso ? 

M. A. DE LA MAaTtina 


Letture amene. 


La vita è divina. Romanzo di N. SragnitTI. — Palermo, 
Sandron. 


Quando fra la valanga di romanzì pretensiosi degli imitatori 
o per dir meglio dei peggioratori del D’ Annunzio, dei decadenti, 
dei simbolisti la quale, ci soffoca da ogni parte, vien fatto di trovare 
qualche lavoruccio semplice scritto senza atteggiamenti di novato- 
ri, senza fabbrica di neologismi, la lettura di un tal lavoro ri- 
posa lo spirito, quand’ anche esso sia ben lungi dall’ apparire un 
capo d'opera. 

Tale è il caso per questo romanzo dello Stagnitti nel quale 
talvolta traspare persino una tal quale ingenuità. 

Il protagonista, Claudio Celti, un bravo giovane, lavoratore 
coraggioso, ma avvocato senza clienti, entra nella vita con buoni 


192 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


propositi di serietà e di onestà. Si innamora di una signorina pro- 
tetta da un ricco signore ammogliato e da essa è riamato. Questa, 
per mezzo del suo protettore, ottiene lavoro e guadagno al bisognoso 
avvocato il quale però non si accorge che la parte che fa non è trop- 
po bella. La figlia del ricco protettore vorrebbe sposare il giovane 
ed è secondata dalla sua tamiglia. Sarebbe un buon affare per l’av- 
vocato, il quale si decidead abbandonarela sua amante ma questa gli 
rivela che la figlia del suo protettore ha perso un ferro: allora 
Celto vi rinuncia: il protettore abbandona egli pure la sua pro- 
tetta, la quale amando ancora il giovane avvocato, si uccide mentre 
questi, fatto segno alla malevolenza degli antichi amici, ne segue 
il triste esempio. È 

Certo il lavoro ha delle pecche, e non poche, e il titolo stesso 
che porta sembra una ironia, ma, tale qual'è, si lascia leggere ed è 
inteso anche da quanti non abbiano la grande preparazione ihtel- 
lettuale indispensabile :. chi voglia intendere le divagazioni dei ro- 
manzieri dell’ avvenire. 

Firenze 

R. CORNIANI 


r—_—__ _—.r————_—_—_———————€—& 


Riflessi di ALpo ParazzescHi. — Firenze, Blanc. 


Si dice che la musica di taluni grandi maestri moderni non 
possa essere intesa da chi non l’abbia udita più volto e non 
possegga profonda coltura musicale: forse qualcosa di simile potrà 
dirsi delle opere di certi scrittori ultra-moderni: così almeno ci vien 
tatto di pensare leggendo il volume del signor Palazzeschi. 

Noi però non possiamo vantare quella coltura letteraria tanto 
approfondita che sarebbe richiesta per intendere questo lavoro: d’al- 
tra parte, lettolo una volta, ci è mancato l'animo per ricominciarne la 
lettura, sicche dobbiamo con tutta umiltà confessare di non aver ca- 
pito che sorta d' uomo fosse Valentino, quali fossero i suoi rapporti 
con Johnny, che cosa egli abbia fatto tutto quel tempo rinchiuso 
nella villa di Bennealdo, come nè perchè egli ne sia scomparso. 

Sarà tutta colpa della nostra ignoranza: altri, di noi meno ot- 
tuso, saprà forse anche trovare in questo lavoro i pregi nascosti 
che non ci è riuscito scoprirvi. 


Firenze 
R. CORNIANI 


Varia. 
Un medico nell' Harem. Scene intime di Serraglio. Versione 
dall'arabo di L. M. — Torino, Società Tipografico- 
Editrice Nazionale. 


Tradotte dall'arabo in bella versione italiana, sono apparse 
queste scene intime di serraglio, scritte da un medico arabo, edu- 
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cato in Europa. Il traduttore, che si cela sotto la sigla L. M., nella 
prefazione fa ampi elogi del libro e dell'autore. A noi, franca- 
mente, ha tatto l’effetto di un lavoro privo di qualunque serietà. 

L’A. presenta subito il protagonista come un afrodimane e ne 
fa una descrizione, tutt’ altro che edificante. 

Smaglianti sono, invero, le descrizioni del palazzo del Sul- 
tano e ricche di brio le scene tra le odalische nell’ interno del- 
l’ harem. In alcuni punti l'A. parla con sussiego della riproduzione 
crociata dei sessi, e di altri serî problemi, ma ci auguriamo che 
l’egregio dottore non abbia voluto dare a queste pagine un va- 
lore scientifico. . 

Chiude il libro un fatto alquanto piccante sebbene scritto con 
garbo. L'A. ha voluto dimostrare che una sorpresa, un’intimidazio- 
ne, un sospetto possono dar luogo a un caso d'impotentia psychi- 
ca, come possono produrre questo fenomeno il desiderio troppo 
vivo, un'attesa prolungata, un eccitamento troppo intenso. | 

Da ciò che ho brevemente esposto, nel modo più velato che 
mi è stato possibile, chiaramente si capisce che il libro non è certo 
da consigliarsi alle signorine e neppure agli studiosi a scopo scien- 
tifico. È una di quelle pubblicazioni, come ce ne sono tante, che 
senza essere, forse, veramente dannose, non sono certamente utili 
a nessun ceto di persone. 

Firenze 
Dott. med. L. FRANCESCHI 


La politica clericale e la democrazia, di R. Murri. — 
Roma, Società di cultura, 1908. 


- 


Questo volume raccoglie diversi scritti che l’audace polemista 
ha pubblicato a distanza di tempo, in diverse occasioni; non ha 
quindi un disegno unico e nemmeno proporzione euritmica nelle 
sue parti; però l’ idea che ne ispira le pagine fino all’ ultimo è 
sempre la stessa, sincera e piena di sana combattività. 

A voler usare la stessa sincerità in questo breve giudizio dirò 
che il programma politico di Romolo Murri pecca di eccessivo 
idealismo: mi pare che tenga poco conto della realtà, mentre 
dimostra di saperla analizzare a modo. La politica ha certamente 
ì suoi principî teorici, che ne fanno una delle tante scienze sociali; 
trattata nel modo che usa l’ A., con larga suppellettile di fatti, 
di nomi, di analisi pratica, appartiene alle arti del vivere sociale; 
ma come arte deve, per necessità e per forza maggiore, pas- 
sare su un terreno di transazioni; ben inteso che non siano com- 
promessi della coscienza. Io trovo che il Murri ha ragioni da vendere 
quando fa il processo a certa politica fatta talora in nome della Chie- 
83 ;.ma il suo clericalismo, quello cioè che egli combatte, non è poi 
la gran brutta cosa ch'egli dipinge. Mi spiego : fino a che il Mur- 
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ri vede nel clericalismo l'alleanza interessata della borghesia 
col cattolicismo ufficiale, possiamo dargli ragione; ma che in pra- 
tica, non per prurito di lotta, ma per combattere efficacemente 
il disordine socialista e settario, clericali e moderati si diano 
la mano ad eleggere un Consiglio Comunale o un Deputato, non 
mi pare tattica biasimevole. In pratica chi non può ottenere cento 
si accontenta di un po’ di meno. x 

Il moto in avanti dell’ idea domocratica condurrà lo cose ad 
una più chiara categoria di forze sociali. Verrà sì il giorno in 
cui la religione cessi di essere funzione di Stato, per ridursì ad 
ispiratrice di onestà individuale, domestica e sociale; ma ciò non 
avverrà per salti: sarà un moto progressivo, un adattamento gra- 
duale che richiederà dei secoli, e passerà attraverso molte vicende 
di malessere, di malintesi, di resistenze, di cui abbiamo già i pro- 
dromi dolenti. 

Siccome l’ A. si affaccia al problema con una profonda esperien- 
za delle difficoltà e si mostra assolutamente sincero, non tutti sì 
indurranno a lanciare sassi contro la «ua persona e tanto meno 
contro le sue intenzioni. 
SPECULUM 


Guida teorico-pratica per gli aspiranti alia Patente di Se- 
gretario Comunale di Lvic: Coxrori. — Como, Tip. 
Ostinelli, Bertolini, Nani e C., 1908. 


La Ditta Bertolini Nani di Como che sotto il titolo di Biblio- 
teca pratica Raccolti Ostinelli aveva già pubblicato trentacinque 
Manuali e codici e raccolte di disposizioni legislative, pubblica in 
questo suo trentaseesima volumetto le norme per gli aspiranti alla 
patente di Segretario comunale, e sta anche preparando l'edizione 
di altri volumi di uguale interesse. 

Il lavoro di questo libro è opera del signor Luigi Cantori 
Segretario comunale da 25 e più anni, e che ha già pubblicato un 
premiato commento alla legge comunale e provinciale, ed un pron- 
tuario e formulario generale indispensabile agli aspiranti all'ufficio 
di Segretario comunale. Se ben si considera quanto è oggi impor- 
tante l’ azienda dei Comuni, anche piccoli, quanto lavoro ad essi 
incombe, quanti rischi corre un'azienda di tal genere per la ele- 
zione a consiglieri di tanti individui, per la maggior parte inetti, 
incapaci, irriflessivi, molte volte ignoranti, ognuno comprende che 
nei Comuni grandi e molto più nei piccoli, il Segretario è l’ ani- 
ma e la vita, e spesso il padrone di tutta l’ amministrazione. 

Non sono dunque abbastanza numerose le cure, i rigori, le 
condizioni volute per accordare la patente a questi aspiranti al 
posto di Segretarii comunali, e qui elogiando l’ opera del signor 
Cantori e del suo editore, ci auguriamo di vedere da loro pub- 
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funzionari tanto benemeritì del paese. A 


X. 


Monasteri e monaci olivetani nella diocesi Milanese. Nota 
storiche di D. SiLvio Vismara. — Milano, Cogliati, 
1907, pp. 79, conillustr. 


Sano brevi note, come dichiara l’A., pubblicate solo per ricor- 
dare ai parenti, agli amici, la data della celebrazione della sua 
prima messa. E benchè non siano note d'archivio, con documenti 
inediti, hanno anch’ esse, e così come sono, la loro utilità. Intanto 
è da osservare che questo elegante opuscolo viene a prendere il 
posto delle solite, più o meno ben fatte, poesie accademiche, de- 
stinate a morire col suono della festa: ed è da augurare che que: 
st'uso vada sempre più scomparendo,‘col sostituirvi qualche lavoro 
ben fatto che rechi un contributo qualsiasi nel campo della storia 
o di altre scienze, in cui l’autore sia particolarmente versato. 

I monasteri olivetani dell’archidiocesi milanese sono, pel tem- 
po antico, quelli di Baggio, di Nerviano, di S. Vittore al Corpo in 
Milano, di Civate, di Viboldone, e, pei tempi moderni, quello di 
Seregno. Per ognuno di essi, il giovane A. ha radunato — e qual. 
che volta felicemente vagliato e discusso — tutte le notizie che 
si hanno ne' vari scrittori o compilatori di opere storiche. Gli sto- 
rici dell’ordine sono a lui notissimi, da Antonio da Barga al Lancel- 
lotti ed all’ umile scrittore di queste righe: quelli di storia mila- 
nese gli sono comuni e famigliari assai, tanto da vederne e colpirne 
subito il lato debole della notizia inesatta hon attinta a fonte 
genuina, o dell'esagerazione, frutto d'animo non libero da soverchio 
amor di parte. Le ultime pagine sono dedicate a ricordare gli 
uomini illustri che la terra milanese ha dato all’ ordine di Mon- 
toliveto e che l’ordine di Montoliveto ha dato alle scienze, alle 
lettere alle arti. Il Pertusati, vescovo di Pavia(1724-1752), il Fos- 
sati, vescovo di Tortona (1644-1652), erano milanesi dell’ordìne di 
Montoliveto : il Pallavicini, il Tonsi, il Mandelli, l'Alchisi, il Lampu- 
gnani, il Salazar, il Marcellini e vari altri, furono milanesi e ge- 
nerali dell’ordine. Sono rammentati anche gli scrittori e i professori 
di matematica, di diritto canonico e di teologia, dati alle pubbli. 
che università. La serie potrebbe essere facilmente aumentata, ma 
1’ A. non ha inteso di raccoglier tutto, nè, data la circostanza spe- 
ciale della pubblicazione, gli sarebbe stato possibile. 

Il giovane A. può certamente oftrirci, nella nuova carriera 
altri frutti del suo ingegno e della sua pazienza benedettina, e noi 
ci auguriamo di tornar presto a darne conto, benchè ci sia noto 
«ch'egli va prodigando amorose cure intorno alla Rivista Storica 
Benedettina, il noto periodico trimestrale illustrato di storia mo- 
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nastica, che ha iniziato le sue pubblicazioni nel gennaio del 1906 

e che progredisce felicemente, circondato dalla simpatia di tutti 

gli amici dell’ ordine di S. Benedetto. 
Rona 


P. Lugano O. S. B. 


Cronaca. 


— Enzyk!opaedie desIslàm. Ethnographisches u. Biographisches Worterbuch 
der Mohammedanischen Volker mit Unterstiitzung der Internationalen Vereinigung 
der Akademien der Wissenschaften und im Verein mit hervorragenden Orientalisten 
herausgegeben von Dr. M. TH. HoUTSMA, Professor a. d. Universitàt Utrecht, Haupt- 
redakteur und A. ScHane Redakteur (1. fascicolo,pp. 64 in-8; Lipsia e Leida, 1908). 
Si fatta Enciclopedia del mondo musulmano era un bisogno per gli studiosi. La 2: 
bliothèque Orientale d’ Herbzlot ormai era antiquata, e altre opere, d'indole più ge 
nerale, non potevano bastare. Il titolo della colossale Enciclopedia, di cui è adesso 
venuto in luce il primo fascicolo ne mostra l’estensione e l’importanza: essa deve essere 
salutata con vera gioia non solo dai cultori delle discipline orientalistiche, ma da 
ben più largo cerchio di lettori. Si crede che l’Enciclopedia dell’ IslAm, a cui colla- 
borano orientalisti valorosissimi di più nazioni, verrà formata da circa 45 Tascicoli 
ed in dodici anni potrà essere compiuta. [.F. 1..) 

— Pubblicazioni Tassoniane. Per la festa solenne che le città di Bologna edi 
Modena hanno celebrate il 28 Giugno alla Fossalta in memoria della battaglia fratrici- 
da del 1249 nella quale i bolognesi fecero prigioniero Enzo Re che combatteva tra le file 
dei modenesi, battaglia che fu cantata da Alessandro Tassoni nella sua Secchia Rapfita, 
il Prof. A. F. Formiggini di Modena pubblica una splendida Miscellanea Tasso- 
niana, che contiene trenta erudite monografie relative al maggior poeta eroico- 
mico italiano e alle battaglie da lui cantate. Il grosso volume di oltre soo pagine 
in carta a mano, è adorno di fregi xilografici originali scelti nel prezioso deposito 
Estense, corredato di riproduzioni zincografiche della scrittura pel Tassoni e di un 
grande fascimile del'' antica carta geografica che servi al modenese spirito bizzarro 
per distribuire la materia del suo poema. A tale pubblicazione, curata da Tommaso 
Casini e da Venceslao Santi hanno collaborato: G. Bariola, G. Bertoni, V. Biagi, A. 
Campani, G. tanevazzi, F. Carta, L. Casini, G. Cavazzuti, P. C. Falletti, G. Fer- 
rari-Moreni, V. Franchini, C. Frati, L. Frati, A. Gaudenzi, C, Guerrini, O. Guerrini, 
M. Martinozzi, G. Nascimbeni, F. Picco, F. L. Pullè, U. Renda, G. Rossi, G. Setti, 
G. Soli, A. Solmi, A. Sorbelli ed E. P. Vicini. Giovanni l'ascoli, presenta l’opera 
con una prefazione. 

— È uscito il 2° fascicolo della bella e magnifica Rivista Il Risorgimento italiano 
che si pubblica dai r.Ili Bocca sotto gli auspicîì della Società Nazionale per la Storia 
del Risorgimento. Contiene questi scritti principali: G. Roberti: L’ /falia nel carteg- 
gio della Regina Vittoria. - G. Fantoni: dugelo Tofolti, ministro degli artieri in Ve- 
mezia nel 1545-49. -- G. Gallavresi : Letffere inedite di Nicolò Tontmasco al conte di Mon- 
talemnbdert — N. Rosi : // Diario del conte Cesare Gallo (1814-1817). — G. Manacorda : 
Z capitoli segreti del trattato d' alleanza franco-cisalpino nel 1798 — P. Orsi: Z/ Marzini 
a Livorno nel 1819. Notevoli nelle varie rubriche una larga e minuziosa notizia della 
Raccolta Pellichiana nella Casa Cavazza in Saluzzo (A. Colombo) e del Museo Civico 
di Livorno (E. Michel) e più ancora alcuni foglietti della Clandestina alla vigilia del 
27 aprile 1559 in Toscana (G. Rindoni). Il grosso fascicolo porta anche una abbondante 
bibliografia retrospettiva e contemporanea e gli Atti della Società Nazionale per la 
Storia del Risorgimento italiano. 
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Da un anno è ormai tramontato il biblico settennio dall’ or- 
ribile regicidio; — ma tramontata non è, nè pure illanguidità 
l’ angoscia di quella inescogitabile tragedia. 

Il Re indisposto che resiste alle rimostranze che lo vorreb- 
bero rattenere; che sente solamente la trepidazione della balda 
gioventù che lo aspetta; gli equipaggi frettolosamente allestiti... ; 
il delirio festante a spettacolo ultimato ; lo scompiglio della par- 
tenza; lo scatto fatale, l’ improvviso, cupo, momentaneo silen- 
zio; l’ orribile confusione... ; la fuga rapidissima pel Castello Rea- 
le; la bianca veste della Regina, insanguinata ; lo scrosciare della 
bufera ; tutto, tutto è incancellabilmente scolpito nella memoria ! 


Là dove cadde sta sorgendo il Monumento della Figliale e 
Coniugale Pietà; il monumento del settario livore. 

Sua Altezza Reale il Duca degli Abruzzi ne ecementò solenne- 
mente la prima pietra, nel primo anniversario, il 29 Luglio 1901. 

Desso occupa un vasto spazio in capo alla via Matteo da Cam- 
pione che corre parallela a poca distanza dal grande Viale Re- 
gio e con esso raccordato perpendicolarmente da un largo viale 
d’ accesso al piazzale semicircolare, circoscritto da grandiosa 
cancellata, nel cui mezzo sta appunto il monumento. 

Questo si compone di tre parti distinte : 

I. — La Cripta-Galleria a fior di terra, ove è situata la 
tomba del Re e segnato il punto preciso dove fu colpito. La Gal- 
leria è sormontata da un terrazzo, al quale si accede mediante 
una gradinata frontale : 

II. — Nel centro della spianata del terrazzo sta la Cappella; 

III. — Sal culmine di questa s’innalza una grande colonna. 

Tale il grandioso concetto del rimpianto Architetto Sacconi, 
da lui stato aftidato, per la esecuzione, all’ Architetto Cirillo, 
che gli succedette poi nella mansione di Direttore. 

Il monumento riuscirà veramente imponente, ma richiederà 
ancora qualche anno per essere compiuto. Iutanto |’ accesso ne 
è rigorosamente vietato all’ infuori del giorno anniversario, nel 
quale popolo e cortei vi ponno accedere, dopo 1)’ Ufficio funebre 
che si celebra nella Cattedrale per fondazione perpetua « come 
quella del 25 Gennaio per la Regina Teodolinda » fatta da un 
sodalizio di Signore di Monza e di Milano. 

La lentezza della esecuzione, non è punto da attribuirsi a tra- 
scuranza, bensì alla natura stessa dei lavori. Intanto la Cripta- 
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Galleria si può dire completata, come lo è pùre la ossatura della 
Cappella, con l’ interno già rivestito di marmi preziosi. Quando 
si pensa alla ricchissima ed accurata ornamentazione esterna, 
tutta ad alto rilievo ; quando si sa, per esempio, che il basamento 
della grande colonna sarà costituito dal Gruppo della Pietà ; che 
la colonna stessa sarà fatta della rara e durissima pietra d’ Og- 
gionno, nella quale sarà incastonata una grande croce di alaba- 
stro, che dall? interno, nelle notti di funebri ricorrenze verrà il- 
luminata da potente riflettore elettrico, ben si comprende che i 
lavori non possono essere rapidamente condotti e conviene rifu- 
giarsi nel riflesso, che il tempo non rispetta che le opere, delle 
quali fu collaboratore. 


Cio vale pei posteri 1 
Ma è bene che i posteri sappiano anch’ essi che Umberto fu 
spento, che l’ Italia lo pianse amaramente, e che non si scorda 
di Lui. 
CARLO BASSI. 


Ci giunge la dolorosissima notizia della morte del nostro carissimo 
amico 


P. Giulio Valfrè 


dell'Istituto della Carità avvenuta in Galesburg (Stati Uniti d'America) il 
6 Giugno u. 3. 

Era uscito dopo pranzo per andare a fare una passeggiata; assalito 
da dolori gastrici mentre beveva un po’ d’acqua fresca, cadde esanime 
senza dir verbo. Era l’imagine della salute, però egli aveva osservato a 
qualche suo amico che nella sua famiglia si moriva all'improvviso, e così 
accadle. 

Di lui, del suo lavoro, delle sue virtù, diremo in appresso: oggi ad- 
doloratissimi per la triste nuova, mandiamo al caro Defunto un saluto, 
un pensiero. 
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Car. IX.— Verso il Sud — 
Bangalore — Madras — Trichinopoli — Madura. 


3 Marzo. 

Tutto il 28 Febbraio è stato giorno di riposo completo ; la gita 
di Ellora ci aveva spossati colle lunghissime ore di ferrovia e il 
gran sole indiano. Avevamo estremo bisogno di quiete, di fresco 
che trovammo sotto le benefiche punkas dell’ albergo. Il due abbia- 
mo lasciato Hyderabad, prendendo il Nizam'’s railway, per conti- 
nuare il viaggio verso il sud. 

Partiti alle sette del mattino, dopo cinque ore, giungiamo a 
Wadi, dove si prende la gran linea Bombay-Madras; si arrivò a Gan- 
tikal che era già notte fatta. — È sorprendente per chi non vi è abi- 
tuato, la rapidità con la quale nei paesi del tropico si passa dal 
giorno alla notte e viceversa : si può dire che manchino totalmente 
i fenomeni del crepuscolo che rendono così belli e varî i nostri tra- 
munti e le nostre aurore. 

Il caldo e l’ oppressione si sono fatti sentire durante la gior- 
nata con un &trescendo veramente penoso; non sì poteva nem- 
meno ingannare il tempo colla lettura, perchè i vagoni che vanno 
al sud hanno i finestrini con vetri fortemente affumicati o colorati 
in bleu, per difendere gli occhi dalla luce abbagliante del sole equa- 
toriale: d’abbassarli non si discorre nemmeno ; o i vetri scuri 
o }e persiane, non c’era scampo. Veramente, si è studiato qual- 
che ristoro per i viaggiatori: le vetture di prima classe sono for- 
nite di appositi serbatoi d’ acqua, che lasciandola stillare sui ve- 
tri piano piano, producono una certa frescura data dall’ evapo- 
razione ; oltre a ciò nel mezzo del compartimento si trova una specie 
di piccola botola, per mettervi del ghiaccio, una cosa deliziosa; ma 
visto che non siamo che ai primi di Marzo, e che in altri paesi, 
sull’ Himalaia per esempio, la temperatura è ancora fresca, i reser- 
voirs dell’ acqua non funzionano, e di ghiaccio nelle stazioni non 
ne possiamo trovare. 

Non è meraviglia quindi se sotto quel sole viene un’ arsura 
indicibile. La quantità enorme di gazose che si bevono ad ogni 
fermata è qualche cosa di tenomenale. 

Nelle stazioni si vedono centinaia di bottigliette, ammiucchia. 
te in cinque o sci posti per essere pronte contemporaneamente 


(”) Cont., ved. fasc. 10 Luglio 1908, pag. 11. 
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a tutte le richieste ; uno sciame di Indu, neri come ebano, con dei 
recipienti pieni d’ acqua corrono avanti e indietro con quelle loro 
gambe secche e nude, gridando parree, parnee ; centinaia di brac- 
cia nere sporgono dai vagoni quel loro bicchiere di rame lucente 
come oro, che non lasciano mai, per prendere un po’ d’acqua; chi 
può darsi il lusso di spenflere un anna, si compera la gazosa; in 
un batter d’ occhio i mucchi di bottigliette sono smantellati, i re- 
cipienti dell’ acqua vuotati ; il treno ripiglia la sua corsa sotto gli 
ardori del sole.. 


Siamo giunti a Gantikal, come ho detto, a notte fatta. La sta- 
zione era tutta illuminata da un chiarore rossastro e fumoso come 
di fucina; erano grandi torcie a vento portate a mano da molti na- 
tivi, che andavano e venivano lungo i binari ; vi regnava una in- 
solita animazione, indizio di novità. 

Appena il treno si ferma, apro lo sportello per scendere ; 
ma il capo conduttore ci grida: stop? e ci prega cortesemente di 
non muoverci, di attendere un suo cenno prima di lasciare lo scom- 
partimento. Mentre stiamo parlando, sì avvicinano un signore e 
una signora molto ammodo, viso e mani nere, ma vestiti corret- 
tamente in bianco ; venivano da noi ; erano un dottore ed una dot- 
toressa, che dovevano farci la visita sanitaria, perchè il treno pro- 
veniva da paesi infetti dalla peste. 

A proposito, dirò che dalle università di Bombay, Calcutta e 
Madras escono annualmente molti dottori indigeni; e vi sono già 
molti medici di colore che hanno acquistata una bella rinomanza sì 
da render geloso più di qualche loro collega bianco. 

Ci esposero con tratto gentile il perchè della visita, fecero pa- 
recchie domande, tastarono il polso, e assicuratisi che eravamo im- 
muni dall’ epidemia, ci rilasciarono un certificato sanitario, che de- 
vono presentare tutti quelli che arrivano da plaghe infette ; il cer- 
tificato reca la data dell’arrivo, il nome e la casta a cuisi appartiene, 
il tempo che il viaggiatore intende restare nel luogo d'’ arrivo ; 
contiene poi l’ ingiunzione di presentarsi all’ esame sanitario al- 
l’ ospedale, od a sottoporsi all’ ispezione medica dell’ incaricato go- 
vernativo nella propria abitazione: chi vien meno a questa dispo- 
sizione è passibile di contravvenzione. | 

Con tutto questo, fatta la legge trovato l'inganno anche in In- 
dia; gli albergatori trovano il modo di liberare i forestieri da tante 
formalità noiose. 

Coi nativi di terza classe la visita medica alla stazione è ben 
più minuziosa ed al tempo stesso la procedura è più sommaria. Lungo 
tutti i loro vagoni si tende una corda, che viene a chiudere come 
in un recinto tutto il gregge umano che esce dagli scompartimenti; 
nessuno può scavalcare la corda tesa, ma tutti devono passare per 
un solo varco, lasciato libero all’ un dei capi; qui sta il medico 
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circondato da uno stato maggiore di policemen. Era una scena di 
grande effetto, veduta di notte, ‘alla luce di quelle torcie a vento 
che si agitavano sopra la testa di quei poveri indigeni ; il medico li 
passava in rivista attentamente; se appena qualcuno aveva l’aspetto 
meno che rassicurante, veniva rinviato in osservazione all’ospedale. 

Lo spettacolo non era certamente allegro, a quell'ora, sotto 
quella luce rossastra, con quello spettro di pestilenza che si affac- 
ciava di quando in quando. Tuttavia prendemmo il nostro dinner 
pure di malavoglia, e alle dieci il treno — una ferrovia a scarta- 
mento ridotto -- ci portò verso Bangalore. 

Speravamo di poter riposare durante quelle ore di viaggio not- 
turno ; ma ce lo impedì per lunghissimi tratti lo spettacolo di va- 
sti incendi che ardevano nelle boscaglie fra le erbe risecchite, i ce- 
spugli, le macchie, e che talvolta si avvicinavano fin quasi presso 
la linea ferroviaria. 

Tali incendi, frequentissimi in questa stagione, vengono appic- 
cati apposta dagli indigeni per liberare il suolo da tanta vegeta- 
zione selvatica, e aumentare colla cenere il vigore della terra. 


Bangalore, bella città di quasi 200.000 abitanti, è la capitale 
dello stato di Mysore, il primo stato indipendente col quale il go- 
verno inglese regolarizzò i suoi rapporti. L’ attuale Maharaja ha 
nome Maha Radscha Wodegar Bahadur, ed è lontano parente del 
Maharaja suo predecessore, che gli Inglesi con un autodaté depo- 
sero dalla carica, perchè rovinava le finanze del suo paese. 

Posta a mille metri d’altezza, in una posizione magnifica, gode 
di un clima temperato e salubre; nei suoi dintorni bei boschi di 
palmizi interrompono come folti giardini la pianura ben coltivata 
a riso, a cotone, a canne di zucchero che la circonda ; anche l'al 
bergo dove siamo scesi, il West-End hotel era abbastanza buono. 
Questo soggiorno ameno e primaverile avrebbe dovuto essere per 
noi il luogo ideale per fermarci qualche giorno a riposare; ma in- 
vece, non so perchè, sentivamo pochissima attrattiva a restare 
lassù ; fosse la preoccupazione della peste, o la stessa oppressicne 
del gran caldo sofferto in viaggio nella giornata avanti, tutto que- 
sto assieme di cose ci faceva sentire un desiderio continuo di pro- 
seguire, di toccare al più presto l’ isola di Ceylan. Sono momenti 
di tedio e di stanchezza che arrivano di sorpresa, durante i viaggi 
lunghi; ci opprimeva un languore, un incubo indefinibile, a cui 
aveva contribuito certamente la scena notturna di Gantikal. 

Non era estraneo a questo stato d’ animo il non incontrare più 
Nessun touriste ; per la maggior parte non visitano queste regioni 
dell'interno, ma si imbarcano a Calcutta direttamente per Madras. 
Si aggiungeva un grave inconveniente, che neppure il nostro boy co- 
nosceva il tamul, lingua che si comincia a parlare in queste provincie. 

Un viaggiatore che volesse percorrere l'India ed essere capito 


126 NOTE DI UN VIAGGIO 


- 


dappertutto, dovrebbe imparare 240 lingue e altrettanti dialetti. Se 
questo gli sembra un po’troppo, dovrebbe conoscerne almeno sedici, 
cioè quelle che sono parlate da qualche milione di abitanti l’ una. 
Al nord il gruppo delle lingue-«riane, derivate dal sanscrito, di 
cui principalissima l’ Indostano, parlata da oltre ottanta milioni, 
che sì può chiamare la lingua ufficiale della penisola ; in essa ven- 
gono trattati gli affari, scritti la maggior parte dei libri ed i gior- 
nali importanti ; al sud il gruppo delle lingue dravidiche, di cui il 
tamul è certo la più importante, diffusa nel Dekkan meridionale, 
nello stato di Mysore e nella provincia di Madras. 

Come potevamo far una colpa a Mohamed se non conosceva il 
tamul? Ma ciò non toglie che il guaio era per noi piuttosto grave; 
il non riuscire a farci capire indisponeva. 


Da Bangalore si può fare un’ escursione interessante ‘e piace- 
vole sui monti Nilghirris o montagne bleu, le quali fanno parte dei 
Ghats occidentali che separano il Dekkan dalla regione verso 
il mare. È su questo altipiano che si trovano le stazioni climatiche 
di Coonor e di Ootacamund, dove si reca nei mesi caldi il mondo 
ufficiale di Madras e in genere gli Inglesi residenti al sud. 

Da qualche anno nna comoda ferrovia alpina conduce fino a 
Coonor, a 1800 metri; ed ora si sta costruendo una ferrovia den- 
tata fino ad Ootacamund, a qualche centinaio di metri più in alto, 
dove si trovano i migliori alberghi. 

La montagna più alta di questa catena è il Dodabeta, che non 
tocca i tremila metri. Dal punto di vista alpino non c’ era da ri- 
promettersi grandi emozioni per chi era fresco degli spettacoli del- 
l’ Himalaia; ma sarebbe stato interessante un’ escursione sui Ghats 
per vedere le immense piantagioni di cincona, iniziate dagli in- 
glesi nel 1860, dalla cui corteccia si estrae il provvidenziale chinino. 

Nelle foreste perdute fra i monti abitano, fuori dell’umano con- 
sorzio, i Todas, una strana razza di aborigeni, che va man mano scom- 
parendo ; oramai sono ridotti a poco più di un migliaio. Abitano 
in certi loro villaggi detti mund, appollaiati nelle caverne, che non 
hanno altra apertura tranne la porta. È un tipo completamente di- 
verso dall’ indù ; alto, robusto, il toda ha la pelle quasi bianca; e 
così hanno una loro lingua ed una religione loro propria ; è incerta 
l'origine etnogratica e la provenienza. 

Quello strano senso di solitudine e di stanchezza ci faceva sen- 
tire più acuta la nostalgia della patria e dei cari lontani ; da qual-. 
che tempo eravamo senza loro notizie, e desiderando vivamente di 
averle subito, vado all’ ufticio telegrafico, e butto giù un 4 5 6, ci- 
fre convenzionali, che volevano dire: Nostra salute eccellente, te- 
legrafate vostre notizie fermo posta qui, e l’ indirizzo < Milano ». 

L’ impiegato, un babù serio serio, guardandomi attraverso un 
paio di occhialoni, mi chiede: Where is this Milano? 
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Italy — rispondo con disdegno. — 

Il babù scarabocchia le sue note, passa il telegramma a chi di 
ragione, e ini mette davanti un libro aperto segnandomi coll’ in- 
dice un nome; leggo e vedo con sorpresa come qualmente nel mon- 
do vi sono ben undici città che portano il bel nome di Milano. L’ho 
ringraziato sorridendo, quasi in segno di scusa. 

Tre ore dopo ricevevo la risposta. Un filo attraverso 1’ immen- 
sità dello spazio mi aveva ridata la tranquillità. 


Madras 5 Marzo. 

‘Un viaggio di quindici ove di ferrovia ci ha portati a Madras. 
Fu questo il primo posto importante occupato dall’ East India Com- 
pany, che lo acquistò nel 1629 dal Raja di Chandragiri. Questo av- 
veniva circa vent’ anni dopo che l’imperatore mongolo si era ri- 
fiutato di trattare con l’ambasciatore del re d’Inghilterra, di- 
cendo che era indecoroso per lui trattare col sovrano di una pic- 
cola isola, non abitata che da miserabili pescatori. I nuovi padroni 
costruirono in Madras un forte, che sussiste ancora, e vi posero 
un deposito di merci; questo piccolo nucleo di vita commerciale 
si andò rapidamente ingrossando; un secolo dopo. contava già più di 
centomila abitanti. Nel 1700 fu anche campo di lotte sanguinose tra 
inglesi e francesi, terminate col consolidamento del dominio incon- 
trastato dei primi. 

Cresciuta così a poco a poco, oggi Madras è la terza fra le città 
dell’ India ; è ben lontana però dal rivaleggiare con Calcutta e 
Bombay, le quali hanno concentrato quasi tutto il movimento com- 
merciale dell’ Estremo Oriente ; tuttavia i suoi abitanti sommano a 
mezzo milione, e la sua superticie è superiore a quella delle due 
città sorelle, stendendosi per una lunghezza di oltre venti chilo- 
metri. 

La città si divide in tre parti ; al centro il quartiere europeo ; 
la black town al porto, e dall’altra parte il forte San Giorgio dove 
si trovano le barracks e l’ arsenale ; la black town è la più popo- 
lata. Su 500 mila abitanti gli europei ammontano a meno di dieci 
mila; va notato però che fra gli indigeni si contauo molti cri- 
stiani, forse ben quarantamila. Stando alle memorie tradizionali, 
V India fu tra le prime regioni visitate dai missionari; anzi chi 
primo vi sparse il Vangelo sarebbe stato l’apostolo San Tommaso 
che trovò qui anche il martirio. Questa antica fede cristiana è at- 
testata anche da parecchie chiese, delle quali la più venerata è ap- 
punto quella di San Tommaso. 

Anche nelle chiese, stante la temperatura tropicale, funziona 
regolarmente un buon numero di punkas durante gli uffici religiosi; 
e in tempo di predica il gran ventaglio orientale oscilla placida- 
mente sopra il capo del predicatore. 
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La via principale è la Mount-Road, immenso boulevard, lar- 
go, maestoso, lunghissimo ; è su questa via che si trovano in mezzo 
ai giardini i migliori alberghi indiani, ammesso che si possa ado- 
perare questo aggettivo parlando di alberghi; pure sulla Mount- 
Road s'incontrano i più bei negozi, i palazzi più grandiosi, fra i 
quali la sede del Governatore, magnifico fabbricato bianco col suo 
bel colonnato di stile greco romano, nascosto tra il verde di un 
‘parco fiorente; un bel Musco di antichità indiane, ed il Memoria! 
Hall, di gusto molto discutibile, che serve per le riunioni religiose : 
venne innalzato con una sottoscrizione pubblica in memoria of the 
goodness of Almighty God in sparing this town from the Sepoy Mutiny. 

La « Marina » bellissima passeggiata che si stende per alcuni 
chilometri lungo il mare, è il passeggio elegante di Madras. Qui 
ha luogo il corso dell’ high life; qui le dame dei ricchi eu- 
rasiani — incrocio di europei ed indiani — vanno a sfoggiare le 
loro eccentriche toilettes ispirate alla moda parigina. 

La maggior parte delle strade sono costeggiate da filari di ha- 
niani, che unendosi colle fronde formano delle graziose gallerie 
verdi, e difendono dai cocenti raggi solari. Che siano cocenti dav- 
vero lo sanno anche gli indigeni, i quali si vedono in giro vestiti 
del solo linguti alle reni, e sempre col parasole. Questa toilette as- 
solutamente economica permette di rilevare bene la variazione dei 
colori fra i diversi tipi, che vanno dal rosso rame al bronzo nero. 

Un modesto fiumicello, il Coorn, attraversa la città, forman- 
do con una diramazione un’ isola, dove sorge nel mezzo di un rigo- 
glioso giardino la statua equestre del governatore Sir I. Munro, che 
ha fatto molto per questa città. 

Interessante più che altrove il giardino zoologico al People’ s 
Park, ricchissimo di tigri; ricordo poi d’ aver osservato uno scim- 
miotto corpulento che stava mangiando un frutto di banano ; biso- 
gnava vedere con quanta grazia lo preparava, levando la buccia 
a spicchi, dolcemente, con tutta l’etichetta, da dare dei punti al- 
l’ uomo meglio educato. o 

Per ammirare le bellezze di Madras bastarono due giorni, ter- 
minata la visita alla città, volgiamo definitivamente al Sud. 


Tutte le cose vedute fin qui sono certo meritevoli di ammira- 
zione e di studio ; per un viaggiatore l’ India è tutta un succedersi 
di paesaggi nuovi, di bellezze, di novità, che ridestano continua- 
mente l’ interesse; ma la punta meridionale ci riservava altre sor- 
prese, le più grandiose forse ; per cui la naturale stanchezza del 
viaggio era vinta facilmente dalla nuova curiosità che si accendeva 
in noi all'avvicinarsi delle famose pagode braminiche. 

In nessuna parte del continente indiano e forse del mondo si 
trovano templi più grandiosi, più imponenti e così ben conservati; 
sono questi edifici così originali che realizzano le immagini fan- 


NELL’ INDIA 129 


tastiche dell’ India lungamente sognate da lontano. E la realtà ri- 
sponde bene alla fantasia ; tanto più quando si trovano questi templi 
non già abbandonati, ma nel pieno esercizio del culto come erano 
all’ epoca della fondazione. 

Percorriamo di notte i quattrocento chilometri da Madras a Ta- 
njore, con una fermata di circa un’ ora a Villipuram ; qui si stacca 
la linea per Pondicherry, la capitale dei pochi possedimenti che 
ancora rimangono ai francesi. 

Il territorio rimasto alla Francia, perduto in mezzo all’ im- 
mensità dell’ India inglese, era troppo ristretto perchè potesse dar 
vita a un gran commercio: per cui Pondicherry, che al tempo 
di Dupleix nel 1700 aveva raggiunto la massima importanza, e 
contava più di 150.000 abitanti, ne conta oggi appena un terzo 
ed ha perduto quasi completamente il suo antico splendore. 

Siamo giunti a Tanjore, allo spuntar del sole; la tempera. 
tura cra deliziosa ; alla luce dell’ aurora abbiamo goduto il pae- 
saggio ricco e pittoresco, a ragione chiamato il giardino dell’ In- 
dia meridionale: tutta una distesa di verde vivissimo, interse. 
cata da grandi canali, e alternata con boschi di palme e banani. 
Rivedemmo con piacere gli indiani intenti alla irrigazione col 
chidouf; e tra gli alberi, alti gopuram a destra ed a sinistra della 
ferrovia, animavano quel mattino splendido di verde e di luce. 

Lasciato alla stazione il bagaglio, perchè contiamo ripartire in 
giornata, ci affrettiamo alla famosa pagoda. 


Le grandi pagode del sud dell’ India rimontano tutte al deci- 
mo e undicesimo secolo; non sono monumenti esclusivamente de- 
dicati al culto, ma un insieine di fabbricati, di cortili, di portici, 
circondati da grandi mura ; sono state erette presso a poco su di un 
medesimo piano, chiuse intorno da un recinto rettangolare ed an- 
che da più recinti concentrici, secondo l’ importanza e la grandio- 
sità del tempio. Ognuno dei quattro lati ha una porta d’ingresso, 
e sulla porta s’ innalza il gopuram, una piramide tronca, che rag- 
giunge talvolta l’ altezza di sessanta metri, coperta letteralmente 
fino alla sommità di sculture innumerevoli in cemento, in terra 
cotta, di gusto più o meno artistico. 

Sono appunto queste piramidi che danno alla pagoda indiana 
la sua fisonomia così strana-e così ricca di originalità. Non di rado 
accade che queste porte piramidali si succedono una dopo l’ altra, 
su una stessa linea, formando una avenue magica indescrivibile. 

Il buon bramino che ci accompagnò a visitare una di quelle 
pagode, volle spiegarci il perchè di tale struttura molteplice, e 
intricata; sul principio si ebbe un sol recinto, che bastava al 
santuario interno; poi la cresciuta riputazione del tempio o la 
generosità di qualche divoto munitico, fecero aggiungere una 
seconda muraglia, poi una terza, e così di seguito; contempora- 
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neamente, fra una cinta e l’ altra si sviluppavano abitazioni, bot- 
teghe, porticati, fino a raggiungere duecento, trecento metri di lato. 
Le corti più esterne racchiudono i bazars, dove sì vendono di so- 
lito oggetti sacri; nelle altre stanno le abitazioni dei sacerdoti ad- 
detti al tempio, e delle baiadere, dirò così, semi-religiose, che pren - 
dono parte allo cerimonie colle loro danze ed i loro canti; le 
corti interne sono riservate ai bramini ed alle loro famiglie. Le 
pagode principali costituiscono un vero villaggio, quasi una pic- 
cola città sacra, raccolta intorno al santuario, sotto la protezione 
solenne dei gopuram che torreggiano nel cielo. 

Aldi là dell’ultima corte sono dei vestiboli a colonne detti mada- 
pams, seguiti da vasti saloni chiamati choultries pure a gran colonna- 
ti; intorno girano molto gallerie dove sorgono enormi statue di idoli 
mostruosi tutti sporchi da mettere ribrezzo, coperti d’olio e burro da 
devoti adoratori. Non manca nemmeno il suo stagno circondato da 
ampie gradinate, dove i fedeli fanno le abluzioni ; e finalmente, nei 
penetrali più riposti, il vero santuario della divinità a cui la pagoda 
è dedicata. L’intimo santuario, basso ed oscuro, è sormontato da un 
gopuram, generalmente più ardito degli altri. Ma qui i profani non 
possono entrare ; anzi è vietato l’ accesso anche agli Indù che non 
siano di alta casta. In questo santo dei santi stanno esposti gli idoli 
più venerati, coperti di oro e di pietre preziose, che si intravve- 
dono appena attraverso l’ oscurità misteriosa, vagamente illuminati 
da fioche lampadine. 


La fermata a Tanjore aveva per iscopo di visitare Ja grande pa- 
goda dedicata a Siva. Consta di una doppia cintura di fabbricati 
che racchiudono un labirinto di locali aperti e chiusi. 

Si entra passando sotto un piccolo gopuram; si percorre un 
andito vasto e lungo, tutto a colonne ; addossati alle colonne quasi 
altrettante cariatidi, tanti mostri divini; nel centro un toro gi- 
gantesco in marmo nero, seduto sulle quattro zampe ; è la cavalca- 
tura favorita dì Siva, che i devoti si incaricano di cospargere d’ olio 
e grasso abbondante. 

Più lontano si erge superbamente a settanta metri un gopuram 
maestoso, di quattordici piani, sulla cui cima riposa una specie di 
cupola, un sol pezzo di granito. Attorno corre una ]unga galleria 
decorata da una serie di nicchie, dove si ripete fino alla noia il s0- 
lito lingam coperto d’ olio e di fiori. 

Dopo ammirata la pagoda, abbiamo fatto un breve giro anche 
nella città ; ci siamo limitati però a visitare il palazzo degli ex 
Maharajas ; dico ex, perchè, morto nel 1855 l’ultimo principe senza 
discendenti diretti, gli Inglesi, seguendo il loro sistema, ne appro- 
fittarono per annettersi il suo stato. 

Ma il caldo incominciava a farsi insopportabile; lo stare più a 
lungo all’ aperto costituiva quasi un pericolo. Ci affrettammo quindi 
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a cercare rifugio nelle waiting-rooms della stazione, e ci guardammo 
dal metter fuori il naso fino al momenta.della partenza. 

Quando fu l’ora, verso le tre, viene il boy a darne l’ avviso. 
Attraversiamo di corsa i pochi metri, per raggiungere il binario, 
afferro rapidamente la manetta del vagone per salire ; scottava co- 
me fosse arroventata da quel sole implacabile... quei poveri va- 
goni erano fermi in stazione da più d’ un’ora; e gli indigeni, 
chiusi e ammonticchiati nei loro scompartimenti, avevano goduto 
quel terribile sole meridiano rassegnati, senza muover lamento. 
Chiudiamo ermeticamente vetri e persiane; ma pareva di avere. 
sulla testa una cappa di piombo. 

Come Dio volle, passarono quelle due ore di purgatorio ; e alle 
cinque riposavamo placidi allo zetiro della punka nelle bellissime 
sleeping rooms della stazione a Trichinopoli. 

Nelle città del sud non esistono alberghi; l’ ospitalità ai viag- 
| giatori l’ offrono le stazioni in una forma comoda e signorile ; belle 
stanze, arredate con proprietà ; non vi manca neppure uno splen- 
dido gabinetto da bagno, che PAPRESSentava un ristoro impagabile 
dopo una giornata SABATORIAIO, 


Alla sera approfittiamo di un poetico chiaro di luna, per uscire 
a goderci un po’ di fresco e per fare un giro nella città e nel can- 
tonment, sepolto fra i boschi di palme. i 

Ci portava in questa placida escursione un modesto cavalluccio 
attaccato ad una più misera tonga; mentre passiamo fra le ombre 
delle palme, ci percuote l’ orecchio in lontananza un snono di mu- 
sica, che attaccava le prime battute della marcia del Nabucco. Non 
saprei ridire quanta dolcezza, quanta commozione cì prese in quel- 
l’ istante ; l’ armonia di quelle note ci rapiva verso la patria lontana 
con un senso vago e profondo di nostalgia. 

Ci avvicinammo al luogo incantato da cui partiva quel dolce 
richiamo della nostra Italia ; era la musica di un reggimento in- 
glese che suonava nel giardino di un club. 

Alle dieci fummo di ritorno ; il giorno dopo contavamo alzar- 
ci alle tre ; dormimmo placidamente tutta la notte mentre la punka 
ventilava soavemente dal soffitto. Prima delle quattro siamo pronti ; 
ci mettiamo tosto in moto per visitare la grande pagoda di Sri- 
ringam, una delle più vaste e più belle che esistano. 

Trichinopoli, città di oltre centomila abitanti, ha un aspetto 
veramente pittoresco, situata sotto una roccia brulla, coronata da 
un forte e da un tempio dedicato a Siva. Nel 1700 fu disputata 
fieramente da Francesi e Inglesi ; oggi non è che un centro di fa- 
natici seguaci del Bramanesimo. Vi si trovano anche missioni cat- 
toliche, che in queste provincie hanno potuto fare molti proseliti 
con sede vescovile, scuole, seminario ed ospedali cattolici. 


+ 
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La famosa pagoda di Sriringam sorge a qualche chilometro 
dalla città, su di un'isola formata dal fiume Cauvery ; é dedicata al 
culto di Vishnu, ed è ritenuta il più grande edificio religioso del 
mondo : basti dire che nei suoi recinti vivono più di ventimila 
persone ! 

Un superbo ponte di trentadue arcate unisce la città all’ isola ; 
e già in lontananza si ammirano i suoi ventun gopuram slanciati a 
varie altezze in mezzo a una vigorosa foresta di palme. È questa una 
delle caratteristiche più potenti del paese indiano, che l’ arte si trovi 
sovente in gara e in armonia colle superbe bellezze della natura. 

L’interno della pagoda corrisponde alla grandiosità dell’esterno, 
racchiude sette corti successive, lunghe gallerie di colonnati che sì 
perdono a vista d’ occhio ; alle colonne si addossano statue enormi 
che raffigurano cavalieri montati su cavalli impennati; nella corte 
centrale il choultri, una vera foresta di colonne; ne contiene la 
bellezza di 1040, schierate in 16 file di 65 l’ una. Nella parte più 
remota si cela il santuario, coperto d’ una cupola d’ oro: ci avvici- 
niamo nella penombra, e possiamo intravedere in fondo in fondo, 
in un lungo antro oscuro, la statua di Vishnù illuminata debolmente 
da una lampadina ; ad un breve segnale della’guida la lampadina si 
mosse intorho all’ idolo d’ oro segnandone i contorni ; l’ idolo man- 
dava dei riflessi strani. — Prima di allontanarci apparve il bramino 
compiacente, che avevamo distolto dalle sue preci, a prendere il me- 
ritato backschish. 

A quell’ora così mattutina — erano le cinque appena — ]’ interno 
della pagoda formicolava di devoti ; tutte quelle corti e quei colon - 
nati si andavano animando d’ una vita singolarissima, come un im- 
menso alveare. Si vedevano figure di colore diverso andare per tutte 
le direzioni: uomini completamente nudi stavano già lavorando 
nelle loro bottegucce oggetti sacri, braccialetti, anelli d’argento 
ed altri gingilli di cui va celebre Trichinopoli: gruppi pittoreschi 
di donne, drappeggiate in pezzi di stoffa gialla e rossa, che torna- 
vano dalle abluzioni mattutine, recando in testa 1’ immancabile vaso 
di ottone lucente; le braccia ed le gambe avevano cariche di brac- 
cialetti e anelli ; tutte poi portano degli orecchini tanto enormi, e 
pesanti che il lobo dell’ orecchio ne resta deformato e allungato 
quasi a toccare la spalla : fanno ribrezzo ; altre venivano inghir- 
landate di fiori gialli; alcune poi, davanti all’ uscio della casa, sta- 
vano intente a disegnare in terra con un pezzo di gesso tigure geome- 
triche a bei disegni variati non privi di simmetria e d’arte: servo- 
no a proteggere la casa contro l’ iettatura. 

- Mentre stiamo osservando uno di questi disegni, in mezzo al 
via-val di tanta gente, al ronzio confuso di tante voci discordi, un 
suono di campanello ci fece alzare la testa: erano due elefanti sa- 
cri, che giravano quievamente nella pagoda ; li accompagnava il 
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loro cornac, e sulla gran fronte avevano segnato in rosso un gran 
V, emblema di Vishnù. Arrivati vicino a noi alzano simultanea- 
mente la proboscide, e noi riconoscenti vi lasciamo cader dentro 
un’anna per ciascuno, raccolto poi religiosamente dal loro accom- 
pagnatore. 


Madura 

Se il tempio di Sriringam è il più grandioso dell’ India, quello 
di Madura è il più bello e venerato. E’ consacrato a Minakschi, 
che nella lingua indigena significa « dagli occhi di pesce » nome 
dato alla dea Parvati, sposa del dio Siva. 

Nove zyopuram si elevano come guglie sulle porte di passaggio, 
coperti di finissime sculture; magnifica la porta principale, ricca- 
mente adorna ; il porticato regale poi, costrutto nel 1600 da Tiru- 
mata Nayak, il principe più illustre che abbia regnato a Madura, 
è da solo una bellezza rarissima e incantevole : è un superbo hall a tre 
navate con 128 colonne di granito : quelle di fronte specialmente in 
cui sono intagliati guerrieri a cavallo in atto di combattere con dei 
mostri, sono di un effetto fantastico. — Qui veniva in altri tempi 
il dio Siva a visitare il santuario. 

Più oltre lo stagno sacro, il Patramarai o stagno dai gigli 
d’oro; è un grande bacino circondato da un bel chiostro a colonne 
bizzarre che si specchiano nell’ acqua sottostante; sulle pareti del 
portico sono dipinte le più belle pagode dell’ India; è un vero 
gioiello. , 

Ma non è cosa facile descrivere questi capilavori; se ne può 
d’ altronde immaginare la grandiosità, quando si pensa che questo 
tempio, che pure non è il più vasto, è costato più di 100 milioni di 
lire; somma che, calcolando il valore dal denaro quando fu innal- 
zato e il vilissimo costo della mano d’opera d’ allora, aumenterebbe 
oggi a quattro o cinque volte tanto. 

Prima di lasciar il tempio andiamo a visitare le Scuderie di Siva, 
nome dato al tesoro della pagoda. 

Ci guida un bramino il quale ci fa largo scuotendo un mazzo 
di poderose chiavi, disturbando con poco riguardo parecchi gruppi 
di devoti che stanno in orazione davanti a degli idoli mostruosi, 
dalla testa di elefante, di porco, con quattro o cinque paia di brac- 
cia, tutti unti e bisunti di grasso. — Giungiamo davanti ad un 
grosso portone di ferro; il bramino apre; entriamo con circo- 
spezione al chiarore di molte torcie a vento scosse da parecchi ra- 
gazzi che ci avevano seguito, mentre un nugolo di pipistrelli di- 
sturbati nella loro quiete fuggono qua e là sfiorandoci il viso. 
Vediamo cavalli, elefanti, vacche, tutti d’argento, di grandezza 
naturale, allineati in ordine di battaglia ; e dietro loro, attaccato 
con una fune al soffitto, un gigantesco pavone in oro, colla coda spie- 
gata e con un grosso smeraldo in mezzo di ciascun occhio delle piume. 


131 NOTE DI UN VIAGGIO 


Richiusa con tutta cura questa porta, il bramino ne apre una 
seconda delle medesime dimensioni per farci ammirare portan- 
tine e palanchini in oro ed argento, incrostati di pietre preziose che 
servono a portare attorno le sante reliquie nelle processioni che 
si fanno durante l’ anno. 


La trottata di moda della simpatica Madura, — bella cittadina 
di 50.000 abitanti, già capitale di uno stato florido e dal 1801 pos- 
sedimento inglese — è al Teppa Kulam, un piccolo lago sacro al 
quale si va per una bella strada ombreggiata. 

Nel piccolo lago sorge un isola verdeggiante, con una bianca 
pagoda nel mezzo ed una terrazza attorno attorno, terminata agli 
angoli da quattro piccoli chioschi. Tutto l’ assieme, a cui s’aggiun- 
ge l'esuberanza della vegetazione, forma un quadro veramente de- 
lizioso. ” 

È a questo lago che vengono portate ogni anno le venerande 
reliquie accompagnate dalle figure allegoriche che abbiamo visto 
nel gran santuario ; il trasporto vien fatto con carri riccamente de- 
corati e tirati da centinaia di devoti in mezzo ad una folla deli- 
rante. In tali solennità, a cui accorrevano ed accorrono miriadi di 
pellegrini, in altri tempi succedevano quelle scene selvagge di fana- 
tismo, quando i più esaltati si cacciavano allegramente sotto le ruote 
per filare più rapidi al paradiso ; scene che il Governo inglese ha 
assolutamente proibito. Il trasporto sulle acque tranquille si fa di 
notte mediante zattere sfarzosamente illuminate. 

Poco lontano dal lago vediamo un esemplare di ficus indica così 
ricco di radici pendenti da rivaleggiare col suo collega di Calcutta; 
protetto dalla sua ombra ospitale sorge un piccolo tempio elegante, 
dove vengono a pregare le donne indù per avere figli; se ottengono 
la grazia, regalano al dio un piccolo marmocchio in terra cotta. Bi- 
sogna ben dire che molti voti vennero esauditi, a giudicare dal 
gran numero di fantocci che adornano il cornicione del piccolo 
tempio. 


Tuticorin 6 Marzo. 

Eccoci arrivati all’ ultima nostra tappa sul continente indiano 
meno di 200 kilometri, — un volo in confronto alle distanze a cui 
eravamo abituati — cì separano da Tuticorin dove dobbiamo imbar- 
carci. 

Partiamo. alle 11,25 del mattino ; sebbene l’ ora sia calda, si 
sente già il beneficio della brezza marina. Siamo giunti alle cin- 
que del pomeriggio. 

Tuticorin è una città modesta, colle case allineate sulla spiag- 
gia, sede degli agenti di varie compagnie di navigazione; non 
presenta proprio alcun interesse per il visitatore. 

Anche qui dobbiamo subire noiose formalità sanitarie per la 
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peste ; gli Inglesi per difendere l’ isola di Ceylan, immune fino- 
ra dal terribile morbo, sono molto rigorosi coi forestieri, e più an- 
cora cogli indigeni; costoro devono fare una quarantena di dieci 
giorni prima di poter passare. 

A Tuticorin lasciamo definitivamente il nostro boy. — Povero 
Mohamed!! ci aveva servito bene, con premura, con bnon senso 
pratico , e se pure qualche volta ci aveva fatto perdere la pazien- 
za, la sua compagnia era stata per noi utile e piacevole. 

« Sahib, yad rakko » ! — ricordatevi di me — furoro le sue 
ultime parole, il suo addio. 

Ti ricorderemo sempre con simpatia, povero Mohamed! 

Alle 6 e mezzo partiamo su di una lancia a vapore per raggiun- 
gere il piroscafo ancorato a circa sei chilometri dalla costa in cau- 
sa della poca profondità dell’ acqua ; in mezz’ ora eravamo a bordo 
del « Purnea » della British India Company. Verso le sette, le- 
vata |’ Ancora, vediamo con emozione scomparire all’ orizzonte le 
coste dell’ India ; ma il dispiacere era mitigato dal pensiero che ci 
attendevano gli incunti dell’ isola di Ceylan. 


ENRICO BERTARELLI 


— La rivista « Minerva », nel fascolo N. 29, contiene: Per la paci- 
ficazione delle contese fra capitale e lavoro. Caratteri e tendenze del movi- 
mento socialistico in Italia. L’ organizzazione operaia internazionale. La 
politica balcanica e gli armamenti. L'arma del Genio negli eserciti moderni. 
Il congresso delle donne Italiane. Le condizioni degli Italiani nell’ alto 
Adige. I quattro Ungheresi dei Mille. Ifigenia in « esperanto ». Un cri- 
tico gentiluomo: Ernesto Masi. Due ardui problemi economici risolti 
dalla Contessa di Frankenstein. Il bagno nella scuola. La conservazione 
dell’ uva da tavola e i frigoriferi. etc. 

— Versi di Trilussa, una scena comica di Alfredo Testoni, uno studio 
sui Morgan Fiorentini del trecento e quattrecento, sono nel fascicolo di 
Luglio della Lettura, rivista mensile del Corriere della Sera. 

— Il Secolo XX, rivista illustrata edita dai Fratelli Treves, ha nel 
numero di Luglio un articolo sul Traforo. del Loetschberg e parecchi 
articoli e racconti. 


Renzo, Lucia e don Rodrigo 


Ha presente il lettore cortese lo smagliante discorso, nel quale 
Antonio Fogazzaro, col più grande ossequio verso il Maestro, ma 
con franchezza pari alla sua sincerità e con alta coscienza di pen- 
satore, di artista e di credente, ribatteva ia nota teoria del Man- 
zoni intorno all’ amore ? Il passo inedito riferito dal Bonghi (') nel 
1886 non poteva che suscitare polemiche e rinnovare eterne di- 
scussioni. Come sorgendo dalla tomba, l’autore dei « Promessi 
Sposi » ammoniva che dell’ amore ce n’ è al mondo quanto basta, 
anzi secento volte più di quello che sia necessario alla conserva- 
zione della nostra riverita specie ; e appunto per questo aveva cre- 
duto opportuno di parlarne nel suo romanzo il meno che fosse pos- 
sibile. | 

Il Fogazzaro allora in pagine memorabili, ritenendo un tale con- 
cetto derivato dalla « metafisica dell’amore » di Schopenhauer, lo com- 
batteva come erroneo ed elevava un inno alla sublime unità di due es- 
seri umani, all'amore puro di due anime che neppure la morte giunge 
a separare. Rivendicava all’arte il diritto di coglierne e di riprodur- 
ne l’essenza, di rappresentarlo nelle sue lotte, ne’ suoi contrasti, nel 
suo trionfo per insegnare ad amare, giacchè di questo amore — egli 
esclama — il mondo ne ha mille volte meno del necessario. (°) 

A chiarir meglio il pensiero manzoniano giungeva a propo- 
sito la pubblicazione integrale delle pagine, in cui il grande scrit- 
tore palesa schietto intorno a ciò il suo modo di sentire. Sotto qua- 
lunque aspetto si considerino, i brani inediti dei Promessi Sposi, 
pubblicati nel 19041 da Giovanni Sforza (°), costituiscono una cu- 
riosità letteraria di prim’ ordine : è così popolare l’ opera immor- 
tale dell’ insigne lombardo, sono così vivi nella tradizione e nella 
fantasia i personaggi da lui ideati e scolpiti, sono cosi familiari al 
‘nostro spirito che anche gli abbozzi di primo getto non potevano 
suscitare che un desiderio universale : vedere, indagare come il di- 
segno del romanzo si presentasse e si plasmasse nella fantasia dello 
scrittore; come baizassero le imagini dei protagonisti alla mente 
di lui; come si svolgesse nel primo momento l’ arte manzoniana. 
Leggendo tali pagine, è d’ uopo concludere col D’ Ovidio (') che 
« c'è da rimanere incantati innanzi alle larghezze di questo mi- 

(4) Alessandro Manzoni, disc. pron. dall'on. ituygero Bonghi in Inaugurazio- 
ne della sala manzoniana nella Biblioteca nazionale Braidense, Milano, 1886, pa- 
gine 19-21. i 

(*) A. Fouazzaro Discorsi, 2. ediz. p. 43.70 (Milano, Cogliati, 1905). 

(3) Brani inediti dei P. S. di A. Manzoni per cura di Giovanni Sforza. Parte 
I e II, seconda edizione (Milano, IToepli, 1905). 


(4) Francesco D'OvibIo. Nuori stili manzoniani, $ I brani inediti, p. 641 
(Hoepli, Milano, 1908). 
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» lionario dell’ intelletto, che ha sacrificato con tutta disinvoltura 
» bellissimi capitoli o pagine o periodi o frasi, pur di raggiun- 
» ger la perfezione a cui mirava. » 

Se il Bonghi, nel suo noto discorso, non si fosse limitato a ri- 
produrre qualche passo staccato, ma avesse creduto opportuno di 
riassumere i principali argomenti addotti dal Manzoni a spiegare la 
circospezione che egli usa nel descrivere l’ affetto dei due fidan- 
zati, probabilmente il discorso del Fogazzaro avrebbe avuto un’al- 
tra intonazione. Osservare, come egli fa, che l’amore modesto, umile, 
profondamente religioso di Lucia. Mondella non può mai divenire 
nel)’ animo di chi legge un’ emozione rea, è giustissimo ; se non 
che i passi inediti rivelano che il grande lombardo aveva piena 
coscienza che l’ amore dei due fidanzati fosse il più puro, il più 
legittimo, il più virtuoso che sia lecito immaginare ; e quand’an- 
che l’ avesse svolto in tutti i particolari, era convinto che il let- 
tore ne avrebbe sempre ricevuta un’ impressione elevata. (') Ma. 
ben altre ragioni e di ben altro peso lo trattenevano. Sicuro, ag- 
giunge con la sua franchezza, con la sua invidiabile sincerità : se 
la mia storia capitasse in mano a sposi innamorati, nessun peri- 
colo vi sarebbe ; e in tal caso, via gli scrupoli e al diavolo le pe- 
danterie meticolose. Forse due creature che si idoleggiano, trove- 
ranno fredda qualunque descrizione d’ affetto, perchè quale è lo 
scritto dove sia trasfuso l’ amore quale il cuor dell’ uomo può sen- 
tirlo ? Ma se il libro è destinato a correr per le mani di tutti, v’è 
una speeie di lettori pei quali è prudente e doveroso il riserbo : vi 
sono fanciulle che invecchiano e rimangono nubili, a cui l’ amore 
sessuale è onestamente conteso e ogni gioia nuziale è negata. Vi- 
vono ormai quiete e rassegnate : deve lo scrittore verecondo gettare 
nel loro cuore il turbamento o rimescolare, col narrarli, affetti or- 
mai spenti o dileguati ? Vi sono giovani preti, che dopo ardenti 
preghiere, mercè cure indefesse, vigilando sè stessi e signoreggian- 
do ogni istinto, riescono a dominare la materia, debellano i sensì 
con la vigoria di una volontà che ron piega, e proseguono inte- 
merati nel sacro ministero cui hanno votato le forze loro. Ditemi 
un po’: che vantaggio arrecherebbero descrizioni di quella specie? 
Non potrebbe forse accadere che antiche torture risorgessero e sof- 
ferenze morali li amareggiassero ? 

Tali a un dipresso le ragioni dell’ immortale scrittore (*), 
quale, mosso da questi sentimenti, ritenne doveroso tanto riserbo 
— mi valgo di un’acuta osservazione del prof. Giovanni Negri (°) — 


(') Brani inediti cit. Parte I. Discussione sull’ amore ne’ romanzi. Il Renier 
nel Fanfulla della Domenica del 29 gennaio 1905 aveva qualche accenno in pro- 
posito. 

(2) Brani inediti cit. Parte 1.a Discussione sull'amore ne’ romanzi, p, 3-12. 

(3, Commenti critici, estetici e biblici sui Promessi Sposi di A. M. Parte I. 
Milano, Scuola tip. Salesiana, 1903, p. 8. La parte II.a apparve pure nel 1903, 
la III. nel 1905, la IV. nel 1906. 
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«non già per non voler coltivare l’ amor buono nel mondo, ma 
per timore, direi quasi per iscrupolo, di coltivarvi col seme del- 
l’amor buono, la pianticella dell’ amore non buono ». Chi è uso 
a divorar romanzi afrodisiaci, potrà tacciarlo d’ ingenuità o sorri- 
dere per meraviglia, ma chi riflette pur troppo alle conseguenze 
perniciose cui va incontro la nostra gioventù anemica, stibrata e 
sensuale, eccitandosi con droghe piccantissime, dovrà pur conve- 
nire, mettendosi una mano al cuore, che gli argomenti addotti non 
sono davvero di lieve entità, nè peccano di scrupoli eccessivi. 

Parlar di unità ideale di due creature umane, non regge trop- 
po : alla zittella inoltrata negli anni l’ essere idoleggiato o non è 
mai apparso o più non si presenta ; e se un tempo ha ceduto alla 
dolce e soave lusinga, è d’ uopo per la sua pace, pel suo bene di 
non più soffermarvisi; e tanto meno vi adagierà la mente il gio- 
vane prete per cui il celibato è un obbligo sacrosanto e un giu- 
ramento solenne lo vincola ai dettami della Chiesa. Che si possa 
poi imparare a resistere ad ogni tentazione, leggendo di preferenza 
libri di amore, in cui la passione sin vivamente tratteggiata, o at 
tingendo esempio dall’ eroe che vi rinunzia per uno sforzo di vo- 
lontà gigantesca, questo è un problema molto, ma molto discutibile. 
Diciamo il vero: chi ha larga esperienza di vita e conoscenza pro- 
fonda del cuore umano, non ne consiglierebbe la prova: è uno 
scherzare col fuoco, è un camminare su un materiale esplodente. 

Si potrà certo dissentire dal grande lombardo ; anzi, dato il 
vento che spira, e i gusti che prevalgono, i dissenzienti, volere o no, 
sono legione senza numero: ben diversi criteri segue l’ arte moder- 
nissima : il Nietzsche ha fatto scuola. La femmina, a dirla col Pan- 
zacchi, preme troppo nel romanzo contemporaneo, esulta e trionfa 
sulla letteratura e sull’ arte nostra ; ma appunto per ciò desta am- 
mirazione uno scrittore come il Manzoni che, pur rimanendo arti- 
sta, seppe fin d'allora sottrarsi al contagio. Le ragioni che egli ad- 
duce, hanno un valore straordinario, perchè contengono verità che 
nessun sofisma o paradosso può distruggere : le sentiamo balzare 
nell’ animo nostro e vi assente la parte migliore di noi. 

Ha distrutto o saltato il Manzoni le pagine in cui avrebbe 
tratteggiato la passione amorosa dei due promessi ? Il Bonghi, frain- 
tendendo, lo credette e altri pure. In realtà alcune parole del passo 
inedito lo hanno fatto supporre : sono anzi la parte la più elaborata 
dell’ opera ;} ma nel trascrivere, e nel rifare — nota l’ autore — io 
salto tutti passi di questo genere. Se non che il D’ Ovidio nel suo 
acuto e finissimo studio, testè pubblicato, dimostra chiaramente che 
il Manzoni con quelle parole intese alludere all’ ipotetico manoscritto 
del supposto anonimo (*); e i propositi fermi e recisi del poeta 
emergono da dichiarazioni successive di un carattere ben esplicito 
e che non ammette replica : se un del giorno, per un prodigio, mi 


(IN Nuow studi manzoniani cit. Pag. 417. 
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venissero ispirate le pagine più eloquenti d' amore che un uomo 
abbia mai scritte, non pigiierei la penna per metterne una linea sulla 
carta : tanto son certo che me ne pentirei. (*). 

Si tratta dunque, come ha già notato lo Sforza, di una finzio- 
ne bell’ e buona (*): il Manzoni non ha scritto nè distrutto pagine 
analitiche d’ amore. 

Per proposito profondamente maturato e nettamente espresso, 
per rigidezza e austerità sincera, per il concetto che dell’amore si 
era formato, per obbedire al suo carattere e al suo temperamento, 
per mantener fede, in una parola, ai nobili fini che egli si era pre- 
fisso sin da quando, giovanissimo, scriveva il carme in morte di 
Carlo Imbonati, il Manzoni non si volle lasciar vincere dalla ten- 
tazione cui cedono i maggiori scrittori per esser letti e ricercati: 
si guardò bene dall* analizzare, dallo sviscerare il cuore umano che 
soggiace alla passione: respinse con tenacità irremovibile l’idea di 
rappresentare i suoi eroi nella fragilità dei sensi, fra spasimi e so- 
spiri, svenevolezze o sdolcinature. 

Certo, avrebbe potuto con finezza psicologica e con analisi vi- 
gorosa, con la piena conoscenza dell’ animo umano, che egli pos- 
sedeva, delineare lo svolgersi e l’ atteggiarsi dell’affetto gentile, 
penetrando nelle più intime latebre del cuore. Chi ha scritto il 
soave addio di Lucia, chi ha saputo magistralmente abbozzare il 
profilo della Signora di Monza, concepire e cesellare i versi ele- 
giaci e sublimi del coro di Ermengarda e le eloquenti espressioni 
d’ amore nel delirio di lei, bene avrebbe saputo trasfondere nella 
rappresentazione di un amore puro e vivo un tesoro di sentimen- 
ti (*), ma l’ uomo non venne meno alle sue convinzioni salde e 
alle sue doti precipue di sincerità e di schiettezza ; e riuscì sem- 
pre a mantenere sopra di sè un impero, una supremazia che nulla 
valse a scuotere. 

Nondimeno, per quanto si studi di sorvolare, di esser parco e 
conciso in materia d’ amore, la passione dei due fidanzati è indi- 
scutibile : è contenuta, è vero, nelle sue manifestazioni esteriori, 
ma c'è, balza qua e là e prorompe; nè mi sembra giusto quanto 
un illustre scrittore vivente ha osservato : che l’ amore ne’ due 
promessi non è guari dissimile dall’ amore fraterno. No, no: gli 
studi critici più recenti rendono giustizia anche sotto questo aspetto 
all’ arte manzoniana. E° ormai tempo che cada il pregiudizio di chi 
vi ravvisa negletta la passione d’ amore, e di chi giudica i prota- 
gonisti shiaditi, scialbi e poveri di spirito. Il prof. Giovanni Ne- 
( (1) Brani inediti cit. Parte I. p. 5-7. 

(*) Brani inediti c. s. Introd. p. LXXIII. 

(3) Il sig. Damiano Avancini nel suo volumetto pubblicato a Milano nel 1898 
— L’ amore nei P. S. — opina che il Manzoni sopprimesse ogni scena d'amore 


perchè in ciò il suo genio non valeca tanto quanto in fatto d'altri sentimenti. — 


Chi conosce a fondo la potenza psicologica del Manzoni, non può che dissentire 
du nua tesi di questa specie, 
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gri (') ne’ suoi geniali e acuti commenti critici ed estetici mette 
in viva luce quanto vi ha di puro, di nobile e di santo nell’ amore 
di Lucia ; come la passione sia purificata da ogni sensualità, su- 
blimata dal timor di Dio, poi dalla sventura medesima, dalle per- 
secuzioni, dalla costanza e dal saerificio. Il sig. Domenico Richichi 
in un suo diligente studio su Renzo e Lucia ne pone in rilievo il 
carattere e l’ importanza quali protagonisti del romanzo (?). Nota 
l’ Albertazzi (*) che tocchi magistrali svelano 1’ interna passione di 
Lucia, la quale riesce più espressiva ‘che se troppo ne avesse parlato, 
osserva acutamente Guido Mazzoni (*). 

Invece fino dal primo apparire dei Promessi Sposi, Lucia venne 
ritenuta una figura di fanciulla piuttosto sbiadita. senza calore, nè 
immaginazione, nè iniziativa, anzi senza carattere, la definiva il 
Tommaseo. E° in lei troppo della santa ed assai poco di quel fem- 
minile che ci rende così amabili Giuliette, Margherite: ha un non 
so che di troppo elevato, che ce la tiene a distanza come fosse una. 
madonna : statua ideale in mezzo a questo basso mondo, ha sen- 
tenziato il De Sanctis (5). Come sono gli occhi di Lucia ? chiedeva, 
è noto, il Settembrini. E la domanda è più che naturale: il Man- 
zoni descrive i capelli, le trecce, l’ abbigliamento di sposa, il 
busto di broccato a fiori, la gonnella di filaticcio di seta, le cal- 
ze e le pianelle di lei, ma non gli occhi. Nella prima minuta non 
se ne era dimenticato, ma nell’ edizione definitiva tolse il partico- 
lare. I passi inediti lo rimettono in luce: occhi neri, vivi e mode- 
sti e in un volto di una regolare e non comune bellezza (*). Bellezza, 
rammenterà il lettore, che non passa inosservata neppure al padre 
guardiano del convento di S. Martino, pochi passi distante da Monza, 
al quale fanno capo le donne, presentando la lettera di raccoman- 
dazione di padre Cristoforo. Il padre guardiano — la critica oggi 
vi sa dire anche il vero nome di lui, Costantino Gatti di Cre- 
mona (’) — le accompagna al monastero della Signora, ma le in- 
vita a camminare qualche passo distante da lui. La gente si di- 
verte un mondo a dir male del prossimo, specie quando c’ è di 


(4) Op. cit. Parte I, p. 8-50. 

(*?) Z protugonisti dei P. S. — (Messina, Vincenzo Muglia, 1905). 

(*) Il Romanzo — (Milano, Vallardi, 1904) « Parte Il, cap. III pag. 184. 

(4) ZL’ Ottocento — (Milano, Vallardi, in corso di pubblicazione.) Cap. V. pa- 
gina 284. Il Petrocchi nel suo commento storico, estetico e tilologico ai P. S. 
(Parte III, Firenze, Sansoni, 1901, pag. 616) definisce enfaticamente Lucia la pri- 
ma veramente angelica creatura che sia stata dipinta e avvolta, potremmo dire, 
in una leggiadra luce scespirinna » Anche lo Spencer Kennard (Z'omanzi e roman- 
zieri italiani vol. I, 2 ediz., Firenze, Barbera 1905, pag. 22) giudica Renzo e 
Lucia « benissimo rappresentati. » 

(5) Nuora Antologia vol. XXIV, decembre 1873 e in Scritti rari inediti o rari a 
cura di B. Croce. Vol. I. (Napoli, Morano, 1898) pag. 80-81; e Vuori Suggi cri- 
tici. 22.a ediz., pag. 382 (Napoli, Morano 1908). 

(5) Brani inediti cit. vol. IT, p. 626 in nota. 

(7) Luioi LUCHINI. Comentari dei P. S. Seconda edizione (Lecco, 1904), p. 21 
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mezzo un frate. Dio sa quante belle chiacchiere si farebbero, se si 
vedesse il padre guardiano per la strada con una bella giovine...con 
ponne voglio dire, conclude con galanteria l’arguto fraticello. 

A chi osservava che Lucia era una figura più ideale che reale 
rispondeva recisamente lo stesso Manzoni di aver riprodotto il tipo 
dal vero, e ciò affermavano concordi la prima adorata moglie di 
lui, Enrichetta Blonde], e lo Stampa, il figliastro (*) 

Nel cuore di Lucia arde segretamente una passione forte e sen- 
tita, e se l’amore vero, secondo Stendhal, occupa tutta -1’ anima e 
la riempie d’ imagini, l’ anima di Lucia ne è davvero popolata ; e 
vibrerebbe apertamente nella pienezza di un affetto non comune, 
se non la trattenessero un senso di verecondia e di timidezza scru- 
polosa e guardinga, un pudore delicatissimo, un contegno irrepren- 
sibile e sommesso, una riserbatezza e un linguaggio superiore al 
ceto e alla condizione cui appartiene, e una fede religiosa che non 
ammette discussione. L’affetto, 1’ emozione si palesano in lei con 
quel rossore frequente, che tanto era sospetto a donna Prassede, 
col tremito e col pianto, — 

Lucia arrossisce e trema quando Renzo svela che don Rodrigo ha 
minacciato il povero don Abbondio per impedire il matrimonio ; ar- 
rossisce e piange quando racconta le insidie del signore prepotente e 
Ja confessione fattane a padre Cristoforo. Io voglio esser vostra mo- 
glie, esclama a Renzo con risolutezza, ma non può trattenere la 
vampa del rossore. Singhiozza e piange quando Renzo s'’ infuria 
contro la violenza altrui; piange segretamente nel soave addio ai 
suoi monti sorgenti dalle acque. Nè poteva pronunziar la parola amo- 
re senza sentirsi la faccia infocata: miti, semplici e candide le espres- 
sioni che usava, allorchè era d’ uopo toccare quel tasto imbaraz- 
zante. Il giovane che mi discorreva, risponde interrogata dalla Si- 
gnora di Monza, lo prendevo io di mia volontà. Mi scusi se parlo 
da sfacciata...(*) 

È contraria nell’ intimo dell’ animo al matrimonio clandestino: 
se è cosa che non istà bene, non bisogna farla, obietta francamente 
e resiste a tutti gli argomenti della madre e alle suppliche di Renzo. 
Cede solo quando Renzo è colto da un accesso di furore, e minac- 
«cia di commettere un delitto. Ma nell’ansia angosciosa è assalita 
da tanto terrore .che risolve di soffrire ogni cosa, di star sempre di- 
visa da lui, di mandar tutto in fumo piuttosto ch’ eseguire quella 
risoluzione, se non che Renzo sopraggiunge e non appena ebbe 
detto : son qui, andiamo... Lucia non ebbe tempo nè forza di far 
difficoltà, e, come strascinata, prese tremando un braccio della madre, 


(') Brani inediti Ibid. vol. II. p. 627, in nota. Al De Gubernatis, che ridu- 
‘cendo a mitologia / Promessi Sposi, vide in Lucia la siguora Blondel e in Renzo 
credé ravvisare il Munzoni, rispose con osservazioni assennate ed esaurienti il 
D° Ancona in Varietà storiche e letterarie (Milano, Treves, 1883, pag. 197-211). 

(*) Credo superfiuo contrassegnare i vari passi dei Promessi Sposi. Basterà 
dire che mi valgo dell'edizione curata dal Cerquetti. — (Milano, Hoepli). 
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un braccio del promesso sposo e si mosse. Vince dunque la passione 
sulla ragione e sull’ intenzione segreta ; nè il lettore dimentichi 1°03- 
servazione acuta dell’autore, che ha sempre un pizzico d’ ironia pei 
suoi personaggi : se Lucia fosse, in tutto e per tutto, ORIRE 
d' essere stata spinta ad acconsentire. 

Renzo si salva nel Bergamasco, e le donne ne sono avvertite. 
Lucia, al solito, piange, ma le sue lacrime scorserv più facili e più 
dolci j provò maggior conforto negli sfoghi segreti con la madre ; e 
in tutte le'sue preghiere, c' era mescolato un ringraziamento. E cu- 
civa, cuciva, e nel lavoro continuo trovava conforto, ma cucendo, 
le veniva ogni poco in mente il suo aspo ; e dietro all’ aspo, scrive 
l’ artista nella sua voluta sobrietà, quante cose! 

E v’è pure disegnato e tratteggiato il conflitto tra l’ intimo 
desiderio del cuore e il voto pronunziato. La conversione dell’In- 
nominato è avvenuta; la contadinella è salva dagli artigli di don 
Rodrigo ; è stata condotta dal castello nella famiglia del sarto del 
villaggio. Lucia si rianima a poco a poco; riprende forza, respira 
più sicura, e dopo una notte trascorsa tanto orribilmente, s' ac- 
corge che è tempo di dare assetto alla sua modesta persona. Porta 
le mani alle trecce allentate e arruffate, ma le dita urtano nella 
corona disposta intorno al collo: un tumulto istintivo le sommuove 
lo spirito: compare chiara e distinta la memoria del voto. Ne é so- 
praffatta e costernata : oh povera me, cos’ ho fatto! e la dispera- 
zione la coglierebbe, se non la sorreggesse la fede. Il moto del cuore 
è compresso ; il voto è confermato, e la preghiera sale ardente al 
cielo, perchè le sia conceduta la forza di resistere e. trionfare. Al- 
l’idea che Renzo possa dimenticarla il cuore sì ribella ancora : il 
conflitto si rinccende ; la ferita dà nuovo sangue, ma la fede è un 
baluardo in cui ripara l’ anima angustiata per non perire nella 
lotta. (!) 

Lucia è costretta finalmente a rivelare ad Agnese il voto for- 
mulato. Povera mamma!... io non posso più esser moglie di quel po- 
verino! E protesta di non voler pensare a lui; e la parola muore. 
nel pianto con l’ augurio che egli metta il cuore in pace. Ma chi 
credesse la passione sopita o aftievolita dalla fede, s' ingannerebbe: 
già il parlarne con tanto accoramento è una rivelazione che il cuore 
sanguina e soffre come prima. Non parlarne più? non pensarci più? 
si fa presto a dirlo, ma in realtà quante raccomandazioni, che sem- 
pre più mettono a nudo il sentimento prevalente e assorbente. Fa- 
temi sapere che è sano ; e poi... non mi fate più saper nulla. E il 
Manzoni sorride bonariamente e argutamente, e confessa che il 
cuore di lei faceva ancora a mezzo con Renzo più che lei medesi- 
ma non lo credesse. 

(1) Anche il Mestica e il Rigutini nel loro commento ai Promessi Sposi (Fi- 
renze, Barbera, 1894, cap. XNIV, p. 293) pongono in rilievo sotto questo aspetto 
la figura di Lucia. 


i e 


E DON RODRIGO 143 


E il seguito lo conferma: i propositi si succedevano ai propo- 
siti; pregava e ripregava; eppure l’ imagine di Renzo le si pre- 
sentava senza darle tregua, fra tutte le persone, in tutti i luoghi, 
in tutte le memorie : i contrasti con donna Prassede rendevano più 
acuto lo spasimo. 

Renzo appare nei lazzeretto : tremano ambedue ; essa lo com- 
siglia ad andarsene e a dimenticare, ma non sa quello che dice: 
pronunzia a fior di labbra espressioni che il cuore smentisce: non 
pensate a me... e aggiunge, se non quando pregherete il Signore. 
Renzo incalza, insiste, movendo da maschio vigoroso all’ attacco. 
Lucia è agli estremi nel difendersi: non venite più qui, a farmi 
del male, a... tentarmi. Lo chiama uomo senza cuore che sta per 
farle dire parole, che sarebbero forse peccati. Non mi fate morire: 
non tornate più qui, non tornate più qui. E si lascia andare in ter- 
ra, esausta, sfinita, e piange dirottamente. 

Se è vero quanto ha scritto il De Sanctis, che la poesia della 
donna consiste nell’ esser vinta, qui Lucia è vinta davvero, ed una 
aureola di mite e familiare poesia la circonda. Ora tutto ciò rac- 
chiude, in realtà, una passione che è tratteggiata fugacemente, senza 
sfumature, nè analisi, nè particolari graduati, nè accenti tragici, ma 
è passione innegabile. Ì 

Nè meno ardente è la passione di Renzo. Ricordate ? Vi com- 
parisce dinauzi' con la lieta furia di un uomo di-venti anni che 
deve sposare in quel giorno la fanciulla amata ; voi avete presente 
l’ impeto furibondo che l’ assale quando gli è nota la prepotenza di 
don Rodrigo ; il delitto che medita nelle bieche fantasie suscitate 
dall’ atto violento del signorotto feudale, e il sussulto che lo scuote 
| colpito ne’ suoi affetti più sacri da una sopraffazione senza nome. 
Inutile e umiliante il ricorrere all’ Azzeccagarbugli; sorpren- 
dere il curato coi testimoni amici, non giova. E’ d’uopo fuggire il 
paesetto nativo ; è d’ uopo staccarsi dalla fidanzata con |’ angoscia 
nel cuore, ma col proposito irremovibile che Lucia è sua, e che 
nessuna forza umana varrà a rapirgliela. Anzi nutre fiducia che il 
matrimonio si farà presto, e nella sua ingenuità lo confida a quel 
compagno d’ osteria, al bargello travestito, che riesce con abilità 
di mestiere a conoscere il nome e cognome di Renzo. 

Scampato all’ artiglio de’ birri, fugge da Milano in cerca del 
confine : passa la notte in una povera capanna fra la paglia, ma 
con due immagini sempre fitte nel cuore : una treccia nera e una 
barba bianca: la donna amata e padre Cristoforo. Tremava, bat- 
teva i denti pel freddo, e sospirava la venuta del giorno, ma il 
pensiero volava fidente a Dio e a Lucia: Quel che Dio vuole. Lui 
sa quel che fa: c'é anche per noi. Vada tutto in isconto de’ miei 
peccati. Lucia è tanto buona! non vorrà poi farla patire un pezzo, 
un pezzo, un pezzo! 4 

Passa il fiume: è nel territorio della repubblica di Venezia. Viva 
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San Marco! E la speranza si riaffaccia più alacre di prima alla 
sua mente : lavorare, lavorare, metter da parte il necessario ; av- 
vertire le due donne perchè vengano anch’ esse ; attuare, in una 
parola, il sogno lungamente accarezzato : l’ unione con Lucia. 

Scoppia la peste : ne è colpito. Risana, e il suo pensiero assor- 
bente, l’idea fissa predominante è sempre la stessa : rivedere e far 
sua la donna del proprio cuore. Anderò io, anderò a sincerarmi di tut- 
to in una volta.... Purché sia viva! Trovarla, la troverò io; sentirò una 
volta da lei proprio, cosa sia questa promessa, le faro conoscere che non 
può stare e la conduco via ton me, grida a sè stesso quando sa confu- 
samente del voto di Lucia. 

Ed eccolo in marcia verso il suo paese, come in cerca della 
terra promessa. Voi lo seguite con ansia, trepidate con lui, e vi 


piace quella risolutezza, quello slancio, quell’ impeto di giovane , 


vigoroso, che può ormai sfidare la peste, e che è disposto a andare 
sino in fondo, qualunque cosa avvenga. La face d’ amore gli ri- 
schiara il cammino ; la passione lo infiamma, e quasi talismano pre- 
zioso, lo preserva in ogni rischio. Il giovane montanaro si avanza 
tra il lezzo dei cadaveri, fra ]’ orrore di una città sconvolta dal- 
l’ infuriar della morte. La folla inebetita dallo spavento -lo crede 
un untore, un avvelenatore micidiale, e sta per assalirlo : egli rea-_ 
gisce con tutta la forza del suo organismo, con la saldezza pro- 
pria dei suoi monti. Sfodera il coltellaccio, e tien testa alla canaglia 
inferocita e pazza: balza a tempo in un carro di monatti, e si salva. 
Voi lo accompagnate con l’ augurio più fervido ; voi ne seguite con 
ansia le sorti, perchè nella mente e nell’ anima di quel rude e 
schietto artigiano, raggia la luce di un affetto purissimo ; palpita 
un cuore vigoroso che lotta contro 1’ avverso destino, e cerca la 
donna cui ha giurato fedeltà, e per la quale soffre e ha tanto sofferto. 

È buono, laborioso, incapace di commetter del male, e anche di 
pensar male; se non che il solo dubbio di non poter ritrovar Lu- 
cia, gli offusca il lume della ragione, e neppure dinanzi alla san- 
tità di padre Cristoforo, curvo e macilento, prossimo a soccombere, 
può reprimere l’ impulso naturale dell’ animo contro la prepotenza 
di don Rodrigo, e che lo spinge alla vendetta. O în Milano, 0 nel 
suo scellerato palazzo, o in capo al mando, 0 a casa del diavolo, lo 
troverò quel furfante che ci ha separati. 

E se Lucia cede, se il voto è cancellato, questa è opera so- 
prattutto dell’ amore di Renzo che corre in cerca di lei, la ritrova 
e le conduce dinanzi il frate venerando, che dissipa e fuga le ul- 
time deboli resistenze. Chi può ridire il tripudio di Renzo ? eccolo 
esultare, quasi ebbro di gioia, sotto la pioggia torrenziale; eccolo 
correre, saltare, sgambcettare nell’ acqua che non ha tregua, allor- 
chè riprende il cammino in traccia di Agnese. L'ho trovata ; è gua- 
rita, è mia: questo è il ritornello, questo è il motivo cantato a pie- 
na gola, con tutte le potenze dell’ anima in sussulto per l’ attuarsi 
del sogno lungamente nutrito. 
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Neghi sul serio, chi può, la passione di Renzo e di Lucia. Se 
chi ama ha senipre dinanzi l’ imagine amata, i due promessi non 
vivono che l’ uno per’ l’altro, e nella loro unione vedono, direbbe 
Dante, « tutti li termini della beatitudine. » ì 

So bene di riassumer cose più che note e familiari, ma è or- 
mai tempo, ripeto, di confutare l’ opinione di chi giudica, nel ca- 
polavoro del Manzoni, negletta la passione d’ amore, e i protagonisti 
sbiaditi e scialbi. Dirli, come conchiude il Richichi ('), due per- 
sonaggi felicemente riusciti, è forse un po’ troppo, perchè tratti e 
pennellate vive mancano, e l’ amore loro è avvolto in un’ ombra 
voluta dal Manzoni. Lacune e deficienze sono innegabili ; ma dove 
e come ha ragione d' essere tale critica ? E’ un amore la cui fiam- 
ma arde in segreto e dà scarsi guizzi al di fuori: non v’hanno 
espansioni intime nè sospiri palesi, nè desideri ardenti. Lo slancio 
vivo, irresistibile che muove due cuori a mutua simpatia, è fre- 
nato e compresso. Nei loro rapporti reciproci v? è qualcosa di con- 
tenuto e di freddo. Si danno del voi, si scambiano qualche mono- 
sillaho o poche frasi; al più si augurano la buona nutte, ma non 
un saluto, non uno sguardo d° cui la passione scintilli, neppure il 
linguaggio muto, ma vibrante ed espressivo d’ una stretta di ma- 
mano. 

Lucia lo saluta tristamente quando il poveretto non sa stàc- 
carsi dalla casetta delle due donne la sera malaugurata, in cui è 
rinviato il matrimonio ; la udiamo mormovrare soltanto : usate pru- 
denza, e rassegnatevi. E solo quando si muovono per sorprendere 
il curato, Lucia afferra un braccio del promesso sposo, e si avvia 
insieme con Agnese; Renzo alla sua volta afferra un braccio della 
fidanzata, lo stringe per darle coraggio,e se la tira dietro tutta tre- 
mante, allorchè sì avanzano zitti zitti nella penombra della stanza, 
dove don Abbondio è tutto intento a scriver la ricevuta a Tonio. 
La maggiore intimità dei due promessi è tutta qui, ma quale 
vergogna coglie la povera Lucia! Nel fuggire verso Pescarenico 
si stringe al braccio della madre, e scansa dolcemente e con de- 
strezza l’ aiuto che il fidanzato le offre nei passi malagevoli. 

Scendono dalla barca: Lucia si scuote; Renzo non osa nep- 
pure darle la mano; l’offre ad Agnese. E si separano, le une di- 
rette a Monza, l’altro a Milano. Hanno lo schianto al cuore, ]a 
morte nell'anima. Lucia ha lacrime palesi, Renzo trattiene a stento 
le proprie; stringe forte la mano ad Agnese ; con voce soffocata 
mormora : « a rivederci », e si allontana. Invano si bramerebbe 
qualche altro particolare : non ve n'è. Qui l’arte manzoniana è 
muta, è reticente; qui vi accorgete che l’autore sorvola e salta, 
fedele ai suoi propositi e a’ suoi intendimenti. Noi desidereremmo, 
sia pure nella sobrietà maggiore, due frasi di più, un accenno, un 
tratto soltanto, un guizzare della fiamma che arde, un grido del 
cuore esulcerato. Un romanziere modernissimo quante pagine con- 

(1) I Protagonisti dei P. S. cit. Conclusione, p. 106. 
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sacrerebbe a un distacco di questa specie! quanta analisi minuta 
profonderebbe! Il Manzoni fa proprio l’ opposto : rivela, poco pri- 
ma, nell’ addio di Lucia la potenza psicologica dell’ arte propria : 
qui tace di proposito con recisa volontà. 

Ma nell’ ultimo capitolo, quasi accorgendosi che tale rigidezza 
può sembrare eccessiva, come a spiegare il contegno di Lucia, ci 
avverte che essa non esprimeva a Renzo tutto ciò che provava il 
cuore di lei. Se anche ad occhi bassi, e senza scomvorsi, gli di- 
ceva: Vi saluto: come state? glie lo diceva con tono tutto speciale 
riserbato proprio a lui, e che per altri non aveva. E’ questo l’unico 
punto in cui Renzo sussurra la sola frase galante, che è in tutto 
il romanzo, e che non ha nulla di peregrino: Sto bene quando vi 
vedo. Cogliete un sorriso sulle labbra di Lucia solo quando è sposa, 
e una prole numerosa allieta |’ imeneo : al racconto delle peripe- 
zie del marito e all’ udire gli ammaestramenti da lui ricavati, si 
volgeva soavemente sorridendo: Quando non voleste dire che îl mio 
sproposito sia stato quello di volervi bene, e di promettermi a voi. 

In ciò il Manzoni non tituba un momento, e rinunzia tanto più 
volentieri a ogni lenocinio in materia d’amore, in quanto ve lo por- 
tava il suo temperamento mite e sereno, la sua indole arguta e 
proclive al sarcasmo. Gli repugnava ogni estremo, e detestava i colpi 
di' gran cassa ; lo strazio, il singulto della passione, il linguaggio 
altisonante e tragico, come il tono mellifluo e carezzevole di chi 
ama, erano ben lungi dal suo spirito, nè sì confacevano al suo gu- 
sto finissimo e sottile, cui tanto piaceva la dolcezza e la delicatezza 
di Virgilio. Appunto per questo non gli poteva andare a genio lo 
scatto e l invettiva dantesca, e per Dante, lo sappiamo, non ebbe 
troppa simpatia ('). Anche prescindendo dai criteri più rigidi in 
materia di morale e di fede, gli moveva le labbra al sorriso, gli 
prestava materia ad arguzie e a motteggio garbato il tono elegiaco 
o afrodisiaco di chi si abbandona ai sospiri di amore ; e proprio 
per questo, ritengo non gli andasse a genio l’arte del Tasso, squisita 
e profonda nel ritrarre il delirio e gli spasimi erotici ; e se per il 
Tasso ebbe un’ antipatia innegabile, (*) in ciò, a mio avviso, dob- 
biamo rintracciarne i motivi. Neppure a un altro grande scrittore, 
a colui che fondava la filosofia sperimentale, piacque l’arte del Tasso, 
a Galileo, il cui stile semplice e perspicuo, e la cui festività presen- 
tano analogie non dubbie con lo stile manzoniano. 

Si aggiunga che il rappresentare a vivi colori il linguaggio 
della passione, di per sè drammatico e pittoresco, porta facilmente 
al lezioso e al ricercato ; può produrre la gonfiezza della frase e 


(!) Giorn. storico della letter. italiana : 1° sem. 1902. P. BELLEZZA. Quale stima 
il Manzoni facesse di Dante. Vol. XXXIX p. 319-365. 

(2) Giorn. storico della letter. italiana. Vol. XXX. P. BELLEZZA. Note Manzo- 
niune: Dell’ antipatia del Manzoni per il Tasso, p. 108-124. G. MAZZOoNI : Le ori- 
gini del romanticismo in Nuova Antologia 1. ottobre 1893, p. 392. 
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1’ ampollosità della forma: tutte cose che il grande lombardo de- 
testava e sapeva abilmente parodiare. Per mantenere al suo stile 
quella chiarezza cristallina e quella semplicità che non ha l’ eguale, 
era d’ uopo evitasse ogni occasione pericolosa : i criteri dell’ artista 
si accordavano, se non m’ inganno, coi dettami della fede e con la 
sua austerità in fatto di morale; ed era logico che egli seguisse la 
via che mente e coscienza gli additavano; 


Piuttosto a me sembra che psicologicamente avrebbe avuto 
maggior rilievo e maggior verisimiglianza la figura di don Rodrigo, 
se il Manzoni, nel testo definitivo, avesse mantenuto alcuni tratti, 
che gli erano usciti di primo getto, nel disegnare la passione del 
signorotto feudale verso la povera Lucia. La vecchia osservazione 
dello Zaiotti che « per una frivola scommessa, senza essere agitato 
da nessuna passione, medita a sangue freddo la rovina di due in- 
felici » (‘) non è priva, conveniamone, di ragionevolezza ; e la cri- 
tica del Borgognoni coglie sul vivo, se non erro, il punto più de- 
bole del romanzo. Si sa che il pernio di tutta la narrazione è il 
puntiglio, il capriccio di don Rodrigo, la scommessa di lui col cu- 
gino. Ch’ egli fosse un dissoluto e uno scapestrato, non c’ è bisogno 
di dirlo : il Rondani (*) ne ha messo bene in rilievo la fiacchezza, 
la sensualità e il cinismo. Lo stesso conte Attilio nel piccante pro- 
filo che ne schizza con tono canzonatorio, parodiando l’ eloquenza 
di padre Cristoforo, lo dipinge « un cavaliere scapestrato, amico più 
delle femmine, che degli uomini dabbene »; e il conte zio, che 
conosce ì suoi polli, risponde a tono al conte Attilio, allorchè que- 
sti va insinuando che padre Cristoforo ha provocato la questione per 
esser geloso della contadinotta che egli protegge, per essersi cioè 
cacciato in testa che don Rodrigo avesse messo o gli occhi addosso a 
quella selvaggina fresca : A 

— 8'è cacciato in testa, 8°’ è cacciato in testa : lo conosco anch'io 
il signor don Rodrigo; e ci vuol altro avvocato» che vossignoria, per 
giustificarlo in queste materie. C° è di più : dal capitolo decimopri- 
mo si arguisce che il rapir femmine non era cosa nuova per lui, 
dal momento che il tentato ratto di Lucia era la più grossa e la più 
arrischiata a cui il brav’ uomo avesse ancor messo mano. Ma se non 
era invaghito di Lucia, come si spiega tanto accanimento, come 
ostinarsi a volerla — osserva con ragione il Borgognoni (*) — quando 
non la vede più, quando è lontana ed ei la sa in luogo sacro, e 
smania e s’ arrovella e ricorre ad un uomo in guerra aperta con 
la legge ? Possibile che a tanto giungesse per un semplice capriccio, 
nient’ altro che per un puntiglio ? Può sembrare strano, ma dal con- 
testo non si rileva che testardaggine cocciuta e un falso punto 

(!) NEGRI. Commenti cit. Parte IV, XXV, p. 105. 


(3) Natura ed Arte. Anno XII, n. 5. (1. febbraio 1903,) pag. 304-312. 
(3) Studi contemporanei. A. Manzoni, Pug. 40 (Roma, Sommaruga, 1884.) 
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d’ onore. Il De Sanctis, ch’ è maestro insuperabile nel saper cogliere 
il carattere dei personaggi, assevera unico motivo il puntiglio ('): 
miserabile puntiglio, ripete il Rondani (?); e Guido Mazzoni, di cui 
tutti riconoscono la finezza e l* acume, nella sua dotta opera in- 
torno all’ Ottocento nota che i sensi non agivano in lui (*). Ed è 
proprio vero: gli spasimi della passione non vibrano affatto : la pro- 
cella dei sensi tace, Il Manzoni lo qualifica capriccio, un ignobile 
impegno, anzi uno sporco impegno, sun misto di puntiglio, di rab- 
bia e d’ infame capriccio: nel capitolo decimo la dice passione, ma 
con un misto di picca e di stizza. È pertanto accaduto che si è lo- 
gicamente interpretato puntiglio- e capriccio quello che nell’ inten - 
zione dell’ artista e nel concepimento di primo getto era, e avrebbe 
dovuto rimanere pretta, viva passione, come Renzo soltanto la in- 
tuisce : una passione infame e brutale (4). I brani inediti la met- 
tono in luce nel modo più evidente. Lucia narra candidamente 
}’ antefatto ; e la figura di don Rodrigo balza lumeggiata ne’ suoi 
passatempi erotici, nelle sue occupazioni giornaliere, in cerca di 
conquiste e fiutando la preda. Frequentava la filanda: andara da 
un fornello all’ altro, facendo a questa e quella mille vezzi, l'uno 
peggio dell’ altro: a chi ne diceva una trista, a chi una peygio e si 
pigliava tanta libertà : chi fuggiva, chi gridava j e, pur troppo, v'era 
chi lasciava fare. Se ci lamentavamo al padrone, egli diceva : badate 
a fare il fatto vostro... sono scherzi, e borbottava poi: yli è un ca- 
valiere, cli é un uomo che può fare del male; è un vomo che sa 
mostrare il viso. Quel tristo veniva talvolta con alcuni suoi amici, 
gente come lui. Un giorno — continuava Lucia — mi trovò mentre 
io usciva, e mi volle tirare in disparte, e si prese con me giù libertà: 
io gli sfuyrii, ed eli mi disse in collera: ci vedremo: i suoì amici 
ridevano di lui, ed eyliera ancor più arrabbiato. Allora io pensai di non 
andar più alla filanda, feci un po’ di baruffa con la Marcellina, per 
avere un pretesto, e vi ricorderete, mamma, che io vi dissi che non 
ci andrei. Ma la filanda era sul finire, per grazia di Dio; e per 
quei pochi rriorni io stetti sempre in mezzo alle altre, di modo ch' egli 
non mi potè cogliere. Ma la persecuzione non finì : colui mi aspet- 
tava quando io andava al mercato, e vi ricorderete, mamma, ch’ io 
vi dissi che aveva paura d' andar sola, e non ci andai più : mi aspet- 
fava quamul andava a lavare, ad oyni passo: io non dissi nulla; 
forse ho fatto male: ma prerai tanto Fermo (Renzo) che affrettasse 
le nozze... Le parole della povera Lucia furono tronche da un vio- 
lento scoppio di pianto.... (°) i 

Ed ecco due periodi che sono una rivelazione del vero stato 


(1) Nuora Antologia citata e Scrilli rarii inediti e rari cit. Vol. I. pag. 83. 
(2) Natura ed Arte, anno XII, n, 5. cit., p. 310. 

(3) Op. cit. Cap. V, pag. 282. 

(1) Z Promessi Sposi ediz. cit. Cap. II, p. 31. 

(59) Brani inediti cit, Vol. II. Appendici. VI, p. 627, 628. 
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d’ animo di don Rodrigo, ma che nel rifacimento del romanzo spa- 
rivano del tutto: 

La passione di Don Rodrigo per Lucia, nata per ozio, irritata 
e cresciuta da poi dalle ripulse e dal disdegno, era diventata violenta 
quando conobbe un rivale. La fantasia suzza e feroce di Don Rodrigo 
sì ardava allora rafflyurando quella Lucia contegnosa, ingrugnata, 
severa, se l andava raffigurando umana, soave, affabile con un altro ; 
egli immaginava cli atti e le parole, indovinava i movimenti di quel 
cuore, che non erano per lui, che erano per un villano.... (!) 

Ove questi tratti fossero stati svolti opportunamente, ritoccati 
e limati con quell’ intuito d’ artista e con quello spirito paziente e 
sagace, proprio del grande scrittore, e collocati debitamente a posto, 
la figura di don Rodrigo sarebbe avvolta nella sua luce naturale, 
senza che l’ autore. venisse meno ai principii della sua arte sana 
e pudica. 

Sta bene che egli rifuggisse dallo scrutare la natura di quella 
passione ignobile, ma ben poteva, concluderò col prof. Custodero (*), 
farcene sentire tutta l’ intensità con uno de’ suoi tocchi maestri ; 
e quei passi tralasciati, auree particelle sfuggite al metallo prezioso 
che rifulge nell’ opera insigne, avrebbero integrato e lumeggiato la 
poco simpatica figura del signorotto feudale, dei nobili Airoldi (3). 


Diciamolo senza ambagi : la lingua in cui sono scritti i brani 
è per lo più stentata, artificiosa, prolissa e, se vogliamo, anche 
sciatta ; ma è d’ uopo non dimenticare che sono abbozzi di primo 
getto di uno scrittore, in cui il pensiero non si snodava con pron- 
tezza, nè rivestiva subito forme plastiche e nitide. IL’ imagine non 
scaturiva limpida e fresca come acqua di sorgente: il getto era 
forte e copioso, ma stentava a trovar l’ alveo, nel quale scorrere e 
scintillare. Il fantasma delle idee si manifestava torbido e involuto ; 
e a pouco a poco trasformandosi, assumeva lucentezza e trasparenza 
cristallina. Dopo un continuo e tormentoso cancellare, dopo un lungo 
e faticoso labor limae, l’artista giungeva a padroneggiar la materia, 
a dirozzarla, a lavorarla in modo che l’ opera splendeva in tutta la sua 
bellezza, in tutti i singoli pregi. 

Ma anche in quegli abbozzi v’ è tanto da imparare! e l’ im- 
pressione che se ne riceve— melo perdoni il chiaro prof. Romani (') — 
è tutt’ altro che sgradita. Ha ragione il Graf: il Manzoni v'’ è tutto 
intero, con la sua larga comprensione delle cose, col. vivo senso della 
realtà e della storia, con l’ alto ideale di vita, con quella profonda 


(1) Brani inediti cit. Vol. I, cap. III, p. 147. 

(?) ANGELO CUSTODERO. Appunti sui P. S. con un’ appendice sulla Storia della 
Colonna Infame. (Trani, Vecchi, 1906, pag. 58). 

(3) LUCHINI, op. cit. Pag. 50-67. 

(5) Zl Marsocco, anno X, n. 5 (29 genn. 1905) F. ROMANI. Za prima minuta 
dei P. $, 
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conoscenza degli uomini, che in altri spegne la carità e in lui la 
rinfiamma ; con quel riso arguto e bonario che compatisce e am- 
monisce. (*) Sono abbozzi di primo getto, sono pagine o capitoli 
stralciati addirittura, ma ne emergono tratti e pennellate da maestro, 
osserva con la sua alta competenza il D’ Ovidio (*); vi campeggiano 
scene di un alto valore psicologico, di schietta potenza drammatica, 
di una vigoria e di un coraggio degno di Shakespeare. Vi rifulge 
soprattutto la sua coscienza netta e sincera, che si fonda su convin- 
zioni salde = incrollabili. Voi la ravvisate in quelle affermazioni re- 
cise da cui balza tutta l’anima, tutta la personalità di lui: lo ri- 
conoscete in quell’ acume straordinario che intuisce la verità in 
ogni suo aspetto. Voi sentite quanto si esalti nel disegnare la figura 
di un uomo della forza e della vigoria morale di Federigo Borro- 
meo, che incarna i principii del cristianesimo nella loro grandezza 
e nella loro maestà eterna. 

Egli desiderava la giustizia, la fortezza, la sobrietà a tutti, la 
desiderava per loro, per sé, per la gloria del Dio di tutti, la deside- 
rava, e tutta la sua vita fu spesa a promuoverla. La sua benevolenza 
non era nazionale nè aristocratica, egli non aveva bisogno di odiare 
una parte del genere umano per amarne un'altra : si faceva povero 
non per insultare, non per dominare, ma per dividere la condizione 
dei suoi fratelli poveri e per migliorarla. A dispetto di tutta la sto- 
ria, di tutta la morale, di tutta la rettorica, Federigo Borromeo era 
più grand’ uomo che Fabricio, 0, per meglio dire, Federigo era vera- 
mente grand’ uomo, per quanto un sì magmifico epiteto può stare 
con un sì misero sostantivo. (3) 

Sante parole, degne di quella coscienza intemerata che nelle 
Osservazioni sulla Morale cattolica scolpiva l’ aurea massima che 
« una vita intera di meriti non basta a coprire una violenza » (4), 
e che nell’ esame spassionato dì dottrine e di fatti rendeva giustizia 
a chiunque la meritasse. Nell’ equità del suo spirito non disconobbe 
la grandezza di Niccolò Machiavelli; e venticinque anni prima 


che Pasquale Villari, nella sua opera insigne, ne incidesse a tratti. 


indelebili la figura immortale, il Manzoni ne comprendeva la gran- 
dezza dell’ animo, ed ammirava l’ eloquenza con cui il Segretario 
fiorentino loda e consiglia la giustizia (°). 
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Il Cattolicismo in Inghilterra 


dopo la conversione di Giovanni Enrico Newman (*) 


XIII. 


Mentre queste sciagurate polemiche acuivano la discordia fra 
1 cattolici inglesi, il Newman fu costretto ad occuparsi di cosa 
di maggior momento. 

Benchè fossero passati quasi venti anni dal giorno in cui 
Giovanni Enrico Newinan aveva abbandonato | anglicanesimo 
per tornare in grembo alla Chiesa romana, i protestanti non po- 
tevano ancora consolarsi di averlo perduto e moltissimi fra di 
loro non ammettevano che si dicesse che l’ illustre uomo era 
stato spinto a fare un passo così grave da serî ed onorevali mo- 
tivi. Per loro, quella del Newman non era stata una conversione, 
ma una perrersione. Non potendo accusarlo di mire interessate, 
pretendevano che in lui prevaleva una grande doppiezza e si va- 
levano dei suoi scritti per accreditare questa calunnia. 

Nel 1864 un periodico di Londra, il Macmillan®8 Magazine 
pubblicò un articolo nel quale, a proposito della storia della re- 
gina Elisabetta, si leggeva questa frase: 

« Il dire la verità, per renderle omaggio, non è mai stata 
la virtù del clero romano. Il Padre Newman e’ insegna che essa 
può ed, in somma, che essa deve non essere una virtù, che la 
furberia è l’ arma di cui il cielo ha provveduto i sauti per re- 
sistere alla forza brutale del mondo cattivo ». 

Grande fu l indignazione del Newman nel leggere una si- 
mile accusa diretta contro il clero cattolico e maggiore poi nel 
vedere che s’ invocava la sua testimonianza per corroborarla. 
L’ illustre Oratoriano scrisse subito al direttore del periodico lon- 
dinese per chiedergli su quale fondamento poggiava una simile 
affermazione, ed il direttore gli rispose svelandogli.il nome del- 
l’ autore dell’ articolo, che era il Reverendo Kingsley, uomo di 
non scarso ingegno e sapere, scrittore ben noto in Inghilterra, 
professore all’ università di Cambridge, ma fanatico protestante, 
di tendenze razionaliste e nemico acerrimo non solo dei catto- 
lici, ma anche dei ritualisti o puseysti. Il Newman gli scrisse 
più volte per avere spiegazioni intorno a quello che egli aveva 
asserito, ma il Kingsley faceva orecchie da mercante e sfuggiva 
ad ogni domanda. Fu allora che l’ illustre Oratoriano stimò che 
fosse suo stretto dovere d’ informare il pubblico della condotta 


(*) Cont. e fine; vedi fasc. 10 Luglio 1908, pag. 62. 
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del proprio accusatore, e lo fece con un opuscolo, che pubblicò 
nel febbraio 1864. Messo con le spalle al 1uro, il Kingsley non 
potè sfuggire alla polemica, come sembrava da prima che desi- 
derasse, e, nel marzo, pubblicò un opuscolo di quarantotto pa- 
gine, intitolato : Cosa vuol dunque dire il dottore Newman? 

In questo scritto, il fanatico ed imprudente pastore prote- 
stante pretendeva di avere scoperto, nelle opere del Newman, 
molte prove della sua malafede, e soggiungeva che, siccome il 
Newman insegnava la menzogna, ognuno aveva diritto di porre 
in dubbio la sua sincerità. L’ artificio sfruttato dal Kingsley era 
semplicissimo : egli pigliava i libri e gli opuscoli pubblicati dal 
Newman, ne toglieva alcune frasi e cercava di trarne l’ illazione 
che }’ Autore si contraddiceva, diceva di sì e di no ed ingan- 
nava i proprî lettori. Certe analisi finissime nelle quali il New- 
man — che era ragionatore profondo e sottilissimo — aveva 
esposto magistralmente il pro ed il contra per dare una completa 
e ragionata motivazione alle proprie conclusioni, servivano al 
Kingsley per convincerlo di sistematica alterazione della verità. 
Il professore e ministro protestante era persuaso di avere così 
schiacciato il suo grande avversario e da principio il plauso di 
molti settarî gli fece credere ad un clamoroso trionfo; ma presto 
venne il disinganno ed il povero Kingsley non tardò ad accorgersi 
che, ben lungi dall’ avere distrutta la fama dell’ illustre Orato- 
riano, con la sua violenta e velenosa polemica, gli aveva aperto 
la via al più clamoroso dei trionfi. 

Di fronte allo scritto del Kingsley il Newman stimò che fosse 
giunta finalmente l’ ora di manifestare al pubblico le intime ra- 
gioni della propria conversione. Egli, per venti anni, aveva ri- 
cusato di parlare di queste cose, sebbene fosse stato più e più 
volte pregato da amici, e specialmente dal cardinale Wiseman, 
di spiegarne le ragioni narrandone esattamente la storia. E per 
ciò era stato accusato di poca sincerità dai protestanti della 
Bassa Chiesa e da quanti altri anglicani non sapevano consolarsiì 
della terribile sconfitta subita dalla loro Chiesa il giorno in cui 
il Newman l’ aveva abbandonata por abbracciare il cattolicesimo. 
Ora le cose dovevano mutare ed il convertito, appellandosi al 
retto giudizio del popolo inglese, doveva purgarsi da ogni accusa 
di doppiezza e di menzogna. Il Newman vi riescì mirabilmente 
con la sua celebre Apologia. 

Quando la notizia della prossima pubblicazione di questo 
volume fu nota ai rari amici, che il Newman contava ancora fra 
gli anglicani, costoro se ne spaventarono, ed il decano prote- 
stante Church, che aveva accettato l’ incarico di sorvegliare la 
stampa dell’ Apologia pro vita sua, non nascose ai proprìî amici 
quanto gli sembrasse difficile che il Newman potesse riescire a 
fare accettare dai giudici, anche più alieni-da ogni; passione set- 
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taria, la legittimità di un fatto, che urtava così tremendamente 
tutte le loro idee e sentimenti. Se trionfa, soggiungeva il Church, 
avrà condotto in porto un’ impresa maravigliosa, ma guai se non 
ottiene lo scopo. 

Il Newman non si lasciò dominare da questi timori e si mise 
all’ opera con incredibile lena. Chiamato in causa all’ improvviso, 
egli non aveva sotto mano dei materiali preparati con ogni cal. 
ma e diligenza, ma questo non era un ostacolo per lui. Egli la- 
vorò con una prontezza che ha del prodigioso. In due mesi l’opera 
era compiuta, ed era un libro di una mole notevole. Cominciato ai 
- primi di aprile, il 21 egli ne pubblicò la prima parte. Sei altre parti 
vennero subito date alla stampa e l’ultima fu pubblicata il 2 giuguo. 

Un libro scritto in questo modo sarebbe per un autore, an- 
che distinto, un lavoro abborracciato. Invece 1’ Apologia è una 
opera maravigliosa, che non avrebbe l’ eguale se S. Agostino non 
ci avesse lasciato le sue celebri Confessioni. Ed il paragone col ma- 
gnifico capolavoro del grande Dottore d’ Ippona non è certamente 
una esagerazione, poichè l’ Apologia è forse l’ opera più efficace 
che sia stata pubblicata, dai tempi di S. Agostino in poi, per 
descrivere il cammino fatto da un’ anima avvolta dalle tenebre 
dell’ errore per giungere, a traverso imille ostacoli e battaglie, 
alla splendida luce del vero. 

’arlando dello straordinario successo dell’ Apologia, il Thu- 
reau-Dangin così si esprime : 

« Tutte le testimonianze contemporanee affermano |’ effetto 
straordinario prodotto dall’ Apologia. La parola del Newman com- 
muove il cuore dell’ Inghilterra e, d’ un sol colpo, muta comple- 
tamente la pubblica opinione. Se vi sono ancora alcune voci 
contrarie, esse sono soffocate e coperte dal plauso universale. 
Giammai, a nostro avviso, un libro ebbe un simile resultato : è 
uno scrittore protestantissimo, il Dottor Fairbairn, che, egli stes- 
so, lo ammette, maravigliandosi che un uomo abbia così potuto 
tissare lui stesso il giudizio di un’ epoca sulla propria vita, € 
fare accettare dal pubblico, e da un pubblico ostile, 1’ interpre- 
tazione, che egli dava della propria condotta. Il Newman ha 
fatto questo prodigio, di fare. capire, ammettere da una opinione 
così prevenuta contro il papismo, P onorabilità, la legittimità dei 
motivi, che lo avevano condotto ad aderirvi. Delle accuse messe 
in campo contro «li lui, dello stesso suo accusatore nessuno si 
cura più, tanto è vero che, fino dalla seconda edizione del suo 
libro. egli sopprime, come cosa inutile, ciò che si riferisce alla 
sua polemica personale col Kingsley. Dopo essere stato, per circa 
venti anni, tanto discusso e sospettato ed anche otteso nella 
buona fama, egli trova di nuovo, presso i propriî compatrioti, un 
favore, che lo seguirà fino alla morte, anzi che gli sopravviverà. 
Da ora in poi egli non sarà più considerato come un, disertore, 
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un traditore, che si è tolto da sè ogni diritto all’ altrui stima ; 
la nazione lo ha riammesso nel numero dei suoi figli e di quelli 
che maggiormente la onorano. {l segreto di questo successo, che 
provoca tanta maraviglia, bisogna certamente cercarlo nel genio 
dello scrittore ; ima altri coefficienti vi contribuirono maggiormen- 
te, come, per esempio, la sua sincerità, il suo schietto candore, 
la bellezza della sua anima divenuta visibile e luminosa; ma, 
ancora, quel non so che nel contegno, nell’ accento, che dimostra- 
va che, sebbene egli fosse divenuto papista, egli era rimasto pret- 
tamente inglese ; ilche faceva dire, poco tempo dopo, alla Satwr- 
day Review: « Il Dottor Newman scrive come egli è e come sari 
sempre, vale a dire come un uomo che è, per pensiero, per senti- 
mento, per educazione, inglese fino al midollo delle ossa » ('). 

La pubblicazione dell’ Apologia produsse altri felici resultati 
fra i quali bisogna annoverare il ritorno alle antiche buone re- 
lazioni fra il Newman ed i suoi ex-correligionarî anglo-cattolici 
ed in special modo fra il grande convertito il Keble ed il Pusey. 
Questo fatto, per sè naturalissimo fra gente, che professava idee 
di libertà e di tolleranza, provocò una viva polemica nei gior- 
nali inspirati da quei protestanti, che parlavano sempre di libero 
esame, ma che viceversa poi non ammettevano libertà di coscienza 
altro che per sè stessi. Il Pusey non lasciò senza risposta i pro- 
prì accusatori e serisse al direttore del Guardian per protestare 
contro coloro che parlavano di riconciliazione fra lu? ed il 
Newman : 

« L’ affezione profonda, che ci unisce, diceva Edoardo Pusey, 
e che risale ora a più di quarzanta anni, non è mai stata mini- 
mamente oscurata. L’ atto col quale egli ci ha abbandonati è 
stato uno dei profondi dolori della mia vita; ma esso traeva seco 
una separazione nelle nostre reciproche posizioni, non mai una 
diminuzione di atfetto ». 

Il trionfo di Giovanni Enrico Newman era un trionfo essen- 
zialmente cattolico e, pel cattolicismo in Inghilterra, non vi era 
mai stata, dopo la Riforma, una giornata più felice di quella che 
aveva veduto la pubblicazione dell’ Apologia. 

« Il successo dell’ Apologia, nota il Thureau-Dangin, era 
naturalmente fruttuoso pel cattolicismo. Non era forse per ven- 
dicare 1’ onore dei suoi fratelli quanto per la difesa del proprio 
onore che il Newman si era deciso a parlare ? Qualche cosa del 
suo prestigio, della popolarità, che egli aveva riconquistata, ri- 
tlettevasi su tutti i cattolici. Da quel giorno, il nome di conver- 
tito non fu più maledetto e stigmatizzato. « Oso dire, serive un 
biografo protestante del Newman, che questo libro è stato più 
efficace di tutta. quanta la letteratura religiosa del nostro tempo 
per diìstruggere la diffidenza degli Inglesi contro i cattolici ro- 


(*) Vedi P. THUCREAT-DANGIN, op, cit., Capo VII, pp. 333-316, 
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mani, e per far nascere, fra questi ed i membri delle altre Chiese, 
buone e cordiali relazioni » ('). Oude non v’ è da maravigliarsi 
di vedere allora i cattolici rallegrarsi di una vittoria ai frutti 
della quale essi hanno parte e mostrare la loro gratitudine a colui 
che si è fatto loro campione: così noi vediamo il sinodo della 
diocesi di Birmingham votare, nel giugno 1864, un indirizzo al 
Newman per ringraziarlo. Per lo contrario, si ha diritto di es- 
sere sorpresi, quando si vedono dei cattolici, e non i minori fra 
costoro, brontolare per questa vittoria e mostrarsene impensie- 
riti. Essi non osano farlo apertamente, per paura di urtare troppo 
il sentimento generale, ma esprimono il loro pensiero nell’ inti- 
mità. Il Manning, scrivendo a Mons. Talbot, si lamenta che, a 
proposito di quello che egli chiama con tono un po’ sprezzante 
« questo incidente Kingsley », il canonico Oakeley ed il Dottor 
Maguire si siano pazzamente innamorati del Newman ; egli teme 
che l’ influenza, secondo lui, pericolosa di quest’ ultimo non venga 
a crescere per questo fatto; questa Apologia tanto ammirata e 
della quale egli stesso, di tanto in tanto, non può misconoscere 
l’ appassionante interesse, gli sembra l’ opera di un uomo, che 
riduce ai minimi termini la dottrina cattolica, ed egli dichiara 
che uno dei suoi effetti sarà di « fare restare gli anglicani dove 
sono » (?). Ì 

Questo Mons. Talbot, uel quale il Manning aveva tanta fidu- 
cia, era un prelato inglese stabilito a Roma. Uomo di rette in- 
tenzioni e di vita esemplare, ma fanatico e di idee meschinis- 
sime, di mente squilibrata — morì al manicomio —, il Talbot 
era avversario risoluto ed incosciente del Newman e della sua 
scuola. Questa intimità col Talbot non faceva molto onore alla 
perspicacia del Manning, ma non avrebbe nuociuto nè al Newman 
nè ai suoi amici in Inghilterra se il prelato inglese fosse .stato 
un semplice e modesto canonico di qualche basilica patriarcale 
romana : il guaio era invece che il ‘Talbot godeva della massima 
fiducia presso l’ ottimo Pio- IX, il quale troppo spesso ascoltava 
i suoi discorsi ed i suoi consigli, il che fu causa che quel pon- 
tefice si mostrasse sempre non solo diftidente, ma ostile verso il 
Newman come verso chiunque professava opinioni non conformi 
al più meschino fanatismo. E per ciò il carteggio fra il Manning 
ed il Talbot nocque non poco alla causa cattolica in Inghilterra, 
procacciando gravi dispiaceri al Newman e a molti egregi valen- 
tuomini e mantenendo fra i cattolici quella sciagurata discordia, . 
che ne paralizzò per molto tempo 1)’ azione e danneggiò grave- 
mente 1’ apostolato del Newman e di altri uomini valentissimi. 

La vera cagione del malumore del Manning e dei suoi par- 
tigiani dopo la pubblicazione e lo straordinario successo dell’ po- 


(?) Vedi Ricnarp H. HurTON, Cardinal Newman, p. 230. 
(?) Vedi P. TuurEAU-DANGIN, op. eit., Capo DVIE=qip. ‘362-363. 
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logia non era già la diffidenza ed anche l’ ostilità, che essi ave- 
vano contro il Newman, ma deve ricercarsi nel fatto che l’ illustre 
Oratoriano, nell’ ultima parte dell’ Apologia, aveva parlato delle 
tesi sostenute allora, nelle loro polemiche, dai liberali e dagli 
ultramontani ed aveva detto schiettamente il proprio parere in 
proposito. ; 

Egli non volle certo impacciarsi in queste querele fra catto- 
lici dalle quali egli erasi sempre mantenuto estraneo, ma non 
potè non accennare ai problemi, che esse mettevano in luce e 
che potevano avere molta influenza sul giudizio, ‘che gl’ Inglesi 
dovevano fare della Chiesa cattolica. Orbene è certo che le idee 
politiche di Pio IX e «dei suoi fanatici apologisti d’ Inghilterra 
sembravano fatte apposta per dare agli anglicani un concetto poco 
buono della sapienza della Chiesa cattolica. Premeva invece al 
grande Newman di togliere di mezzo questi giudizî sfavorevoli, 
‘affinchè i suoi compatrioti sapessero che tutto quell’ autilibera- 
lismo ultramontano, tutta quell’ ostentata avversione contro ogni 
progresso, ogni politica novità non erano frutto neppure lontano 
della cattolica dottrina, poichè la Chiesa non era nemica nè della 
libertà, nè del progresso, nè della scienza. 

Parlando dell’ infallibilità della Chiesa, il Newman ebbe cura 
di mostrarne la necessità, ma di respingere le esagerazioni del- 
l’ ultramontanismo. Questa infallibilità non implicava nè l’ im- 
peccabilità nè la sapienza degli uomini di Chiesa. Le definizioni 
infallibili essendo rarissime, ne susseguiva, come legittima con- 
‘seguenza, che l’ autorità ecclesiastica poteva, all’ infuori dei rari 
momenti in cui faceva definizioni infallibili, commettere errori e 
cadere in eccessi, e l’ illustre convertito lo dimostrava con la 
storia in mano. E così egli dissipava i più pericolosi equivoci e 
le più aspre diftidenze, che allontanavano tanti dal cattolicismo. 

Il Newman non trattava questo argomento a fondo : ne par- 
lava come per accidens, tenendosi lontano da ogni controversia, 
ma indicando chiaramente non solo ai protestanti, ma anche ai 
cattolici quella via media fra le temerità della scuola del Rambler 
e le esagerazioni degli ultramontani nella quale egli intendeva 
di avviarsi, consigliando ogni uomo di senno ad imitarlo. « Che 
gli ultramontani vedessero in ciò un ripudio delle loro tesi estre- 
me, io non ne sono sorpreso, dice il Thureau-Dangin. Ma che 
essi vì trovassero motivo per mettere in dubbio 1’ ortodossia e 
la fedeltà del grande convertito, è quello che si capirebbe con 
‘ fatica, se non si sapesse fino dove possono andare, nelle menti 
anche più sincere e più alte, le prevenzioni partigiane » (*). 

Questo è picnamente vero e spiega molto bene la cecità del 
Manning e dei suoi amici in questo triste momento della storia 
religiosa d’ Inghilterra. È doloroso però di vedere che il buon 


(1) Vedi P. TutREAt-DANGIN. op. cit, Capo; VHpyD. 371: 
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Pio IX, anzichè apprezzare i grandi meriti e le sapientissime 
opinioni del Newman, si abbandonò appieno in mano ai fanatici 
e non solo non seppe riconoscere la superiorità delle idee del 
grande Oratoriano, ma giunse fino a guardarlo con sospetto, quasi 
che il Newman fosse divenuto mezzo eretico. Questa è una pa- 
gina di storia che, per la fama di Pio IX, sarebbe assai bene 
che non fosse stata mai scritta. l 

Gli effetti di questa guerra segreta contro il Newman non 
tardarono a manifestarsi e fecero molto male alla causa cattolica, 
paralizzando completamente l’ azione benetica e salutare del gran- 
de Oratoriauo. Egli, dopo la caduta del suo progetto per una uni- 
versità cattolica a Dublino per l’ alta educazione intellettuale dei 
cattolici di tutto quanto il Regno britannico, aveva pensato a 
facilitare l’ ingresso dei cattolici inglesi nelle celebri università 
di Oxford e di Cambridge. Per varì secoli, queste grandi scuole 
erano rimaste chiuse ai cattolici, poichè la legge stabiliva che lo 
studente dovesse prestare il giuramento del test, la cui formola 
rinnegava ogni credenza cattolica. Non potendo entrare nelle uni- 
versità senza un vero atto di apostasia, i cattolici si erano aste- 
nuti dal frequentarne i corsi. Era un gravissimo danno per la 
loro cultura, ma era anche ovvio che alla cultura dovessero di 
gran lunga preferire la fedeltà ai loro principî ed ai loro doveri. 
Venuti tempi migliori, il Parlamento soppresse il ginramento del 
test; ma i. vescovi cattolici non vollero che i fedeli profittassero 
di questa onesta riforma per frequentare i corsi delle università 
nazionali. Essi dicevano che, tanto ad Oxford quanto a Cam- 
bridge, 1’ insegnamento universitario inglese era prettamente pro- 
testante e che un giovane cattolico non avrebbe potuto seguirne 
i corsi senza grave pericolo della propria fede. Il Newman tenne 
couto di questa grave osservazione e, sebbene deplorasse uno 
stato di cose, che era fortemente dannoso al progresso della cul- 
tura presso i cattolici inglesi, pure, per molto tempo, non fece 
obiezioni a quanto avevano stabilito i vescovi d° accordo con la 
S. Sede. Quando però vide che non si potevano indurre gl In- 
glesi a frequentare i corsi dell’ Università cattolica di Dublino e 
che questa università, in ogni modo, non avrebbe mai potuto 
gareggiare con quelle di Oxford e di Cambridge, allora pensò 
che, con qualche precauzione, si sarebbe potuto trovare il modé 
di permettere ai cattolici di andare ai corsi universitarî. Come 
priore dell’ Oratorio di Edgbaston, egli fece un progetto per la 
fondazione di ung casa della suna Congregazione ad Oxford. Gli 
studenti cattolici vi avrebbero trovato il loro centro e 1° antidoto 
«contro ogni idea od insinuazione protestante; poichè gli Orato- 
riani li avrebbero istruiti/e premuniti contro quelle parti dell’ in- 
.segnamento universitario, che avessero avuto carattere o sapore 
di eterodossia. 
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Al Newman sorrideva di dedicarsi ad opera così utile e sa- 
lutare, e di tornare in quella città di Oxford, dove aveva tanto 
combattuto per la ricerca della verità e dove tanto credito aveva 
acquistato in gioventù, per farla teatro del suo apostolato a prò 
del cattolicismo. Ed egli espose il suo progetto ai vescovi, alcuni 
dei quali lo presero in seria considerazione. Il cardinale Wise- 
man, lungi dall’ opporsi a quanto proponeva il Newman, si mo- 
strò da prima favorevole alla fondazione del collegio cattolico di 
Oxford. Uomo colto e scevro dai pregiudizî proprî delle menti 
anguste, il Wiseman intuì subito i vantaggi, che l’idea del 
Newman avrebbe, se attuata, procacciato ai cattolici inglesi, ed 
egli sì rallegrava al solo pensiero di vederli tornare in quella 
metropoli intellettuale dell’ Inghilterra dalla quale da tre secoli 
erano stati cacciati dall’ intolleranza e dallo spirito .settario dei 
protestanti. Questo ritorno gli sembrava degno di fare parte di 
quell’ opera di riparazione e di riavvicinamento dei cattolici ai 
loro compatrioti, che egli aveva ideata con tanta larghezza di 
concetto. 

Nel 1864, il Newman ebbe una favorevole occasiane per fare 
ad Oxford l acquisto di un bel terreno fabbricabile per l’ ere- 
zione del Collegio cattolico. Egli ne parlò al proprio vescovo, 
Mons. Ullathorne, il quale approvo il progetto dell’ illustre Ora- 
toriano, il quale stipulo il contratto e si preparò a fondare il 
collegio. 

Per mostrare quanto questa istituzione sarebbe stata van- 
taggiosa ai cattolici, basta ricorrere alla testimonianza dei pro- 
testanti. Ben lungi dal rallegrarsi della fondazione del collegio 
cattolico di Oxford, essi ne furono spaventati. Il solo peusiero 
di vedere Giovanni Enrico Newman tornare stabilmente in quella. 
città e prendere dimora nei pressi delle scuole universitarie li 
riempì di tristezza. Essi sapevano quanto grande era la sua fama. 
e non avevano certamente dimenticato quanto egli aveva fatto ai 
tempi ormai lontani della sua gioventù in quella stessa Ox:ord,. 
ove il suo genio e le sue virtù si erano così fortemente rivelate, 
e capivano che un nomo così illustre non poteva tornare ad Oxford 
senza esercitarvi naturalmente una grande intluenza. Edoardo 
Pusey, che conosceva a fondo il Newman, fu uno di quelli an- 
glicani, che ebbero maggior timore delle probabili conseguenze: 
del ritorno del Newman ad Oxford. Egli non discuteva il diritto. 
dei cattolici di fondare il loro collegio in Oxford; anzi capiva 
benissimo che essi mirassero a questo scopo e si maravigliava. 
piuttosto che essi non avessero pensato prima a simile istitu- 
zione; ma, come anglicano, egli aveva grandissimo timore che 
la presenza del Newman nella città universitaria non nuocesse 
grandemente al partito dell’ Alta Chiesa e non provocasse una 
nuova levata di scudi degli ultra-protestanti. E per ciò egli fece 
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passi presso il Newman per indurlo a rinunziare al suo progetto. 
Il grande Oratoriano non si preoccupava gran fatto delle paure 
degli anglicani; ma disgraziatamente incontrò presso certi cat- 
. tolici e a Roma opposizioni, che lo costrinsero a mettere da parte 
un'idea, che avrebbe potuto fare un bene immenso alla nostra 
religione in Inghilterra. 

Meno accorto del Pusey e spinto da deplorevole passione, il 
Mauning insorse contro l’idea di fondare il collegio cattolico ad 
Oxford e tanto fece che, sebbene il Newman avesse forti appoggi 
nell’ episcopato e nel clero, Pio IX disapprovò il progetto del- 
l'illustre Oratoriano. Il Newman si sottomise alla volontà del 
Papa, ma ne sentì vivo dolore. E questo dolore tu tanto più 
grande in quanto che il cardinale Wiseman, dopo avere tanto 
lodato ed incoraggiato 1’ illustre Oratoriano, lo abbandonò ad un 
tratto per non lottare col Manning, che sempre più lo -aiutava 
nel disbrigo degli affari della sua arcidiocesi. 

È triste il pensare a tante amarezze inflitte ad un grande 
sacerdote, ad un cattolico esemplare come il Newman da uomini, 
come il Manning, il Ward ed i loro amici, che avrebbero invece 
dovuto non solo comprenderne le rette intenzioni, ma incorag- 
giarlo a dare alla Chiesa romana una nuova e solenne prova del 
suo zelo sapiente ed illuminato ; e quello che è strano si è che 
si inceppava l’ attività del Newman a nome dell’ integrità della 
fede e della condanna portata di recente da Pio IX contro l’ edu- 
cazione mista. Eppure vi era molto da rispondere ai ragiona- 
menti del Manning e dei suoi amici e ne abbiamo una prova in 
quello che oggi accade in Inghilterra, ove le autorità religiose 
— prima fra tutte l’ autorità pontificia — permettono ai catto- 
lici di frequentare quelle università nazionali contro le quali 
tanto sì gridava nel 1864. Sembra ora alla Curia romana, come 
ai vescovi inglesi, che, date le condizioni speciali dell’ Inghil- 
terra, i vantaggi dell’ iscrizione dei cattolici nelle matricole delle 
università britanniche superino gl’ inconvenienti, che essa può 
ottrire, e l’ esperienza quotidiana dà sempre più ragione a que- 
sta savia idea del Newman. Ma, come giustamente lo osserva il 
Thureau Dangin, vi è voluto del tempo per giungere a questa 
conclusione. Nel 1864, molti si lasciavano turbare dalle obiezioni 
degli avversarî del Newman e del suo programma. E poi, a Roma, 
vedevano dietro il Newman lo spettro del liberalismo e bastò 
quello per fare respingere un progetto, che poteva dare un gran- 
dissimo lustro al cattolicismo in quella stessa Oxford, ove da tre 
secoli regnavano sovrane l’ influenza e la scienza protestante. 

Se il Newman si sottomise ai voleri di Pio IX, egli però 
non rimase insensibile di fronte alle oftese, che il Manning ed 
i suoi amici gli facevano e sopra tutto di fronte alle loro insi- 
nuazioni, che ad altro non tendevano che a dipingerlo agli occhi 
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del Papa e dei cattolici come uomo di fede poco sicura e di 
principî protestanteggianti. Purtroppo queste insinuazioni e que- 
sta guerra tolsero al Newman i mezzi più efficaci per continuare 
il suo fecondo apostolato, ed è doloroso il dovere notare che, 
proprio nel momento in cui i protestanti davano larga testimo- 
nianza di stima e di rispetto al grande convertito, che avevano 
per venti anni considerato come un traditore, era invece fra i 
cattolici che quell’ uomo illustre e virtuoso incontrava tanta male 
dissimulata avversione. 

Gli amici anglicani del Newman gli furono larghi di con- 
forti in quell’ ora dolorosa, ed egli si mostrò ad essi gratissimo, 
ma ebbe anche cura di avvertirli che quelle traversìe non dimi- 
nuivano neppure d’ un punto nè la propria devozione al Papa 
ed alla Chiesa romana nè il fermo suo convincimento di avere 
provveduto al bene dell’ anima propria coll’ allontanarsi dall’ an- 
glicanismo per farsi cattolico. Egli anzi più e più volte affermò 
recisamente che, dopo la sua conversione, non aveva più avuto 
ombra di dubbîì nè di pentimenti e che, anche nelle ore più do- 
lorose, aveva sempre goduto della più perfetta pace dell’ anima. 

‘Quanto al cardinale Wiseman, che erasi mostrato così poco 
coerente, bisogna dire a sua scusa che egli era indebolito dalla. 
vecchiaia e dalla malattia. Il lavoro gli pesava, 1’ idea di esporsi 
. a nuove lotte lo spaventava e lo faceva subito indietreggiare, e 
(mon sapeva resistere alle insistenze del Manning, che lo domi- 
nava col suo carattere tenace e di suoi modi insinnanti. Del re- 
sto il cardinale aveva sempre più bisogno del proprio collabora - 
tore, che, come amministratore, era un uomo di primo ordine, 
e non si curava di tornare ai tempi in curera stato costretto a 
guerreggiare coll’ Errington. E per ciò egli compiaceva sempre 
il Manning od almeno non Jo contraddiceva apertamente. Il car- 
dinale sapeva di avere i giorni contati e lasciava che il Man- 
ning governasse. Come fanno generalmente i vecchi, egli pensava 
spesso al passato ed era lieto di vedere quali e quanti progressi 
il cattolicismo aveva fatto in Inghilterra dopo il ristabilimento 
della cattolica gerarchia. Spesso faceva lunghi soggiorni in cam- 
pagna e, di tanto in tanto, accettava l’ incarico di prendere parte 
a qualche festa letteraria, leggendo una conferenza sopra qual- 
che argomento di scienza o di attualità. I protestanti continua- 
vano ad invitarlo a fare letture a profitto di opere utili o cari- 
tatevoli e perfino i pastori anglicani ricorrevaho a lui, ed egli 
era lieto di contentarli pensando al bene, che queste sue confe- 
renze facevano alla causa cattolica in Inghilterra. Aveva accet- 
tato di far parte del Comitato (scelto dal Regio Istituto di Lon- 
dra e dai delegati operai, che rappresentavano due milioni e 
mezzo di aderenti) per P organizzazione delle feste del terzo cen- 
tenario dello Shakespeare ed aveva anzi promesso di leggere 
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una couferenza nel corso di queste feste, quando le condizioni 
della sna salute sensibilmente peggiorarono. Eppure il cardinale 
non volle rinunziare alla lettura, per la quale aveva preso im- 
peguo ed intorno alla quale egli aveva scritto, il 24 ottobre 1864, 
ad un amico : « Ho considerato come un affare capitale per la 
Religione l’ accettare questa lettura, per la ragione del buon ef- 
fetto che produrrà il vedere un argomento nazionale affidato ad 
un membro della gerarchia cattolica ». 

Dopo varie proroghe, il giorno della conferenza fu stabilito 
pel 27 gennaio 1865, e malgrado le condizioni non liete della 
propria salute, il Wiseman vi lavorò con lena; ma nei primi 
giorni del gennaio il cardinale si aggravò sensibilmente e tutti 
capirono che la morte dell’ illustre porporato non era lontana. 
11] cardinale non si fece la minima illusione e si mostrò grande 
anche nell’ ora suprema per la rassegnazione, la fede, la pietà 
e tutte le virtù delle quali diede nobilissimo esempio. Quelli che 
lo circondavano rimasero edificati da così nobile esempio. Egli 
volle impartire ordini precisi pei proprì funerali e, chiamati i 
canonici, raccomandò loro vivamente la concordia e la pace, pre- 
gandoli di sacrificare a questi beni anche le loro opinioni per- 
sonali. 1l 15 febbraio 1865 egli morì santamente. 

« I suoi funerali, dice il Thureau-Dangin, furono un vero 
avvenimento. Al vedere 1’ affluenza dei sacerdoti, dei religiosi, 
dei fedeli, la pompa delle. cerimonie, si potè giudicare dello svi- 
luppo, che aveva preso la vita cattolica in Inghilterra sotto il 
suo primato ; al vedere la commozione dell’ intero paese, le te- 
stimonianze di rimpianto e di deferenza, che venivano dagli 
stessi protestanti, gli elogi a un dipresso unanimi della stampa, 
la presenza ai funerali di varì alti personaggi, e sopratutto 1’ af- 
fluenza inaudita, inattesa della folla, che sfilava dinanzi alla sua 
salma, oppure si attollava nelle vie, ove passava il corteo fune- 
bre, al vedere tutti questi segni di un lutto nazionale, ehe il 
Times, maravigliato, paragonava a quello dei funerali del duca 
di Wellington, si può misurare qual posto, in mezzo a tante tra- 
versie, il cardinale Wiseman aveva saputo conquistare nella so- 
cietà inglese per la propria persona, per la diguità di che era 
rivestito e per la Chiesa, che egli rappresentava » ('). 

La morte e i funerali solenni del Wiseman furono il degno 
coronamento e premio di una mirabile vita. | 


XIV. 


Mentre la discordia paralizzava l’azione cattolica in Inghil- 
terra, l’ anglicanésimo dava nuove prove della sua insanabile 
eterodossia e del suo erastianesimo. 


(1) Vedi P. THUREAU-DANGIN, op. cit., Capo VII, p. 388. 


162 IL CATTOLICISMO IN INGHILTERRA 


Quando Giovanni Enrico Newman capì che, se voleva rima- 
nere fedele ai dettami della coscienza ed al rispetto, che egli do- 
veva alla verità, egli non poteva non abbandonare la Chiesa di 
Inghilterra per tornare in grembo alla Chiesa romana, una delle 
cose, che maggiormente lo addoloravano, fu il pensiero di vedere, 
dopo la propria conversione, quella università di Oxford, che era 
stata il teatro del suo fecondo apostolato, cadere nelle mani dei 
razionalisti. Questa previsione del Newman si avverò pienamente. 
Le conversioni del 1845 diedero il colpo di grazia agli anglo-cat- 
tolici ad Oxford e ferirono gravemente anche il partito dell’ Alta 
Chiesa del quale gli anglo-cattolici erano come ’° ala destra. 
L’Alta Chiesa e gli anglo-cattolici ottennero, è vero, una bella 
rivincita, poichè le loro idee si sparsero per tutta 1’ Inghilterra 
e vi raccolsero numerose adesioni, ma, ad Qxford, la reazione 
fu così forte che l’ università cadde sotto il predominio dei loro 
più dichiarati nemici. E siccome le reazioni non si fermano mai 
a mezza via, avvenne che anche gli evangelici della Bassa Chiesa 
perdettero ogni preeminenza nella celebre università e vi comin- 
ciò il regno del razionalismo e del partito, che costituì la così 
detta Chiesa Larga. È diftieile il dire quando questo nome di 
Chiesa Larga fu pronunciato per la prima volta, ma questo ha 
ben poca importanza : quello che preme di bene stabilire si è che 
nell’ anglicanesimo sorse un terzo partito, il quale non solo re- 
spingeva le idee dell’ Alta Chiesa, ma combatteva anche, e con 
eguale ardore, quelle della Chiesa Bassa, e che, se forse in ori- 
gine questo partito fu chiamato per dileggio partito della Chiesa 
Larga, dopo poco tempo esso accettò questo nome e se ne fece 
un vanto. 

Cosa era questa Chiesa Larga e quali erano i suoi capi? 
La Chiesa Larga era il rifugio di tutti quelli che erano contrarì 
al dogma o poco curanti di ortodossia e che, sopra tutto nell’ ese- 
gesi biblica, accettavano pienamente le idee razionaliste. I capi 
di questa scuola erano degli ecclesiastici anglicani non privi di 
valore e fra gli altri il dottor Stanley, il futuro decano di West- 
minster ed il dottor Jowett, professore all’ università di Oxford. 
Le idee di costoro erano pienamente ostili non solo ad ogni no- 
vità anglo-cattolica, alle tendenze dogmatiche e ritualiste del- 
PP Alta Chiesa, ma anche alle pretese dei calvinisti, alla loro in- 
tolleranza, al culto, che essi avevano per la Bibbia. Onde, fino 
da principio, questo partito vide sehierarsi contro di sè 1’ Alta 
e la Bassa Chiesa, che dimenticavano le loro discordie e le loro 
lunghe lotte per unirsi allo scopo di combattere il nuovo nemico. 
Fu così che si vide il Pusey, già tanto osteggiato dai calvinisti 
della Bassa Chiesa, che nulla #vevano risparmiato per screditarlo 
e farlo condannare dalla Chiesa d’ Inghilterra, allearsi coi pro- 
prî accusatori e far campagna cogli evangelici per difendere le 
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più essenziali verità del cristianesimo contro gli assalti della 
Chiesa Larga. L’ ottimo Edoardo Pusey ed il suo amico Keble 
si rallegravano di questa concordia fra anglicani e speravano 
che desse ottimi frutti per l’ avvenire della Chiesa d’ Inghilterra, 
ma non tardarono a perdere ogni illusione, poichè la vittoria do- 
veva sorridere non già a loro, ma ai loro avversari. 

Una delle cose più curiose, che s’ incontravano nelle idee 
dei fautori della Chiesa Larga, era la loro avversione contro ogni 
limite imposto ai capricci ed alle aberrazioni dei fautori di idee 
nuove. Secondo lo Stanley ed il Jowett, la Chiesa d’ Inghilterra 
doveva tollerare nel proprio seno uomini di ogni opinione, pur- 
chè si dichiarassero cristiani e non inseguassero una morale ri- 
pugnante alle idee cristiane. Il dogma e la Scrittura dovevano 
essere materie sulle quali si potesse discutere liberamente, ed 
appunto per questo essi accettavano l’ aggettivo Larga applicato 
alla Chiesa e ne facevano come lo scudo della loro bandiera. 
Erano sinceri e riconoscevano che le loro idee erano larghe, tanto 
larghe che non ponevano confini alle discussioni ed alle negazioni 
e che tolleravano, con olimpica serenità, che si negasse l’ inspi- 
razione divina delle Sacre Carte e perfino la divinità di Gesù 
Cristo. Uno dei capi del partito della Chiesa Larga, lo Stanley, 
professava dottrine, che avevano appena da lontano qualche sa- 
pore di cristianesimo, respingeva alla rinfusa tutti quanti i po- 
stulati della teologia, accettava le più radicali conclusioni del 
razionalisimo tedesco, era strettamente legato con Ernesto Renan 
ed invitava questo scrittore francese assai leggero, ma reso ce- 
lebre dalla sua Vita di Gesù, nella quale apertamente negava la 
divinità del Santo Redentore, a tenere pubbliche conferenze a’ 
Londra. 

Un altro punto curioso del programma dei liberali della 
Chiesa Larga era la loro avversione profonda, invincibile contro 
ogni tendenza gerarchica. Alcuni di loro, saliti più tardi ad alti 
gradi nella Chiesa anglicana, come il Temple, che sarà chiamato 
all’ arcivescovado di Canterbury, modificheranno poi alquanto 
— ed anche molto — le loro idee intorno a questo argomento, 
ma la maggioranza dei liberali sarà e rimarrà anticlericale, ed 
anzi avremo il grazioso spettacolo — unico forse al mondo — di 
un forte partito, composto in buona parte di preti, che sarà pro- 
fondamente anticlericale. 

Tutte queste cose, se scandalizzavano il Pusey e l Alta 
Chiesa e provocavano la viva e sincera indignazione del vescovo 
di Oxford, Samuele Wilberforce, non irritavano meno i calvi- 
nisti della Bassa Chiesa, i quali, non sempre teneri per la Ge- 
rarchîa, pure non sapevauo adattarsi a tante negazioni ed a tanto 
anticlericalismo. La lotta non tardò a farsi ardente e violenta, 
ma i liberali avevano una forza, che li salvava e dai fulmini dì 
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qualche vescovo e dalle conseguenze dell’ ira di tanti anglicani 
più o meno ortodossi : essi erano profondamente erastiani e, senza 
badare alla contraddizione, che v’ era fra il loro liberalismo e 
‘l’ onnipotenza, che concedevano allo Stato sulle cose di Chiesa, 
sostenevano che spettava di pieno diritto al potere civile di de- 
cidere inappellabilmente intorno alle cose di religione e che ve- 
scovi, clero e fedeli dovevano sottomettersi alla spirituale auto- 
rità del Sovrano e del lP’arlamento non meno che alla loro autorità 
temporale. 

Queste idee piacevano naturalmente al governo inglese, così 
geloso della Supremazia religiosa dei sovrani d'Inghilterra, e 
per cio la Chiesa Larga ebbe tutto l appoggio e tutta la pro- 
tezione del potere civile di fronte ai tentativi, ché furono fatti 
e per frenarne la propaganda razionalista e per costringere gli 
ecclesiastici di quel partito a rinunziare ai posti, che coprivano 
nella gerarchia. à 

La lotta più grave s’ impegnò intorno alla interpretazione 
della Sacra Scrittura. ln Inghilterra, dopo la definitiva separa- 
zione da Roma, proclamata dalla regina Elisabetta, la Bibbia era 
divenuta come una specie di Papa di carta. Era considerata come 
una cosa venerabile, come 1’ antidoto contro tutti i mali ed era 
tanto maggiormente esaltata in quanto che il libero esame per- 
metteva ad ognuno d’ interpretarla a modo proprio. Fino alla 
metà del secolo XIX il rispetto per la Bibbia fu grande e ge- 
nerale al di là della Manica, sebbene gl’ interpreti non si fossero 
fatti scrupolo di mutare su più di un punto il senso delle parole 
e delle sentenze della Sacra Scrittura. L’ esegesi tedesca, pene- 
trando in Inghilterra, doveva mutare radicalmente questo stato 
di cose tradizionale. La Chiesa Larga, accettando i principì ra- 
zionalisti di questa esegesi, urto fortemente le idee e le abitu- 
«iinì anglicane; ma, per quanto facessero Alta e Bassa Chiesa 
per porre un freno alle novità portate dalla Germania, esse non 
riescirono ad impedire che il liberalismo religioso predominasse 
in quella stessa Oxford, ove, pochi anni prima, il Newman aveva 
lasciato così profonda orma. Anche, presso di noi cattolici, 1’ ese- 
gesi tedesca ha provocato discussioni, ma noi riconosciamo nella 
Chiesa il diritto d’ interpretare la Sacra Scrittura e per noi basta 
che essa condanni una opinione perchè noi l’ abbandoniamo. ln- 
vece ben diverse erano le condizioni dell’ anglicanesimo. Là, il 
libero esame escludeva a priorì ogni interpretazione autorevole 
della Scrittura e per conseguenza mancava alla Chiesa d’ Inghil- 
terra quel supremo magistero senza il quale le idee si confondono 
e non vi è più argine da opporre alla insana mania di negare i 
dogmi e gl’ insegnamenti della Scrittura. Onde l’ anglicanesimo 
era destinato a mostrarsi impotente di fronte ai novatori, che 
non si contentavano più di usare del libero esame entro certi 
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limiti, ma intendevano giungere fino alle ultime conseguenze 
di esso. | 

Grande fu lo scandalo fra gli anglicani dell’ Alta e della 
Bassa Chiesa quando l’ esegesi biblica razionalista, importata 
dalla Germania, venne a spargere i suoi dubbî e le sue nega- 
zioni in Inghilterra. Tauto gli anglo-cattolici ed i partigiani del- 
l° Alta Chiesa quanto gli evangelici della Bassa Chiesa insorsero 
come un solo uomo contro i novatori. I loro però furono vani 
storzi, poichè a tutti costoro mancava l’ autorità necessaria per 
ridurre al silenzio coloro che, spargendo rovinose dottrine, pre- 
tendevano di rimanere anglicani. A chi potevano ricorrere gli 
ortodossi, i tradizionalisti per avere ragione contro coloro che 
malmenavano le Sacre Carte? Un Papa anglicano non ce’ era ; i 
vescovi professavano dottrine diverse e per ciò non potevano 
mettersi d’ accordo per formulare un credo unico e non avevano 
autorità (neppure quando per caso rarissimo potevano accordarsi) 
per imporlo al clero ed ai fedeli. E poi 1’ autorità civile era sem- 
pre lì, pronta a favorire ogni ribellione contro l’ autorità gerar- 
chica ed a sostenere gli eretici ed i ribelli. A_ rendere più facile 
la vittoria dei razionalisti contribuì anche lo spirito gretto degli 
esegeti anglicani. Anche presso i cattolici non mancarono, mai 
di questi esegeti, che non vogliono sapere di novità nè di con- 
cessioni al progredire della scienza critica; ma, come ho detto 
dianzi, nella Chiesa cattolica vi è )’ autorità suprema, nella quale 
tutti riconoscono il diritto d’ interpretare la Scrittura, e questa 
autorità ha sempre saputo, o prima o dopo, concedere quanto 
occorreva per non creare un insanabile dissidio fra fede e scienza, 
pure salvando l’ inspirazione della Sacra Scrittura e la sua in- 
tegrità. Invece, presso gli anglicani, la mancanza ‘di questo ma- 
gistero supremo faceva sì che ogni novità esegetica, anche la 
meno pericolosa, mettesse in angustia i difensori della Bibbia e 
li spingesse ad una resistenza assoluta contro qualsiasi opinione 
non conforme alle idee tradizionali. Questa resistenza, in luogo 
di ostacolare l’ opera dei razionalisti, la favoriva, poichè essi 
avevano buon giuoco per accusare i conservatori calvinisti e non 
calvinisti delle vecchie tradizioni di mostrarsi invincibilmente 
ostili ai progressi della critica, e bastava questa accusa — an- 
che quando non era fondata — per mettere in cattiva vista tanto 
gli evangelici quanto i fautori dell’ Alta Chiesa. - 

Il governo, dal canto suo, vigilava, ma la sua vigilanza non 
era già diretta a salvare la Bibbia dagli assalti dell’ incredulità, 
ma a proteggere gl’ inereduli, ad impedire che i vescovi si libe- 
rassero della pesante supremazia del potere civile, a combattere 
il « elericalismo », vale a dire ogni anche più modesta tendenza 
del clero e dei vescovi a condannare le idee eterodosse, il ra- 
zionalismo biblico ed a reprimere gli sforzi degli uomini di;Chiesa 
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poco propensi a credere alle verità affermate nei XXXIX arti- 
coli del simbolo anglicano. Onde gli sforzi delle autorità univer- 
sitarie di Oxford per impedire che la nuova esegesi razionalista 
pigliasse piede nelle scuole di quel celebre studio riescirono vani, 
e, grazie all’ appoggio del governo, i novatori poterono sfidare 
impnnemente i fulmini dei superiori. Ultima conseguenza di que- 
sto stato di cose fu il propagarsi delle idee e delle dottrine, che 
le autorità universitarie volevano combattere ed il prevalere ad 
Oxford del liberalismo della Chiesa Larga. 

Ma non fu solo nelle aule universitarie che 1’ ortodossia an- 
glicana subì clamorosa sconfitta : altre e più gravi ne toccò per 
I insanabile sua impotenza di fronte al potere civile. Quando 
alcuni membri della Chiesa Larga pubblicarono opuscoli, che ne- 
gavano le verità più essenziali, ponevano in dubbio la divinità 
di Gesù Cristo e respingevano la inspirazione divina dei Sacri 
Serittori, i vescovi, dopo molto tentennare, li condannarono ; ma 
i condannati ricorsero ai tribunali secolari, che diedero torto ai 
vescovi ed annullarono le loro condanne. Del pari quando l’ ar- 
civescovo anglicano della Città del Capo di Buona Speranza con- 
dannò e depose il dottor Colenso, vescovo suffraganeo dell’ A frica 
australe inglese, per avere scritto un libro in cui negava ogni 
autorità alla Sacra Scrittura, il prelato ricorse egli pure ai tri- 
bunali secolari e questi non solo annullarono i decreti del me- 
tropolita africano, ma lo accusarono di usurpare autorità e giu- 
risdizione, che non gli appartenevano. E così anche i lodevoli 
sforzi dei timidi e divisi prelati anglicani per difendere le più 
essenziali verità caddero nel vuoto e la Chiesa Larga potè trion- 
fare coll’ appoggio dell’ autorità civile, dimostrando anche una 
volta ed in modo solennissimo che ) anglicanesimo non si sa- 
rebbe mai liberato nè dagli errori più fatali nè dal servaggio 
più umiliante impostogli, fino dai tempi della Riforma, dall’au- 
torità secolare. 

GIUSEPPE GRABINSKI 


Questioni di politica Estera © 


Coi tipi dei Fratelli Treves di Milano; Vico Mantegazza 
offre al pubblico una seconda raccolta di studi sulla politica 
estera. Sono dieci saggi, in ognuno dei quali VA. tratta un sog- 
getto diverso con la competenza e l’ acume che tutti gli ricono - 
scono, con l’ arte finisssima che a tempo e lInogo sa trasformare 
l’ esame di un intricato problema in un racconto piacevole, e 
riesce a porre in luce, con un aneddoto interessante, la figura di 
un uomo o le caratteristiche particolarità di un ambiente. 

Auche non accettando tutte le idee quivi esposte dal Mante- 
gazza, non si può fare a meno di ammirare la perspicacia con 
cui egli segue le fila del gran labirinto in cui s’ intrecciano i 
desideri dei popoli e le mire della diplomazia. 

Le attuali aspirazioni dell’ Inghilterra, il chiaro anelito della 
Germania verso una incontrastata supremazia economica, le nuove 
aurore dell’Oriente lontano e vicino, più specialmente espresse dal 
rigoglioso sviluppo dell’ impero giapponese, dalla tunisificazione 
della Corea, dalle oscillazioni franco-tedesche del Siam, e dalle 
lotte balcaniche, che destano neì vari Stati europei cupidigie e 
speranze di cui la Turchia ad un tempo trae protitto e si allarma, 
tutto ciò è chiarito dal Mantegazza cor rara maestrìa. Leggen- 
dolo, la politica internazionale, che a prima vista poteva sembrare 
un caotico impasto di disordinate passioni, si rivela ai nostri 
‘occhi come un insieme di uguali tendenze che lottano per tro- 
vare, se non un appagamento completo, una più ampia sod- 
distfazione. 

Dopo la quasi simultanea costituzione dei grandi Stati e 
prima del trattato di Westfalia, si combattè per l egemonia po- 
litica; ora si combatte per l egemonìa economica. Dalle guerre 
europee del secolo XVI e XVII sorse il più o meno stabile 
‘equilibrio politico delle diverse Potenze ; dalle lotte mondiali del 
secolo XX, nascerà, speriamolo, il più o meno stabile equili- 
brio economico degli Stati attualmente avversarii. — Ma non 
divaghiamo. , | 

Nel volume da noi preso in esame, 1’ A. non si limita a lan- 
‘ciare un raggio di luce nei più oscuri recessi della politica estera, 
non si contenta di offrirci in più luoghi il testo preciso di do- 
cumenti del più alto interesse; tra i fatti che osserva e descrive, 
‘egli sa rilevar VD importanza di un grande fattore di storici avve- 
mimenti che fu ed è da molti trascurato o negato. Perciò a me 
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piace considerare il suo pregevole studio da questo speciale pun- 
to di vista. - 

Si è ripetuto ad usura che la vera politica vien fatta dai 
popoli. È nn inganno. Il popolo determina i limiti fra i quali 
può svolgersi un intento politico ; ma, entro questa cerchia,-la 
vera politica, quella che termina con la vittoria o con la sconfitta, 
è opera di chi sta al governo. L’ elemento individuale adunque 
non va disprezzato, e il Mantegazza, con bel garbo, senza troppo 
insistervi sopra, ce lo dimostra. 

Allontanando Bismarck dal potere, Guglielmo II afterra final- 
mente le redini dell’ impero tedesco, cerca un cancelliere accorto, 
intelligente, devoto, un cancelliere che abbia la suprema abilità 
di comprendere sempre e non ribellarsi mai, neanche di fronte 
alle più inattese manifestazioni del proprio Sovrano ; trova 
Bulow, e la Germania si avvia arditamente alla conquista com- 
imerciale del mondo. Senza dubbio ciò fu anche dovuto a una 
quantità di circostanze favorevoli ; ma si può dichiarar con fran- 
chezza che senza quei due uomini, di cui uno, per così dire, com- 
pleta l altro; senza quell’ imperatore dotato d’ ingegno versatile, 
di fermo volere, di sincero entusiasmo per la sua alta missione 
e di non comune capacità per scoprire ed eludere gl’ intrighi 
della diplomazia ; senza quel ministro buon diplomatico ed ot- 
timo parlamentare, le sorti dell’ impero teutonico sarebbero al- 
quanto diverse. Per produr qualche effetto degno di nota, il seme 
ha bisogno tanto di un terreno propizio quanto di una mano che 
sappia spargeflo come, dove e quando va sparso. 

Muore la Regina Vittoria e sul trono britannico sale Edoardo 
VII. Nessuno si accorge che nell’ isola dalle verdi colline si è 
prodotta una vera rivoluzione; ma questa accade ciò non ostante. 
Quel vecchio arbitro dell’ eleganza, quell’ apolitico principe ere- 
ditario, che tutti credevano presso alla tomba e ormai rassegnato 
a passar nella storia come un semplice nome, vince un male ter- 
ribile che la sua vita insidiava, si alza dal letto di dolore, vuol 
sentir sul sno capo la corona reale e imperiale, l’ altezza non 
gli da le vertigini; persuaso di poter divenire un grande Mo- 
narca, si propone di esserlo e lo è, L’ Inghilterra per lui cambia 
strada, cessa la guerra del Transvall, abbandona il suo sprez- 
zaute isolamento, scorge il pericolo che, per il suo dominio del 
mare, rappresenta ormai la Germania, si avvicina alla Francia, 
assicurandosi in tal modo, per ogni evento di guerra terrestre, 
il concorso di un fortissimo esercito ; stringe un’ alleanza col 
Giappone, evitando così di dovere immobilizzare nell’ estremo 
oriente una parte della sua forza navale ; pone sul trono di Nor- 
vegia e sul trono spagnolo un’ inglese ; accarezza i Governi del 
Portogallo e di Spagna, incitando quest’ ultima a ricostruire la 
propria flotta e ad accordarsi con la Francia... Le mura di carta 
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ormai tolgono alla Gran Brettagna ogni soverchia preoccupazione 
per il Mediterraneo ; un’ « entente cordiale » con la Russia, l’ av- 
versaria di ieri, la garantisce da ogni brutta sorpresa nel Golfo 
Persico ; i favoriti accordi della Francia col Siam e col Giap- 
pone, tranquillizzano l’ amica Repubblica circa le proprie sorti 
nell’ Indo-Cina e rendono per ciò sempre più libero in occidente 
il « soldato di terra » di Edoardo VII, il quale « 8° intende con 
» l’ Imperatore Austro-Ungarico sulla questione delle riforme in 
» Macedonia, e insiste perchè le Potenze agiscano più energica- 
» mente verso la Sublime Porta, che nella sua resistenza passiva 
» è sempre stata... incoraggiata dalla politica di Berlino ». — Non 
basta. In questa strenua guerra alla preponderanza tedesca, il Re 
d’ Inghilterra sa trovare il modo di rendere meno aspri i propriî 
rapporti con l’ augusto nipote, e, senza sottolinear le intenzioni, 
senza pronunciare discorsi, senza mettersi in vista, l’ ex principe 
di Galles, divenuto sovrano e, nei suoi viaggi, ambasciatore di sè 
stesso, superando le più gravi difficoltà della diplomazia, seguita 
a vincere senza combattere. — Quale immenso lavoro! Quale 
profonda e feconda modificazione nella politica estera dell’ Im- 
pero Britannico! Sarebbe azzardato affermare che la morte di 
un’ Augusta Sovrana, e l’ ascensione di un antico « viveur » al 
soglio Inglese, hanno assai contribuito a far prendere all’ Inghil- 
terra un nuovo e migliore orientamento ? 

Andiamo innanzi. In Bulgaria la principessa Clementina di 
Coburgo, la veneranda madre di Ferdinando I che, dopo aver 
vissuto alla Corte di Francia e di Vienna, aveva riposto ogni 
fede e ogni orgoglio nei destini del paese affidato a suo figlio, 
incita e dirige sapientemente quest’ ultimo nei suoi primi passi 
verso una fulgida mèta. Se in sull’ inizio dell’ opera immane essa 
avesse esitato o temuto, se fosse stata meno forte, intelligente 
ed audace, la sua materna influenza avrebbe forse fatto perdere 
ai bulgari un principe al quale in gran parte dovranno un giorno 
la loro completa indipendenza. 

Ferdinando I, pieno di tatto e di abilità, lavoratore inde- 
fesso, privo di pregiudizi al punto da accettar per ministro chì 
poco tempo innanzi voleva sopprimerlo, fornito di quel coraggio 
civile che permette di vivere serenamente pur coricandosi tutte 
le sere nell’ incertezza di ciò che potrebbe accadere durante la 
notte, benchè abbia, come uomo, alcuni difetti dal nostro A. non 
rilevati, conduce con mano sicura la Bulgaria verso un sempre 
migliore avvenire. — Accanto a questo Principe, il Mantegazza 
colloca con ragione in prima linea Petkow, l’ eroico soldato di 
Schipka, l uomo semplice e retto, l’ uomo « à poigne » di scarsa 
cultura, ma di finissimo intuito, che per il bene della patria 
non teme l’ impopolarità, giudica indifferente morir fra le col- 
tri o in mezzo a una strada, e cade per mano di un assassino 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLXII 12 


170 QUESTIONI 


come il suo maestro Stambuloff. Il ministro Petkow, a suo tempo, 
si è opposto da solo a quell’ entusiasmo russofilo dei suoi com- 
patriotti che avrebbe forse finito col trasformare in provincia 
russa il loro paese; ha saputo mettere un freno alla propaganda 
sovversiva che poteva compromettere l’ opera saggia di chi vuol 
far risorgere il popolo bulgaro a nuova vita; ha compreso che 
per ora la Balgaria non deve aiutare il movimento macedone, ed 
ha avuto il coraggio di resistere ad ogni inconsulta e prema- 
tura manifestazione, preparando invece la patria a una guerra 
che, purtroppo, un giorno, potrebbe diventare inevitabile. — Si 
ha un bel dire che dove la collettività 8° impone gl’ individui non 
contano, la collettività è sempre diretta da qualche persona i 
cui vizi 0 ì cui meriti influiscono più di quanto si imagina sul 
corso degli avvenimenti e sui destini delle nazioni. 

Continuate a sfogliare assieme a me il libro del Mantegazza. 
Vedrete come la morte di un uomo, di un eroe, il Grujeff, abbia 
portato un grave colpo alla rivolta della Macedonia. Senz’ alcun 
dubbio la scomparsa di quel personaggio non ha potuto spenger 
l’ incendio, ma l’ ha affievolito e, per la storia, il fatto è im- 
importante. © 

Se volgete invece lo sguardo verso la Serbia, vedrete che per 
colpa sopratutto di un uomo due partiti incombono come una pe- 
renne minaccia sul Paese : il partito dei regicidi e il partito degli 
antiregicidi. Singolarissime e significanti denominazioni! Fra que- 
sti, il re, che non può cedere la corona al principe ereditario perchè 
quest’ ultimo è inviso al popolo, e non sa imporsi personalmente 
perché troppo debole, rappresenta un continuo pericolo morale e po- 
litico. Con una mezza pagina il nostro A. ci dipinge quell’ infelice 
monarca. Val la pena di leggerla. « Una sera, mentre ero a tea- 
» tro, e naturalmente, come accade in una piccola città quando 
» vi è spettacolo, tutta la Belgrado politica ed elegante era nella 
» sala, sì sparse la notizia che sul consiglio di Pasich, l’ attua- 
» le Presidente del Consiglio, il Re aveva deciso di collocare 
» ariposo tutti gli ufficiali che avevano preso parte al regicidio. 
» L'indomani il Re, che realmente aveva manifestato, con una 
» certa fermezza, questo suo proponimento, aveva mutato av- 
» viso. Non si trattava più di punire tutti i regicidi, ma un nu- 
» mero soltanto. Un provvedimento a sezione ridotta. E per dare 
>» una soddisfazione ai regicidi, il Re si era impegnato ad allonta- 
» nare dall’ esercito un ugual numero di antiregicidi... di null’ al- 
» tro colpevoli che di aver biasimato gli autori di una così or- 
» renda tragedia bizantina ». — Per fortuna, al fianco di questa 
perplessità coronata si asside il Pasich, « il più forte uomo po- 
litico della Serbia » che sa circondarsi di ministri degni del loro 
altissimo ufticio, e, dopo aver ricondotto un poco di calma nel 
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popolo serbo, riesce a fargli vincere una battaglia economica con 
l’ Austria-Ungheria. 

Proseguendo la nostra rapida corsa verso il sole levante, 
incoutreremo al Siam, Sua Maestà Palamindr Maba Khoulalong- 
korn il quale sa viaggiare come Edoardo VII, e, avendo com- 
preso che il Siam « è una pedina nella grande partita che stanno 
» giocando, la Germania da un lato, l Inghilterra e la Francia 
» dall’ altro », trova, sia pur con sacrifici, la via di salvare la 
patria da un’ assoluta dominazione straniera. Li Hung-Chang 
lo chiamò il monarca meglio dotato di qualità politiche di tutta 
l’ Asia; il marchese Ito confessò che se la Cina lo avesse avuto 
imperatore, sarebbe divenuta la prima potenza asiatica, anche 
dopo la sua infausta guerra col Giappone; e noi, valendoci di 
questi giudizi autorevoli, potremo anche chiederci se con un tal 
principe l’ « Impero della Calma Mattutina » avrebbe subìto il 
suo triste destino. 

In quella lontana contrada una larva di Re vide il tramonto 
della sua dinastia cinque volte secolare, e consacrò la conquista 
del suo infelice Paese. Ma egli non ebbe mai nè 1’ intelligenza di 
comprendere, nè la forza di volere. Invece di avviar la Corea verso 
la civiltà, fece tagliare la testa ai primi quattro coreani che erano 
venuti in Europa, perchè smettessero di raccontar meraviglie; poi 
si rivolse al Giappone per cercare soccorso contro la Cina; chiese 
aiuto alla Russia contro il Giappone; scrisse, senza ottenere ri- 
sposta, a Roosevelt perchè volesse difenderlo; indi, per rendere 
aucor più grottesca la propria rovina, si promosse Imperatore, e 
firmò, firmò tutto quanto volevano i veri padroni della Corea, 
firmò tanto il decreto che legittimava l’ assassinio di sua moglie, 
quanto la: propria abdicazione in favore di un sovrano fantasma 
asservito al trionfante Giappone, che per virtù di popolo, ma 
con la guida di un grande sovrano, di valorosi capitani e di 
abili diplomatici, estende nell’ estremo Oriente il proprio domi- 
nio, avvera la profezia di Guglielmo II, venendo a far sentir la 
sua voce nei « colloqui internazionali », e si prepara a tener 
testa a gli Stati Uniti, dove il Roosevelt, che dirige personal- 
mente, e spesso senza ricorrere ai ministri o ai segretarii, la 
politica estera, spinge il suo governo verso un ideale imperialista. 

Seguendo un po’ a sbalzi le sagaci osservazioni offerteci dal 
nostro A. abbiamo fatto con lui il giro del mondo, ed ovunque in- 
contrammo spiccate personalità che in un modo o nell’ altro in- 
fluirono o influiscono sulle sorti del loro paese. 

Dovrei ora considerare da un altro punto di vista il libro 
di cui ci occupiamo ; dovrei dire come il Mantegazza sappia 
scorgere e farci intendere le diverse condizioni dei popoli, l’ in- 
treccio dei loro interessi materiali e morali, la ripercussione che 
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su gli uni e su gli altri e, per natural corollario, sulla politica 
in genere, può avere uno sbocco commerciale, una ferrovia, un 
protettorato o una legge; dovrei trattenervi sul modo con cui 
egli sviscera le cause della rapida e sanguinosa agitazione agra- 
ria ed antisemita che funestò come improvvisa bufera il florido 
regno rumeno; dovrei farvi ammirare la sapiente lucidità con 
cui il Mantegazza ci parla delle vecchie, delle nuove e delle 
future linee di comunicazioni fra |’ Europa e il continente asia- 
tico.... ma il tema assai vasto mi condurrebbe troppo lontano. 
Del resto, come dissi fin dal principio, nel porgere a Vico Man- 
tegazza un plauso sincero per il nuovo volume da lui pubblicato, 
volli anzi tutto fissar l’ attenzione dei miei cortesi lettori, sopra 
alcuni fatti che in quel libro sono sapientemente illustrati, e dai 
quali si può comprendere con maggiore facilità sino a qual punto 
i meriti od i demeriti individuali di chi trovasi a capo di un par- 
tito o di una nazione possano avere qualche influenza sul desti- 
no dei popoli. — Il materialismo storico è teoria troppo comoda 
per chi brama gli onori del potere senza gli oneri della .respon- 
Sabilità ; è quindi opportuno racchiuderla entro i suoi giusti li- 
miti, e uno studio che, sia pure in via indiretta, ci offre il modo 
di scorgerne con maggior chiarezza le esagerazioni, anche pre- 
scindendo da quasiasi altro pregio particolare, è sempre degno 
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Ricordi di Buenos-Aires °° 


Scuole e stabilimenti d’ istruzione. 


Degni di speciale ricordo tra i pubblici edifici della città, sono 
quelli destinati all’ insegnamento. Sono quasi tutti edifici moderni, 
elegantissimi, molti dei quali non temono il confronto con quelli 
degli Stati Uniti d'America che, per tal rispetto, credo che rappre- 
sentino il paese modello per eccellenza. Ne farò un rapido cenno 
perchè a volerne discorrere partitamente sarebbe impresa assai lun- 
ga. Tanto meno sarebbe qui del caso discutere i programmi d’in- 
segnamento ed il modo con cui vengono praticati; argomento as- 
sai vasto per sè e che sarebbe assolutamente fuori posto in queste 
note descrittive ed a rapidi tocchi che io mi son prefisso di scrivere. 

 Graziosissime sono le varie scuole graduate (elementari supe- 
riori) che si vedono in ogni angolo della città, molte delle quali 
di costruzione assai recente e di modello pressochè uniforme. Fra 
di esse, per altro, ve ne ha alcune che spiccano per la loro mole e 
per lo stile speciale di loro costruzione. Bellissima tra queste è la 
scuola Sarmiento, nella calle Callao, un vero edifizio monumentale, 
in istile classico e con trabeazione barocca, che è costato circa due 
milioni e mezzo di lire. A non molta distanza da questo sorge, in 
| piazza Lavalle, la scuola General Roca, edifizio in istile greco e 
dalle forme quasi di un Pantheon. Altro edifizio scolastico gran- 
dioso è quello della scuola Petronilla Rodriguez, in piazza Rodriguez 
Pefia, fondata con elargizioni della signora di cui ricorda il nome; 
scuola che è anche sede del Consejo escolar della città (una specie 
di provveditorato degli studi da cui dipende tutto quanto si riferi- 
sce all’ istruzione primaria e secondaria della città); la scuola Bar- 
tolommeo Mitre in via Centro America, quella cosiddetta delle 
5 esquinas e quella Avellaneda che hanno importato anch’ esse una 
spesa considerevole. 

Grandioso edifizio è la scuola normale per maestre in calle 
Cordoba, di fronte al monumentale deposito delle acque pubbliche, 
ed altro bell’edifizio è quello destinato all’ insegnamento delle lin- 
gue moderne in calle Esmeralda, notandosi che vi ha altri 2 col- 
legi dell’ istesso genere nella città. 

L' insegnamento secondario è principalmente impartito nel Li- 
ceo Nacional, frequentato da un numero considerevole di alunni, 
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e che è un misto di Ginnasio e Liceo; vi ha poi, tra le scuole 
speciali, una scuola nazionale di commercio ed un’altra industriale. 

Il numero delle scuole che funzionava in Buenos Ayres nel 1903 
era di 233, con un personale insegnante di 1721 maestri e frequen- 
tate da 79,644 alunni: questo numero ascende a 108,076 compren- 
dendovi i ragazzi che frequentavano le scuole e collegi privati il 
cui numero è di 348. 

Durante l’ anno 1904, secondo i calcoli del Dottor Alberto Mar- 
tinez, il valoroso direttore dell’ uffizio statistico del Municipio, il 
numero complessivo di ragazzi che avrebbero frequentato le varie 
scuole della città, dai 6 ai 14 anni dì età, sarebbe stato di 146595, 
corrispondente al 77 °,, della popolazione intera ; il qual numero: 
arriverebbe ad oltre 160 mila tenendo calcolo di altre fonti speciali 
d’ istruzione di cui la statistica non ha potuto tener conto. Que- 
st’ ultima cifra comparata a quella complessiva della popolazione 
scolare della città, dell’ età indicata da 6-14 anni, calcolata a 188271 
ragazzi, apporterebbe alle proporzioni rilevanti di 85 °|, alfabeti 
nell’ insieme della popolazione scolare stessa. 

Anche facendo qualche riserva su queste cifre e sui criteri coi 
quali sono state formulate, la proporzione dei ragazzi della città 
forniti di sufficiente istruzione, non cessa di essere rilevante. 

Occorre poi dire che il Consiglio scolastico della città, il quale 
gode nelle sue funzioni di una relativa autonomia, dà prova di una 
ammirabile operosità e di uno slancio lodevole per tutto ciò che si 
riferisce al pubblico insegnamento ; fu dietro la sua diretta inizia- 
tiva che furono aperte al pubblico nel 1902 in sezioni differenti 
dalla città oltre 15 nuove scuole, il cui costo fu di circa due mi- 
lioni di pesos, e che qualsiasi proposta che tenda a migliorare e 
completare l'insegnamento locale, trova presso di esso assai bene- 
vola accoglienza. 

Fra i collegi privati d'insegnamento sono notevoli per la loro 
mole il Collegio San Salvador in Callao e quello di San Josè in via 
Hzannaga, il primo tenuto da gesuiti, l’ altro diretto da una Con- 
gregazione di preti di Bayona; fra quelli poi destinati a signorine 
vi ha il collegio del Sugrado Corazon in Callao e quello della Santa 
Union del Sagrado corazon in Caballito ; quest’ ultimo imponente ed 
elegante edifizio circondato da giardini. ! due primi collegi sono, 
come usa dire in linguaggio del luogo, ?ncorporadi, ossia equipa- 
rati a quelli governativi, e così lo è anche l’ istituto Lacordaire 
dell’ istesso genere. 

Questi vari istituti sono frequentati da ragazzi e giovanette 
delle famiglie più ricche della città poichè anche qui, come da noi, 
è vezzo predominante nelle classi elevate di mandare i loro figli 
nei collegi clericali. 

Circa l’ insegnamento superiore, esso è dato nella locale Uni- 
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versità, una delle due esistenti nella Repubblica, la quale creata 
verso il 1825 sotto l’ amministrazione Rivadavia, soppressa sotto la 
dittatura di Rosas e ristabilita dopo la caduta di quest’ ultimo, è 
ora la prima, per importanza, in tutta l'America latina. 

Questa Università conta, fin dal suo inizio, assai belle tradizioni 
di scienziati italiani che, tra i primi, furono chiamati ad insegnar- 
vi, ad inaugurarvi dei corsi, a fondarvi dei gabinetti e collezioni 
scientifiche. Il loro nome è tuttora presente alla memore ricono- 
scenza della popolazione e del corpo accademico locale che si vanta 
ben a ragione di averli avuti ad antecessori. Figurano tra essi Pie- 
tro Costa Molina, dapprima professore all’Università di Torino, da 
dove fu costretto ad esulare dopo i moti politici del 21, e che fu 
sollecitato a recarsi in Buenos Aires da Bernardino Rivadavia al- 
lora ministro plenipotenziario dell’ Argentina in Londra. Quivi, 
coadiuvato dal suo assistente Carlo Ferraris, anch’ egli torinese, 
iniziò la fondazione del Gabinetto di Fisica, Mineralogia e Scienze 
naturali. 

Ottavio Fabrizio Mossotti novarese, ed esule anche lui per ra- 
gioni politiche, gli successe nel 1828. 

Preceduto già da grande fama per vari lavori di astronomia 
pubblicati egli fondò, nel convento di S. Domenico, il primo osser- 
vatorio astronomico della città e vi dettò anche un corso di Fisica. 
Ritornato in Italia, nel 1836, proseguì qui la sua carriera scienti- 
fica, occupando per varii anni la cattedra di Fisica in Bologna ed 
in Pisa. 

Dal 1860 al ’64, tenne la cattedra di Fisica in Buenos-Aires, 
Pompeo Moneta, msigne ingegnere e valente astronomo milanese. 
Per 12 anni occupò anche in questa città il posto di Presidente del 
Dipartimento nazionale degl’ingegneri, e con lui collaborarono molti 
tra i migliori ingegneri italiani e stranieri qui convenuti. Si deve 
= lui, tra l’altro, la determinazione astronomica di quasi tutti i 
più importanti punti della Repubblica ed una prima carta geografica 
completa della stessa. Dal 1865 occuparono poi posti d’insegnanti in 
questa Università Pellegrino Strobel e il Ramorino, quest’ultimo pro- 
fessore di Geometria descrittiva e che iniziò i corsi d’ idraulica, 
geodesia, costruzioni, disegno, ferrovie e meccanica ; il Calandrelli 
professore di latinv. Presentemente insegnano latino nell’Università 
i proff. Martini e Cappiello e v’ insegnava anche l’istessa lingua il 
compianto Giuseppe Tarnassi. La Facoltà di Medicina ha annove- 
rato varii professori ordinari italiani quali il Melone, il Grandis, il 
Marenco, il Sicardi, il Susini e, presentemente ne annovera tra i 
supplenti vari italiani o figli d’ italiani, e così del pari quella di 
legge. Per altro, come era logico che accadesse, l’ Università ha 
cominciato ad emanciparsi completamente, tranne forse che per 
nuovi e speciali insegnamenti, da ogni elemento straniero ; ora- 
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mai essa ha acquistato slancio e vigore sufficiente per poter fare da 
Sè ; ed alcuni degli insegnamenti che ci si tengono, specialmente 
nel ramo delle scienze mediche, possono stare a pari con altri con- 
generi delle migliori Università estere. 

IL’ insegnamento universitario è ripartito nella Facoltà di Di- 
ritto e scienze sociali in via Moreno; in quella di Filosofia e belle 
lettere in via Viamonte, di scienze fisiche e matematiche in via 
Perù, e in quella di Medicina in via Cordoba : le singole installa- 
zioni di queste varie Facoltà, eccezione fatta di quella di scienze 
fisiche e matematiche accomodata alla meglio in un vecchio loeale, 
sono rappresentate da editizi moderni ed appropriati: migliore e 
più elegante tra tutti quello in cui ha sede la Facoltà di Medicina. 
La scuola relativa risulta di un gran fabbricato a tre corpi sepa- 
rati da due cortili, e sono notevoli in essa i varii laboratori ricca- 
mente dotati, un grande anfiteatro per lezioni e dimostrazioni pra- 
tiche, il sontuoso salone per il conferimento dei gradi, artistica- 
mente decorato ed ornato di pregevoli quadri; una Biblioteca 
tecnica, assai ben fornita di libri e convenientemente installata, notan- 
do del resto, che tutte le varie Facoltà sono fornite di Biblioteche tec- 
niche locali, che riescono di gran giovamento agli studiosi. Com- 
pletano la decorosa ed elegante installazione dell’ edifizio un ma- 
gnifico scalone di marmo, dei loggiati interni spaziosi, delle 
comode aule per l’ insegnamento e dei convenienti uffizi per la se- 
greteria e Direzione. 

T,a Facoltà medica conta ben 41 professori ordinari e può dirsi 
organizzata nel modo più moderno e perfetto. 

Di fronte alla scuola sorge il grande ospedale clinico della città 
e, contiguo ad essa lungo la strada Viamonte, il grande Asilo di 
Maternità: anch’ esso un vasto edifizio di 3 padiglioni riuniti da 
gallerie vetrate. Daccanto alla scuola di Medicina è adesso in co- 
struzione la Morgue (destinata a riunire gl’insegnamenti di Anatomia 
normale e patologica cogli annessi laboratori) magnifico edifizio, 
opera dell’ architetto italiano Aloisi e stupendamente decorato dal 
valente scultore Somodossi. 

Il principale centro di lettura della città è rappresentato dalla 
Biblioteca Nazionale in via Messico, ricca al presente di oltre 
150 mila volumi, con una magnifica sala centrale a forma di ro- 
tonda ; sala che mi è occorso trovare pressochè deserta le poche 
volte che mi ci son recato per qualche consultazione. 

Merita poi un ricordo speciale il Museo Nazionale fondato dal 
Rivadavia nel 1823 ed a cui dopo il ’60 fu dato un considerevole 
incremento dal celebre naturalista tedesco Hermann Burmeister e, 
in seguito, da Carlo Berg e Fiorenzo Ameglino. Questo Museo in- 
stallato in un modesto edificio in calle Perù che fu un tempo con- 
vento di Gesuiti, contiguo alle Facoltà di Fisica e Scienze Mate- 
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matiche, contiene una ricca collezione geologica c mineralogica, 
un’ altra zoologica — nella quale sono, fra gli altri rappresentati, 
la maggior parte dei mammiferi ed uccelli del paese, — una se- 
zione etnologica con campioni assai interessanti di armi indiane 
del Chaco e della Patagonia e d’ indigeni d’ altri paesi, ed una 
sezione paleontologica la più ricca ed interessante tra tutte, anzi forse 
la più pregiata tra le collezioni congeneri; per quanto mi si sia detto 
che quella esistente nel Museo della città di Plata sia ancora più 
ricca e notevole. Pure in fatto di fossili e di animali antidiluviani, 
si ha qui un larghissimo e singolare campo di osservazione, ed un 
naturalista ci ritroverebbe il fatto suo al di lA di ogni più legitti- 
ma aspettazione. 

Solo dispiace veder questa e tutte le altre importanti collezioni 
espostevi confinate in uno spazio troppo angusto ed oscuro che non 
permette di ammirarle convenientemente. 

Un istituto speciale che, per quanto io sappia, non ha riscon- 
tro presso di noi è il cosiddetto Istituto nacional de Profesorado na- 
cional secondario che io potei visitare mercè la cortesia del signor 
Juan B. Gomez direttore generale al Ministero della Pubblica Istru- 
zione e tra i più apprezzati conoscitori di materie scolastiche che 
siano al presente all’Argentina. Assai lodevole mi è parsa l’idea 
che ha determinato la creazione del nuovo Istituto in conformità a 
quanto si è venuto praticando in alcune nazioni di Europa e di 
A merica. Esso ha per.iscopo di preparare, addestrare all’ insegna- 
mento per gl’ Istituti secondari, quei docenti che hanno già con- 
seguito il diploma di abilitazione per le materie che dovranno in- 
segnare, ma a cui fa difetto la pratica occorrente per l’ insegna- 
mento stesso, ritenendo che essi non possano averla acquistata, od 
insufficientemente, nel decorso dei loro studi. Le materie al cui 
insegnamento si addestra in questo istituto sono : la lingua nazio- 
nale, la letteratura, la filosofia, l’ istruzione morale e civica, la 
storia, la geografia, le matematiche, le scienze fisiche, chimiche e 
quelle naturali, nonchè le principali lingue straniere, il latino, il 
greco e il disegno. 

La pratica di questi insegnamenti viene impartita a coloro che 
hanno conseguito il Diploma della Facoltà di Diritto e Scienze so- 
ciali, di quella di Filosofia e Lettere, di scienze esatte e natu- 
rali e così di seguito ; ed i relativi corsi hanno la durata di un 
anno. — Questo istituto di recentissima fondazione, perchè esso fu 
inaugurato appena nel Marzo del decorso anno, ha sede in via Va- 
lentino Gomez, nei dintorni di piazza Onze Setiembre, in un edifi- 
zio comodo e spazioso, situato in una parte remota e tranquilla 
della città. Nel momento in cui io lo visitai esso era sulla via di 
organizzarsi in modo stabile, sicchè si sperava che nel venturo an- 
no scolastico esso potesse essere in completo assetto e fornito di tutto 
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il personale insegnante e del materiale occorrente alla pratica det 
varî insegnamenti che ivi si devono iinpartire. Non pertanto, già 
in quell’ epoca cominciavano a funzionare varî degl’ insegnamenti 
stessi frequentati da oltre 25 alunni, e buona parte del materiale 
scientifico era già messo a posto. Il personale insegnante era 
tutto composto di professori tedeschi chiamati di proposito dalla 
Germania. E si comprende che, quando sarà completamente orga - 
nizzato, un istituto di tal genere, inteso a formare un corpo di 
professori scelti che oltre la teoria abbiano anche la pratica dell’in- 
segnamento, è destinato a riuscire oltremodo vantaggioso alla ge- 
nerale cultura del paese. 

A giudicarne, intanto, dal numero e dalla bellezza dei suoi 
edifizi scolastici nonchè dalle cure dedicate all’ insegnamento, Bue- 
nos-Aires dovrebbe essere la città più colta dell’ America latina, 
ed io credo che indubbiamente lo sia, avuto specialmente riguardo 
alla naturale prontezza e vivacità di ingegno dei suoi abitanti, 
pronti ad assimilarsi ogni idea moderna, ad accogliere con entu- 
siasmo ogni germe di nuovo progresso che colà arrivi, orgogliosi 
di mantenere il primato che hanno conseguito tra le nazionalità 
latine d'America. Pure essa a me non sembra città di studio, in- 
tendendo naturalmente per studio lavoro di meditazione e ricerca 
profonda e tormentosa per ogni problema contemporaneo, intensa 
astrazione ed assorbimento della mente nelle più sottili indagini 
del pensiero. 

La vita degli affari, la febbre del guadagno e la smania di 
godere e di brillare sopraffà qui ogni altra applicazione della men- 


te, e mi sembra, per altro verso, che il pensiero si debba volati- 


lizzare come una sottile essenza nei suoi orizzonti così ampi ed 
aperti che invitano all'aria libera, alle distrazioni del di fuori od 
a partecipare ad occupazioni più rimunerative e meno aspre della 
rigida applicazione che gli studi richiedono. 

E mi par questa, anzi, una fortunata cundizione di cose che si 
sarebbe tentati d’ invidiare alle giovani società americane in gene- 
re, che, sinora, non hanno l’ obbligo di mantenere antiche tradizioni 
di sapere, di scienza e di arte e per le quali può già essere un ti- 
tolo sufticiente di soddisfazione, l’ essersi appropriata e l’ adottare 
una cultura affatto pratica e moderna e del tutto conforme alle at- 
tuali esigenze immediate della vita. 


Boca e Baracas 


JI ‘‘ Mercado general de frutos. ,, 


Boca e Baracas sono i due quartieri popolari per eccellenza, i 
quartieri del gran traffico e del commercio all’ ingrosso e con ca- 
ratteristiche proprie : sicchè essi rappresentano una sezione affatto 
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distinta dalla città, quasi una città nella’ città, dalla quale del re- 
sto sono separati da una considerevole distanza, situati come sono 
nell’ estremo limite sud di Buenos-Aires, lungo la riva sinistra del 
Riachuelo, dove questo sbocca nel rio della Plata ; dalla quale par- 
ticolarità il primo dei due quartieri ritrae appunto il suo nome. 
Entrambi questi quartieri sono ad un livello più basso del resto 
della città, di che è facile accorgersi quando dai dintorni del parco 
Lezama o di piazza Costitucion, si avvista la discesa abbastanza 
ripida che ad essi conduce. 

I due quartieri sono contigui e senza limiti distinti tra loro ; 
però essi appartengono ad epoche differenti, poichè mentre la Boca 
esiste da lunghissimo tempo, si può dire dall’ epoca di fondazione 
della città, quello di Baracas è un quartiere nuovo. Nel 1887 non 
esistevano al suo posto che terreni pantanosi ed allagaticci dissemi- 
nati di eucaliptus e non vi sorgevano che pochi saladeros e rozzi sta- 
bilimenti congeneri : adesso accenna a divenire uno dei più moderni 
sobborghi della città, che 8’ infittisce di giorno in giorno di case e 
di abitanti. L’Avenida Monte di Ocas che lo traversa, fiancheggiata 
da eleganti palazzine e villini è, per questa parte della città, ciò 
che l’ Avenida Alvear è per il nord di Buenos-Aires; e ad ogni 
modo è sempre una delle più belle e spaziose arterie della città. 

Varie linee di tram ricongiungono questi quartieri col centro 
della città, superandone la distanza in circa tre quarti d’ ora; e 
siccome i trams nell’ andata e nel ritorno seguono percorsi diffe- 
renti, così è possibile dare un'occhiata nella traversata che si com- 
pie, alla sezione più interessante dei due quartieri. 

Arrivati alla Boca si è subito colpiti dal traffico e dall’anima- 
zione che vi regna. È desso il quartiere marittimo di Buenos Aires, 
in cui si svolgono le attività e tutto il lavoro di un grande scalo 
marittimo e delle varie industrie che vi sono annesse. 

Accanto alle due sponde di Riachuelo vi si vedono ancorati 
numerosi vapori di carica dai fianchi enormi e di ogni più varia 
bandiera, e bastimenti di grande portata e navi ed imbarcazioni 
minori che gremiscono la superficie del fiume. I continui lavori di 
drenaggio fatti per lunghi anni all’ imboccatura del fiume, che si 
proseguono tuttora, permettono di accedervi anche alle navi di più 
forte pescagione, mentre furono anche costruite delle dighe laterali 
perchè i vapori stessi potessero appoggiarvisi. Da essi e da ogni al- 
tra sorte di navi è uno scaricare e caricare continuo ed incessante 
di merci : carbone, aranci, grano, terre idrauliche per costruzioni 
che vengono di preferenza da Montevideo, mattoni, Kerusene, enor- 
mi rotoli di alambrado (fili di rame) di cui si fa nell’ Argentina 
esteso uso per recingere le estancias ed i campi, e così di seguito. 

Lungo lo scalo e sui vapori è un tramestio, confusione e mo- 
vimento straordinario, un affaccendarsi febbrile e rumoroso, un 
suon di voci aspre e varie, un passaggio continuo di treni che fe- 
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riscono l’ orecchio col loro fischio acuto, uno scorrere di carretti e 
pedoni, un adoperarsi di facchini di scaricatori e gente di mare, 
mentre cumuli di arena gialla e di carbone si vedono ingombrare 
lo scalo stesso, rendendo il passaggio ancor più difficile e mala- 
gevole. 

Il maggior movimento ha luogo lungo la strada don Pedro di 
Mendoza che corre rasente il fiume e che ricorda il nome dell’ade- 
lantado, primo fondatore di Buenos-Aires, che in questi paraggi 
elevò, nel 1535, le prime capanne ben presto dovute abbandonare 
per gli attacchi dei Querendies che popolavano il territorio. 

Lungo questa strada, le cui umili case si vedono annerite dal 
fumo e dal traffico, sono frequenti le agenzie marittime, le tabac- 
cherie, gli almacens, le mercerie, i negozi di abiti fatti, le locande 
e più frequenti di tutte le trattorie popolari, al cui ingresso sono 
esposte le pietanze del giorno e che anch’ esse possono dirsi una 
specialità del luogo. Fui attratto dalle mostre di cucina casareccia 
di uno di questi posti, ed entrai a farvi colazione, a base di pesce 
fritto, torta di faina (manipolata con farina di ceci), pizza di ver- 
dura, formaggio e castagne arrosto, il tutto innaffiato da un fia- 
schetto di Chianti genuino ; una colazione se non tra le più fine, 
certo tra le più appetitose fatte in Buenos Aires, e che mi parve 
un doveroso omaggio all’ ambiente locale. 

La Boca è il quartiere italiano per antonomasia di Buenos-Ai- 
res, anzi il quartiere genovese per essere esatti. Per le strade, lun- 
go il molo, per i negozi, per le osterie, per ogni genere di ritrovo 
non si sente che parlare genovese ; sicchè pare di essere non in 
Buenos-Aires, ma in uno dei quartieri popolari della Superba. Il 
dialetto genovese si è imposto come lingua ufficiale, persino nelle 
transazioni commerciali. Parlano genovese anche gli argentini del 
luogo e persino i negri scaricatori dei bastimenti, in verità non 
molto numerosi, che risiedono sul posto. Degli 80 o 90 mila abi- 
tanti che popolano il quartiere, due terzi circa sono genovesi o figli 
di genovesi ed essi costituiscono una massa compatta, omogenea, 
uniforme, senza nessuna infiltrazione di elementi estranei, con sue 
speciali istituzioni e sodalizi; massa chè dà il contributo maggiore 
se non l’esclusivo alla classe dei piloti, battellieri, piccoli arma- 
tori e degli uomini di mare, in genere, nonchè dei proprietari di 
almacens e botteghe, e dei lavoratori di ogni categoria del luogo. 
E genovese può dirsi per davvero questo quartiere, oltre che per 
il carattere della sua popolazione, rude e laboriosa, per tutto quel 
fervore di attività e di vita che vi domina, per tutte le manifesta- 
zioni di solidarietà e fratellanza che vi sono abituali, per il patriot- 
tismo e l’ amore al patrio loco, di cui quella popolazione dà prova. 
È, tra gli altri ricordi tangibili dell’ Italia in questo quartiere, oc- 
corre anche far cenno di una strada che commemora il nome di 
un nostro celebre ministro della marina, quello di Benedetto Brin, 
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e di un’altra che rammemora quello del viaggiatore Caboto, uno 
dei primi ad approdare in questi paraggi. 

‘ Dalla Boca propriamerte detta, è facile proseguire la escursio- 
ne più verso il nord, nelle Baracas, quartiere che deve il suo no- 
me ai numerosi depositi in forma di baracche che vi sorgono, più 
numerose daccanto al fiume. Sono grandi baracche in legno, in cui 
esistono depositi. di ferro, acciaio, legname, pelli, carbone, appar- 
tenenti a ditte commerciali ed industriali della città, fra le quali 
sorge anche un deposito o stazione della ferrovia del sud dell’ Ar- 
gentina. Ma, come ho accennato, le Baracas, oltre la parte desti- 
nata al gran traffico, contengono ancora parecchie belle strade, con 
ricche palazzine destinate esclusivamente a scopo di abitazioni pri- 
vate, per quanto vi si veggano tuttora come alla Boca, delle aree 
scoperte e numerosi tratti di nudo terreno polveroso ed avvallato, 
lasciati per ora in completo abbandono. Fra le curiosità locali, mi 
è occorso vedere in qualche punto, come nella calle Hernandinas 
y Soares qualcuna delle antiche case di legno che esistevano in 
questo quartiere non molti anni fa, la cui speciale costruzione era 
rivolta a garantire-i suoi abitanti dalle inondazioni del Riachuelo 
e dagli allagamenti che si producevano nella stagione delle pioggie. 
Danno l’ idea delle antiche case costruite su palafitte, poggiate co- 
me sono su pali conficcati nel suolo, all’ altezza di oltre un metro 
dal terreno, sicchè la casa e le scale per accedervi sembrano librate 
nell’ aria, con un’ apparenza delle più singolari. Queste case ten- 
dono a scomparire, e le due o tre che mi è occorso vedervi, rap- 
presentano forse gli ultimi esemplari di quel genere speciale di co- 
struzioni, così frequenti in altra epoca. | 

Fra le eleganti costruzioni merita essere ricordata la quinta 
appartenente alla famiglia Guerra, una fra le più ricche e distinte 
di Buenos-Aires, la quale sorge in mezzo ad un magnifico giardi- 
no, al di là del quale si eleva un grandioso collegio, adesso chiuso, 
che porta il nome di Nostra Signora di Lourdes. Nell’ interno della 
quinta si eleva un’ elegante cappella dedicata a Santa Felicitas che 
è tra le più sontuose della città. La costruzione di questa chiesa si 
riconnette con un tragico avvenimento di cui questo luogo fu tea- 
tro’ nel 1874 e di cui è tuttavia vivo il ricordo in Buenos-Aires : 
l’ assassinio di una giovane signora appartenente alla famiglia sud- 
detta, avvenuto lo stesso giorno delle sue nozze, per opera di un 
forsennato, in un impeto di premeditata e bestiale gelosia. 


Al di là delle Baracas, traverso il magnifico ponte levatoio in 
ferro gettato sul Riachuelo, che è tra le più notevoli costruzioni 
del genere eseguite nell'America meridionale, e sul quale è un pas- 
saggio tumultuoso di carri e pedoni, si arriva ad una delle più sor- 
prendenti specialità di Buenos-Aires e che lo straniero non deve 
mancare di vedere: il Mercado general de frutos. 
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Da questa denominazione si sarebbe facilmente tratti a credere 
che si tratti in esso di un gran deposito di frutta, ed anch’ io in- 
genuamente lo credetti quando fui a visitarlo ; ma, invece, i yru- 
tos di cui qui è parola sono i prodotti speciali del paese : quei pro- 
dotti a cui l'Argentina deve la sua prosperità e di cui sarà fatta 
menzione fra breve. 

Questo Mercado è una costruzione colossale, imponente, che cre- 
do non abbia riscontro neppure nei paesi più commercialmente pro- 
grediti del mondo. 

Esso si compone di ga/pònes (questa parola galpon che ricorre 
frequentemente nell’ America spagnuola vale ad indicare qualche 
. cosa che sta di mezzo al deposito, baracca, rimessa, caserma, o an- 
che l’ assieme di queste varie cose) ciascuno a tre piani, costruito 
all’ interno in ferro e legno, all’ esterno in solida muratura. Que- 
sti varii galpònes, tranne l’ ultimo, presentano la loro fronte sulla 
riva destra del Riachuelo, e nulla colpisce di più l’ attenzione del 
forestiero che si trova a curiosare sull’ altra riva del fiume, che la 
vista di questa costruzione ciclopica, di cui, a prima giunta, non 
riesce a comprendere lo scopo e l’ importanza. 

Questa immane costruzione sorge nel partido (distretto) di A vel- 
laneda, che appartiene alla provincia di Buenos-Aires, confinante 
colla città, appunto per mezzo del Riachuelo, nel quartiere detto 
delle Baracas del sur, per distinguerle da quelle del nord che sor- 
gono di fronte; sicchè a questo punto siamo ad un tempo in città 
e nella provincia di Buenos-Aires. 

In questo quartiere sorgono vari stabilimenti industriali d’im- 
portanza quali: fabbriche e depositi di carne congelata, elevatori 
di grano e molini a vapore, fabbriche di olio, mattatoi e così di se- 
guito : pure, per quanto notevoli e degni di attenzione, questi varii 
stabilimenti sfigurano rispetto al colosso che circondano. 

Per dare un’ idea della grandezza della costruzione, basterà 
dire che essa occupa una superficie di 152,000 mq. e che esso ha 
importato la spesa di più che 4 milioni di pesos oro equivalenti ad 
oltre 20 milioni di lire. 

Iniziata nel 1889 per opera di una compagnia anonima costi- 
tuitasi nel 1887, la costruzione dell’ edifizio venne completata in 
questi ultimi anni, ed esso è destinato a deposito dei principali pro- 
dotti della provincia di Buenos-Aires e della Repubblica Argentina 
in genere, quali grano ed altri cereali, lane, cuoj, oltre varii pro- 
dotti secondari. ° 

L’ interno di questo edifizio è di una semplicità grandiosa. — 
Esso, come ho accennato, è ripartito in tre piani, oltre il pianter- 
reno, soprapposti l’ uno all’ altro, costruiti in legno con armatura di 
ferro : i primi due piani sono speciali a ciascun galpòn ; 1’ ultimo 
è comune a tutti, sicchè si estende senza interruzione da un estre- 
mo all’ altro del lunghissimo edifizio. Una vasta tettoia sostenuta 
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da armatura reticolare ricopre l’edifizio. Ciascuno dei piani a cui si 
accede mercè larghe gradinate, si compone di una corsia o passag- 
gio centrale ai cui lati si estendono i vasti compartimenti pel de- 
posito dei prodotti, mentre in corrispondenza: della porta di ac- 
‘cesso ai singoli galpònes si presenta un largo vano traversato dai 
binari della ferrovia sui quali entrano ed escono i vagoni carichi 
dei prodotti stessi. Questi vengono affidati a dei commissionari dei 
rispettivi estancieros, e produttori e, nell'interno dei ga/pònes, sono 
suddivisi, classificati ed assegnati al posto che loro compete. Per 
le operazioni di carico e scarico delle merci, vi sono 44 argani 
idraulici, 72 grue a vapore, oltre varii ascensori, motori, macchine 
a vapore e così di seguito : insomma il Mercato è provvisto della 
installazione più perfetta che possa desiderarsi in impianti di simile 
genere. Mi fu facile così ritrovare in questo Mercato, quella gran- 
diosità di linee e quella cura metodica dei particolari che io avea 
ammirato nelle grandi opere pubbliche di Buenos-Ayres, come ad 
esempio ne? porto della città, nel servizio delle acque potabili, nei 
mercati, nei parchi e nelle grandi passeggiate e, insomma, in tutte 
le opere e servizi di pubblica utilità, fatte, non pure in correla- 
zione collo stato presente, ma anche in previsione del futuro; in 
correlazione, quindi, ad una metropoli già grande nel presente, ma 
la cui popolazione, il cui sviluppo ed il cui movimento commer- 
ciale si suppone debbano assumere nell’ avvenire proporzioni in- 
definite. 


Alcune cifre, intanto, varranno a dare un’ idea del movimento 
di questo Mercato. Nell’ anno 1899-900 entravano in esso 110 mi- 
lioni di chg. di lana; nell’anno 1900-901 109 milioni ; oltre 110 
milioni dal Luglio 1902 al Giugno 1903, e circa 98 milioni dal lu- 
glio 1903 al giugno 1904. In questi due ultimi periodi vi sono en- 
trati annualmente circa 40 milioni di Kg. di cuoj e pellami e, ri- 
spettivamente, circa 24 ed oltre 38 milioni di altri prodotti. La 
quantità di grano che vi è stata trasportata è stata di oltre 10 mi 
‘lioni di Kg. dal febbraio al settembre 1903, e di circa 34 milioni 
nell’ identico periodo del 1904. Seguivano dopo, ma a grande di- 
stanza, altri prodotti secondari, quale il granturco, il lino, l’ orzo 
e l’ avena. ° 

La capacità massima dei depositi è di 24 milioni di chg. di 
lana, che possono esservi introdotti in una volta sola; in un gior- 
no del Febbraio 1901 arrivarono ad esservi introdotti oltre 17 mi- 
lioni. 

Il maggior movimento del Mercato ha luogo nel periodo esti- 
vo-autunnale, nella quale epoca cominciano ad esservi trasportati 
dapprima i cereali e, successivamente, le lane ed i cuoj. Quando 
io mi recai a visitare questo vasto emporio, alla fine del decorso 
settembre, non potetti vedere che pochi campioni dei generi surri- 
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cordati e scarsissimo concorso di persone; pure quel poco che io 
vidi e la vastità dell’ ambiente poterono farmi immaginare lo spet- 
tacolo che esso deve presentare nell’ epoca del gran lavoro e della 
grande animazione.’ 


I ‘‘ Conventillos. ,, 


Una domanda che rivolgeva assai sovente a me stesso nei pri- 
mi giorni della mia dimora in Buenos-Aires, era dove alloggiasse 
la numerosa popolazione operaia della città e la folla dei nostri 
emigranti occupata colà negli umili e modesti mestieri a cui si ap- 
plica. Nessun tipo di casa che mi capitava sotto gli occhi nelle mie 
escursioni attraverso la città, rispondeva a quello di una casa ope- 
raia. Il tipo più comune di casa che si osserva a Buenos-Aires e, 
in genere, in tutta l’ America spagnuola, è quello della casa ad 
azotea (terrazza) composta di un unico pianterreno coronato da una 
terrazza, con piccola porta d’ ingresso seguìta da un vestibolo chiu- 
so in fondo da una porta ad invetriata o da un cancello, attraverso 
cui si vede assai spesso il patio interno adornato di fiori. 

Caratteristiche di questo tipo di case suno anche le due fine- 
stre n fianco alla porta, il cui livello è di poco superiore a quello 
della strada ; finestre chiuse da alte inferriate e che corrispondono al 
salotto o parte principale di una casa argentina. Oltre questo tipo 
comune di casa vi ha poi la casa a vari piani ;} eppoi i veri palazzi 
più frequenti nella parte centrale della città e sopratutto lungo 
l’Avenida de Mayo ; eppoi la casa o palazzina di lusso, dall’architet- 
tura capricciosa, elegante e fantastica, di ogni più vario stile e foggia, 
nei quartieri aristocratici della città. In nessuna di queste varie forme 
di costruzioni edilizie io riconosceva nulla che si rassomigliasse a 
case operaie, per le quali, secondo il concetto che io mi ero for- 
mato e che, del resto, risponde alla realtà delle cose, mi immagi- 
navo trovare dei casermoni o enormi case alveari a vari piani, 
quali capita vedere nelle nostre città, o gruppi di piccole case con 
giardini attorno, quali si riscontrano nei grandi centri operai eu- 
ropei, nel Belgio, in Germania ed in Inghilterra. 

Pure, tutta la gente alla quale io ho fatto allusione dovea ben 
vivere in qualche parte, sicchè non riuscendo da per me a scio- 
gliere il bandolo della matassa finii col domandarne a qualche ami- 
co. — « Dove abitano gli operai ed i nostri emigranti in Buenos- 
Ayres? » — richiesi a costui. — « Nei conventillos » — egli mi 
rispose. Io ben sapevo, per averli visti nel Chile, cosa fossero i coxn- 
ventillos ; ma come nulla di simile mi era occorso vedere in Bue- 
nos-Aires, così domandai che genere speciale di costruzione fossero 
quelli della capitale argentina, al che mi si rispose che erano delle 
case comuni con molte camere all’interno. — « Possibile » — io 
replicai — « che non sia riuscito a scoprire qualcuna di queste 
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case speciali nelle mie gite? » « Eppure chi sa quante volte ci sa- 
rete passato dappresso » — così mi fu soggiunto. — « Bene, vor- 
reste avere la cortesia di accompagnarmici, a tempo perduto ? » — 
io richiesi. — « Come no? » — replicò l’ altro, che era un simpa- 
tico giovane, figlio d’ italiano, un sg/f made man, che si è fatto 
col lavoro una invidiabile posizione nella città e che per giunta 
era proprietario di alcuni conventillos. 

E così, in sua compagnia, qualche giorno dopo iniziai le mie 
escursioni nei conventillos, che poi proseguii per mio conto. 

Il primo conventillo visitato fu quello al n. 1C21 in calle Solis, 
tra via Umberto I ed Europa. Era una costruzione bassa dalle mu- 
ra intonacate di fresco, senza aicuna finestra all’innanzi, che, a 
giudicarne dall’ esterno, poteva essere ritenuta una rimessa od tn 
deposito di mercanzie. Dall’ ingresso penetrammo subito in una 
larga corte interna scope:ta, lastricata, dintorno alla quale erano 
disposte ie 24 camere ripartite in due piani cnv componevano il 
conventillo. Dal mezzo della corte, per una scala in pietra, 3: acce- 
deva al piano superiore. Nel cortile, dei panni erano messi ad asciu- 
gare distesi su ccrde, alcuni calzolai lavoravano sull’ uscio della 
loro camera, mentre delle donne attendevano a varie bisogne do- 
mestiche. Cominciammo subito ad intavolare discorso con quella 
gente. Quasi tutti erano miei compatrioti, ossia della provincia di 
Cosenza, e propriamente di Renne, San File e Rocca Imperiaie, e 
poichè in qualcuno di questi paesi io ricordava di avere qualche 
amico, così ne domandai notizie, con che potetti indubbiamente 
provare la mia qualità di compaesano. Trovai in quella gente molta 
cordialità ed amorevolezza e, sopratutto nelle donne, ebbi a notare 
un sincero piacere d’intrattenersi con un compatriotta che pareva 
8’ interessasse della loro sorte. Le notizie che quelle brave persone 
mi diedero circa la loro attuale condizione erano abbastanza buone 
ed i guadagni che ricavavano dal loro lavoro, permettevano loro, 
oltre che di vivere, di fare anche qualche economia. Ciascun al- 
loggio era tenuto con molto ordine e pulizia e provvisto dell’ in- 
dispensabile per la vita di famiglia. 

Dopo questo fui a visitare altri due conventillos in calle Esta- 
dos-Unidos a pochi passi l’ uno dall’ altro, ai numeri 1672 e 1675. 
In entrambi questi conventillos, le camere, al numero di 18 nel pri- 
mo e di 16 nel secondo, erano disposte ai lati di un corridoio me- 
diano, dal quale esse prendevano luce, ed anche esse erano abitate 
da calabresi, in massima parte, e da qualche famiglia spagnuola. 
Un sarto calabrese che teneva il suo laboratorio in una camera sulla 
strada, mi diceva che quattro o cinque anni prima a Buenos-Aires 
si viveva molto male, ma che adesso si cominciava a starci bene. 

Dopo questi passammo a visitare altri conventillos in via Indi- 
pendencia, le cui camere erano in alcuni disposte lungo un corri- 
doio centrale, in altri ai lati di una corte rettangolare scoperta ; 
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questi ultimi a due piani con lungo ballatojo fornito di ringhiera 
di ferro e con passaggio intermedio per andare da un lato all’ al- 
tro. Il numero delle camere di cui essi si componevano rispettiva- 
mente variava dalle 16 alle 28; ed erano quasi tutti abitati nella 
maggioranza da italiani e sopratutto da calabresi, tranne che in 
uno in cui la maggioranza delle famiglie era argentina. — 

Per quella prima volta mi parve di aver visto abbastanza, ma 
qualche giorno dopo non mancai di riprendere il mio giro di ispe- 
zione cominciando col visitare un gran conventillo, in calle Vene- 
zuela, n. 1885, uno dei più grandi da me visitati ed in migliori 
condizioni degli altri. Si componeva di 50 pieras (camere) disposte in 
due piani ai lati di una lunga corte rettangolare, pavimentata con 
larghe piastre di pietra e di un ballatojo con balaustra al piano 
superiore ; camere che mi parvero le meglio tenute e le più pulite 
tra le varie, adornate alcune con una certa civetteria, le cui. pa- 
reti apparivano fregiate di- numerose vignette, ritagli di giornali 
illustrati, figurine di moda, ritratti di patriotti e con dei vasi di 
fiori alle finestre. 

Le camere di questo conventillo, come del resto di tutti gli al- 
tri, servono unicamente per dormirvi e per lavorarvi; la cucina si 
fa al di fuori in fornelli portatili di tufo o di ghisa, tenuti all’aperto 
oppure in una specie di gabbietta di legno. 

Nell’ ora in cui mi recai a visitare questo conventillo, quasi 
tutti gli inquilini che vi abitavano erano al completo, ed esso for- 
micolava di gente; di monelli-che si rincorrevano e che alla mia 
entrata, cominciarono a seguirmi con occhio curioso ; di uomini rac- 
colti in gruppi alle porte delle loro camere ; di donne intente alla cu- 
cina, mentre altre, all’ uso argentino, sorbivano il mate, ed altre 
di tipo meticcio e che non avevano altra attenuante che di essere 
brutte e vecchie come megere, fumavano, horribile visu, in corte 
pipe di legno. Era l’ora in cui gli uomini smettevano o tornava- 
no dal lavoro e che tutti si apparecchiavano al pasto e ad un po’ 
di veglia serale. Anche la maggioranza degli abitatori di questo 
conventillo era di meridionali con alcuni elementi argentini, fra 
cui notai vari tipi di razze incrociate. 

Di fronte a questo, nell’ istessa strada, sorge altro conventillo con 
46 camere ; edifizio dalle mura imputridite, coperto all’ interno di 
larghe chiazze di muffa, con una scala di legno corrosa e tremo- 
lante che conduceva ad un ballatoio egualmente di legno. 

Qualche giorno appresso fui a visitare altri conventillos in calle 
Belgrano, tra via Lorca e S. Josè. Giova qui ricordare che questa zona 
della città, comprendente le varie strade ricordate ed altre prossi- 
miori, formicola di conventillos:; ad ogni passo che si fa se ne in- 
contra qualcuno, per quanto, all’ esterno, come ho già accennato, 
non apparisca la destinazione di queste case adibite a formicajo 
umano, e solo col gettare uno sguardo nella corte interna si può 
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avere un'idea dell’ uso cui sono destinate. Questo conventillo, al 
n. 1450 di via Belgranesi componeva di 16. camere disposte lungo 
uno dei lati di un corridojo, e per quanto si trattasse di casa vec- 
chia, rabberciata alla meglio, pure le camere vi erano abbastanza 
pulite ed ariose. 

Dopo queste, altre visite ebbi a fare in altri conventillos, nel- 
l’ una o nell’ altra delle strade surricordate, però non fu senza una 
certa preoccupazione, che compiei queste ultime ispezioni, poichè 
mì ero accorto che la visita di un intruso quale io era, il quale 
entrava a curiosare, gnardare, osservare e prendere nota di ciò che 
vedeva, era fatto per destare una certa diftidenza. 

Un portiere di uno di questi conventillos, a cui mi ero rivolto 
per sapere quanto pagavano i singoli inquilini per camera, si rifiutò 
in malo modo di soddisfare la mia richiesta : « E pecché te l’ aggio da 
di? » egli mi rimbeccò in dialetto napolitano. La mia domanda lo pose 
in sospetto e nessuno potè togliergli dalla mente che io fossi un qual- 
che agente della polizia locale, venuto ad indagare quello che il 
suo padrone facesse pagare agli inquilini, o che volessi affibbiargli 
una qualche multa. Ad alcune altre famiglie che io qua e là in- 
terrogava, pareva strano che un connazionale di passaggio per Bue- 
nos-Aires, s’ interessasse a vedere come era alloggiato e come vi- 
veva l’ umile proletariato del proprio paese : pareva questo un in- 
teressamento abbastanza sospetto ed al quale, in verità, non erano 
abituati; ed io stesso non sapeva come giustificare abbastanza lo 
scopo della mia visita in quegli ambienti. 


Senza, adunque, continuare più oltre in questa esposizione, è 
facile comprendere dal già detto ciò che sia un conventillo in Bue- 
nos Aires. È un assieme di camere, disposte ai lati di un lungo 
corridojo o di una corte centrale, che sostituiscono in esso il vesti- 
bolo od il patio delle comuni case argentine; camere più o meno 
in buono stato e ben tenute, secondo la maggiore o minore uma- 
nità dei singoli proprietari e le maggiori o minori abitudini di 
pulizia di coloro che vi abitano. Per la loro disposizione in fila, 
queste camere richiamano alla mente le celle di un convento, da 
ciò il nome bene appropriato di piccolo convento dato agli edifizi 
in cui sono contenute. 

In ciascuno di questi conventillos, oltre la fontanella di acqua 
corrente, da servire alla comunità, vi ha delle vasche per il bu- 
cato, latrine separate per uomini e donne ed anche due camerini 
da bagno: però non bisogna farsi soverchia illusione circa questa 
ultima istallazione, poichè trattasi di un impianto così semplice e 
primitivo da non incoraggiare soverchiamente a farne uso, anche 
coloro che avrebbero la maggior cura della loro pulizia personale. 

Il prezzo di ciascuna delle camere è, secondo posti, di 13-15, 
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18 pesos al mese; e siccome tutte sono occupate o vi è anzi ec- 
cesso di domanda, può rilevarsi da ciò quali redditi ne ricavino i 
singoli proprietari. 

Questi conventillos sono generalmente distribuiti in strade di- 
stanti dal centro della città, ma non ne mancano nel centro stesso 
come è il caso del cosiddetto quartiere turco, rappresentato da una 
sezione di calle Reconquista, al di là di Cordoba, e dall’ ultimo 
tratto di via San Martin. In questo tratto è un succedersi di pic- 
coli bazar e mercerie, nel cui interno si vedono tipi caratteristici 
di turchi, dal largo volto bruno e dal naso aquilino fortemente 
pronunziato : accanto alle botteghe da essi tenute sorgono i con- 
ventillos in cui vivono in gruppi più o meno numerosi. — Questa 
piccola colonia turca di Buenos-Ayres, che rappresenta una curio- 
sità locale, sî compone esclusivamente di bottegai e merciaiuoli am- 
bulanti che girano per città e provincia, e che fanno vita a sè, 
mantenendosi fedeli ai loro costumi ed abitudini. 

Ciascuno dei conventillos è, poi, sotto lo sorveglianza immediata 
del Municipio il quale, per mezzo dei suoi agenti invigila sul buon 
ordine di esso, e sorveglia perchè vi siano rispettate le norme più 
essenziali di polizia collettiva ; e pare che questi agenti siano molto 
rigorosi nei loro controlli. 

Questi conventillos costituiscono dunque, la dimora degli strati 
più umili della nostra emigrazione e di quella di altri paesi; di 
quella, cioè, che vive alla giornata e dell’ esclusivo lavoro delle 
proprie braccia :.come di muratori, terrazzieri, lastricatori delle 
vie, venditori o merciajuoli ambulanti, lustrascarpe, calzolai, sarti 
e piccoli artigiani, in genere, che non possono mettere negozio 
del proprio e lavorano di seconda o terza mano o per commissione 
di persone presso a poco dell’ istesso loro rango. I venditori am- 
bulanti, i quali prima potevano girare col loro carico sulle spalle, 
adesso non possono portarlo che su di un carrettino e questo carro 
essi depositano nella corte del conventillc nel rientrare in casa. 

Dire che questi conventillos rappresentino l’ ideale di case ope- 
raie, che essi soddisfino a tutti i desiderata dell’igiene al riguardo, 
sarebbe ridicolo ; ma sarebbe egualmente ingiusto l’ asserire, come 
facilmente si sarebbe tratti a conchiudere, che essi rappresentino delle 
abitazioni orribili, un focolajo di sudiciume, un centro di commistione 
pericolosa. Non sono a stretto rigore nè l’una cosa nè l’altra, ma rap- 
presentano unicamente e semplicemente quello che Buenos-Aires 0g- 
gigiorno può offrire in fatto — non dirò di case operaie — ma di 
alloggi per le collettività che vi si dirigono con foga sempre cre- 
scente. Avuto riguardo al numero considerevole delle persone che 
vi dimorano, molte delle quali non abituate ad una estrema puli- 
zia personale, sarebbe parso di dovere rilevare in essi quella spor- 
chizia e quel tanfo caratteristico che emana dalle grandi agglome: 


DI BUENOS-AIRES - 189 


razioni di esseri umani, stipati in ristretto spazio ; invece nulla di 
ciò ebbi a constatarvi ; e forse ciò può spiegarsi per la circostanza 
‘che la maggior parte dei loro abitatori lascia di giorno l’ alveare 
per recarsi all’ aperto, e che ciascuno di questi conventillos gode 
abbastanza di aria e di luce, perchè in essi vengono attenuati © 
dispersi i miasmi umani che vi si svolgono. 

In complesso, volendo essere giusti, devesi convenire che essi 
rappresentano abitazioni abbastanza decenti, in cui ciascuna fami- 
glia che vi abita fa quel che può per viverci alla meglio con un 
certo decoro e colla maggiore pulizia. 

Quando io paragonavo queste abitazioni con quelle presso a 
poco dell’ istesso genere che mi era occorso di vedere in Chile, la 
bilancia traboccava tutta in favore dell’ Argentina. Questa, tra i 
paesi dell’ America meridionale, è quella indubbiamente che più 
si avvicina agli Stati Uniti, per le cure di pulizia e riguardi per- 
sonali che ho viste diffusi nei suoi abitanti di ogni classe sociale, e 
che riflettozo anche gli ambienti in cui essi vivono : e questo non 
solo nella capitale ma nei più piccoli borghi e ranchos lontani cen- 
tinaia di leghe dalla metropoli ; ed a tali abitudini di polizia per- 
sonale si uniformano anche quelli emigranti di altri paesi che dap- 
prima erano poco abituati a seguirle. i 

Pure il problema delle case operaje in Buenos-Aires, dove la 
classe operaia tende ad aumentare di giorno in giorno, e dove il 
flusso immigratorio continua sempre più forte e incalzante, presto o 
tardi dovrà essere affrontato e risoluto nel modo migliore. Ma que- 
sta soluzione non sembra troppo facile, specialmente oggigiorno in 
cui la furia edilizia ha raggiunto colà il suo acme, sicchè proseguendo 
di questo passo non si sa più dove si andrà a finire. Nell’ interno 
della città le aree fabbricabili raggiungono prezzi elevatissimi : così 
nella sezione centrale della città il prezzo medio di un metro qua- 
drato di terreno per abitazione è di 2 a 300 pesos (400 a 700 lire) 
e nella famosa Avenida di Mayo, mi si è detto che le aree fabbri- 
cabili hanno raggiunto il prezzo di 8-900 nazionali. Non sono certo 
le cifre favolose di New-York, ma è anche certo che, sulla base 
di questi prezzi, sarebbe impossibile costruire case operaie nelle 
parti centra.i della città, per il che occorrerebbero capitali co- 
lossali. 

E non solo le arce fabbricabili, ma gli alloggi sono qui assai 
cari, per quanto molto meno che a Santiago del Chile, dove ho po- 
tuto constatare che essi raggiungono prezzi esorbitanti. Un appar- 
tamento comune, in parti più o meno eccentriche e remote, non 
costa qui meno di 150 a 200 pesos mensili; a misura poi che ci si 
avvicina al centro della città i prezzi aumentano considerevolmente. 
Una casetta per una famiglia operaia di un paio di camere e cu- 
cina non costerebbe meno di 40 o più pesos. E malgrado l’ esten- 
sione enorme della città che potrebbe contenere il triplo od il qua- 
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druplo dell’ attuale popolazione, gli alloggi vi sono scarsi od appena 
sufficienti ai bisogni ; il che io credo sia in rapporto col sistema, 
già segnalato, di costruzioni qui seguito, il quale permette di uti- 
lizzare solo una piccola parte dello spazio disponibile per case. 

Ed in conformità agli alloggi tutto qui è caro in proporzione. 
Io sarei atterrito dalla semplice idea di dover essere obbligato a 
guadagnarmi la vita in Buenos-Aires; ‘talmente le esigenze mate- 
riali mi.son parse enormi, così eccessivo il lusso e numerosi i biso- 
gni fittizi a cui soddisfare per poter esser preso in qualche consi- 
derazione. Qui non si ha idea, in ogni ramo di attività a cui uno 
si applichi, di un’ istallazione modesta, d’un tenore di vita sem- 
plice e raccolto, che il più sovente soddisfa le nostre aspirazioni 
borghesi di europei. ‘Tutto qui invece deve essere regolato su di 
una base di lusso e di sfarzo, che abbagli e dia nell’ occhio. Come 
lo sfarzo e l’ apparenza sono una regola ed una necessità per l’abi- 
tante del luogo, così devono esserlo per lo straniero che voglia at- 
tirare l’ attenzione del pubblico. La vita qui mi pare sia regolata 
solo in conformità di grandi fortune — reali o fittizie che queste 
siano — a meno che non si appartenga alla classe dei diseredati! e 
ci si rassegni a quelle privazioni che sono a questi inerenti; per 
le medie fortune pare che qui non ci sia posto a che esse debbano tro- 
varcisi a disagio. Non è quindi a meraviglia:si che tutti spendano e 
spandano a piene mani ; lo facciano per naturale generosità e disprezzo 
deldenaro o per conformarsi alla moda generale ; che si profondanoi 
pesos, tenuti a centinaia nelle tasche con la non curanza con cui 
noi si terrebbe la carta straccia ; come se questi fossero forniti da 
sorgenti inesauribili e come se ciascuno .avesse a propria disposi - 
zione un Pattolo provvidenziale a cui attingere largamente, senza 
alcuna preocecupazione per il futuro. 

Tornando da questa breve digressione all’ argomento in discorso 
non mancano però aree disponibili nei sobborghi attorno alla città; 
nei quali anzi vi sono tuttora estesi tratti di terreno in cui le stra- 
de sono tracciate, ma privi di edifizi e che si presterebbero assai 
bene per fabbricarvi non delle case, ma delle vere città operaje. 
Ad ogni modo il problema, che è della più alta importanza, è tale” 
da meritare la più seria attenzione della Municipalità. Nel saperlo 
risolvere a dovere si parrà davvero la sua nobilitate, specialmente 
se nel portarlo a compimento essa vorrà dar prova di quella genia- 
lità ed ampiezza di vedute che ha messo nella esecuzione delle 
grandi opere pubbliche che adornano la città e che sono fonte di 
reale ammirazione per lo straniero. 


L’ <addio a Buenos-Aires >». 


Dopo oltre un mese di dimora in Buenos-Aires, io volli, prima 
della mia imminente partenza, contemplare ancora una volta il 
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panorama della grande città dall’ alto della torre della « Prensa » 
che già precedentemente avevo ammirato nella visita fatta agli 
uffizi di quel giornale. Questa torre rappresenta uno dei punti più 
alti della città, anzi non è superata in altezza che da quella che 
sormonta il grande Deposito delle acque potabili in via Cordoba ; 
e da essa la vista spazia per un raggio estesissimo nel quale è 
dato cogliere mille particolari del più singolare interesse. Fu quella 
la mia visita di addio alla grandiosa metropoli che, con sincero 
rammarico, io era sul punto di lasciare ; ed i particolari di quel 
mirabile panorama possono dirsi tuttora vivamente impressi nella 
mia memoria. 

Verso l’ est si presenta alla vista il Rio della Plata, largo co- 
me un mare, che si distende dinanzi a perdita d’ occhio, senza 
poterne distinguere le rive lontane ; dalla superficie di un azzurro 
sbiadito che si vede solcata da vele e vapori e che sembra ab- 
bracciare la città in un amplesso affettuoso. Al di quà di esso si 
dispiega il porto; la darsena nord dapprima, poi i quattro bacini 
formicolanti di navi, e poi la darsena sud mentre lungo di esso si 
assembrano i vari grandi edifizi della Dogana, i depositi per le mer- 
ci, gli elevatori del grano e tutte le altre molteplici installazioni 
del commercio locale. Tra il porto ed il solido muraglione di gra- 
nito che lo difende dalle inondazioni del finme si presenta il largo 
tratto di terreno scoperto, guadagnato sul fiume stesso, sede di fu- 
ture installazioni e così anche daccanto il parco di Palermo che si 
vede ricingere come una fascia boschiva la città, si distendono lar- 
ghe scontinuità che nuovi edifizi dovranno in seguito colmare. Verso 
il sud, al termine del porto, si presenta una punta sfumata che 
è l’entrata del canale della Boca e, presso questo, il quartiere 
dell’ istesso nome, disteso lungo lo sbocco del Riaehuelo. Al di là di 
quella e delle Baracas del sud si vede, da lungi, profilarsi Quil- 
mes, una delle cittadine più prossime alla capitale, ed una specie 
di scuro cordone boschivo si vede chiudere da questo lato l’ oriz- 
zonte. 

_ Immediatamente al disotto dell’ osservatore si presenta alla 
vista la Plaza de Mayo col suo grazioso giardino nel centro, la 
Casa del Governo di fronte, i vari edifizi che la fiancheggiano ai 
lati, e la grande Avenida tesa come un nastro rettilineo di una 
perfetta regolarità tra la piazza e la mole enorme del palazzo del 
Congresso. Al di la dell’Avenida, dalla parte sud-ovest, é tutto un 
mare di edifizi, una selva impenetrabile di case, in cui non si 
riesce a scoprire neppure la linea delle strade che l’ attraversano, 
coi tetti piani a terrazza o ricoperti di ardesia ov sormontati da 
guglie, pinnacoli, comignoli e freccie sottili; selva fitta e com- 
patta che sembra non offrire la più piccola scontinuità di verde, 
nella quale emergono le numerose cupole e campanili delle va- 
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rie chiese e verso il fondo, dvve appariscono anche delle chiazze 
boschive, alti fumajuoli e camini di vari stabilimenti industriali. 

Dall’ altro lato della torre, verso il nord-est, si distende un’al- 
tra fitta agglomerazione di fabbricati, un’ altra foresta folta ed 
impenetrabile di edifizi, nella quale spicca ‘la mole colossale del 
nuovo teatro dell’ Opera e quella del grande Deposito dell’ acque 
potabili, che si eleva come una superba massa cenerognola su 
tutte le costruzioni della città. Una grande fascia scura, corrispon- 
dente al parco di Palermo, chiude da questo lato l’ orizzonte ; al 
di là di essa, non si scoprono che confini vaghi e confusi. Oltre 
il palazzo del Congresso che chiude l’ Avenida di Mavo s'’ intrav- 
vede poi, più che vedersi, tutta ]’ immensa distesa di edifizi che 
si prolunga e dilaga sin verso l’ estremo limite occidentale della 
città e che un tenue vapore luminoso rendeva ancor più vaga e 
indistinta. 

Il sole tramontava dietro la cupola del Corgresso, avvolgendo 
tutto quel mare di edifizi in un nimbo di porpora e d’oro. La. 
città, avvolta in quell’ aureola calda e luminosa, ne assumeva un 
aspetto magico e solenne, suggestivo ed ammirevole al più alto 
grado; ond’è che pareva avere dinanzi a sè un sogno di gran- 
dezza e di potenza divenuto realtà, un’ affermazione materiale di 
fasto e ricchezza, una capitale fantastica di un Impero sconfinato, 
destinata a contenere milioni di esseri nel suo grembo. Frattanto, 
assieme ai mille rumori confusi ed attenuati delle vie sottostanti, 
pareva salisse sino a me il fremito di una vita gagliarda ed ope- 
rosa, che era come il fervore ed il rigoglio delle mille attività ed 
energie svolgentisi nel seno della grande metropoli. 


ALFONSO LoMonaAco 


NOTE RETROSPETTIVE. 


Leggevo ieri nell’ aureo libro dei Kicordi di Marco Aurelio, 
questo consiglio : 

» Come i medici han pronti sempre i loro ferri e strumenti 
» per le cure inopinate, così abbi tu alla mano i principii per 
» la cognizione delle cose divine ed umane; e non far nulla 
» mai, per poco che sia, senza ricordarti del legame che unisce 
» queste con quelle. Perchè nulla di umano farai tu bene, se non 
» lo riferirai al divino, e viceversa. » 

E pensavo al Congresso Nazionale delle Donne in Roma, al 
voto negativo sull’ insegnamento religioso, e mi dicevo come sa- 
rebbe stato opportuno che il consiglio di Marco Aurelio Anto- 
nino fosse stato ricordato e seguìto. 

Ma i ferri e gli strumenti per la cura inopinata non erano 
pronti, e per tal modo, allorchè venne portata in clinica quella 
preziosa ammalata d’ oggidì, che è la questione dell’ insegna- 
mento religioso, invece di curarla come si meritava, vedemmo 
coloro che avrebbero potuto risanarla, cooperare al suo sonno 
definitivo, somministrandole quella mortale dose di cloroformio, 
che è l’ ordine del giorno a tutti ormai noto. 

Molti di quei medici, appartenenti alla scuola da altri chia- 
mata antica, erano in così perfetta buona fede, che non ricorda- 
rono neppure quello che un collega della scuola nuova — un av- 
versario — aveva detto un giorno, facendo la diagnosi ed anche 
la prognosi della grande ammalata, osservando che contiene 
in sè « le radici profonde della vita spirituale ed è argomento 
che è insieme il fastigio e il fondamento della costruzione ideale 
dei partiti, tanto è vero che, a seconda della formula che cia- 
scun partito e ciascun uomo adotta per risolvere questo proble- 
ma, da quella formula deriva il tono della soluzione che ciascun 
uomo e ciascun partito darà ai vari problemi sociali e politici (!). » 

Parole dense di significato, indice a prudenza di discussione 
ad equanimità di giudizio. 

Se al Congresso delle Donne in Roma si avesse bene osser- 
vata l’ ammalata, è da supporre che, invece del cloroformio 
mortale, avrebbe trionfato un provvido e sagace bisturì, ampu- 
tando ciò che vi può essere di infetto nella modalità, rispettando 
la essenza. Per uscire di metafora, invece di partire dal con- 
cetto dissolvitore che essendo la istruzione religiosa, in alcuni 
casi, male impartita, è necessario — per amore di religiosì- 
tà — abrogarla, si avrebbe dovuto partire da quello alta- 
mente vitale di richiamare l’ attenzione, l’ aiuto di tutti onde 
tale insegnamento venga dato in modo degno dell’ altissimo 
suo fine. 

Se parecchie tegole del tetto sono rotte e lasciano filtrare 
la pioggia, scoperchieremo il tetto, ne strapperemo 1’ armatura, 
lasceremo allagare la casa, dicendo che poichè molte tegole son 


(1) On. Bissolati. — Seduta del 18 febbraio 1908. 
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guaste, val meglio anzichè metterne di nuove, lasciare la casa 
seuza tetto? 

Qualcuno osservò che al Congresso di Roma si confusero 
due questioni e se ne fece una sola. Dopo la discussione elevata 
che si ebbe alla Camera, il problema avrebbe potuto essere for- 
mulato in due domande: 

1. È opportuna o no l’ istruzione religiosa nelle scuole ? 
2. Impartita come è attualmente, è utile, anche per rispetto 
alla religione stessa, di continuarla ? 

Supponendo si fosse fatta tale distinzione, è certo che mol- 
te donne ne avrebbero dieliarato la opportunità. E molte altre, 
non mancando di altamente deplorare essere l insegnamento re- 
ligioso nelle scuole, talvolta deficiente o imperfetto, tal altra 
male inteso e, in qualche caso, anche contradditorio allo spirito 
della religione stessa, avrebbero dichiarato che si debbono tare 
studii e proposte concrete perchè l’ insegnamento venga im par- 
tito da insegnanti idonei all’ alto ufticio, provando di essere 
tali, mediante i relativi diplomi, e come cio non bastasse, se ne 
controlli l’ operato. 

‘Questo si avrebbe dovuto dire al Congresso, da coloro che, 
per ispirito di religiosità, credettero, accettando l ordine del- 
giorno, di salvaguardare i grandi Veri religiosi dal pericolo di 
venire male insegnati. 

Nessuno, proprio nessuno avrebbe pensato vi fosse bi- 
sogno di un Congresso di persone intelligenti per scoprire que- 
sta grande novità che se un insegnamento è male impartito, se 
manca al suo fine precipuo, vale meglio ometterlo ! 

È però lecito supporre che, se nelle nostre scuole }’ insegna- 
mento della storia fosse concesso all’ arbitrio di qualsiasi inse- 
guante, e si narrasse agli scolari che Tarquinio Prisco prese parte 
alla guerra franco prussiana o che Napoleone Bonaparte si battè 
col Barbarossa, nessun ministero della istruzione pubblica toglie- 
‘rebbe, per questo fatto, dal programma scolastico, 1’ insegna- 
mento della storia, ma sospenderebbe il maestro, ne deputerebbe 
uno idoneo e probabilmente provvederebbe a garanzie speciali 
sul valore e gli studii degli insegnanti in materia. Perchè 
adunque soltanto per la religione si è permesso che anche gli 


indotti, i fedifraghi e pertino i nemici della fede — così venne 
detto — la insegnassero? D’ onde vienè questa confusione di 


termini che proprio la materia la più profonda nella sua essenza 
la più delicata nelle sue applicazioni, la più efticace a formare 
uomini onesti e bravi cittadini, ‘poichè senza il pensiero di Dio 
a che sì giungerebbe tutti lo sanno) sia lasciata in balìa del 
primo venuto, senza esigerne un esame, senza controllarne il 
lavoro ? 
Ho udito una voce che diceva: Ma dove lo troverete que- 
sto drappello di maestri che si dedichino a insegnare la religione, 
mentre la Fede ha esulato da tante coscienze, mentre gli studi 
positivi hanno qua e là isteriliti i germi delle tradizioni fami- 
gliari, mentre il grido delle rivendicazioni sociali mette, anche 
nell’ atmosfera della cultura, un non so che di materialistico? 
E se chi istruisce non ha la fede ardente nella dottrina che 
insegna, come volete che comunichi la scintilla di vita? 
Adagio. Constatiamo primieramente che abbiamo un forte 
nucleo di coloro che della Fede conoscono 1’ insegnamento e ne 
hanno anche l’ apostolica missione e cioè i-ministri del culto. 
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Ma se per circostanze speciali, l’ insegnamento religioso do- 
vesse venire affidato a chi uon appartiene al clero, credete forse 
che un’ ateo, una miscredente, sì prenderebbero il gusto di fare 
studi ed esami di Religione — un lavoro in più del già gravoso 
programma scolastico — per il solo fine di inseguare poi atei- 
smo o miscredenza ? E, in quanto alla Fede, questo fiore delle al- 
titudini, bisogna un po’ conquistarlo ed una delle vie migliori a 
ciò, è appunto lo studio di quelle Verità davanti alle quali: 

ses ® piccioli mortali 
scovrono èil capo, curvano la fronte 
Dante ed Aroldo. 


E dove studiare ? E come ottenere un diploma? A Milano, 
per esempio, già da tre anni è aperta e funziona la Scuola Magi- 
strale di Catechismo. Si potrebbe forse ottenere che vi si ab- 
biano a conseguire dei diplomi, e di tali istituzioni, sotto la 
direzione del V escovo, ne dovrebbero sorgere in ogni grande cen- 
tro di coltura. È logico pensare che a poco a poco il valente. 
drappello di laici apostoli di Cristo si formerebbe. 

Ma torniamo all’ ordine del giorno emanato a Roma dal Con- 
gresso delle Donne. 

Per lealtà e per un certo spirito di critica, non si dovrebbe 
mai guardare le cose da un lato solo e, sempre rispettando le 
intenzioni degli avversarii, non fare induzioni sulla loro sincerità. 

Parve strano che l’ ordine del giorno, a tutti ormai noto, 
ottenesse l’ accordo di due poli così diversi fra di loro, ma si 
prova un senso di pena quando si ode accusare, senza attenuanti 
e l’ uno e l’ altro. Pur deplorando il fatto compiuto, è logico e 
doveroso il pensare che nella intenzione di coloro che, pur es- 
sendo credenti, votarono contro l’ insegnamento religioso, vi fu 
I’ illusione di un sentimento di religiosità, di puritanismo, e forse 
anco subirono una inavvertitàa suggestione dell’ ambiente nel de- 
siderio di «rire gli animi. Pochi forse potranno negare che in 
qualche momento della loro vita, non abbiano sentito qualche 
“energia sfuggir loro, per forze ignote, che poi riconobbero aver 
potuto dominare, ma... l’ attimo fuggente era passato ! 

Of all sad words ot tongue or pen 
The saddest are these: It might have been. 


Come accusare 1 non credenti ? Quell’ ordine del giorno non 
solo è sincero ma è logico. E° il portato di una mentalità che, 
‘non riconoscendo nella Religione se non un fenomeno transitorio 
della evoluzione del pensiero umano, non ammette alcuna for- 
ma positiva di doveri e di finalità. E° tanto logico — dato il con- 
cetto erroneo — che, dopo di avere cancellata Vistruzione reli- 
giosa, pone nel secondo capoverso di chiusa, lo studio delle re- 
ligioni per le scuole secondarie. 

Supponiamo adunque un ragazzo — e ve ne hanno molti — 
che cresca senza alcun insegnamento religioso perchè 1° inditfe- 
renza dei genitori. o l’ ambiente nel quale vive, non gli mostra 
neppure la via della chiesa : sprovvisto di qualsiasi norma cri- 
stiana, gli si fa studiare che Budda, Krisna, Confucio hanno, nel- 
la loro vita, espresso alcuni insegnamenti in analogia con quelli 
di Cristo. Che ne concluderà ? Che tutte le ragioni sono egua- 
li, e farà suo il detto di Schiller: Welche Religion ich bekenne ? 
Keine von Allen die du mir nennst. Eben. aus Religion! (quale 
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religione io riconosco ? nessuna di quelle che mì nomini.... Ap- 
punto per Religione !) 

E’ questo che noi cristiani non possiamo, non voglia- 
mo ammettere e, dicendo cristiani, fa d’ uopo intendere non 
solo i cattolici, ma i protestanti. Nel leggere |’ enunciazione del 
tema V. al Congresso di Roma (vedi Sezione Educazione ed Istru- 
zione) qualcuno pensò significasse quasi indice di studio e di 
discussione per una più ampia libertà. Il tema suona così: 

« Sulla coltura e sull’ educazione morale, e, a seconda delle 
varie credenze, religiosa nelle scuole. » Quell’ inciso « a seconda 
delle varie credenze » lasciò a qualche ingenuo supporre si pen- 
sasse di ammettere che anche i protestanti avessero, nelle scuole, 
ad ottenere la istruzione religiosa dai loro pastori. Nessuno, leg- 
geudo quel tema, avrebbe potuto ideare che l’ essenza stessa di 
esso avesse a venirne distrutta. 

Saremo dunque noi soli così involuti da non dire quello che 
vogliamo ? La scontitta d’ ieri ci ammaestri pel domani; unia- 
moci tutti per dichiarare che non si ha il diritto di cacciare 
Iddio dalla scuola. Se una buona volta fosse in tutti una vo- 
lontà ardente ed impavida di lottare e di combattere per amore 
di Cristo e pel bene delle anime, se, uscendo dalle mura di 
quell’ egoismo spirituale che è il lasciar fare o da quella timi- 
dezza eccessiva che piange sui mali senza tentare di vincerli, che 
elude le difficoltà senza tentare di scioglierle, riusciremo a far 
sentire che la nostra Fede è una forza attiva e che non siamo 
soltanto gli adoratori, ma anche i militi di essa, forse, in un 
non lontano avvenire si riconoscerà « che nulla di umano si fa 
bene se non si riferisce al divino. » 

Questa interezza ci vuole onde insistere, perchè nel tempio 
ove si insegna tutto quanto ha rapporto allo scibile umano, là 
dove si compiono studii anche più o meno necessaril, si trovi 
almeno un’ ora la settimana per parlare ai fanciulli di Dio, per 
insegnar loro la scienza del d’ onde si viene e dove sì va, per 
studiare questo intimo, delicato motore che si chiama anima, 
‘onde toccarne i congegni dei doveri e dei diritti, un’ ora alla 
settimana per far conoscere ai fanciulli quella meravigliosa e 
Sempre vivente pagina di storia che è la grande e salutare ri- 
voluzione da Cristo portata in terra. Dove intenderanno i grandi 
veri quei fanciulli che, per ignoranza o indifferenza dei parenti, 
non sanno neppure che Dio esiste, che Cristo ci redense e che 
il Vangelo è il più alto codice di mozale ed anche di retto so- 
cialismo ? 

Odo ancora una voce che dice : 1’ insegnamento " religioso 
nelle scuole, equivale ad una imposizione e noi non abbiamo il 
diritto di menomare o turbare nella libertà spirituale del fan- 
ciullo, quella dell’ nomo futuro. Ma d’ onde viene questa strana 
miopìa che per lo scrupolo di infrangere un diritto infrange un 
dovere ? 

Avremo adunque soltanto quello di tramandare di genera- 
zione in generazione gli studii storici, le discipline tecniche, le 
esperienze di chi ci ha preceduto, il patrimonio di cultura accu- 
mulato da secoli, tutte le conquiste del passato, le tradizioni 
di gentilezza e di educazione sociale, e non avremo quello di 
insegnare la g1 rande esperienza cristiana, la sublime legge d’amore 
che spezzò le catene della schiavitù e dichiarò che gli uomini 
sono fratelli ? 
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La grande voce della Verità dovrà dunque tacere ? E saran- 
no i credenti che la obbligheranno al silenzio ? 

La tragica ora di agonia spirituale al Getsemani ci pare ben 
più dolorosa di quella del Golgota. Il sonno dei discepoli fu certo 
involontario, ma la constatazione non ne riesce meno penosa. 
Erano gli amici del Maestro, coloro che avevano da Lui im- 
parata la sublime preghiera: « Venga il Regno Tuo » co- 
loro ai quali Egli aveva detto: « Andate ad ammaestrare le 
genti » e non seppero vegliare un’ ora sola con Lui. Ogni ani- 
ma ha fatto di queste esperienze; ognuno sa come talvolta 
la stanchezza della lotta ci vinse, ed è certo che, rientrando 
in noi stessi, sentimmo vivo il dolore di aver lasciato ve- 
gliare il Maestro solo, e di aver domandato forse più a parole 
che a fatti, 1’ avvento del Regno Suo. Così ci sentiamo più rat- 
tristati nel vedere allontanar Dio dalla scuola per opera di co- 
loro che Lo adorano e Lo amano, che non se ciò avvenisse per 
una imposizione dei nemici della l’ede. 

Oh! la dolce voce di Gesù di Galilea: Lasciate venire a me 
— fanciulli » non troverà dunque più eco nel cuore delle donne 

° Italia? 


5 giugno 1908 
SILEX 


Sir Giorgio Tressady® 


— Al, ecco Tressady! Da lui avremo le notizie. — Così di- 
ceva Lord Naseby, mentre insieme con Lady Maddalena esami- 
nava i quadri francesi ch’essa aveva ritiutato ad Ancoats d’an- 
dare a vedere. Appena videro giungere il giovane deputato, ri- 
tornarono subito in salotto ove Tressady era già circondato da 
curiosi. i 

— Una maggioranza di diciotto voti, — diceva Giorgio. — 
All’ultimo istante, i socialisti salvarono la situazione, ma non 
senza aver brontolato, esitato e minacciato al punto che non si 
sapeva quel che stava per accadere. Quaranta ministeriali usci- 
rono dalla Camera, una ventina almeno erano assenti ed î Vec- 
chi Liberali votarono compatti contro il Governo. 

— Oh! cadranno cadranno alla prossima clausola, — disse 
un vecchio Pari la cui faccia rubiconda brillava dalla conten- 
tezza. — E saranuo anche serviti bene! L’unico scopo di Max- 
well è una facile rivoluzione. Egli è l’uomo più pericoloso che 
abbiamo avuto da un pezzo in qua! E dire che sembra il più 
moderato dei moderati! Dica, come ha votato poi Slade? — 

E tutti chiedevano qualche cosa, tutti volevano sapere qual- 
che incidente della serata : come aveva votato questo e come 
quello; come i Ministri l'avevano presa; se dopo quella vittoria 
di Pirro, c'era qualche probabilità che ritirassero il Progetto, o 
se verrebbero fatte moditicazioni radicali nelle altre clausole. 

Quasi tutti coloro che s’aftollavano in quelle stanze appar- 
tenevano a famiglie politiche. Appena tre di essi avrebbero po- 
tuto spiegare che cosa fosse quel progetto, ma tutti speravano 
che il loro padre, il loro fratello, marito o cugino avrebbero dato 
una spinta a favore di esso, o contribuito a ridurlo a niente. 
Poichè, in questo basso mondo non vi è alcun altro. giuoco il 
quale diverta un così gran numero ci persone intelligenti quanto 
altalena della politica. 

— Non capisco perchè debba essere così eccitato, — disse 
Lord Cathedine a Naseby con un viso di disprezzo, accennando 
Tressady. — Sembra che abbia votato onestamente questa volta; 
ma quello è un individuo sul quale non si potrà fare alcun asse- 
guamento! — Ah Mylady! come sta? — 

Egli fece un profondo inchino, e Naseby, voltatosi, vide avvi- 
cinarsi la giovane Lady Tressady. | 

— Che! anche loro stanno parlando di politica ? — disse Letty 


(*) Cont. vedi fase. 10 Luglio, pag. 81. 
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con un disgusto affettato, presentando la mano a Cathedine e 
rivolgendo un sorriso a Naseby. 

— Non parleremo d’altro, ora, che del di lei vestito scar- 
latto, — le rispose Cathedine all’orecchio. — Maraviglioso! 

— Le piace ? — chiese essa con indolente ritegno. — Mi fa ap- 
parir terribilmente maligna, lo so. — E lanciò uno sguardo di com- 
piacimento in uno specchio vicino che rivelò ai suoi occhi abba- 
gliati, le sue bianche spalle sorgere dall’abito di colore infiammato. 

— Eh, ma Lei non vorrebbe apparire tanto buona ! — rispose - 
Cathedine, stiracchiandosi i baffi. — Qualunque imbecille potreb- 
be far ciò! 

— Oh, Lei, cinico! — diss’ella ridendo. — Venga qua e par- 
liamo un po’. Ha procurato i miei biglietti d’ invito? — 

Egli la seguì, con un brutto sorriso sulle labbra, ed essi si 
accomodarono in un canto fuori della calca, ove non furono di- 
sturbati neppure dal movimento generale, e dall’allegro eecitamen- 
to che seguì l’entrata di Fontenoy. 

La signora Allison dimenticò la sua dignità abituale, e corse 
incontro al capo-partito che arrivava colla solita aria ruvida e 
goufia. — Magnifico! — ella disse con voce tremante. -- Ora, ella 
starà per vincere! — 

Egli scosse la testa e cercò evitare le congratulazioni dei 
suoi ammiratori, uomini o donne, che venivano a gara a strin- 
gergli la mano. A parecchi di essi disse che non bisognava ancor 
gridar troppo forte, che per parte sua aveva sperato di più e che 
il governo potrebbe benissimo rifarsi nella prossima discnssione. 
Quindi, dopo aver calmato un po’ l’ entusiasmo generale, egli 
trasse Mrs. Allison in disparte. 

— Ebbene, — chiese sotto voce, cambiando espressione, — è 
davvero più felice, ora? 

— Oh, caro amico! non pensi a me, — rispose, porgendogli 
la sua mano affilata con un gesto di gratitudine. — Sì, il ragazzo 
è stato molto buono e mi consacra la maggior parte del suo 
tempo. Ma, come Sì puo sapere... ° 

Il suo pallido viso si contrasse dolorosamente. Anche Fon- 
tenoy aggrottò le ciglia nel guardare verso Ancoats che trovavasi 
appoggiato contro-la parete, con posa affettata, e citando pezzi 
di una nuova produzione all'orecchio di Giorgio Tressady. 

Dopo una breve pausa, egli riprese: — Credo che se fossi in 
Lei vorrei coltivare Tressady. Egli piace ad Ancoats, e sareb- 
be forse possibile un giorno o l’altro di esercitare qualche in- 
fluenza per mezzo di lui. 

La povera madre approvo, ansiosa, poi disse con un sorri- 
80: — ma sento dire che non le è molto utile in Parlamento ? — 

Fontenoy alzo le spalle : — Lady Maxwell lo ha in qualche 
modo abbindolato: ma lei, Mrs. Allison, n’è responsabile ! 
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— Povero Castel Luton! Ebbene, mi deve dire come esso, 
e come io possiamo riparare al danno! Ma, non c'è mica peri- 
colo che egli volti casacca ? 

° — Il suo voto è sicuro, io credo. Egli si renderebbe troppo 
ridicolo se ci mancasse di parola su quel punto; ma ha perso 
ogni interesse nel partito, e Harding Watton mi dice che tutto 
è opera di lei. Essa lo ha indotto a seguirla nell’ East End, ed 
ha incaricato i suoi amici di fargli vedere lo stato delle cose. 

— E così, adesso, stanno per abbattere le donne per inse- 
gnar loro qual’è il loro posto? — E lo guardò con affabile malizia. 

— No, — rispose; — prendo i! male ed il bene. Lady Max- 
well può agire malissimo; ma noi abbiamo qualcosa di megiio 
da opporle. — 

Il rossore salì alle guancie della signora Allison. Essa aveva 
quattordici anni più di lui, ed aveva rifiutato almeno una doz- 
zina di volte di sposarlo. Ma le sarebbe parso duro vivere senza 
il di lui affetto, e lo aveva ormai talmente ammansito che poteva 
anche lasciargli travedere quella sua dipendenza da lui. 


Mezz’ora dopo, Giorgio e sua moglie salivano le scale di un 
altro palazzo. Egli era stanco del lavoro della giornata, ma Letty 
non voleva tornare a casa senza aver fatto le sue visite e ve- 
duti altri ricevimenti. Perciò, entrarono in casa di uno dei mag- 
giori banchieri ove Giorgio trovò poco da parlare e si contentò 
di star dietro alla moglie, pensando alla breve conversazione 
che aveva avuta con Mrs. Allison. — Poveretta! Ma che cosa 
poteva egli fare per lei? Il ragazzo era più che mai infatuato del 
palcoscenico e non sapeva parlare d’altro. 

Tuttavia, se Tressady era stanco della politica, la società in 
generale non aveva altro argomento. La casa del banchiere era 
piena di politicanti e delle loro consorti, di deputati giunti 
allora dalla Camera e di Ministri che sorridevano gli uni agli 
altri, sollevando le ciglia come ragazzi che 1’ abbiano scampata 
bella. Fra la confusione generale, Giorgio s’ imbattè in Lady 
Leven che parlava allegramente col giovane Bayle, e disposta a 
intavolar discorso con lui. 

— Si sa, stiamo tutti aspettando i Maxwell, gli disse. — Mi 
domando se verranno! 

— E perchè no? — egli rispose. 

— Che soddisfazione ci può essere a farsi vedere quando 
siamo così vicini alla sconfitta ? 

— Già! devono incoraggiare gli amici! 

— È inutile — rispose Betty; — hanno lottato così acca- 
nitamente; ma se io fossi in lei me ne starei proprio a casa. 

— E possono ancora vincere, — aggiunse Giorgio guardan- 
do verso la porta. — Non si può mai dire ! 
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— Non credo che a lei importi molto — rispose Betty au- 
dacemente, scuotendo la bionda capigliatura. 

— Perchè, se è lecitof 

— Ol! non ha punto l’ aria disperata — rispose tranquil- 
lamente. Forse, ella è come Franco, e crede che gli altri fa- 
rebbero meglio di lei. Se Dowson fa un altro discorso, mi di- 
ceva ieri Franco, non prometto più della mia fedeltà al partito. 
Ed è quello il modo che hauno di parlare dei propri capi? Oh! 
bisognerà che io faccia uscire mio marito dalla vita politica. 

Ed aprì il suo ventaglio con una mossa in parte melanco- 
nica, in parte decisa. Quando, ad un tratto, si sollevò in punta 
di piedi, mandò una risata, e gridò : 

— Bravi! eccoli qua! — 

Giorgio si volto con gli altri e li vide entrare, Marcella in 
uno splendore di diamanti, quindi il volto serio, le spalle qua- 
drate di suo marito. 

Nulla gli parve più confacente del modo col quale entrambi 
passarono attraverso la folla, rispondendo alle congratulazioni 
degli amici, ai sorrisi ironici degli avversari, e seguiti dagli 
sguardi di centinaia d’ occhi. Non vi era in loro alcun’ aria di 
bravura, nè alcun tentativo di nascondere un certo scoraggia- 
mento. Maxwell era stanco dal lavoro e dalle veglie, e Marcella 
guardava un amico dopo l’ altro con ognor più grande vivacità. 
La loro causa era in pericolo ; tuttavia rimanevano calmi e se- 
reni come chi sa d’ esser dalla parte della Verità. 

Tressady credeva già non poterle parlare, quando ad un 
tratto, di fondo alla stanza, s’ accorse ch’essa lo salutava; al- 
lora si mosse verso di lei, ed essa lo accolse con gran familia- 
rità e senza una parola di rimprovero per le settimane ch’ egli 
aveva lasciato passare senza andarla a vedere. 

Essa non pronunziò una sola parola che non fosse generosa; 
non mostrò alcun’ amarezza verso i molti falsi amici che li ave- 
vano abbandonati quella sera. Parlò invece con speranza di una 
Serie di discorsi che Maxwell doveva pronunziare nel Nord, poli 
chiese: — Ella non ha più preso la parola da tanto tempo, al- 
meno sui punti importanti. Sarei curiosa di saper la sua opi- 
nione su molti argomenti. — i 

Giorgio appoggio il capo indietro contro il muro, e rimase 
zitto un istante. Alla fine, rispose guardandola fisso: — Forse, 
molte volte non ho saputo che pensare. — 

Ella fece una scossa ed arrossì. — Vuol ella dire — ed esitò 
cercando |’ espressione — che forse ella abbia mutato opinione 
sulla quistione più importante ? 

— No — rispose francamente; — penso come ho sempre 
pensato che loro vorrebbero ottenere dalla legge quel che la leg- 
ge non può dare. Ma, può darsi che ora apprezzi meglio di una 
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volta ciò che li spinge ad agire così. Mi sembra ora impossibile 
che si possa opporci alle loro teorie col semplice non possumus. 
Si vorrebbe fermare un momento la macchina e riflettere un 
poco. — 

Essa lo guardò quasi con incertezza. Egli sembro indovi- 
nare che quel trionfo parziale in lui delle di lei idee, della causa 
di Maxwell, dovesse metterli alquanto a disagio. 

— Se soltanto sapesse — essa riprese — come tutto questo 
rimescolìio parlamentare mi sembra fuor di luogo! Mi si parla 
«di partiti, di votazioni e di vati. Io non penso che a persone che 
conosco, a visi di bimbi, a letti di malattia, a stanze orribili! — E 
sì era voltata verso la finestra aperta, nel vano della quale si trova- 
vano. Mentre essa parlava, si ritrassero ambedue un poco, in modo 
da trovarsi affatto soli. Egli cercò allora farla parlare, onde si con- 
fidasse in lui, contando i minuti che passavano. Avrebbe voluto 
udirla lungamente, star a lungo vicino a lei, e si sentiva incorag- 
giato dal pensiero che anch’ella si tratteneva con lui volentieri, 
e lo considerava come un amico. Quanto a questo brutto mondo 
che malignava di lei e la calunniava, egli .si sentiva accecare 
dalla rabbia e dal desiderio di combatterlo e di vincere.... per 
lei.... di abbassare l’ orgoglio... 

— Tressady, la tua moglie mi ha mandato a cercarti. Essa 
desidera andare a casa. — Era la voce di Harding Watton, il 
quale si avanzavacon un inchino e porgendo la mano a Lady Max- 
well. Marcella rientrò nella folla e Giorgio si trovò a faccia a fac- 
cia con Letty. Questa era pallidissima e lo guardava con furore. 

Quando furono sulla strada, Giorgio ebbe un bel fare, non 
potè impedire la bufera. Essa gli getto in viso molte parole 
amare ed insultanti cl’ egli durò fatica a sopportare. 

— Che cosa vuoi ch’ io faccia? — chiese alla fine con im- 
“pazienza. — Ho appena scambiato sei periodi con Lady Max- 
well dall’ altra sera in poi... forse perchè tu vuoi così. Ma nè 
tu, nè alcun altro mi potrà obbligare ad essere sgarbato con lei. 
Non essere così, Lettv! cerca a rendertela amica, e dopo ti ver- 
gognerai di dire od anche pensare cose simili di lei. 

Allora essa cadde in lagrime di isterismo, e dopo un poco, 
egli si trovò a tenere i discorsi più inconseguenti che maiuomo 
possa tenere. Essa allora consenti a calmarsi, ma Giorgio rimase 
colla convinzione che conosceva male sua moglie. Questa non era 
di natura a lasciare impunita la più piccola apparenza di man- 
‘anza a suo riguardo. Che cosa andava pensando? Che cosa 
avrebbe fatto ? 

XVII. 


— Guarda, guarda! È già di ritorno ? — fece Tressady nello 
scendere dal Circolo in Pall'Mall, e trovandosi in faccia a Na- 
seby sceso allora di carrozza. 
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— Sì, son tornato ieri sera. E lei va verso casa? Nel caso, 
posso far due passi nella di lei compagnia. — 

Svoltarono in St. James” Square, e Naseby riprese: — Ab- 
biamo avuto una campagna animatissima. Maxwell parlo come 
non l avevo mai sentito. Ma, anche a leggerli, i suoi discorsi 
sono splendidi. E così hanno avuto buone adunanze ? 

— Magnifiche! Il paese si risveglia, le assicuro. Tutto il 
Nord è ora favorevole a Maxwell ed al suo Progetto di legge — 
almeno tutte le apparenze sono verso quella direzione. 

— Proprio adesso che lo respingiamo alla Camera! 

— Eppure se loro conoscono i propri interessi, si vedano 
di spicciarsi — rispose sorridendo Naseby. — Il paese tutto si 
mette contro di loro. 

— M'’ immagino che Fontenoy avrà tenuto d’occhio il paese ! 
Egli ha lasciato 1 socialisti predicare le loro fandonie per inti- 
morire i vecchi reazionari, o per tastare il polso a quel gran 
malato cl’ è il popolo. Ma, a quanto vidi ieri, non ec è gran 
cambiamento. 

— Sia detto fra noi: non le pare che abbia predicato molte 
fandonie per conto suo ? 

Naseby diede una sbirciata al suo compagno che si contentò 
d’alzare le spalle. Tutti avevano ormai osservato che Fontenoy 
si risentiva della stanchezza della lotta e che i suoi discorsi di- 
ventavano stantii e la sua dominazione una tirannia. 

— Così Maxwell ha fatto una scampagnata nel Nord! — 
chiese Giorgio, troncando la conversazione riguardo a Fontenoy. 

«— Eravamo: Lady Maxwell, si capisce, Bennett, Maddalena 
Penley ed io. Era un piacere vedere Lady Maxwell; era terri- 
bilmente stanca quest’ ultimi giorni in città. Ma quelle riunioni 
dei Trade-Unionisti in Lancashire e Yorkshire bastavano a ria- 
nimare anche i più scoraggiti. 

Giorgio scosse il capo: — Credo che arrivino troppo tardi 
per salvare il Progetto. 

— Crede? Comunque non si può non essere dolenti per 
Lady Maxwell. Sembra che ne sottra. Farebbe quasi dubitare 
della bontà del principio di lasciar la donna entrar nella po- 
litica. Maxwell se la prenderà meno a cuore; in quanto a lei 
non mi stupirebbe se dovesse ammalarsene. — 

Giorgio non rispose, e Naseby continuò un poco a parlare 
di Maxwell; quando, giunto sull’ angolo di King Street si fermò 
e disse: — Bisògna che ritorni al Circolo. Ha saputo nulla ul- 
timamente di Ancoats? — ; 

Giorgio fece uti viso sconcertato : — Lo vidi ieri notte tardi, 
in carrozza con una donna, quella tal ragazza m’ immagino. 

Dalle poche parole che scambiarono, Tressady s' avvide che 
anche Naseby lo credeva Vunico che potesse esercitare una certa 
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influenza con Ancoats. Disse però che si era occupato di lui, per 
riguardo alla madre, ma che non ci poteva far nulla; del resto, 
aggiunse, non credeva si dovesse prendere lo cosa troppo sul 
serio, trattandosi unicamente di una ragazzata. 

— Che però basta per mandarlo al diavolo — rispose fredda- 
mente Naseby. E sua madre ne morrà. Mi dispiace per la poveretta. 
Egli sembra avere una grande stima di lei; perciò, credevo che, 
forse ella sarebbe riuscito a rimetterlo in carreggiata. — 

Giorgio scosse nuovamente la testa, poi sì separarono. 

In fondo, Tressady non si sentiva molto lusingato della sim- 
patia di Ancoats di cui non gli importava gran fatto. Aveva 
tentato, come abbiam detto, per riguardo a Mrs. Allison, se po- 
teva indurlo a migliori seutimenti; ma Ancoats sì era conten- 
tato di guardarlo un momento, scuotere la suna curiosa capiglia- 
tura, come farebbe un animale che volesse mandar via la mano 
appoggiata sulla sua criniera, e cambiar soggetto o lasciarlo in 
asso. Non poteva prendere la cosa a cuore non avendo nè tempo 
nè voglia di pensare a lui. Ed ora, iù ritornare a casa sua, ne 
respinse l’idea con impazienza. 

Tutto il suo pensiero era rivolto verso la situazigne poli- 
tica e verso... una persona. Aveva un’ opinione ferma riguardo 
al Progetto ? Non lo sapeva neppure; a dir vero, non era la sua 
ragione che lo guidava; era unicamente una specie di desiderio 
infantile di liberarsi da quel compito odioso di nuocere e di 
sconfiggere Marcella Maxwell. Confessava candidamente a se 
stesso che avrebbe volentieri servito il partito di Fontenoy, se 
. non fosse stato per un’ altra influenza, un’ altra voce. Così la 
sua fedeltà alle idee già professate era scossa. E da quella fe- 
deltà dipendeva il suo onore personale. Aveva detto a Fontenoy 
che .il suo voto era sicuro. Ma quell’ impegno valeva esso per 
sempre, oltre la quistione del Progetto Maxwell ? Fontenoy certo 
avrebbe voluto continuare a combattere fino a completa vittoria; 
la sua posizione era chiara, essendo quella del condottiero ìrre- 
conciliabile. Ma peri singoli membri che avessero avuto occasione 
di moditicare le loro opinioni, non c'era modo alcuno di riacqui- 
star la propria libertà ? Ed ora che vedeva il paese svegliarsi e 
raggrupparsi intorno al governo, non era per lui un motivo di 
seria riflessione ? Quella nuova campagna di Maxwell, quel nuo- 
vo entusiasmo del Nord industriale, certamente avrebbero avuto 
i loro ettetti. 

Così andava aftrettando il passo, e pesando ogni argomento 
in preda ad una strana eccitazione. Era verso la metà d’ A go- 
sto, la società aveva lasciato la capitale e le strade erano quasi 
deserte. Giorgio si mise a pensare alla propria casa. Quante 
feste avevano avute nelle settimane ora trascorse, o quante se 
ne preparavano per l’ imminente autunno. Egli dovette conve- 
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nire che Letty si faceva strada nella società; ma una cosa gli 
dava da pensare: le subitanee attenzioni e gentilezze di perso- 
ne altolocate le quali non si erano mai occupate di loro dal gior- 
no del loro matrimonio. Quei riguardi li aveva sentiti Letty più 
di lui; egli era stato così occupato alla Camera, ed essa aveva 
quasi vissuto da sola, sembrando, in un certo qual modo, pre- 
ferir la vita che menava in quel momento. 


— Vieni con me sulla Terrazza — disse Marcella a Betty Le- 
ven; — preferisco non aspettar qui. Aldo, vorresti aiutarci ad 
uscir dalla calea? — Erano ritte nel corridoio interno della Ca- 
mera. Maxwell le condusse sulla terrazza e ve le lasciò men- 
tr’ egli ritornò nell’ aula. 

Marcella prese una sedia e si mise vicina al parapetto, vi 
appoggiò ambedue le mani e si mise a guardare distrattamente 
il fiume e le nuvole. Alcune altre persone e gruppi di gente, 
si muovevano intorno alla terrazza, aspettando come loro. 

— Ti dispiacerà dunque tanto, se le cose vanno male? — 
chiese Betty, sotto voce, prendendo la mano dell’ amica nelle 
sue Ì 

— Sì — rispose Marcella, con semplicità. Poi dopo una pausa 
aggiunse: — Sarà tanto più doloroso dopo le adunanze che ab- 
biamo avute nel Nord. Ogni cosa sarà giunta troppo tardi. — 

Ci fu un momento di silenzio ; poi Betty riprese, non senza 
una certa timidità: — Frauco è fermo. — | 

Marcella sorrise. Sapeva che la sua piccola amica era stata 
molto in pensiero, gli ultimi tempi, riguardo al temperamento del 
marito e temeva che finisse per voltarsi contro il Progetto Max- 
well. Marcella però nou aveva mai condiviso quei timori. Franco 
Leven non aveva abbastanza coraggio da suscitare uno scandalo 
abbandonando il suo capo. Se non chè l’ ambizione di Betty lo 
‘AVeva spinto ad entrare in una carriera che non era fatta per 
lui, allontanandolo dalla campagna e dai doveri campestri verso 
ì quali si sentiva attirato. 

Nella Londra della politica invece, egli si sentiva fuori del 
suo ambiente, perdeva il suo tempo e sprecava i suoi doni nu- 
turali. Era quindi necessario che Betty si rassegnasse a lasciarlo 
uscire, se non voleva che la loro vita diventasse intollerabile. 

Marcella aveva più volte deciso di dire tutto ciò alla sua 
amica, al momento opportuno. Per ora, non poteva far altro 
.che ascoltare in silenzio quello che Betty aveva da dirle. 

— Eccoli! — sclamò Betty. 

Guardarono verso la porta e videro venire un torrente di 
gente e udirono uno strusciar dei piedi e un lungo mormorìo di 
voci che 8’ avvicinavano. 

— Salvo, per miracolo! — disse una voce d’uomo ad una 
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certa distanza; nell’ istante medesimo, Maxwell toccò la spalla 
della moglie. 4 

— Dieci voti di maggioranza! — disse; — ninno sapeva 
come sarebbe andato a finire sino all’ ultimo momento. — 

Essa alzò il viso e s’appoggiò a lui: — Mi figuro che così 
non si potrà andare avanti. Sarà inutile tentare a spingere il 
Progetto. — Egli si piegò verso di lei e rispose: — Ho paura 
anch’io, carina! ma non accorarti troppo. — 


Nell’ oscurità, sentì le labbra di lei sfiorare la sua mano. 
+ Ed ella, riavutasi, si voltò, pallida e sorridente, a salutare gli 
amici che li circondavano. 

La Terrazza fu tosto una sola massa di gente che discuteva. 
gli avvenimenti. Le lampade, agitate dal vento, mandavano 
una luce incerta sui visi delle persone che passavano e ripas- 
savano tra l° edificio da una parte e l’ombra del fiume dell’altra.. 
Per Marcella che parlava, ma non sapeva molto come nè perchè, 
la scena pareva qualche cosa di fantastico da cui apparivano di 
quando in quando delle figure di un significato speciale. 

Ora era Dowson, il Segretario per. l’ Interno, colla faccia 
sbarbata, le palpebre stanche, e lo sguardo di uno che fosse in- 
certo dell’ accoglienza che 1’ aspettava, che veniva a salutarla. 
Era stato per lungo tempo un alleato di Maxwell; Marcella lo 
aveva ritenuto un'vero amico. Ma nella discussione del Progetto 
aveva preso l’ attitudine di chi pensa a salvare la propria po- 
sizione con una mezza ritirata, anzichè compromettersi in un 
caso il cui esito era ormai dubbio se non disperato. Ed essa sì 
trovò a ‘parlar con lui, colla nuova formalità di coloro che sono 
stati amici, ma vedono venire la probabilità di trovarsi in an- 
tagonismo. | 

Ovvero, era Fontenoy che appariva nella semi oscurità colla. 
sua testa grossa e le folte sopracciglia. Egli passeggiava con un 
giovane visconte, i cui riccioli, i cui abiti e le cui spalle pare- 

vano inarrivabili, e che non potè trattenere un’ aria di disprezzo 
passando accanto ai Maxwell. Fontenoy invece, si levò il cap- 
pello cerimoniosamente, cercando, per riguardo ad una signora, 
a non mostrare il suo giubilo. Aveva abbassato gli occhi men- 
tre l’aveva guardata. 

Poi era un personaggio affatto diverso : alto, magro e di- 
stinto, col mento sporgente, che si presentava porgendo la mano. 

Marcella ne provò un vero piacere : — Dica, — chiese subito 
andandogli incontro; — è successo press’a poco ciò che apettava ? 

— Sì, — rispose Tressady; — calcolavo fra gli otto e i 
venti voti. 

— M'immagino che ora Lord Fontenoy si creda certo del 
fatto suo. 
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— Può darsi. Ma potrebbe ancora ingannarsi. 

— Che cosa può ora impedire la catastrofe ? La nostra di- 
sgrazia è stata che la campagna si sia sollevata così tardi. Se 
fosse avvenuto prima, ogni cosa poteva essere diversa. Ma ora 
la Camera... i 

— .... Sfugge alla loro antorità ? Può darsi; ma sento che 
molte persone sono state colpite dalle parole pronunziate nel 


Nord da Lord Maxwell e dal modo con cui vi fu ricevuto. Il 


risultato d’ oggi era inevitabile; ma, se non m’ inganno, vedre- 
mo ora parecchie nuove combinazioni. i 

Marcella allora cominciò a interrogarlo. Egli se ne avvide 
ed esitò; gli pareva che a parlare così con lei fosse già un tra- 
dimento. Parlarono però a lungo di fatti e persone e, quando 
Maxwell venne a dire alla moglie ch’ era tempo di tornare a 
casa, fu sorpreso di vederla così animata. Egli salutò Tressady 
con affetto, poi, come se un pensiero gli attraversasse la mente 
lo trasse ìn disparte. 

— Sarà per parlarmi di Ancoats — pensò Giorgio ; ed ave- 
va indovinato. 

E così, senza preamboli, ritenendo Giorgio ampiamente in- 
formato di tutto, senza dubbio da Fontenoy medesimo, Maxwell 
disse alcune parole intorno alle nuove difficoltà ch’ erano sorte. 

— Nou crede che abbia ricominciato ? 

— Ho paura di sì — rispose Giorgio. 

— Se lei potesse far qualche cosa per noi... 

— Certamente! ma clie cosa posso fare ? Come sappiamo 
tutti, Ancoats non sta lì a sentir la predica senza fiatare. — 

Il loro colloquio durò un minuto o due soltanto; ma quan- 
do fu finito o î Maxwell furono partiti, Tressady rimase coll’im- 


pressione viva della forza tranquilla del grand’ nomo e della sua . 


magnanimità. A sentirlo parlare ed a vederlo così ansioso ri- 
guardo a cose private ed a lui estranee, non si sarebbe detto 
ch’ egli fosse in mezzo ad una lotta politica gigantesca dalla 
quale dipendeva’ il suo avvenire. Tressady aveva qualche volta 
scherzato sulla gravità del carattere di Maxwell; ma, quella 
sera, confessò a sè stesso, con un certo dispetto, che non e’ era 
da stupire se essa lo amava! Ed il pensiero di lei, della sua 
grazia, della suna gentilezza, della sua animazione quand’ egli le 
preconizzava che tutto non era ancora perduto, riempiva la sua 
mente quella sera mentr’ egli tornava a casa. In cento direzioni 
— politica, sociale, spirituale — il suo orizzonte si rischiarava 
e si allargava. Spariva in lui la tempra cinica, indifferente della 
sna giovinezza; tutto in lui cambiava e migliorava. Eppure, 
che tristezza e irrequietezza rimaneva in lui appena era pas- 
sato il momento di quella beatitudine ! 
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Nei pochi giorni seguenti, le cose sembravano volgersi in 
favore del Goveruo, e tutti erano intenti alla gran battaglia. 

Due sere prima, Giorgio se ne tornava a casa verso le sei, 
lieto di avere una serata da passare in pace. Aveva errato per 
la Camera, per i corridoi, parlando con questo e con quello, 
non sapendo a qual partito appigliarsi. 

Nel salir le scale di casa, vide una lettera per terra. La rac- 
cattò e vistala aperta cominciò a leggerla quasi senza pensarci. 

« Mia cara Lady Tressady, 

« Chatsworth non è affare. .Ho gettato le mie reti con grande 
abilità; ma è inutile! Sembra che non abbia abbastauza influenza 
da quelle parti. Ma ho parecchi altri piani. Ella potrà avere un 
autunno allegro se mi riesce far come voglio. Vi sono alcuni 
inviti scozzesi che posso procurarle... ed avrò molto piacere di 
poterla accompagnare da quelle parti. A_ proposito, spero che suo 
marito si porti da galantuomo, perchè la gente è molto riguardosa. 
Inoltre, ella deve proprio consultarmi per quanto concerne le sue 
toilettes... sono maledettamente furbo in quel genere di cose! Verrò 
domani quando avrò spedita la mia famiglia per la campagna. 
Non capisco perchè Iddio abbia. fatte le famiglie! 

« Suo per sempre ‘ATHEDINE. » 


— Giorgio! sei tu? — gridò Letty di cima, con voce tra 
esitante e incollerita. — e... e... quella è una lettera mia. Dam- 
mela subito. 

Egli ne finì la lettura sotto gli occhi di lei, poi gliela rese 
con formale cortesia. S’avviarono verso il salotto e Giorgio chiuse 
la porta dietro a loro. Egli era pallidissimo e Letty tremava. 

— Così Cathedine ci sta introducendo nella società, -- egli 
disse — e ti dà consigli sul tuo modo di vestire! Era ciò...... 
proprio necessario... credi tu ? . 

— E’ una cosa molto semplice ch’ egli fa — rispose invipe- 
rita. — Tu non ti degni mai di cercare di rendermi la vita un poco 
divertente; perciò devo rivolgermi altrove se voglio un po’ di so- 
cietà. Ecco tutto! 

— E nont’è mai accaduto di pensare, che così facendo, tu 
non fai che contrarre un obbligo verso nn uomo che io detesto, 
quando io t’ ho premunita contro di lui che si è fatto ovunque 
un brutto nome? E poi, ti par che mi possa contentare della 
posizione che mi fa, « a patto ch’ io mi porti da galantuomo ? » 

La sua voce, il suo atteggiamento ecano una sfida alla quale 
essa rispose : — Sono tutte sciocchezze! Se tu non fossi sgarbato 
con lui, non sarebbe sgarbato con te. 

— Sgarbato con ]Jui?! — Egli sorrise — Comunque, an- 
diamo in fondo a questa taccenda. È Cathedive che ci ha pro- 
curati i biglietti per Clarence House e per l’invito dei Goodwood ? 
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Letty non rispose. Essa lo guardava sfacciatamente torcendo 
i nastri del suo vestito blu. Giorgio si sentì salire il sangue 
alla testa. Egli teneva troppo al modo con cui si presentava in 
società. 

— Ad ogni modo, ti prego di scrivere a Lord Cathedine che 
non lo disturberemo più in simile materia; ed inoltre non andrò 
ad alcuno di quelli inviti per 1 attunno, a meno che sia ben 
certo ch’ egli non c'entra per nulla. 

— Ho già accettato, — rispose Letty, ansando fortemente. 

— Non so che cosa farci. Avresti dovuto essere leale con me. 
Io non farò quello ehe non può mancare di distruggere la mia 
riputazione, il mio amor proprio. 

— No?... tu preferisci far la corte a Lady Maxwell! 

Egli fisso un momento il di lei pallore e i di lei occhi in- 
finnmati, poi riprese in tono tutto diverso: — Letty, hai mai 
ritlettuto che non sono ancora cinque mesi che siamo sposati ? 
Dobbiamo andar avanti per sempre a quel modo ? Lo ritengo che 
avremmo qualcosa di meglio da fare. 

— Mah! fai pure; in quanto a quelli inviti, li ho accettati, 
e ci andro. 

— Credo che tu non lo farai, poichè t’ accorgeresti che non 
sta bene. In tutti i casi bisogna scrivere a Cathedine. 

— Non ne farò nulla! — essa urlò. 

— Allora, scrivero io. — 

Letty si alzò in piedi, tremante dalla rabbia, appoggiandosi 
al bracciolo della seggiola. : 

— Se tu lo fai, troverò ben io il modo di punirti. Oh! po- 
tevo far altro che rendermi infelice collo sposarti! 

[ loro sguardi s’ incontrarono. Quindi egli disse: — Credo 
che il meglio che abbia da fare sia d’ andare a cena al circolo. 
Non sembriamo esser fatti per stare insieme. 

— Vattene, per carità! — rispose essa con un gesto sde- 
guoso e sprezzante. 

Appena fuori dell’ uscio, egli si trattenne un momento col 
capo chino e i pugni stretti. Poscia, con uno sguardo selvaggio 
disse a se stesso : È la sera della sua vendetta ; essa mi manda 
via; andro. —- 

Intanto, Letty era rimasta dov’ egli l’ aveva lasciata finchè 
udì chiudere il portone. Quel suono conosciuto, significante, le 
diede una fitta al cuore. Cominciò allora a camminare furiosa- 
mente su e giù per la stanza, piangendo e torcendosi le mani. 

II tempo passò, e quella sera niuno venne a farle visita. 
Cenò sola, e dopo, trascorse le ore, che le parvero interminabili 
a girare per la casa e meditare. Ci fu come un momento di ri- 
flessione nella sua vita, un momento in cui dovette richiamare 
alla sua mente tutto il suo passato. Ma per lei, come per tutte 
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le Letty di questo mondo, non vi era nulla di più ripugnante che 
quella riflessione, alla quale avrebbe tanto desiderato potersi sot- 
trarre. Le pareva inesplicabile, intollerabile di dover essere così 
infelice. Che cosa e’ era che la torturava così ? l’odiata Marcella 
Maxwell, ovvero il dolore d’ aver perso l’ aftetto del proprio ma- 
rito ? Eppure, non avrebbe mai pensato, quando lo sposò, di es- 
sere innamorata di lui ; egli nou aveva mai, prima, ottenuto la 
decima parte dei pensieri di cui era ora l’ oggetto. Mentre si 
faceva corteggiare da Cathedine e si rimetteva in suo potere col 
chiedergli tanti favori, essa vedeva. ora, cou stupore, che non 
aveva cessato di pensare a Giorgio, decisa a imporsi a lui coi 
suoi successi nella società ed a costringerlo ad ammirarla e ad 
avere una migliore opinione di lei. | 

Cathedine ?! Ma aveva costui realmente qualche attrazione 
per lei? Anzi, aveva paura di lui, che sapeva volgare e brutale, 
anche quando scherzava con lui e gli faceva fare le sue commis. 
sioni. Quando lo paragonava a Giorgio — perfino a Giorgio come lo 
aveva visto nella scena odiosa di poc’ anzi — ella sentiva salire 
le lagrime d’ ira e di disperazione. 

Ma, esser costretta a disfarsi di lui sull’ ordine di Giorgio, 
doversi sottomettere nel caso degli inviti, lasciarsi calpestare, 
mentre suo marito recava tutti i suoi omaggi, i suoi pensierì 
più nobili ai piedi di Lady Maxwell... qualche cosa di cocente le 
passava per le vene, al solo pensarci. No, mai, e poi mai! Avrebbe 
trovato, anzi aveva già immaginata un modo adeguato per ven- 
dicarsi. | 

. Giorgio tornò a casa tardi, la notte. Essa aveva messo il 
paletto al suo uscio, ed egli entrò nella propria camera. Quando 
‘la casa ricadde nel silenzio, Letty premette il viso contro i suoi 
guanciali e pianse finchè dovette stupire del proprio dolore e 
rivolgere la sua collera contro se stessa. 


Quando Giorgio arrivò alla casa di Mile End Road, trovò 
la piccola stanza ove Marcella teneva le sne riunioni, piena di 
invitati. Gli abitanti della città bassa non erano andati iu vil- 
leggiatura, le due piccole cameriere, dai berretti e dai grembiuli 
bianchissimi, facevano passare vassoi di caffè e di dolci. 

Dopo aver parlato con varie persone, finalmente si trovò ac- 
canto a lei nel giardinetto della povera casa. Egli osservo che 
essa era molto pallida; ma come era che la stanchezza e il do- 
lore, anzi che toglierle della sua grazia, la rendevano assai 
più attraente ? A. vederla vestita così modestamente, colle guan- 
cie e le tempie infossate, e l’ espressione così malinconica, egli 
non l’ aveva mai vista tanto cara, tanto adorabile. 

— Ebbene! — chiese ella; — come le è parsa questa gior- 
nata ? È sempre disposto a farla da profeta? 
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— Potrei anche esserlo se sapessi chi è l’uomo a cui ella 
allude. Ma non ne vedo neppur 1’ ombra, e... 

— E domani è la fine! 

— Ed il governo ha proprio deciso di non accettar alcuna ‘ 
modificazione ?f — 

Ella scosse il capo. Erano ritti in fondo al giardino, guar- 
dando dalla finestra nella scuola vicina, dove avevan luogo vele 
lezioni serali. Essa mandò un profondo sospiro. 

— Quanto a noi personalmente, non possiamo che esser lieti 
che tutto sia passato. Niuno di noi avrebbe potuto sopportarlo 
più a lungo. Ma quando la crisi sarà passata, ci ritireremo per 
lungo tempo. 

Per crisi essa intendeva le dimissioni del Ministero ed il cam- 
biamento di governo. Per cui ancora pochi giorni, e sarebbe libe- 
ra. In quanto a Maxwell, una volta lasciato 1 ufticio, avrebbe 
preferito passare ilsuo tempo in Brookshire, fuori della politica. E 
Tressady ne ebbe, per un istante, un presentimento: che farebbe 
quando solo, lanciato nel mondo, non avrebbe più avuto l’ oppor- 
tunità d’ incontrarsi con lei? Alla fine, essa ruppe il silenzio : 
‘“— Quanto poco, malgrado le nostre ansietà, mi sarei aspettata 
che Fontenoy vincesse! Egli ha ginocato le sue carte in modo 
sorprendente. 

Giorgio non rispose. Gli pareva d’avere un turbinio nella te- 
sta. — I che cosa direbbe — chiese però dopo un istante — se 
io m’investissi di una parte nuova ? — ed egli parlava con voce 
sarcastica, scavando la terra col bastone. 

— Che parte nuova? 

— Sapponiamo il caso. Io ho verso questa parte del proget- 
to ìî medesimi sentimenti che verso le altre. Ma non tutti son 
così. — E la guardò con serietà. 

Essa pareva sempre più meravigliata: — Non capisco! 

— Dunque, mettiamo il caso : noi abbiamo sempre fatto as- 
segnamento sulla ostilità della campagna. Ma ora, la campagna 
sembra mcttersi dalla parte del Governo. Alcuni di noi credono 
che bisognerebbe lasciar fare il tentativo dell’attaazione di questo 
Progetto, ed il Governo assumerne la responsabilità. Ma, santi 
numi! Pensare che la Camera dia retta alle mie parole! 

Prese un sasso e lo lanciò al di là del muro. 

— Sarebbe una cosa assai grave ch’ella intraprenderebbe. 

Egli si voltò e i loro sguardi s’ incontrarono : quelli di lei 
pieni di emozioni, i Suoi esitanti e riflessivi. Ma, in un attimo 
egli proruppe in una risata, come se fosse rimasto offeso nel suo 
orgoglio. 

— Ella crede ch’ io farei più danno a me di quel che sa- 
rebbe il bene che pòtrei fare ad altri? : 

— No; soltanto sarebbe una cosa seria, — essa ripetè dopo 
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un momento di silenzio. A. un tratto, egli lasciò cadere il di- 
scorso, almeno per ciò che lo riguardava, e intavolò una con- 
versazione sulla situazione in generale. 

Ma la mente di Marcella seguiva un altro filo di idee. Essa 
lo lasciò parlare un poco; poi, con gran stupore di Tressady, 
essa ricominciò il discorso là dov’ egli l’aveva troncato. 

— Ed ella crede, crede realmente, — e la sua voce aveva 
una nota nervosa che impietosiva, — che anche adesso, all’ un- 
dicesima ora... No, non capisco, non posso capire! perchè e co- 
ine ella creda ancora possibile un sensibile mutamento della si- 
tuazione! — 

Egli ebbe un senso di piacere che calmò il suo orgoglio of- 
feso. Alla fine, aveva conquistata la sua attenzione, la curiosi- 
tà di lei. 

— Son sicuro che qualche cosa può ancora succedere — egli 
«lisse fermamente. 

— Ebbene, sia! altrimenti siamo bell’ e spaeciati. — 

Ella alzo la mano, mando indietro i suoi capelli neri con 
moto infantile di stauchezza, che riuscì atfatto spontaneo e quindi 
commovente. Nel parlare si vedeva bene che aveva il pensiero 
rivolto ad un uomo oppresso dal lavoro ed abbattuto dalle av- 
versità. - 

— Perchè la prende così a cuore? — le chiese risentito. 
— Non è naturale, nè giusto. 

— Ecco il nostro vecchio bisticcio, non è vero? — rispose 
essa sorridendo. ® 

Egli aveva abbassato gli occhi e di nuovo scavava il terreno 
col bastone. — Ci sono taute altre cose che bisogna prendersi & 
cuore! — disse Giorgio amaramente. — Almeno si dovrebbe po- 
ter prendere con calma la politica. 

Essa lo guardò fisso; Paveva inteso, ma non sapeva come rispon- 
dere. Le parole di Tressady ele sue maniere erano la confessione 
di un dolore personale — quasi un appello — il primo che le 
avesse rivolto. Ma, come toccare il soggetto del suo matrimonio! 
Era una cosa da cui essa rifuggiva penosamente. Che brutte, 
‘orribili cose aveva udite ultimamente della giovine Lady Tres- 
sady da persone di sua fiducia. Perchè, oh! perchè aveva egli 
rovinata la propria vita in quel modo!? 

E con quella simpatia ch’ essa nutriva per tutti i sotterenti, 
unita ad un sentimento di gratitudine per 1’ omaggio che egli le 
aveva tante volte reso, sentìà.un ardente desiderio di stendergli la 
mano e di guidarlo a compiere coraggiosamente azioni nobili e di- 
sinteressate. Dopo quelle ultime parole di lui, stettero, uno ac- 
canto all’altro, silenziosi per alcuni minuti. Ma l’espressione de- 
gli occhi di lei, del suo atteggiamento era tutta simpatia. Egli do- 
veva sentire ch’ essa prendeva nn vivo interesse nella sua vita 
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nel suo dolore, nella sua storia. Alla fine, disse, voltandosi dal- 
l’altra parte: | 

— Alle volte, il miglior modo per dimenticare i propri di- 
spiaceri, non le pare?, è di occuparsi di qualche altra cosa : 
nel caso suo è forse di consacrare la vita al servizio del pub- 
blico. Non potrebbe essere ? A supporre che ciò ch’ ella mi di- 
ceva or ora debba essere realmente così... ci si dia tutto, e avanti 
risolutamente. Forse dopo... 

Esito un momento, vinta dal dubbio, e di nuovo pallidis- 
sima, e pur così bella! La stessa perplessità colla quale parlava 
la rendeva assai più attraente, e pareva abbattere quella bar- 
riera che esisteva tra loro. 

Ma, dopo un momento di silenzio, egli mandò una piccola 
risata aspra e rispose: — dopo, quando uno ha sistemati gli 
aftari degli altri, del pubblico, potrà forse veder più chiaramente 
nei propri! È ciò che Ella intende dire ? 

— Intendo — rispose essa parlando con difficoltà, — quello 
che ho spesso sperimentato io medesima : che, alle volte, ci aiuta e 
ci conforta quando possiamo gettarci in qualche opera disinte- 
ressata. Dopo, si ritorna alle proprie difficoltà, con nuova forza 
e maggiore speranza. 

— Maggior speranza! — egli disse con aria scoraggiata, al- 
zando nervosamente le spalle. Poi, con tono aftatto diverso: — 
Così che il consiglio che ella mi darebbe sarebbe di prendere 
questa cosa seriamente — di prender sul serio me stesso? — 

— Sì, sì, — rispose con ardore; — non scherzi con quello 
che potrebbe pensare e fare — finchè poi non sia troppo tardi 
per pensare e fare qualche cosa. — 

Subitaneamente, entrambi furono tratti a riandar la strada 
che avevan fatta dal loro primo incontro nella primavera. Mar- 
cella provava un tal qual timore, un senso penoso della sua re- 
sponssbilità, unito però alla coscienza della sua potenza. Udiva 
nella sua memoria come 1’ eco d'una voce che parlava: 

— Mi permette di dirlo ? Non le pare che a questi chiari di 
luna, niuno sia mai convertito... politicamente ? — 

— No, ma ci può essere un progresso onesto e un cambia- 
mento ; perchè no? E se essa aveva esercitato una certa in- 
fiuenza su di lui, non era l’opera ed il pensiero di MeWeli che 
aveva parlato per mezzo di lei ? 

— EUbenue, comunque vada — disse la voce di Tressady 
accanto a lei — qualunque cosa accada — ella crederà... 

— Che ella non vuol contribuire a darci il colpo di grazia, 
a meno che vi sia costretto? — disse quasi ridendo, eppur con 
manifesta emozione. Ad ogni modo, l avrei sempre creduto. 

— E gliene importa realmeute molto? — egli chiese di nuo- 
vo, guardandola con incertezza. 
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Essa lasciò cadere il capo nelle sue mani. Erano in quel 
momento soli nel giardino rischiarato dalla luna, come quella 
volta nel parco del Castel Luton; ma prima ch’egli avesse po- 
tuto dire altro o avvicinarsi di più a lei, essa aveva già alzato 
la testa e passato rapidamente la mano sui suoi acchi. 

— Credo che siamo stanchi e rimbambiti dopo tutte queste 
settimane — diss’ella con voce rotta; — le domando mille scuse. 
Quando s’ arriva al punto di non vedere che cogli occhi d’ un 
altro, e vivere nella vita d’ un altro... 

Egli sentì come una pugnalata, e subito dopo un senso di 
gioia — una gioia desolata, affannosa — che essa avesse po- 
tuto ammetterlo nel proprio santuario del suo cuore. — Mentre 
‘gli rivelava l’ eterno abisso che esisteva tra loro, gli dava al- 
tresì un’idea del sentimento delizioso di intimità, di privilegio. 

— Ella ha una nobile idea del matrimonio, — le disse sot- 
tovoce, avviandosi lentamente con lei verso la casa. 

Essa non rispose. Un minuto dopo stavano parlando di cose 
indifferenti, perduti in mezzo alla folla che circolava nel salotto. 

Quando la serata si chiuse ed egli camminava verso Al- 
dgate, andava ripetendo dei frammenti di ciò cl’ essa gli aveva 
detto, pochi mometti prima. 

Aveva preso la sua decisione. E nelle ore insonni della notte 
non potè fare altro che studiare come avrebbe potuto trasformare 
il dubbio e lo scoraggiamento in vittoria e deporre la corona ai 
piedi di Marcella Maxwell. 

Intanto Marcella, di ritorno a casa, pose le mani sulle spalle 
di Maxwell e gli disse con voce alterata: — Sir George Tres- 
sady era al mio ricevimento questa sera. Credo che stia per 
scuotere il giogo di Fontenoy. Non ti maravigliare se, domani, 
lo sentirai parlare in quel senso. — 

Maxwell fu profondamente turbato a quelle parole. — Spero 
che non ne farà niente, — disse risolutamente. — Gli farebbe 
un danno enorme. Finora si è sempre mostrato convinto parti- 
giano di Fontenoy ; ed ora, un atto simile da parte sua sarebbe 
considerato come un capriccio ed una indisciplinatezza. 

Marcella non rispose. S’ allontanò, colle mani incrociate die- 
tro alla schiena, pallida come un panno lavato, assorta nella sua 
meditazione — meditazione a cui, per una volta, non l’ invitò a 
partecipare. 


— Tressady! ma questa è bella! — disse al suo vicino, uno 
dei seguaci di Fontenoy. — Che cosa avrà mai da dire? — 
1’ uomo a cui eran rivolte quelle parole si piegò in avanti, le 
mani sulle ginocchia, per guardare attentamente 1° oratore. 

— Sapevo che e era qualche cosa! — disse. Tutte le volto 
che, in giornata, ho visto Tressady, egli era in intimi colloqui 


- 
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con quelli — ed accennò col capo verso gli stalli del partito 
liberale. L’ ho visto in abboccamento con Green, poi con Speed- 
well sulla terrazza. Ed ora, basta guardare i loro stalli; non 
ne manca uno. Sì, per tutti...! gatta ci cova! — 

Ed il suo giovane volto di sportman arrossì di rabbia cercando, 
fra le teste che stavano davanti a lui, di dare un’ occhiata a 
Fontenoy. Ma nulla si vedeva del cavo-partito se non un gran 
cappello pigiato giù sugli occhi, un mento quadrato ed un paio 
di braccia incrociate. 

Questi aveva parlato nel pomeriggio, mettendo in canzona- 
tura l’ultimo paragrafo come la mal concepita chiusa d’ un pro- 
getto impossibile. Aveva pronunziato il suo discorso cou straor- 
dinaria energia abbondando in personalità ed epigrammi bruta. 
li che un mese prima avrebbero prodotto un grande effetto. 

Tressady s’ incontro, quella sera, cou Fontenoy una volta 
nel corridoio, e gli disse arrossendo : — Se ella desidera parlar- 
mi, potrà vedermi nella Biblioteca. Non voglio impormi a lei; 
epperò, fra poco, ella saprà tutto quanto so io. 

— La ringrazio, — rispose l’ altro con amarezza. Ma pos - 
siamo pensare ai casi nostri. Credo che ci siamo intesi abba- 
stauza questa mattina. — 

E i due si erano separati così. Tressady s’ allontanò ripen- 
sando alla mezz’ ora violenta che aveva avuto la mattina con 
Fontenoy. Poichè, dopo tutto, una volta presa la sua decisione, 
aveva cercato comportarsi con lealtà e franchezza. Fontenoy, 
dal canto suo,. se n’ andò in cerca del giovane visconte ricciuto 
e, con lui, se ne stette lungamente nel corridoio osservando at- 
tentamente quelli che uscivano e quelli che entravano. Final- 
mente, erano le dieci quando Tressady potè prendere la parola. 
La Camera era al completo. Tutti erano in aspettativa non 
conoscendo ancora bene l oratore, il quale, prima, aveva cat- 
tivato l’attenzione dei colleghi, poi era sceso di qualche gra- 
dino ed ora, da un pezzo, non prendeva più alcuna parte alle 
“discussioni. Il suo contegno e la sua voce gli valsero un pri- 
mo successo ; poichè la Camera dei Comuni ba sempre mostrato 
un’ indulgenza speciale per i giovani, ben educati e colti. Poi 
i deputati cominciarono a chinarsi in avanti, ad allungare il 
collo, a metter le mani dietro 1° orecchio. Il banco del Te- 
soro fu visto, come se fosse un sol uomo, pendere dal labbro 
dell’ oratore. Prima che questi avesse finito di parlare molti dei 
presenti considerarono il suo discorso come un avvenimento po- 
litico di prim’ ordine. Difatti, egli aveva descritto con gran chia- 
rezza la sua posizione di fronte al Progetto Maxwell, la sua 
opinione che, in principio, non era che un pregiudizio ed era 
diventata una sottomissione ancora titubante, richiamo | at- 
tenzione della Camera sul crescente movimento in favore della 


216 SIR GIORGIO TRESSADY 


politica ministeriale, che si stava estendendo su tutto il paese 
dopo un periodo d’ incertezza e d’ indifferenza; fece osservare 
la facilità colla quale, a quanto si vedeva, le industrie, ora are- 
nate, si sarebbero adattate alla nuova legge; mostrò come, al- 
meno in tre votazioni importanti e in circostanze punto favo- 
revoli, la Camera avesse dato il suoappoggio al Progetto ; e come 
durante le discussioni, il paese s’ andasse innegabilmente pro- 
nunziando a favore del Governo, e come tutto il resto fosse qui- 
stione di formalità e di burocrazia. Così stando le cose, egli — 
e, credeva, alcuni altri — avevano riconsiderata la loro posi- 
zione; a loro avviso, i loro impegni elettorali non avevano più 
ragione d’ essere, quantunque fossero pronti ad ogni istante dî 
andare incontro alle conseguenze della loro azione, se conse- 
guenze vi doveano essere. 

Poi, venendo a ragionare della clausola in questione, cadde 
sul discorso di Fontenoy con una tale energia, con tante infor- 
mazioni che tenne la Camera in sospeso. Annientò l’attacco ela- 
borato del capo dell’ opposizione e fece vedere ciò che gli uo- 
mini competenti pensavano del progetto ; ed'infine, accennò, con 
tal sensibilità che s’ impose ai suoi colleghi, alle migliaia di per- 
sone che, come lui, erano continuamente perplesse cercando la 
verità ; concluse dichiarando la sua intenzione di votare col go- 
verno e si mise a sedere in mezzo ad una tempesta di grida di 
approvazione e di urli selvaggi d°’ ira e di dispetto. 

Il tumulto durò un’ ora buona. Vari altri oratori si suc- 
cedettero alla tribuna per dichiarare che la lotta - aveva durato 
abbastanza, che il paese era contro di loro e che quindi essi 
dovevano approvare ìl Progetto. Che vantaggio ci poteva es- 
sere ad abbattere un Governo che sarebbe stato richiamato al 
potere con nuove forze ? 

Vi era qualche cosa di malinconico nelle parole di questi ul- 
timi oratori che strappò alla Camera qualche frizzo pungente ed 
amaro. Ma essì espressero così chiaramente le loro vedute che 
il Governo non esitò punto a cancellare il loro nome dalla li- 
sta dell’ opposizione. 

Altri oratori volevano parlare ancora, mentre molti chiede- 
vano che si passasse alla votazione. Dopo alcuni momenti di 
battibecco, il Presidente mosse il campanello e l aula fu pre- 
sto vuota. i 

Quando Giorgio Tressady si.voltò verso il suo antico partito, 
Fontenoy, con uu sorriso sarcastico, si trasse cerimoniosamente 
da parte per lasciarlo passare, e gli disse in un orecchio : — Sa- 
premo presto quanto ci costa. — Poi, avanzandosi un po’ verso 
il centro della sala. egli guardò deliberatamente verso la galle- 
ria delle signore. Tressidy non rispose, ma si mosse a testa alta 
verso il partito del Governo, Molti occhi lo guardarono per ve- 
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dere quanti dell’ opposizione 1’ avrebbero seguito. Venti minuti 
più tardi, s’ udì il risultato della votazione: 306 sì e 280 no. 

— lD'’ ha ottenuta, il Giuda! — gridò un giovane, rosso dalla 
rabbia, che stava accanto a Fontenoy. 

— Sì, l’ha vinta! — rispose questi con calma, sebbene 
si vedesse la mano che teneva il suo cappello tremare. — Il si- 
pario può ora calare. 

— Dov’ è il traditore? — gridarono i più irritati, urlando 
e digriguando i denti, mentre coll’ occhio cercavano 1) uomo che 
in quel giorno, aveva distrutte tutte le loro speranze. Ma Tres- 
sady non e’ era più. Aveva lasciato la Camera appena la grande 
notizia aveva comiuciato a circolare, simile ad un’ onda iuva- 
dente, attraverso le gallerie ed i corridoi; aveva raggiunto un 
gruppo di persone che aspettavano nella stanza privata del Mi- 
nistero —.... e Marcella Maxwell seppe allora che la battaglia 
era vinta. 


. 


XVIII. 


— Andrò direttamente in Brook Street a vedere se posso 
essere di conforto a Letty — disse la Signora Watton. 

Nel dire quelle parole, se ne stava ritta sulla scala della 
galleria delle donne, all’ ingresso della Camera dei Comuni; e 
. accanto a lei, stava suo figlio Harding che aveva già fatto cer- 
care un legno. 

— Potesti vedere, dalla galleria, se Giorgio era partito? — 
chiese. : 


— Egli era ancora là dentro, quando son scesa — rispose. 


la madre sgarbatamente e come se le ripugnasse parlare di un 
inostro simile. — L’ ho visto vicino alla porta mentre lo fischia- 
vano. Ad ogni modo, andrò a trovar Letty; non posso dimen- 
ticare che sono l’ unica sua parente in città. 

Veramente aveva mal osservato ; ma la collera che mostrava 
bastava a farle prendere abbaglio. 

— Allora, verrò anch’ io — disse Harding, che stava esi- 
tando. — Certo Giorgio rimarrà qui per ricevere il premio delle 
sue prodezze. Però ho paura che non troviamo ancora Letty a 
casa; so ch’ essa doveva andare dai Lucy questa sera. 

— Povero agnello! — sclamò la Signora Watton, alzando 
le mani. 

Harding rise di cuore. — Oh Letty non la prenderà come 
un agnello — vedrai! 

— Che cosa può fare una donna? — rispose la madre con 
ironia. — intendo una donna che si rispetti. Tutto ciò che può 
fare è di chiudersi in casa a piangere. — 

Quando giunsero, il portiere disse che la sua padrona era 
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entrata in quel momento, e non fece alcuna difficoltà a lasciarli 
passare; così Mrs. Watton 8’ avviò verso il salotto, seguita da 
Harding che camminava col capo in avanti come sempre, colla 
tuba sotto il braccio e gli occhiali sospesi al dito mignolo. 


Trovarono Letty ritta, che voltava loro la schiena, col capo 


e le spalle come nascosti in un giornale della sera che teneva 
aperto in mano. Era così iutenta a quel che leggeva che non si 
accorse della loro presenza. 

— Letty! — disse Mss. Watton. 

La nipote si rivolse con uno scossone. 


— Mia cara Letty! — La zia s’ avvicinò a lei, quasi tre- 


mante. Letty la guardò un istante, accigliata; poi si ritrasse 
con involontaria impazienza. 

— Così vedo che Giorgio ha parlato contro il suo partito. 
C’ è stato una scena. Che cos’ è successo? E com’ è finita ? 

— È finita colla vittoria del Governo — disse Harding colla 
sua voce di falsetto. — Ed anche con una bella maggioranza. 

— Il Governo ha vinto? — I Maxwell hanno vinto, cioè 
essa ha vinto! — disse Letty più che mai accigliata con voce 
aspra e squillante. 

— Se vuoi così — rispose Harding, alzando le spalle. — Dav- 
vero che io credo quella gente giubili e gongoli questa sera. 

— Ma è possibile che Giorgio non facesse nulla nè dicesse 
nulla per prepararti, mia cara figliuola ?! — gridò Mrs. Wattou 
stupita. Aveva raccolto il giornale e guardava con disgusto i 
grandi titoli coi quali sì annunziava il discorso della sera: — 
Colpo di Scena nella Camera dei Comuni — Rottura della resi- 
stenza al Progetto Maxwell — Il discorso di Sir Giorgio Tres- 
sady — Eccitazione senza pari — Letty respirava atftannosa- 
mente: — Disse qualche cosa uno o due giorni or sono riguardo 
ad un cambiamento; ma io non ci credevo, si capisce. Si è 
rovinato! — 

E si mise a camminare impetuosamente per la stanza : tra- 
scinando dietro a sè il suo vestito bianco di società e tirando 
colla mano i suoi guanti. Harding stava osservando, preoccu- 
pato e con un dito sulla bocca. 

— Senti, mia cara Letty — disse la zia mentre depose il 

giorna:e; — la sola cosa che ci sia da fare è di farlo partire e 
condurlo altrove. Bisogna lasciare che la gente dimentichi il 
fatto, se è possibile. E permettimi di dirti, per la tua conso- 
lazione, ch’ egli non è il primo, tutt’ altro! che quella donna ha 
tuorviato, e non sarà l’ ultimo. 
Le guance pallide di Letty arrossirono. Si fermò é, voltan- 
dosi risentita verso la sua confortatrice, disse: — Ed hanno il 
coraggio di dire ch’ egli lo fece per lei! Che diritto ha alcuno 
di dirlo? 
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La Signora Watton cadde dalle nuvole ed' Harding scosse 
lentamente e compassionevolmente la testa. 

— Ho paura che il mondo ardisca dire tante cose suo: 
voli, sai? E bisogna abituarcisi. Lady Maxwell ha un modo tutto 
suo di far le cose. 

— Niuno può ingannarsi sulle parole di Harding Watton, 
— disse una voce vibrante dietro alle loro spalle. 

E Tressady stava ritto sulla porta, pallido, cogli occhi in- 
fossati, abbattuto, eppur padron di casa, deciso a mantenere i 
suoi «liritti di fronte ai due intrusi. 

Letty lo guardò in silenzio, battendo con un piede il pa- 
vimento. Harding si rivolse e cercò il suo cappello che aveva 
già deposto sul sofà. Mrs. Watton mantenne la sua aria sfac- 
ciata di sfida. 5 

— Non t’aspettavamo così presto disse stendendo freddamente 
la mano. E tu tfrainténderai lo scopo per cui siamo qui; ma 
non so che cosa farci. M’è parso mio dovere, essendo ] unica 
parente che Letty abbia in Londra, di venir subito a portarle 
le mie condoglianze per il deplorevole fatto di questa sera. 

— Non so di che cosa parli, — disse freddamente Giorgio 
colle mani sui fianchi; — forse della votazione ? 

Mrs. Watton alzò gli occhi e le braccia, poi sollevato il 
suo vestito mosse verso Letty dall’ altra parte del salotto. 

— Buona notte, Letty. Avrei avuto caro di scambiar tran- 
quillamente alcune parole con te. Ma poichè tuo marito è ar- 
rivato, me ne vado. Oh! non son donna da mettermi tra marito 
e moglie. Fatti dire, se ti riesce, perchè egli ha delusi gli amici 
e gli elettori che l’ hanno mandato al Pariamento; perchè ha 
mancato a’ tutte le sue promesse e dato a tutti il diritto di 
compiangere l’ infelice sua giovane sposa. — Oh! non s’ allarmi 
Sir Giorgio! Dico il mio pensiero, ma me ne vado. So molto 
bene che sono un’ intrusa. Buona notte. Letty sa bene che tro- 
verà sempre ogni simpatia ed affetto in casa mia. — 

E la fiera vecchia signora 8’ avviò verso l’ uscio, tenendo 
d' ocehio il colpevole. Harding pure, fece alcuni passi verso Letty 
che stava ora ritta al caminetto, voltando la schiena alla stanza. 
Egli prese la mano che pendeva al di lei fianco e la premette 
ostentatamente fra le sue. 

‘— Buona notte, cara cuginetta, — disse colla massima af- 
fettazione. — Se tu hai bisogno di noi, non hai che a comandarci. 

— Ve n’ andate? — chiese Tressady, con fronte stranamente 
corrugata 

Harding fece un inchino, e mosse, camminando di fianco, 
verso la porta. Giorgio lo seguì fin sul pianerottolo, ordinò al 
portiere di cercare una carrozza; poi, tornò in salotto e richiuse 
la porta. 
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— Letty! — La sua voce la scosse. Essa si guardò intorno per- 
plessa. Egli era straordinariamente pallido ed ì suoi occhi celestì 
brillavano. Era sparita ogni traccia di quell’ aria contegnosa con 
cui aveva trattato i Watton. 

Letty si riebbe in un minuto. Appena Rel: mostrò un po’ di 
dolcezza, essa divenue un tiranno. Î 

— Non t’avvicinare! Non mi toccare ! — disse risoluta, met- 
tendo avanti le mani come per respingerlo, mentre s’ avvicinava 
a lei. — Se ti ho difeso, egli è stato unicamente per un senti- 
mento di decenza. Tu ci hai disonorati. E° perfettamente vero 
quel che dice la zia; non credo che ce ne rialzeremo. Oh! non 
ti mettere a far l’impaziente! — poichè Giorgio s’ era allonta- 
nato sbuffando, — E’ inutile. So che tu hai poca stima di me! 
Non sono una delle tue grandi dame politiche, le quali preten- 
dono di sapere ogni cosa e possono tener gli uomini ciondoloni 
dietro a loro. Io non faccio l’ ipocrita come... altre fanno. Co- 
munque, so bene il danno che hai fatto a te stesso e son certa 
che quella gente ora sparlerà di te. Non e’ è P ombra d’ un dub- 
bio! E tu non lo puoi negare, no, che non lo puoi! Perchè non 
mi hai tu detto mai neppure una parola? Chi t’ ha fatto cam- 
biare d’ idea? Ah! non puoi rispondere, — o non-vuoi rispon- 
dere! — 

Tressady passeggiava avanti e indietro colle mani incrociate. 
A quella sfuriata si fermò: — Perchè nou te lo dissi? Ti ri- 
cordi che volevo parlarti ieri mattina — che ti consigliai di ve- 
nire a sentire il mio discorso — e tu non volesti saperne? Tu 
non t occupavi di politica, mi dicesti. Che cosa mi fece mutar 
d’ idea? Ebbene, ho cambiato d’idea, fino ad un certo punto — 
egli disse lentamente. 

— Fino ad un certo punto ? — ed essa rise, beffandosi ed imì- 
tando la sua voce. — Fino ad un certo punto ! Vorresti tu dar- 
mi ad intendere che non e’ è stato nient’ altro ? 

— No. Stasera, nel tornare a casa, m’ ero proposto di non 
nasconderti nulla della verità. Le opinioni contano pur per qual- 
che cosa. Ho votato... sì, tutto compreso, io credo poter dire 
d’ aver votato onestamente. Ma non avrei forse mai preso la 
parte che ho presa se non fosse stato... — Egli esitò un istante 
poi continuò deliberatamente : — ... se non fosse stato perchè 
avevo un vivo desiderio di dare a Lady Maxwell una soddi- 
sfazione che si meritava. Mi è stata amica; ed io ) ho ricom- 
pensata in quel che potevo. — 

A quelle parole, Letty gli gettò in viso un tamente d’ingiu- 
rie quasi inintelligibili. Egli non se ne mostrò affatto commosso 
e rispose: — Certo, se tu andrai a raccontarlo ad altri, tu farai 
del danno ad ambedue, ma non so che cosa farci. Per tutti gli 
altri, per Mrs. Watton ed il suo figlio per esempio, ho una buo- 
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nissima difesa politica, e me ne varrò immancabilmente. Non 
ho la minima intenzione di recitare pubblicamente il mea culpa! 

— E qual parte dev’ essere la mia in questa commedia ? 
Credi tu ch’ io mi contenti di quella bella prospettiva — di pren- 
dere quello che Marcella Maxwell si degna lasciarmi ? 

—. No, — rispose Giorgio, non hai il diritto di rimproverar- 
mi nulla, nè di rimproverar nulla a lei in modo così volgare. 
Ma riconosco che la mia posizione è impossibile ed io lascierò 
probabilmente il Parlamento e Londra. 

Essa lo guardò, senza aprir bocca; poi, rapidamente, rac- 
colse il suo ventaglio e i suoi guanti e scappò. Egli 1’ afferrò e 


la trattenne: — Mia povera bambina! — gridò con rimorso. -— 
Sopportami, Letty, perdonami! 

— Io t’ odio! — urlò ferocemente; — e non ti perdonerò 
mai! — 


Si svincolò da lui, ed egli ndì i di lei passi veloci nell’an- 
dito e su per le scale. 

Tressady si lasciò cadere su di una poltrona, esausto. Bastava 
la giornata della Camera per abbattere un uomo; quest’ultima 
scena lo lasciò più morto che vivo. — Dovette essersi appiso- 
lato nella sua poltrona, poichè si scosse con un senso di freddo 
malgrado la bella giornata d’ Agosto che s’ annunziava. S’ alzò, 
aperse lentamente la porta vetrata ed uscì sul balcone a godere 
un po’ del sol levante. L’ aria della mattina sembrò ristorarlo. 
Quanto bene gli facevano quel sole, quel silenzio della strada, e 
quel cielo screziato, verso oriente, oltre la gran piazza. 

Stette alquando, sognando, sul balcone ; ma tosto si scosse 
e rientrò in casa. Il fastoso salotto gli parve singolarmente freddo 
e disadorno, nella purezza delicata della luce mattutina. I fiori 
che Letty aveva portati la sera innanzi sul suo petto erano 
sparsi sul pavimento, ed il giornale giaceva sulla sedia ov’essa. 
lo aveva gettato. 

Si tenne ritto in mezzo alla stanza; ma non udì alcun suono; 
essa era certamente ancora addormentata. Egli riandò tutta la 
sua vita, senza scopo e senza alcun freno morale. Pensò alla sua 
amicizia con Marcella Maxwell ed a molte altre quistioni che 
fin allora non lo avevano mai turbato, e le poneva a fronte alle 
sue relazioni colla moglie e ai doveri che aveva inverso di lei. 

Inoltre, aveva appena lasciato il tumulto della Camera dei 
Comuni — il sangue gli ribolliva ancora nelle vene — ch’egli 
udiva una voce dirgli: Questa è la fine. Tu hai avuto la tua 
opportunità, ora lascia la scena prima che accada qualche cosa 
che ti sbalzi quando non vorresti. Vai: tronca la tua carriera. 
Non aspettar d’ essere licenziato — prenditi la di lei riconoscenza 
e vattene! — 

— Ah! no, non ancora, non ancora! — Si mise a sedere da- 
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vanti alla piccola scrivania della moglie e nascose la faccia nelle 
mani, mentre il suo cuore ardeva di nostalgia. — Un giorno, st. 
un giorno, avrebbe accettato il suo destino e provato di correggere 
sè e Letty. Ma sarebbe generoso lasciar le cose andar ora per la 
china? No, egli non ne era capace. Il suo atto doveva aver una ri- 
compensa. Una mezz’ora sola con lei faccia a faccia. Poi addio! 
Che cosa c’era da temere? Egli poteva dominare se stesso. Ma do- 
po tutte le settimane passate, dopo la conversazione che avevano 
avuta la sera precedente, partire senza dirle una parola, sarebbe 
scortese, quasi una confessione che gli rincresceva d’ avere 
agito come aveva agito. Aveva di lei un libro che aveva pro- 
messo di restituirle. Era un piccolo manoscritto, contenente de- 
gli appunti che aveva presi di persone da lei conosciute fra i 
poveri. Essa lo teneva prezioso e gli aveva chiesto d’ averne 
cura e di renderglielo poi. Lo trasse fuori di tasca, lo guardò, 
poi ve lo rimise accuratamente. Fra poche ore il piccolo mano- 
scritto sarebbe ritornato in di lei possesso. Quel pensiero cacciò 
dal suo cuore ogni rimorso ed ogni rimpianto. Cercò quindi un 
po’ di carta ed una penna e si mise a scrivere. Rimase un po’ 
assorto, adoprandosi a fare del suo meglio. Era una lettera rivolta 
ai snoi elettori; e gli pareva di averla pensata nel sonno, tanto 
scorrevoli riuscivano le frasi e i periodi. Egli s’ aspettava che i 
suoi nemici cogliessero l’ occasione per calunniarlo ; perciò volle 
chiarir bene i fatti prima, anche a patto di dover far salire Fou- 
tenoy su tutte le furie ; tanto, con lui, la rottura era completa. 

Un po’ dopo le otto, Letty fu svegliata dal rumore d’una 
porta che si chiudeva. Suonò immediatamenle e Grier apparve 
nella sua camera. — Chi è uscito? — chiese. | 

— È Sir Giorgio, .My Lady. Si è appena vestito ed ha la- 
sciato detto che andava a portare una lettera all’ ufficio del Pall 
. Mall. Disse che doveva esser là per tempissimo e che avrebbe 
fatto colazione al Circolo. 

Letty si mise a sedere sul letto, comandò alla cameriera di 
sollevare le tende e di portarle quello di eni abbisognava. Grier 
guardò con aria interrogativa, prima la sua padrona che aveva 
un aspetto così strano, pol la serivania nell’ altra stanza, dove 
erano molte carte, alcune strappate ed altre gettate già nel ce- 
stino; vide pure una lettera chiusa, posta coll’ indirizzo sulla 
carta sugante. Però, siccome Letty non l incoraggiò a discor- 
rere, anzi le disse che poteva andare, uscì. Lady Tressady si 
vestì da sè. Mezz’ ora dopo, uscì di camera col cappello. Guar- 
do al disopra della ringhiera, nell’andito e non vide alcuno ; su- 
bito scese all’ uscio e lo chiuse pian piano dietro a sè. Cinque 
minuti più tardi ritornò, salì rapidamente in camera pallida, cor- 
rucciata, guardandosi nervosamente intorno. 
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Sommario: Il perchè dell'animosità di Madame per la marchesa di Maintenon 


(Recue des deux Mondes, 15 Juin) — Auyneddoti sul secondo Impero (Correspon- 
dant, 25 Juin) — S. Ignazio di Loyola e la comunione frequente (£/udes, 20 
Juiun) — Pubblicazioni — Notizie. 


— Troviamo, nell’ articolo pubblicato nell’ ultima Nevue des 
deux Mondes da Arvede Barine su Madame, madre del reggente, 
la chiave dell’ odio profondo, provato da questa principessa per 
la marchesa di Maintenon. Liselotte, come era chiamata fami- 
liarmente la duchessa d’ Orléans ‘tin dai primi anni del suo ma- 
trimonio, sveva provato un grande aftetto per Luigi XIV, che 
si divertiva dell’ umor gaio, benchè spesso salace, di Madame. 
La principessa di Tarente, ch’ era zia per parte di madre di Li- 
selotte, ne riceveva le confidenze; o per meglio dire indovinava 
cio che si passava nell’ animo di sua nipote. Eeco quanto scri- 
Vveva a questo proposito la marchesa di Sévignè a sua figlia, 
dopo aver ricevuto a sua volta le confidenze della principessa 
di Tarente. « Quanto a sua nipote ne parla assai scherzosamente: 
essa ha un’ inclinazione violenta per il fratello maggiore di suo 
marito, ma non sa che cosa sia; la zia lo sa bene. Abbiamo riso 
di questo male, che non conosce affatto e che ha in modo sì 
violento. E° un padrone rude, che si modella sul suo carattere, 
sì d’ averne la febbre. Essa non ha sentimenti di gioia e di di- 
spiacere, che secondo il modo col quale è bene, o male ricevuta 
in quel luogo : poco si cura di quanto avviene in casa sua c se 
ne serve per aver commercio è per lamentarsi a quel primoge- 
nito. » 

Questo stato d’ animo di Liselotte faceva sorridere la Corte, 
che era stata dapprima incredula a crederlo. « L'idea di un 
sentimento tenero andava così male con Madame, con la sua par- 
rucca di traverso, la sua bruttezza rubiconda, la sua voce rude 
e le sue tirate senza pietà contro le povere peccatrici, che il pri- 
mo movimento era stato di rigettare questo pensiero ben lon- 
tano, ed il secondo di riderne. » Si rideva dunque discretamente 
all’idea, che LMadame non era invulnerabile, ma nessuno pen- 
sava male, poichè da tutti si sapeva che essa era ll’ one- 
stà in persona. Ciò non impediva, che la nostra Liselotte, 
che non sì era mai offuscata delle altre favorite di Luigi XIV, 
diventasse - ferocemente gelosa, di « un vero odio di donna 
gelosa » della marchesa di Maintenon. E perchè ? Perchè la 
marchesa invadeva i domini di Jfadame « quando rivelava al 
Re il paese dell’ amicizia. Essa era la sua rivale, ed una rivale 
felice, quando le delizie della sua conversazione... le ricondu- 
cevano un principe, che aveva incominciato per non poterla sof- 
frire. » La sua vittoria su Liselotte fu completa, quando osò par- 
lare al Re seriamente e dirgli la verità. « La povera Liselotte 
aveva troppa paura di rendersi meno accetta : cercava troppo 
di far ridere: ma non si può ridere sempre. Poco a poco il Re fece 
a meno più facilmente della sua allegra cognata, finchè venne il 
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giorno, nel quale la congedò con un semplice segno del capo, 
per dirigersi verso l’appartamento della marchesa di Maintenon. » 

Si può immaginare quanto softrisse una creatura così ardente 
ed appassionata, quanto Liselotte. Come ciò non bastasse, i fa- 
voriti di .Monsieur per metter male tra lui e sua moglie misero 
in giro delle calunnie sul conto di Madame. Questa se ne ri- 
sentì e se ne lamentò col Re, che la consigliò a star tranquilla 
assicurandola, che tutti erano sicuri « qu’ il n° y a pas muis co- 
quet que vous. » Ma Liselotte non potè frenarsi, donde ne ven- 
nero scene e guai senza fine. I torti veri erano di Monsieur, ma 
Madame se ne diede Vl’ apparenza. « Era rimasto a Monsieur dalla 
tragica fine della sua prima moglie un benefico terrore di rom- 
perla con la seconda; lo si avrebbe accusato alla miuima indi- 
sposizione di averla pure avvelenata. » Le recriminazioni, le pro- 
teste di Madame giunserò però a tal punta da fargli perdere la 
pazienza, sì che prego il Re « di fare qualche avanie da Madame », 
ciò che gli fu recisamente rifiutato.Liselotte provò certamente quel 
giorno una gran Hiper « il suo grand ami non l’ abbandonava 
ne’ suoi travagli. La difendeva, le faceva delle prediche scon- 
giurandola di trattener la lingua e di starsene tranqnilla. » A 
Madame non sembrava vero di” poter permettersi ancora il piacere 
di lamentarsi d cet aîne. Ma si lamentò tanto, che finì col stan- 
care il Re, che per metter finalmente d’ accordo i due sposi, li- 
cenziò la dama che era stata in parte causa del pettegolezzo, 
dando su questo soddisfazione a Monsieur, mentre lasciava libe- 
‘a Madame di licenziare, chi de’ suoi familiari le spiacesse. Ma 
questo non aecontento Liselotte, che disgustata di questo scio- 
glimento chiese a Luigi XIV di ritirarsi in un convento. Il re 
allora la prese nella sua carrozza e cercò colle bnone di persua- 
derla a rinunciare al suo divisamento, ma vedendola più osti- 
nata che mai finì col diebiararle, che non avrebbe mai tollerato 
che sì ritirasse in un convento. Jfadame restò dunque alla Corte, 
ma l unione fra i due coniugi non fu più che apparente. Que- 
sti guai non impedivano a Liselotte di sorvegliare con occhio 
geloso i progressi dell’ intimità tra il Re e la marchesa di Main- 
tenon. Il 530 luglio del 1683 la regina era morta e pochi mesi 
dopo già si vociferava, che Luigi XIV avesse sposato la vedova 
Scarron. « Le prove morali del matrimonio abbondano, ina non 
vi fu nulla di scritto ed in segnito nessuna confessione forma- 
le. » La marchesa abitava nell’ appartamento della defunta Re- 
gina ed il Re teneva il consiglio dei ministri nella sua camera. 
Cio non ostante « Madame di lusingava di essere un oggetto di 
inquietudine costante per la marchesa... Liselotte si figurava can- 
didamente que la rieille guenipe... PV odiava ce la temeva, perchè 
dipendeva da lei di aprire gli occhi al Re sull’ ignonimia della 
sua compagna. » Accusava dunque la Maintenon di ogni sorta di 
intrighi per mettermale tra lei e Luigi XIV; poco a poco a 
st’ idea sì « tramutò in ossessione e in delirio di persecuzione. » 

Nella corrispondenza di Madame questa manìa si dimostra 
più, che all'evidenza; non vi è inginria, che non scagli contro 
la marchesa di Maintenon, benchè sappia che il contenuto di 
molte delle sue lettere andrà sotto gli occhi della marchesa. 

« Tra la sua corrispondeuza e le sue conversazioni ugual- 
mente sincere ed imprudenti la marchesa di Maintenon non po- 
teva ignorare, che Madame 1° onorava di ogni specie di epiteto, 
nè che la dipingeva come una bestia cattiva, rapace e malefica, 
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nè che le perdonerebbe mai, mai d’ aver ispirato al Re un' af- 
fezione rispettosa, che era altrettanto di rubato a lei, alla prin- 
cipessa Liselotte, nil’ amica disinteressata. La marchesa di Main- 
tenon seppe tutto questo ed ebbe abbastanza impero su sè stessa 
per non lasciarlo trasparire. Fu sempre deferente, non si vendicò, 
cio che le sarebbe stato facile e la si vide in una congiuntura 
critica rendere un gran servizio a Madame. » Sarebbe ingiu- 
sto chiederle di più e rimproverarle di non aver favorito Vin- 
timità di Luigi XIV con sua cognata. Comunqne sia, con l’ac- 
cessione della marchesa di Maintenon alle grandezze finì l' inti- 
mità tra il re e /iselotte; bentosto il re si fece scrupolo di con- 
durla alla caccia, ed ispirato forse dalla moglie morganatica sco- 
perse, che la conversazione dell’onesta .Liselotte era spesso salace 
e quasi scandalosa. Gliene fece fare dei rimproveri dal suo con- 
fessore e questo mise il colmo all’ esasperazione della princi- 
pessa; però Luigi XIV ebbe sempre per lei dell’ affezione, 
quantunque coll’ andar degli anni se ne allontanasse sempre più . 
con vantaggio della castigatezza del parlare e della correttezza 
dei modi. 

— Chi avrebbe detto, scrive E. Ollivier nel Correspondant, 
che anche la rivaccinazione doveva essere portata in campo dai 
nostri nemici per combatterci ? Fino a quell’ epoca il ministro 
Ollivier non si era curato di studiare tale questione, ma visto 
che Ferry l’ accusava di non aver sorvegliato abbastanza, per- 
chè la rivaccinazione fosse obbligatoria ne parlò col suo medico 
Dr. Gruby chiedendogli innanzi tutto di rivaccinario. 

« Me ne guarderò bene, rispose il Dr. Gruby, nè la vacci. 
nazione, nè la rivaccinazione non hanno mai preservato dal vaio- 
lo.... Ho visto morire tanti vaccinati, quanti non vaccinati. » — 
« Ma che importa, disse Ollivier, rivaccinatemi, ciò non può far 
male » — « Ecco appunto dove v’ ingannate. Non è soltanto 
una precauzione inutile; è una precauzione pericolosa..... » Ed 
all’ obbiezione di Ollivier, che la vaccinazione aveva però fatto 
sparire il vaiolo, il dottor Groby rispose. « Il vaiolo non esiste 
nè più, nè meno di prima; spesso è meno terribile e meno tre- 
quente come la peste, per esempio, grazie ai progressi dell’igie- 
ne generale, ma tratto tratto fa delle apparizioni fulminanti, 
contro le quali la vaccinazione e la rivaccinazione sono impo- 
tenti. » Di fronte a queste asserzioni Ollivier non sì fece rivac- 
cinare, mentre il ministro Chevandier, avendo fatto rivaccinare 
sè e tutti i snoi impiegati, potè dichiararsi alla Camera fautore 
della rivaccinazione ed assicurare Ferry, che il governo metteva 
a disposizione di tutti î mezzi per farsi rivaccinare, senza però 
renderlo obbligatorio. 

Venendo poi a parlare della Corte imperiale Ollivier racconta, 
che nè egli, nè sua moglie la frequentavano, poichè non si tro- 
vavano a loro agio in un ambiente, nel quale tutto era lusso e 
frivolezze. 

« Le mogli de’ miei colleghi, che vi andavano vi erano ac- 
colte con freddissima cortesia, mentre tutte le amabilità erano 
riservate ai nostri nemici. Una volta però feci uno sforzo per 
andare a ciò, che venivano chiamati i petits lundis dell’ Impera- 
trice. Stordito dal brohaka volgare di quella rinnione me ne 
fuggii «dopo pochi momenti. » 

I’ imperatrice, pur non essendo contraria ai ministri, osten- 
tava di esser lasciata da loro in disparte. Così ad una persona, 
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che le chiedeva il suo appoggio rispondeva seccamente : « Indi- 
rizzatevi ai miuistri: non ho più intluenza. » Ciò non era vero 
dice l’ Ollivier, poichè « al ministero dell’ Interno, come altrove, 
si sarebbe accolta una sua raccomandazione rispettosamente e 
col desiderio di soddisfarla, » quantunque non considerando che 
fosse un ordine da eseguire. ID’ altronde la sovrana non mani- 
festava mai i suoi sentimenti ai nuovi ministri, i quali ne erano 
edotti dalle persone, che erano da lei ricevuti in udienza. Così 
ricevendo Prévost Paradol, prima che partisse per gli Stati 
Uniti ove era stato nominato ministro di Francia, dopo avergli 
parlato della sua passione per i viaggi, dei trattati postali, delle 
dogane, degli interessi francesi, passo tutto ad un tratto alla 
Prussia: « Essa era inquietissima de’ suoi progressi; un gvan- 
d’ urto era inevitabile, la sun insolenza era insopportabile. Un 
giorno, o l’ altro bisognerebbe finirla —: La Fraucia è minac- 
ciata di perdere il suo posto nel mondo. Deve riprenderlo, lo 
.deve. — Ciò era detto con passione estrema e con un’ abbon- 
«danza di parole, che venivano spontanee e partivano dal cuore. » 

Paradol ne fu meravigliato e chiese ad Halevy: « Perchè 
l'imperatrice wi ha parlato tanto della Prussia ? » Gli si sarebbe 
potuto rispondere: « Perchè ha letto i discorsi d’ Estancelin, di 
Kératry, di Giulio Ferry e le vostre belle pagine della France 
Nouvelle sul pericolo di un abbassamento acconsentito. » Olli- 
vier conclude col dire, che le opinioni dell’ imperatrice non pe- 
savano Sulla politica del ministero e che i ministri non s’accorsero 
mai, che la sovrana cercasse di far contro ai loro disegni: ma 
su questo punto ci permettiamo di avere dei dubbii, poichè il 
seguito degli eventi dimostrerebbe precisamente il contrario. 

— Fas. Ignazio di Lojola, scrive J. M. Cros nell’ ultimo 
fascicolo degli £tudes, che si deve 1 uso della -comunione fre- 
quente. Così prima della sua venuta a Manresa nel 1522, gli 
abitanti di quella piccola città della Catalonia non si comunica- 
vano, che una volta all’ anno, cioè a Pasqua. S. Ignazio « non 
aveva mai udito predicare la comunione frequente, ne letto al- 
cun libro, nel quale fosse insegnata.... Nella sua piccola città 
natale di Azpoitra non uno dei numerosi sacerdoti, che vi risie- 
devano l esortò a comunicare, se non una volta all’ anno, come 
facevano gli altri. » Difatti tino al 1522 egli non si era comuni. 
cato, che a Pasqua; « fu dal 25 marzo del 1522, che incominciò 
a comunicarsi tutti gli S giorni ed a predicare agli altri la co- 
munione frequente. » Era stato un monaco del Monserrato, che 
gli aveva concesso la comunione settimanale e questa era una 
cosa così straordinaria, che a Manresa S. Ignazio si guardava 
bene dal dire a tuttì : « Comunicatevi ogni Domenica » per paura 
di scandolezzare i preti ed ì fedeli. 

Quello che è più strano si è, che pure nei conventi di mo- 
nache non vi era maggior frequenza alla mensa eucaristica. In 
un convento di Barcellona, non ostante le prediche di S. Igna- 
zio, le monache non si comunicavano, nel 1539, che sei o sette 
volte all’ anno. « Nel 1559, tre anni dopo la morte del Santo, si 
scriveva di quel convento: Le più restie accettano di comnni- 
care una volta al mese. » Ad Avila, nel convento nel quale en- 
trò S. Teresa nel 15835, le monache non si comunicavano 6 volte 
all’ anno, che dopo l’arrivo dei primi gesuiti. « Soltanto otto 
anni dopo Teresa, grazie al sno confessore domenicano, potè co- 
municarsi due volte al mese. Essa non si comunicava più di fre- 
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quente dieci anni dopo. Il primo figlio di S. Ignazio, che incon- 
trò nel 1554 le ordinò di comunicarsi frequentemente, se non 
tutti i giorni. » Si capisce dunque, che vedere Ignazio ed i suoi 
compagni, allora semplici studenti, comunicarsi tutte le dome- 
niche meravigliasse siffattamente taluni sacerdoti da indurli a 
inuover loro qualche difficoltà nel soddisfare la loro devozione. 
S. Ignazio, così denunziava all’ Inquisitore la condotta di uno di 
questi preti. « In questi giorni un sacerdote (era il dottor A. San- 
chez, canouico della clriesa di Saint Just) ha rifiutato la comu- 
nione ad uno di noi, perchè comunica tutti i giorni e non l’ ha 
data a me, che dopo molte difticoltà e con rincrescimento. Avrebbe 
sorpreso in noi qualche eresia ? » Vent’ anni dopo una pia si- 
gnora di Valladolid, scandolezzata al veder tante comunioni ebdo- 
madarie esclamava « Grazie a Dio, non vi sono eretici in casa 
nostra: tutti noi non comunichiamo, che una volta all’ anno! » 

A _ Parigi, dove S. Ignazio si era recato per compiere i suoi 
studii alla Sorbona, non incontro minori difticoltà per la comn- 
nione settimanale. Dovevano « tutte le domeniche celare questa 
comunione agli sguardi altrui, nascondendosi per riceverla in una 
piccola cappella di N. Signora fuori le mura. » E’ solo in viag- 
gio da Parigi a Roma, che Ignazio e i suoi compagni poterono 
comunicare tutti i giorni; « comunicandosi ogni giorno in un 
luogo diverso non avevano potuto scandolezzare nessuno. ». 

Ordinato prete nel 1537, S. Ignazio ba maggior ardire per 
esortare le anime alla comunione trequente. Comunicarsi almeno 
tutti gli 8 giorni è la massima sua e de’ suoi compagni, che pre- 
dicavano nelle diverse città d’ Italia. A Roma pure la comunione 
frequente non ricomparve, che con Ignazio. E’ per questo, che 
J. M. Cros non teme di dichiarare, che Ignazio fu il primo nel 
16° secolo a predicare la comunione frequente. « Il concilio di 
Trento non parlerà della comunione, che nel 1551, mentre Igna- 
zio nel 1543 espone prima gl’ insegnamenti del concilio ; egli 
parla nel 1543, come parleranno nel 1679, nel 1905 i cardinali 
della Sacra Congregazione del Concilio. Questo non basta per 
persuadere e convincere, che il Santo aveva ricevato la missione 
divina di restaurare 1 uso della comunione frequente ? » 

Di più, lo stesso concilio di Trento nel 1551 si accontenteri 
di esortare i fedeli a comunicare frequentemente e solo nell’ ul- 
tima sessione « il Concilio raccomanda ai vescovi ed agli altri 
superiori di conventi di agire in modo, che le religiose si con- 
fessino e si comunichino almeno una volta al mese. » Conscio 
di questo stato di cose S. Ignazio raceomandava a’ suoi figli di 
non impedire in modo assoluto la comunione giornaliera a chi 
voleva farla, ma di esortare a farla ogni tre giorni e sopratutto 
raccomandava « di vegliare affinchè i comunicandi non dessero 
occasione allo scandalo farisaico degli avversarii..., poichè se i 
farisei si scandolezzavano delle minime imperfezioni del comuni- 
cando ebdomadario, quanto più sì sarebbero sc: ‘ndolezzati delle 
miserie di un comunicando quotidiano! » 

Le esortazioni e l’ istruzioni di S. Ignazio per la comunione 
frequente furono coordinate, dietro suo ordine, dal padre Cristo- 
foro di Madrid e fatte stampare a Napoli nel 1555. 

« Nel 1762 il Parlamento di Parigi, dietro richiesta dei gian- 
senigti ordinò, che il libro fosse bruciato nella corte del Palazzo 
per mauo del carnefice. Nessuno dei libri della Compagnia di 
Gesù, che ebbero l’ istesso onore, lo meritava-maggiormente ». 
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Così il J. M. Cros, al quale lasciamo la responsabilità delle sue 
asserzioni. 

— IL’ abate Gilberto Martinant de Préneuf, del quale il si- 
gnor Vanel ha pubblicato i ricordi, (') facendoli precedere da 
un’ introduzione, che secondo noi, è più interessante dei ricordi 
stessi, nacque a Crosset (Allier) il 7 febbraio del 1757. Dopo 
aver fatti i suoi studii a Parigi al collegio reale di Fortet, entrò 
negli ordini sacri, laureandosi poscia in teologia alla Sorbona. 
Aggregato alla diocesi di Parigi fu dapprima nominato vicario 
della parrocchia di St. Merry e quindi curato di N. D. de S.te 
Lambert a Vangirard. I’ abate di Préneuf arrivava a Vaugirard 
in un momento difficile : « I primi segni forieri della Rivoluzione 
si manifestavano là come altrove. Il nuovo curato ebbe bisogno 
«i tutto il suo ascendente per mantenere gli spiriti in una via 
ragionevole. lEgli vi riuscì e credette, non prevedendo quali sa- 
rebbero le conseguenze dei principii ammessi dall’ Assemblea 
Nazionale, «di poter prestare il giuramento, che si esigeva dal 
clero. » Coll’ intento sempre di mantenere la pace, accettò di 
essere procuratore sindaco del suo comune e fu sì lieto d’ aver 
riconciliato due compagnie della guardia nazionale, che cantò un 
Te- Deum di ringraziamento per l esito ottenuto. Ma vedendo a 
quali eccessi menava la Rivoluzione ed a quale persecuzione fosse 
esposta la Chiesa di Francia « revocò coraggiosamente in piena 
assemblea municipale il giuramento, che aveva fatto ». Parte- 
cipò poi tale atto a’ suoi parocchiani dichiarando loro di voler 
restar fedele al Papa e di considerarsi sempre lor « solo vero 
pastore. » 

Ben presto fu costretto a nascondersi e solo a stento rinscì 
a sfuggire il 13 agosto del 1792 ad una « visita domiciliàre. » 
Si rifugiò dunque a Parigi, dove « pervenne a far stampare, sotto 
forma di protesta contro l invasione dei cnrati intrusi, una se- 
conda istruzione pastorale, che diffuse nella sna parocchia. » 
Preso dì mira dai giacobini non riuscì a sottrarsi alle loro ri- 
cerche e tu imprigionato nell’ antico convento dei Prémontreés. 
« Ne era certamente uscito al momento dei massacri di Settem- 
bre, senza di che è quasi certo che sarebbe stato assassinato. » 

Questo fatto lo persuase a lasciare la Francia ed a rifugiarsi 
ad Yprès « ove incominciò il duro tirocinio della vita in esilio. » 
I’ abate di Preneuf cercò parecchie volte di ritornare in patria, 
ma non ottenne il suo intento, che nel 1S01. In una delle sne 
petizioni al ministro della Polizia Generale ? antico curato di 
Vaugirard notava di esser stato n minato procuratore-sindaco 
del suo comune e di aver esercitato le sue funzioni fino al set- 
tembre del 1791 « con soddisfazione di tutti. » Aggiungeva, che 
obbligato a lasciar la Francia, si era ritirato in un paese neutro 
ubbidendo così alla legge di deportazione, « che obbligava tutti 
i preti non assermentes a lasciare il territorio francese. » Riam- 
messo nella sua parocchia di Vaugirard trovò la sua chiesa in 
cattivo stato, benchè dopo il Terrore fosse stata officiata da un 
buon ecclesiastico, che « essendosi sottomesso ad un vago giura- 
mento d’ abbidienza alle leggi della repubblica » aveva ottenuto 
il consenso del Consiglio Municipale di esercitare il sno man- 
dato sacerdotale. (trazie alle cure dell’ abate di Préneuf la par- 


(1) Sourenirs de l'AbbG I. Martinunt de Préneuf, publiés par G. Vanel. — Pa- 
ris, Perrin, Quai des Grands Augnstins N.35, 
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rocchia di Vaugirard potè riavere quasi tutti gli arredi e vasi 
sacri, che vi erano stati rubati all’ epoca del ‘l'errore. Nel 1807 
il nostro abate fu trasferito da Vangirard a Sceaux, ove restò 
14 anni. « Qui vide la restaurazione della monarchia legittima 
per la quale aveva sotferto e che non aveva cessato di deside- 
rare con tutta l anima. » A Sceaux pure l’ abate di Préneuf 
diede prova di molto zelo, sì che venne trasferito una seconda 
volta alla chiesa di St. Leu in Parigi, ove morì il 15 settembre 
del 1827 « circondato da una venerazione, ben meritata per le. 
sue opere, il suo sapere e la sua grande carità ». Nel suo te- 
stamento ricordò le sue tre parrocchie e volle esser sepolto nel 
cimitero di Sceaux. 

Ne’ suoi ricordi, osserva il Vanel, l’ abate di Preneuf si mo- 
stra assai severo sull’ Emigrazione e gli emigrati. Accennando 
ai contrasti ed alle discordie, che vi erano tra quest’ ultimi il 
nostro abate dice giustamente, « che il semplice buon senso, che 
per condurre gli uomini sarebbe preferibile alle più sapienti 
combinazioni, mancò sempre agli emigrati. » 

L’ Emigrazione, nota inoltre l’ antico curato di Vaugirard, 
Se è stata una necessità per taluno, fu per molti una moda. « Si 
è sguarnitaà la Francia di forze, almeno morali, che avrebbero 
potuto opporre una resistenza efficace agli eccessi degli esaltati ». 
Che abbiano emigrato, costretti dalla necessità, quelli dei quali 
la testa era minacciata si capisce, ma come ben disse uno storico 
« è una strana dottrina quella, che posa per principio, che quando 
il Capo dello Stato è in pericolo, colui che lo lascia per primo e 
che se ne va più lontano raggiunge il più alto grado della purezza 
e della fedeltà di suddito leale. » 

La follia dell’ emigrazione aveva così invaso gli animi, che 
sì vide un numero stragrande di gentiluomini lasciare i loro ca- 
stelli, le mogli, i figli, tutto quanto possedevano per passare la 
frontiera. Le dame (non supponiamo, che fosse per restar più li- 
bere, come non sospetteremo, che certi mariti emigrassero con 
tanto entusiasmo per liberarsi dalle lor mogli) mandavano fusi - 
e rocche ai ritardatarii, portati talvolta dagli stessi che mettevano 
fuoco ai loro castelli, poichè lo scopo dei rivoluzionari era di 
spingere all’ emigrazione per sequestrare i beni e liberarsi da 
nemici in casa. Questi emigrati si portavano per la massima 
parte a Coblentz, ove erano arruolati nella così detta armée des 
Princes, della quale erano a capo nobili di Corte inetti ed inca- 
paci. I ritardatarii venivano talvolta respinti con gran danno 
della causa realista, come avvenne per il generale d’ Arcon, che 
cacciato da Coblentz fu poi uno dei migliori collaboratori di Du- 
mouriez, Danton e Bonaparte. » In quest’ esercito « il militare 
rideva di vedere al suo lato un magistrato, trottando per la 
prima volta su un cavallo di guerra, del quale temeva i movi- 
menti, quasi quanto quelli del nemico. » 

Riportiamo per finire queste osservazioni fatte dal nostro 
abate a proposito dei giudizii emessi dagli emigrati sulla Corte 
del Re e sul contegno da essi tenuto alla notizia della morte di 
Luigi XVI. Ad un bivacco dinnanzi a Thionville, prima ancora 
che fossero sopraggiunti i rovesci di guerra, un gentiluomo di 
provincia diceva ad un suo compagno: « Quei Signori della Corte 
troverauno bentosto a chi parlare. Noi altri gentiluomini di pro- 
vincia non vogliamo più tali privilegiati.... » AI che l'altro ri- 
spondeva « Che cosa ha cagionato l attuale rivolta ? Il lusso 
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della Corte. Il re e la regina non hanno bisogno d’ avere da 
mille a mille duecento cavalli nelle loro scuderie. Quattro attac- 
chi a 3 cavalli bastano e una dozzina di cavalli da sella ». E 
dopo aver emesso altre critiche concludeva : « Noi li rimetteremo 
sul trono, ma qu’ ils 8° y tiennent bien. Poichè, lo dichiaro, io non 
riemigrerò più. » 

Rispetto poi alla morte del Re, non pochi emigrati erano 
talmente contrarii al suo modo di governo, che si videro « genti- 
luomini, che avevano sacrificato tutto all’ onore, dimenticare il 
rispetto e | ubbidienza, che dovevano ul loro Re. Nessuno 
degli usi, che accompagnano di solito un lutto Reale fu osser- 
vato.... La memoria di Luigi XVI dovette attendere giorni mi- 
gliori ». 

Più realisti del Re, che trattavano da molto tempo con sin- 
golare durezza, questi emigrati « ebbero a quella notizia un 
atteggiamento così poco decente, che l' abate di Preneuf se ne 
mostrò indignato e rimproverò loro con parole commosse |’ odioso 
della lor condotta davanti alla sventura ed al sangue sparso. » 
Aggiungeremo però, ad onor del vero e a discolpa degli emigrati, 
che per molti di essi la morte del Re « fu un colpo doloroso nel 
quale i sentimenti di vendetta e di vergogna dominarono tutti 
gli altri. » 

— « Vedo, scriveva nel 1828 Lamennais al suo amico Berrver, 
molta gente inquietarsi per i Borboni; non hanno torto ; credo, che 
avranno lo stesso destino degli Stuardi. Ma non è là certamente il 
primo pensiero della Rivoluzione. Essa ha vedute ben più profonde; 
è il cattolicismo, che vuol distruggere, unicamente esso; non vi è 
altra questione nel mundo. » E sì, che le due ordinanze che furono 
rese pubbliche il 16 giugno 1828 erano quanto mai ingiuste e con- 
trarie alla Chiesa. La prima interdiceva il diritto d’ insegnare ai 
meinbri di congregazioni non autorizzate, la seconda limitava stret- 
tamente il numero delle scuole ecclesiastiche e dei loro allievi, im- 
ponendo loro delle prescrizioni tanto umilianti, quanto vessatorie. 
Lamennais, come vediamo nel secondo volume (') dell’ opera a lui 
dedicata dall’ abate Boutard, insorgeva contro queste ordinanze, 
sdegnandosi che da Roma venissero consigli di moderazione e som- 
missione all’episcopato. Benchè fosse poco tenero dei gesuiti, pure 
mirando nella prima ordinanza un’ arma per colpirli, protestava 
contro la loro esclusione dall’insegnamento, dichiarando : « Nulla 
di più assurdo, di più iniquo, di più rivoltante, che la maggior 
parte delle accuse, cui sono oggetto. Non si troverebbe in nessun 
luogo una società, della quale i membri abbiano maggior diritto 
all’ ammirazione per il loro zelo ed al rispetto per le loro virtù. » 

Animati da questa debolezza dell’ autorità i nemici del clero, 
capitanati da Courier e da Beranger proseguirono slealmente e ca- 
lunniosamente la loro campagna contro la Chiesa. Lamennais, ad 
evitare guai maggiori, esortò il clero a tenersi lontano dalla politica 
non credendo conveniente che « tra i due partiti, che si sarebbero 
disputati in breve il potere, la Chiesa avesse a pronunziarsi. » D’al- 
tronde egli notava, che entrambi i partiti le sarebbero stato ugual- 
mente ostili, poichè «se il liberalismo la minacciava di persecuzione 
violenta, il parlamentarismo gallicano le preparava una sorda op- 
pressione. » 


(" Zamennais — Sa vie et ses doctrines par Ch. Boutard — Paris, Perrin, Quai 
des Grands Augustins, N. 35, 
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Ed in appoggio alla sua tesi pubblicava la sua opera Des 
progrés de la Revolution, che fu attaccata ferocemente dai realisti 
e dai rivoluzionarii. Monsignor de Quèlen, arcivescovo di Parigi in 
una lettera pastorale (1829) al suo clero ed al suo popolo emise gli ap- 
prezzamenti più severi per l’autore di quel libro, che era definito 
senio avventuroso, presuntuuso e temerario. Lamennais indirizzò al- 
l'arcivescovo due lettere in risposta alla pastorale, lettere che furo- 
no giudicate capolavori di polemica, ma che denotavano uno stato 
d’animo, intollerante di qualsiasi osservazione. Disgustato poi dal- 
la guerra che gli veniva mossa, Lamiennais si ritirava presso suo 
fratello, attendendo alla fondazione del suo Istituto universale, 
che avrebbe dovuto sostituire tutti gli altri Ordini religiosi esi- 
stenti nella Chiesa. .Ma non essendo riuscito ad effettuare il suo 
disegno, il vivace scrittore tornò a Parigi per dedicarsi tutto 
all’ Avenir. Sulle avventure di questo giornale, come sull’ anda- 
ta a Roma di Lamennais e de’ suoi compagni, andata che ebbe 
un sì triste epilogo nella ribellione dell’abate filosofo, abbiamo par- 
lato più volte ai nostri lettori; non riassumeremo dunque quanto 
ne scrive con tanto intelletto d’ amore 1)’ abate Boutard acconten- 
tandoci di riportare questo suo giudizio sul Lamennais. « É una lo- 
gica senza freno e spronata, per dir così, dalla collera, che lo trascinò 
ad uscire dal cattolicismo per perdersi ben presto in un vago deismo, 
ultimo e triste ritugio di quelli, che hanno orrore di naufragare 
nella incredulità totaie. Non sembra che l’orgoglio abbia avuto la 
parte che si credette alla sua defezione. L’ ostinazione, che mise 
nelle sue idee si spiega piuttosto con quella pericolosa sicurezza, 
che dà agli spiriti assoluti una conclusione falsa, quando lor sembra 
dedotta logicamente. Egli avrebbe potuto ripetere con molti altri, il 
grido d’Abelardo; Logica me perdidit ». 

— Come ben scrisse uno degli scrittori francesi religiosi più 
delicati e profondi, H. Bremond : « S. Francesco di Sales è la mi- 
stica francese, quale ha trionfato dopo cento battaglie, delle influen- 
ze contrarie. Ma vi è di più: da Filotea alla salesiana di Paray, da 
Margherita-Maria a Bernadetta di Lourdes la devozione di S. Fran- 
cesco di Sales è oggi ancora la devozione di una folla di cattolici 
francesi. E questo giudizio, scrive il professor Strowski nell’ ope- 
ra (') da lui dedicata ad illustrare le opere del gran vescovo di 
Ginevra, è perfettamente esatto. « S. Francesco di Sales è savoiardo, 
vale a dire italiano e francese ; finezza e sottigliezza, buon senso e 
chiarezza, l’ amore del bello, un genio naturalmente artistico gli 
vengono da questa doppia origine. È anche a mezza via tra il 16° 
e il 17° secolo; più vicino al 16° secolo per lo stile, lo spirito e 
l’arte, più vicino al 17° per i gusti ed i sentimenti. Non è stato 
calvinista; non ha avuto ad uscire dall’ eresia, non vi é mai stato 
attirato, ma sarà vescovo di Ginevra e conoscerà la Riforma diret- 
tamente più dagli uomini, che dai libri ». 

Un particolare curioso nella vita del Santo, osserva il nostro A., 
è l’ amicizia, che ha per lui Enrico IV, re di Francia. « Egli ha 
indovinato S. Francesco di Sales; meglio ancora, non solo ]' ha 
indovinato, ma l’ ha aiutato ad essere S. Francesco di Sales. Non 
sembra infatti, che sia lui il Vert galant, che abbia messo S. Fran- 
cesco di Sales su quella gran vìa della devozione universale, della 
direzione delle anime, della pietà ragionevole e civile, quand’ in- 


(1) St. Francois de Sales par le prof. Strowski. -- Parie, Bloud et C., Rue 
Madame 4. 
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vece il movimento generale di quel tempo era verso il chiostro, 
verso le cose straordinarie, verso la devozione alla S. Teresa, verso 
il Carmelo? ». Comunque sia, dopo il suo viaggio a Parigi nel 1602 
S. Francesco di Sales consacrerà tutte le sue cure a sorvegliare 
eda guidare la vita interna delle anime. « Sarà un psicologo e un 
moralista ; avrà delle regole per dirigere le anime ed uno scopo 
verso il quale dirigerle. » Ammirabili sono sotto questo punto di 
vista le lettere alle sue penitenti. Ad una penitente, che era in col- 
lera con lui, ecco come scriveva : « Temo infine se noi restiamo 
così senza dir parola, mia cara figlia, che il vostro cuore impari a 
poco a poco a disamarmi e certo non lo vorrei ; perchè mi sembra 
che la cara amicizia che voi avete avuto per me non avendo pre- 
so, nè potuto prendere la sua sorgente, che dalla volontà di Dio, 
bisogna non lasciarla perire e, quanto a quella che Iddio mi ha 
dato per la vostra anima, la mantengo sempre viva ed immor- 
tale nel mio cuore. » 

Infinite sarebbero le citazioni, che si potrebbero fare da questo 
. libro, che dà un’ idea chiara e sintetica di tutta l’opera letteraria 
spirituale ed evangelica di S. Francesco di Sales; pregio inestima- 
bile che ne renderà preziosa a tutti la lettura. 

— Del nuovo libro Foi et Systèmes ‘') del padre Allo abbiamo 
già dato un’idea ai nostri lettori riassumendo l’ articolo : La peur 
de la verité, che ne forma il primo capitolo. Aggiungeremo ora, 
che gli altri capitoli: Penser pour vivre. — Ertrinsecisme et histo- 
ricisme — A la recherche d' une definition du dogme — Trois con- 
ceptions philosophiques — Germe ct ferment — Y a-t-il un catholi- 
cisme ésotérique, per quanto siano meno accessibili a tutte le in- 
telligenze, di quanto lo sia la Peur de la Verité, pure hanno 
pagine chiare e bellissime, che potranno essere gustate anche 
dagli ignari della filosofia. 

— Anche il libro di E. Thamiry Les deur aspectes de l im- 
manence, (*) ha il pregio di poter esser letto ed in parte gustato 
pur da quelli, che poco ne sanno di filosofia. Prerogativa que- 
sta, che hanno in sì gran dovizia gli autori francesi e che 
manca talvolta ai nostri italiani. Dopo aver fatto per così dire 
la storia dei due aspetti dell’ [Immanenza attraverso la storia, il 
Thamiry ne definisce esattamente i due concetti concludendo 
poi i suoi studii in forma chiara e sintetica. 

— San Giuseppe Benedetto Labre può non essere un santo 
simpatico, finchè non si sia letto la sua vita (5) scritta da J. 
Mantenay e pubblicata dal Lecoffre nella sua collezione : Les 
Saints. Da essa vediamo per quale vie miracolose il nostro Santo 
fu condotto onde dare al mondo corrotto e raftinato di quei tempi il 
più grande esempio del distacco da qualsiasi attaccamento alla 
propria persona. Invece di riassumere la sua vita, che si riduce 
a pelleerinaggi continui da Roma a Loreto ed ai santuari più 
celebri dell’ Europa, spigoleremo qualche tratto, che rivela il suo 
‘arattere. ) 

Ad un infermo, che gli chiedeva come si dovesse amar Dio, 
S. Benedetto Labre rispondeva : « È necessario per questo, tre 


(#) « Foi et Systèmes » par B. Allo 0. P. — Paris, Bloud et C.ie, Rue Ma- 
dame n. 4d. 

(9) « Les deux aspects de l’Immanence », par C. Thamiry — Paris, Bloud et 
C.ie Rue Madame N. 4. 

(*) « St. J. Benoit Labre », par J. Mantenay — Paris, Lecoffre, Rue Bona- 
parte N. 90. 
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cuori in uno solo: uu cuore che non sia, che amore e tenerezza 
per Dio; un cuore di carità e di zelo per il prossimo ed un cuore 
di penitenza e di odio per sè stesso. » 

Il suo amore per l’ umiltà ed il disprezzo, che aveva di sè 
erano tali, che cambiava confessore quando questi mostrava di 
avvedersi delle virtù eroiche del suo penitente. Per questo pure 
e non ostante le sue austerità temeva il giudizio di Dio, sì che 
ad una santa donna di Loreto, che gli manifestava i suoi timori 
in proposito rispondeva « Voi avete paura, ed io come non te- 
merò ? Posso sapere come mi salverò ? ». A questa domanda sem- 
brano dar risposta, la trase del prete Agostino Morelli, che dopo 
aver comunicato il santo pellegrino esclamava : « Ho comunicato 
un Santo ! » e la venerazione dei Romani, che aceclamarono santo 
il dì stesso della sua morte, quell’ umile pezzente oggetto in vita 
dello sprezzo del mondo. 

— I’ eroina del nuovo romanzo (!) di F. Pravieux dovrebbe 
essere, come l’imperatrice Maria Luisa, l’ ideale degli anti-fem - 
ministi, poichè è il vero tipo della jewne fille, vieur jeu. Germaine 
difatti, dopo una timida velleità di sposare uno che le piaccia, 
prende docilmente il marito che le dà suo padre e si mette ad 
adorarlo, benchè sia l uomo più terre a terre di questo mondo. 
Siccome questo figlio ha una madre che l’ adora, così la nuora 
contende il marito alla suocera e a furia di cure per il suo sto- 
maco e per il suo benessere riesce a spuntarla. Epilogo : Germaine 
brucia i romanzi, che mettevano l’ ideale al di sopra del pot au 
feu, e consiglia a tutte le ragazze di far altrettanto. De gustibus... 

E. S. KINGSWAN 

— Per commemorare degnamente il centenario dei famosi assedii 
di Saragozza (1808-1809) il Parlamento Spagnuolo ha deciso di celebrare 
feste speciali nell’ ottobre prossimo. Dal 14 al 20 ottobre vi sarà un con- 
‘ gresso storico internazionale della guerra d'Indipendenza e dei suoi 
tempi (1807-1816). Il programma fu scritto nelle 4 lingue spagnola, por- 
toghese, francese ed iuglese. Fu redatto in modo da non urtare la Fran- 
cia. Per prender parte al Congresso, scrivere al Segretario del Comitato 
di organizzazione. 0 i 

— L'éducation patriotique du soldat è il titolo di un volume testè 
pubblicato dal tenente M. Roland, con prefazione di Georges Duruy 
(Paris, Perrin). 

— Segnaliamo ai cultori degli studi politico-sociali le seguenti re- 
centi pubblicazioni : Le droit d’ association en Angleterre, par H. E. Rar- 
rault (Paris, Larose et Tenin); Le vote des femmes, par Hubertine Auclerc 
(Paris, Giard et Brière); Le devoir social des patrons et les obligations 
morales des ouvriers et des employés (Paris, Société d’editions techniques). 

— L'editore Macmillan di Londra ha raccolto in un volume inti- 
tolato: National ana social problems alcuni saggi pubblicati da Federico 
Harrison in varie occasioni. Fra gli altri notiamo quelli risguardanti Ca- 
vour, Garibaldi, Bismarck, Gambetta, lo stato d’ assedio, i limiti dell’ eco 
nomia politica, il socialismo morale e cristiano, ecc. 

— Segnaliamo a quei molti che si occupano della grave questione 
militare in Italia le due recentissime opere seguenti: M. Roland, L'édu- 
cation patriotique du soldat, con prefazione di Georges Duruy (Paris, Per- 


(1) « Mon mari », par J. Pravieux — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garancière N, 8. 
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rin) e M. Lebaud, L’éducation dans l’armée d' une démocratie (Paris, 
Nancy, Berger-Levrault). 

— È uscito presso l’ editore Lévy di Parigi, il primo volume di una 
estesa storia del po polo rumeno (Les Roumains) scritta da James Ca- 
terly. 

— Il signor Jouplain ha scritto un grosso volume sopra La question 
du Libun. E' un compiuto quadro storico-diplomatico di una questione 
che per lungo tempo diede molto da fare alle cancellerie europee. Edi- 
tore Rousszau a Parigi. 

— La terza edizione, molto accresciuta, dei Principes de colonisation 
et de législation coloniale del signer Arthur Giraud si è chiusa con la 
pubblicazione del terzo volume, fatta in questi giorni dagli editori La- 
rose e Tenin. 

— Un'opera di una dolorosa attualità è quella di Elsbeth Georgi, 
or ora pubblicata dal Fischer a Jena col titolo: Yheorie und Praxris des 
Generalstreiles in der modernen Arbeitsbeweyung (Teoria e pratica dello 
sciopero generale nell’ odierno movimento operaio). 

— Nella Revue économique internationale del 15-20 Giugno il signor 
Doumer tratta delle terrovie del Brasile; il Dott. F. Zahn, delle finanze 
dei grandi Stati, A. Marvand, del socialismo in Spagna, ecc. 

— Nella Revue del primo corrente notiamo articoli di F. de Pres- 
sensé intorno alla condotta dell’ Inghilterra durante la guerra del 1870, 
di E. Faguet sugli amanti di Maria Antonietta e di J. Koscielski sulla 
questione polacca in Prussia; nella Nourelle Revue della stessa data, 
uno scritto di A. Raffalovich sulla Società dell'acciaio in America e uno 
‘del Dott. Grasset sul ricovero obbligatorio dei semi-pazzi; nella Biblio- 
theque universelle uno di E. Philippe intorno al cardinale Rampolla nel 
suo ritiro; nella Revue générale, uno del Woeste sulle relazioni fra Chiesa 
‘ e Stato in Belgio e uno di A. Prariel sul poeta Coppée. 


— Nella Westminster Review di questo mese troviamo articoli di 
B. Pares intorno alle condizioni dell’ [talia nel 1849 e della Russia nel 
1900; di C. I. Ingram sull’ abolizione della pena di morte in Inghilterra, 
e di W. J. Clark sulla lingua internazionale; nella Nineteenth Century, 
scritti di J. Ellis Barker intorno alla Triplice entente e alla Triplice al 
leanza di Lady Lovat sul voto delle donne, nonchè un articolo di W. F. Lord 
intitolato « Italia fa da sè, » nel quale si dà un giudizio un po’ superfi- 
ciale, ma benevolo, delle cose nostre. 

— L'Espana moderna di Luglio contiene, fra l’altro: La poesia 
dell’ emigrazione, di P. Sangro y Ros de Olano; L'inquisizione politica, 
di P. Dorado; ll dualismo universale, di J. M. Sbarbi. 

— l’ultima North American Review pubblica, fra gli altri, articoli 
dello storico Bryce sulle lettere della Regina Vittoria; di W. H. Allen 
sull’ igiene delle scuole, e di F. M. Burdick sull’ andamento della giu- 
stizia in Inghilterra e in America. 

-- Nel tascicolo di Luglio dei Preussische Jahrbiicher, il Dr. H. Ro- 
mundt discorre dello Stirner e dell'anarchia, e il Dr. Langer della sta- 
tistica criminale e delle riforme del diritto penale. 

—- Nell’ Economiste Francais del 4 Luglio, notiamo i seguenti ar- 
ticoli: La situation du reseau de la Compagnie de l’ Quest et des autres 
reseaux-ferres après le vote du Senat relati au rachat - La statisti. 
que des tfonctionnaires - Le commerce exterieur de la France - Le com- 
merce exterieur de la Grande Bretagne - Le mouvement economique et 
social aux Etats-Unis ; la nouvelle loi sur la circulation fiduciaire; les 
perspectives des récoltes - L’industrie des cuirs - Lettre d’ Angleterre - 
Les retraites ouvrières: les nouvelles propositions du Gouvernement - 
Revue economique - Nouvelles d’ outre-mer - Partie commerciale ecc. 
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15 Luglio 


La maggioranza imponente colla quale la Camera à approvato, dopo 
breve discussione, le nuove spese militari, è ancor meno significante della 
tenuissima e remissiva opposizione fatta a tali spese dai partiti avan- 
sati. Quanto sono lontani i tempi nei quali ogni nuova richiesta di fon- 
di per le spese così dette improduttive doveva vincere l’ opposizione 
più aspra e tenace e rumorosa dell’ Estrema Sinistra, che si levava 
tutta in armi e chiamava in aiuto la piazza con Meetings e comizi, 
fieramente proclamando di non volere dare nè un uomo nè un soldo! Il 
concetto elementare che la difesa della patria è superiore, non solo 
ad ogni partito, ma ad ogni diversa concezione dell’ ordinamento politico 
o sociale dello Stato, sembra abbia fatto strada anche nei partiti estre- 
mi. Così che, se i radicali lo ànno apertamente proclamato, e di ciò va 
data loro ampia lode, i repubblicani e i socialisti si sono limitati ad una 
larva di opposizione, fatta più che altro per onore di firma, e non sono 
riusciti a raggranellare che una ventina di voti contro le nuove spese 
militari, approvate in due giorni, con unanimità di conseaso dall’ elemento 
costituzionale in tutte le sue frazioni, dalla conservatrice alla radicale. 
Non solo, ma gli stessi repubblicani e socialisti ànno sentito il bisogno 
di abbandonare l’antico abito di opposizione sistematica alle spese mi- 
litari per sè stesse, basando la lorv opposizione soltanto in ragioni di 
opportunità di fronte all’ opera non ancora compiuta della commissione 
d'inchiesta e riconoscendo che nessun partito à diritto di rifiutare i 
fondi riconosciuti necessari per la difesa nazionale. 

È un nuovo passo che i partiti estremi vanno facendo verso la loro 
trasformazione in partiti di governo, trasformazione già quasi completa 
pel gruppo radicale ed alla quale pei repubblicani non si oppone che 
un’aprioristica pregiudiziale — mentre il gruppo socialista, abbandonan- 
do sempre più le teorie catastrofiche ed i metodi di violenza, tende a 
confondersi col partito radicale. E per quanto noi al certo non vedrem- 
mo con calma soddisfazione l’ avvicinarsi al potere di queste ale estreme 
della democrazia, anche se divenute legalitarie — poichè dai loro cri- 
teri di governo e dalle loro tendenze nella politica interna come estera, 
economica come sociale, troppo dissentiamo e troppi danni temeremmo 
alla patria — pure dobbiamo rallegrarci di questo nuovo atteggiamento, 
che vale a dimostrare ancora una volta la grande potenza d' attrazione 
che esercita in Italia la Monarchia liberale di casa Savoia, e varrà a 
Stringere più strettamente fra di loro i gruppi conservatori, costituendo 
forse, in un avvenire non lontano, quella divisione dei partiti e quel 
loro avvicendarsi al potere che sono necessari al retto funzionamento 
del sistema parlamentare. 

Quanto abbiamo detto del gruppo socialista parlamentare non deve 
intendersi però, se non in parte, del partito socialista; chè anzi, quanto 
più il primo abbandona le parti eccessive del proprio programma e 
tende a temperare, al contatto della pratica, i propri sistemi, sconfessan- 
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do, almeno a parole, le violenze piazzaiole, la mania scioperaiola, le 
ribellioni teppistiche, e tanto più si rende possibile il suo distacco da 
una parte notevole del partito. Non sono più le discussioni fra rifor- 
misti e rivoluzionari, o almeno esse ànno cambiato nome e divenendo 
più profonde sembrano scavare un abisso fra il gruppo parlamentare, che 
ormai può dirsi completamente riformista, e l’ala estrema del socialismo 
che à preso il nome di sindacalismo ed apertamente professa la rivolu- 
zione sociale come fine, la ribellione e la violenza come mezzo. Baste- 
rebbe a convincere di ciò che scriviamo, quanto ampiamente riferisce un 
giornale ‘di Roma del 14 corrente, dopo una intervista avuta coll’ On. 
Bissolati. E per quanto i riformisti abbiano cercato a lungo — e ciò co- 
stituisce un loro grave torto — di blandire e tenersi soggetta questa ten- 
denza estrema assecondandone i tentativi, difendendone le intemperanze, 
aiutandone, sia pure a malincuore, le agitazioni, gli scioperi, le violenze, 
pure il conflitto è scoppiato accanito e sembra irreconciliabile, come con- 
seguenza dello sciopero di Parma che va agonizzando inonoratamente. 
Di tale sconfitta gravissima per la classe operaia riformisti e sinda- 
calisti si palleggiano, con feroce scambio di invettive, la responsabilità, 
facendola i primi ricadere sui metodi violenti e catastrofici usati dai 
secondi che ne ebbero la direzione, e questi rigettandola sullo scarso 
aiuto, anzi sulla subdola ostilità proveniente, secondo essi, dalla dire- 
zione del partito e dal gruppo parlamentare. In realtà la colpa maggiore 
ricade senza dubbio sui sindacalisti, che ànno spinto il proletariato par- 
mense ad una lotta ingiusta negli scopi ed iniqua nei mezzi e lo ànno 
pazzamente condotto alla sconfitta, con gravissimo danno delle folle in- 
gannate e dell'agricoltura di una delle più fertili regioni d’Italia. Ma 
però non lieve colpa spetta pure ai riformisti, i quali avrebbero dovu- 
to subito sconfessare l' insana e colpevole agitazione, scindere la propria 
responsabilità e rifiutare quel concorso materiale e morale che forse à 
reso possibile il gravissimo conflitto di Parma. Poichè di questo biso- 
gna bene che si persuadano, non solo i socialisti riformisti, ma sovratut- 
to i costituzionali, i quali si illudono sull’ atteggiamento temperato, e 
quasi diremmo ra/lié, del gruppo parlamentare socialista: questo difficil- 
mente potrà esser considerato come un partito di governo e dovrà sem- 
pre dagli uomini d’ ordine venir combattuto come un partito prettamente 
sovversivo, fino a che non avrà il coraggio di scindere completamente 
l’opera propria e la propria responsabilità da quelle degli apostoli di 
odio e di ribellione, e di sconfessare apertamente ogni metodo di vio- 
lenza teppistica e di sopraffazione anarchiga all'impero della legge. Gli 
uomini d’ordine non possono nè debbono dimenticare che le sommosse 
tristissime del 1898, le violenze degli scioperi generali del 1904, e per- 
sino quelle del recente sciopero generale di Milano, furono capitanate 
da coloro che oggi si atteggiano a nemici delle violenze e delle ribellioni. 
Non sono dieci anni che i Turati, i Morgari, i Ferri, i Berenini erano 
ciò che oggi sono i Labriola, gli Ercole, i Pasella, i De Ambris — ed‘ 
oggi ancora, nel momento della lotta, appaiono, ancora, più o meno cor- 
dialmente, alleati, salvo a combattersi l’ un l’altro dopo la sconfitta. 
Per tornare all'approvazione delle spese militari, dalle quali ànno 
preso le mosse queste nostre osservazioni, noteremo come, tanto alla 
Camera che al Senato, l’ unanime approvazione dei-partiti costituzionali, 
non è stata turbata se non da qualche biasimo ‘perchè “il-governo, come 
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osservamino nella scorsa rassegna, aveva chiesto una somma minore e 
da suddividersi in un maggior numero di ‘anni, che non proponesse e 
dichiarasse necessario la commissione d’ inchiesta. L'on. ministro è for- 
malmente promesso che farà il possibile per aftrettare la costruzione 
delle fortificazioni e l'acquisto dell’ artiglieria in un termine anche più 
breve, e che se nuove somme appariranno necessarie, non esitetà a do- 
mandarle al Parlamento. Prendendo atto di tali promesse, non ci resta 
che rallegrarci che uno dei lati più gravi della questione militare sia . 
stato risolto, e assai più sollecitamente che non si credesse, confidando 
che i fondi, con tanta unanimità concessi dal Parlamento, varranno ad 
assicurare alla patria quella difesa che le abbisogna contro ogni even- 
tualità, per quanto fortunatamente lontana. Ci compiaciamo anche che 
il Parlamento abbia approvato il proposto miglioramento agli stipendi 
degli ufficiali, troppo a lungo trascurato. Ed infine non possiamo non 
compiacerci che la Camera, accogliendo la pregiudiziale proposta dal 
Presidente del Consiglio, abbia rifiutato di risolvere incidentalmente, su 
di un progettino di legge per la leva del prossimo anno, la grossa que- 
stione della ferma biennale, che merita di essere esaminata e discussa 
con molta ponderazione. 

Non egual fortuna dei progetti militari, à avuto il disegno di legge 
per il miglioramento di stipendi ai professori universitari, che nel se- 
greto dell’ urna è stato dalla Camera respinto a notevole maggioranza, 
provocando una breve crisi colle dimissioni, subito ritirate, del ministro 
dell'istruzione, on. Rava, e provocando poi una seria agitazione fra i 
protessori universitari. Che questi siano pagati poco, in confronto alle 
altre classi d’impiegati ed alle più costose condizioni di vita, è cosa in-. 
negabile, rna probabilmente al rigetto del proposto aumento ànno con- 
corso tre diverse considerazioni. La prima di queste è che, se fra i pro- 
fessori vi sono moltissimi coscienziosi apostoli della scienza e dell’ inse- 
gnamento, vi sono anche parecchi il cui stipendio è già superiore, ron a 
ciò che essi dovrebbero fare, ma a ciò che realmente fanno; e non par- 
liamo tanto di quei pochissimi che non fanno se non la metà. o un 
quarto o anche meno delle lezioni che dovrebbero fare, quanto di 
quelli più numerosi, il cui corso non è se non una ripetizione ste- 
reotipata di lezioni ripetute da diecine d'anni, ed infine di quelli, e 
sono il maggior numero, che tollerano la vergognosa abitudine delle 
studentesche d' abbreviare almeno di un terzo il numero delle lezioni con 
vacanze arbitrarie. Un’altra causa del rigetto della legge è consistita certo 
nell’infelice e manchevole soluzione che essa dava a parecchi problemi 
universitari, come quello del ruolo unico che danneggiava tutte le uni- 
versità maggiori; e la terza causa probabilmente è provenuta dalla 
scarsa autorità che per la sua soverchia debolezza gode l’attuale mini- 
Stro della P. I. ” 

Comunque sia, si comprende taeilmente che il riggtto del disegno 
di legge, massime dopo la discussione poco elevata che la precedette e 
dopo l'approvazione dei rovvedimenti a favore di altre classi di fun- 
zionarii, abbia profondamente offeso gli interessati; ma ci sarà lecito 
deplorare vivamente, che i protessori universitari, riuniti a mezzo dei 
| rappresentanti. delle singole università, si siano creduti lecito di emet- 
tere un voto di sfiducia verso il ministro, cioè versc il loro superiore 
diretto, dando così alla nazione ed alla studentesca ’un esempio di.indi- 
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sciplina, ben triste da parte di chi esercita la missione d' educare la gio- 
ventù. Ciò non toglie per altro che la posizione dell'on. Rava, già da 
tempo assai debole, non rimanga gravemente scossa, colpita, come è 
stata, dall’ una parte dal voto della Camera, e dall’ altra da quello dei 
rappresentanti ufficiali di tutti i professori universitari. 

Il periodo delle elezioni amministrative in Italia volge al suo ter- 
mine, ed il suo carattere prevalente è stato anche quest’ anno il trionfo 
delle forze conservatrici quasi dovunque esse sono scese in campo unite 
e compatte. - 

E in queste svariate vicende delle elezioni amministrative, le quali 
addimostrano sempre più la necessità di unione tra le forze oneste conser- 
vatrici, non possiamo a meno di deplorare il contegno di una stampa, 
che si ostina a servire, inconsapevole forse, gl’interessi delle fazioni 
sovversive. Son pochi giorni che l’ Italia reale di Torino copriva di vitu- 
perio la memoria di Ubaldino Peruzzi, amministrando a’ suoi lettori una 
pagina, tutt'altro che storica, del movimento unitario italiano, nella quale 
la mancanza di ogni sentimento nazionale si congiunge col più impudente 
travisamento dei fatti. L'occasione era presa dalle « Lettere di Vittorio 
Emanuele II al suo Ministro toscano, » e dalle parole con le quali il sena- 
tore Del Lungo (come i nostri lettori ricordano dal fascicolo del 1° giugno) 
augurava che alla salma di Ubaldino Peruzzi nella cappella gentilizia in 
Santa Croce fosse finalmente ricongiunta quella della insigne gentil donna 
che gli fu degna compagna. L' articolista, non men valoroso interprete 
della lingua che della storia d' Italia, attribuisce al senatore Del Lungo 
la inattesa proposta, inattesa davvero!, che la salma del Peruzzi sia 
trasportata in Santa Croce... dove egli, sino dal 27 aprile 1892, nella cap- 
pella sua gentilizia, accanto al padre, riposa pe» voto del Comune, dice la 
lapida, che il Parlamento e la Maestà del Re fecero legge; e una targa in 
bronzo, in uno dei pilastri della cappella ha queste altre parole : a 
Ubaldino Peruzzi la città clì Firenze 11 settembre 1891, che, tu il mese 
della sua morte. L' articolista, il quale ha voluto far conoscere alcune 
verità storiche alle nuove generazioni che le ignorano, ci sembra dovrebbe 
innanzi tutto riparare alle ignoranze proprie, e poi interrogare la storia 
con animo ben altramente disposto ad accogliere la verità e a riconoscere 
l’opera della Provvidenza nei destini delle nazioni. Ma che lo spirito 
settario accechi quella sorta di stampa, n’è prova il vedere l’articolo 
essere sollecitamente riprodotto dall’ Unità cattolica che si pubblica in 
Firenze, senza che il periodico fiorentino abbia fatto alcuna eccezione 
a quanto scriveva l’ articolista torinese. Del resto, quel voto, a cui cer- 
tamente ogni anima pia e gentile partecipa, per la riunione dei due 
illustri coniugi nella cappella propria in Santa Croce, iu già espressamente 
formulato e approvato nel Consiglio comunale di Firenze alquanti anni 
sono; e il senatore Del Lungo non ha fatto che ravvivarne, ben giusta- 
mente, la memoria. 

Non possiamo nella consueta e rapidissima scorsa degli avveni- 
menti della quindicina che abbiamo l’ onore di fare, lasciar sotto silenzio 
la grande riforma che la nobile mente di Pio X ha compiuto in questi 
giorni, demolendo così tutto un sistema barocco di antiquate e pur treppo 
poco lodevoli consuetudini che esistevano nella così detta Curia Romana. 
Speriamo ne parli presto un nostro esimio collaboratore; oggi mandiamo 
un plauso all’ opera riformatrice dell’ augusto» Ponteficé) che ispirandosi 
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al suo grande concetto della riforma generale in Cristo Gesù, ha così, 
dopo un lavoro — certo difficile, per quanto altri dica il contrario — 
cercato di ritornare alle antiche sue origini, l’ austerità dell’ amministra- 
zioni della Chiesa. 

A tutti sono noti in parte, almeno, gli abusi che si verificavano in 
questa così detta Curia che, cresciuta all’ ombra del Potere Temporale 
aveva pur troppo attirato tanti odii alla Chiesa cattolica. Il modesto 
curato oggi assunto al posto di successore di San Pietro, ha dato un 
colpo a questi abusi. Dio voglia che l’opera degli uomini non inceppi 
le buone intenzioni del Santo Padre; già egli va tentando di dare al 
mondo un nuovo Episcopato più colto, più intelligente, più adatto ai 
tempi; oggi riforma le vecchie Congregazioni romane, domani chi sa 
quale altra riforma ci prepari ancora, se Dio l’assisterà, se i così 
detti amici non lo incepperanno, se le spire nascoste delle serpi stri- 
scianti lo lasceranno fare. Questo è il vero lavoro di un modernismo 
saggio e cristiano: ricondurre gli uomini della Chiesa a Cristo, princi- 
pio e fine d’ogni riforma. V. 


NOTIZIE 


— Troviamo nel giornale l’Ordine, pubblicato a Como, la descrizione 
d’ una commovente cerimomia ch’ ebbe luogo nella Cappella di quell’Epi- 
scopio. Dopo che S. E. Monsignor Archi, vescovo di Como, ebbe ammi. 
nistrata la l1.a Comunione alla giovinetta Maria Genova di Parravicino, 
rivolgendole elevate parole di circostanza, si vide il grande vescovo di 
Cremona, Monsignor Bonomelli, rivestire i sacri paramenti e conferire 
la S. Cresima al fratellino della comunicanda, Antonio di Parravicino. 
Quello che rendeva più commovente la cerimonia era di vedere il ve- 
nerando Generale Genova Thaon di Kevel, Cavaliere della SS. Annun- 
ziata, che ritto presso il nipotino gli faceva da padrino, esempio lumi- 
noso del come si possa conciliare servir Cristo e la patria. E questo ben 
lo rilevò il vescovo deyli Italiani, nelle parole che rivolse al fanciullo, al 
«quale ha arriso la fortuna di essere cresimato da tanto vescovo e di aver 
a padrino, sì distinto e santo soldato. 

Nel riproiurre queste notizie ci compiacciamo pure di sapere che 
Mons. Bonomelli, il tu quale leggermente indisposto, oggi è in ottima 
salute. 

-- Abbiamo letto nei giornali una bellissima lettera del nostro il- 
lustre amico e collaboratore il Senatore Faldella, il quale si dimetteva 
da Consigliere della Provincia di Novara. Egli ne fu membro per tren- 
tasei anni, e per più di dieci anni Presidente di quel Consiglio, Cure ed 
ambascie famigliari, desiderio di compiere lavori iniziati, tra cui la storia 
della Giovine Italia, ed un lavoro sul Pensiero religioso di Vincenzo Gio- 
berti, e l'età (però non troppo avanzata) lo decisero ad abbandonare il 
posto che aveva tanto degnamente occupato succedendo a Quintino Sella 
ed a Costantino Perazzi. Ce ne duole per la Provincia di Novara, e nel 
dare questa notizia mandiamo un saluto reverente ed affettuoso al be- 
.nemerito patriotta ! 

— Riceviamoil volume edito dal Barbera La quistione agraria e l'Emi- 
grazione în Calabria ». E' un’ opera importante della quale si occuperà 
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un nostro distinto collaboratore. Devesi all'iniziativa ed agli aiuti di una 
nobile Donna Italiana, la Marchesa Adele Alfieri, che incoraggiò e coa- 
diuvò i tre giovani studiosi, i quali recatisi in Calabria pubblicano ora 
})’ umpio risultato delle loro accurate indagini. Essi sono i signori Dott. 
Tarutfi, De Nobili e Lori. 


— Il Regio Rescritto del 23 febbraio 1853 nell'ex Regno delle Due 
Sicilie sul lido e sulle spiaggie del mare. — Il Comm. Ing. Francesco Ni- 
cola, attualmente Intendente di Finanza della Provincia di Firenze, nelle 
svariate sue tunzioni di Ingegnere Capo di Finanza a Napoli, Ispettore 
superiore delle Gabelle in Roma, Intendente a Genova, impressionato 
dalla larga autonomia di usurpazioni di ogni specie concessa ai privati, 
ai Comuni, alle Provincie per lunga consuetudine di manchevole unità 
nell’ indirizzo di amministrazione del patrimonio pubblico marittimo 
dello Stato, stimò dovere di funzionario e di cittadino il pubblicare, nel 
1892, le sue riflessioni in proposito sul Lollettino della Societa di Letture 
e Conversazioni scientifiche, sedente in Genova, dove allora si trovava 
quale Invendente. 

Nel pensiero che la risurrezione a stampa di quel lavoro poteva 
forse venire considerata non del tutto inopportuna in questo specifico 
momento storico demaniale per un nuovo indirizzo autonomo ed uni- 
tario nella amministrazione del patrimonio nazionale, l’ autore si è de- 
ciso a una seconda pubblicazione della sua dotta monografia circa la 
riveudicazione delle spiaggie usurpate. Le parole dell’ oggi, salvo bre- 
vissime considerazioni di circostanza, sono le stesse di quelle del 1892, 
perchè, come si esprime, non avrebbe potuto mutare in meglio le pa- 
role relative alla sempre crescente invadenza di tutti i dicasteri nella 
amministrazione dei beni patrimoniali dello Stato, senza curarsi di ri- 
chiedere l'intervento dell’amministrazione demaniale per la necessaria 
legale azione prescritta dalla legge del 1884. Lo stato delle cose, ha, 
però, frattanto subito una radicale modificazione in seguito a un recen- 
tissimo decreto che divide nella amministrazione centrale i servizi ora 
uniti della direzione generale del demanio e delle tasse sugli affari, e 
crea quindi due direzioni, una del demanio pubblico e patrimoniale 6 
l’altra delle tasse sugli affari. Diversi sono, e devono essere, i criteri di 
applicazione esecutiva delle leggi d' indole fiscale dai criteri di esecu- 
zione delle leggi d’ indole patrimoniale e industriale, per cui si ha fidu- 
cia che l’attuale sdoppiamento riesca profittevole, come quello del 1894, 
concernente le privative e le gabelle. 

Firenze, luglio 1908. E. M. 

— L'Economista (Firenze) del 6 Luglio ha due interessanti articoli 
col titolo Camera e Senato il primo, e Verso la reazione il secondo. — Il 
Marzocco (Firenze) del 5 Luglio pubblica un articolo di Piero Barbèra 
col titolo il Diritto d’ autore, ed uno Una rappresentazione di Menan- 
dro, di G. A. Borgese. — / Corriere d’ Italia (Roma) 8 luglio pubblica 
l’ intero nuovo regolamento dei Dicasteri Ecclesiastici. 


CRI IITTINE 

— La signora Luisa Sanvito vedova dell’ editore Cogliati di Milano, si 
spense il giorno 8 corr. a Lodi a soli 49 anni. Tutti conoscono la Casa 
Editrice Cogliati, che in breve volgere di tempo, seppe far fiorire in 
Italia una letteratura sana e vigorosa, perchè a questa Ditta si strin- 
sero ì più simpatici autori e autrici, come Stoppani, Bonomelli, Arosio, 
Tarra, Vitali, Panzacchi, Gino Visconti Venosta, Giacosa, Del Lungo, Mo. 
rando, Anzoletti, ecc. 

La morte dell’ egregia signora Cogliati, sarà rimpianta dagli autori 
che a lei affidarono le loro opere, ed in lei apprezzarono le più elette 
doti di mente e di cuore, dai parenti e dalle infinite persone che bene- 
ficò. Ed a lei andrà l'estremo saluto d'ogni donna italiana che la co- 
nobbe, vivo esempio di quelle virtù femminili, che rendono sopra tutto 
cara una moglie, una madre, ed una cittadina. 


Al Prof. Morando genero della Sig. Cogliati mandiamo particolari 
condoglianze. 


. e 
: Angiolo Cellini, yerente responsaaile. 
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E. O’ Dwyer; Zl Card. Netoman e l’ enciclica « Pascendi » — Cronaca. 


Enciclopedia 


Tout ce qu'il faut savoir en Astronomie et Géologie, Géo- 
graphie et Histoire, Histoire des religions, Philoso- 
phie et Morale. Nouvelle encyclopédie publiée sous la 
direction de F. Damé. — Paris, Delagrave; pp. 302 
(con 74 tavole e 128 figure). 


Questo grosso volume consta di cinque parti: Astronomia 
(L’ Universo e la Terra), Geografia, Storia, Storia delle religioni @ 
Storia della filosofia. Sarà seguito da un secondo volume consa- 
crato alle singole scienze, e forse da un terzo che servirà di com- 
plemento ai primi due. L’opera completa sarà dunque una vera e 
propria enciclopedia, non redatta in forma di dizionario, ma com- 
posta secondo un piano organico, sistematico, in guisa da essere 
non soltanto consultata ma anche letta di seguito. 

Dice l’ editore o redattore, nella prefazione, che questo volume 
« est un véritable livre d' étude, aussi bien pour celui qui ne sait 
pas encore que pour celui qui veut revoir ce qu’il sait déjà, ou 
augmenter son instruction ». Soggiunge che la disposizione, la 
scelta dei caratteri, altrettanto minuti quanto nitidi, e le abbon- 
danti illustrazioni che servono di complemento al testo fanno si 
che in trecento pagine sia condensata la sostanza d'una intera 
biblioteca. Conchiude dicendo che « la rédaction de cette encyclo- 
pédie ayant été confiée à une société de professeurs et de savants, 
compétents en chaque matière, l’ouvrage présente toutes le ga- 
anties d’ exactitude désivables ». 
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Questo il giudizio dell’ editore o redattore. E il nostro ? Con- 
fessiamo onestamente che giudicare un' opera in cui si discorre di 
argomenti tanto svariati non è impresa possibile a un solo indi- 
viduo ; ma poichè certe cognizioni appartengono a quel fondo di 
cultura che è patrimonio di ogni persona non del tutto inerudita, 
ci sia lecito esprimere, se non un giudizio, l'impressione provata 
scorrendo questo volume e fermandoci su quelle pagine che mag- 
giormente c’ interessavano. L’ impressione, diciamolo francamente, 
è stata non troppo favorevole. 

Apriamo il volume a pag. 233. In una mezza paginetta tro- 
viamo riassunta la storia d’ Italia dalla caduta dell’ impero Roma- 
no (476) all’ anno 1860, e in altrettanto spazio quella del regno 
d’ Italia, premesse alcune notizie intorno all’ origine e alle vicende 
della monarchia di Savoja anteriori all’ unificazione dell’ Italia. Si 
potrebbe osservare che una pagina per quattordici secoli di storia 
italiana è ben poca cosa ('); ma fossero almeno esatte le notizie 
che vi si danno! A pag. 234, per esempio, si confonde Carlo-Felice 
con Carlo-Alberto. Non posso resistere alla tentazione di trascri- 
vere questo brano che pretende di riassumere la storia del regno 
Sardo dall’ abdicazione di Vittorio Emanuele I all'avvento di Vit- 
torio Emanuele II. « Charles-Félix rétablit l’ ordre avec le concours 
de l’armée autrichienne. Plus tard, en 1848, Charles-Félix consentit 
à accorder à son peuple une constitution liberale. Il se mit alors 
à la tète du parti national italien. Battu par les Autrichiens, il 
abdiqua (1849). Son fils, Victor-Emanuel 1), réalisa le voeu du 
peuple italien » (!!). E si noti che nel paragrafo precedente, con- 
sacrato al periodo anteriore al 1860 e redatto evidentemente da 
un altre scrittore, era stata già ricordata la guerra condotta con- 
tro gli Austriaci da Carlo-Alberto : sicchè il redattore del secondo 
paragrafo commette non solo un grave errore ma introduce al- 
tresì nell’ opera una stridente contradizione. Poco dopo leggiamo 
che l’Italia prese possesso della Colonia Eritrea sotto il ministe- 
ro Crispi e precisamente il 8 gennaio 1899. Sorvoliamo sopra certe 
espressioni inesatte o per lo meno infelici come queste a pag. 238 : 
« Florence, sous les Médicis (1421), domina la Toscane » ; « l’Autri- 
che [dopo le sventure italiane del 1849) reprenait les villes qu' elle 
avait dà un moment abandonner (... Parme, Modéène, Florence...) ». 

Ciò per quel che concerne la storia. Le notizie geografiche, 
statistiche e politico-amministrative date a p. 99 sg. richiedono al- 
tresì qualche correzione. È falso p. es. che il Senato italiano abbia 
un numero fisso di 890 membri. È falso che per essere elettore 
politico bisogni pagare 20 lire d’ imposte dirette, dal momento che 
chiunque possiede un diploma scolastico (od altri requisiti perso- 
nali) è elettore senz’ altro. 

Passando dall’ Italia alla vicina Svizzera, troviamo a pag. 80 


(4) È vero però che altrove (pag. 271=3) si fa la storia del papato, che è 
parte importante della storia italiana, specialmente nell'età di mezzo 
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alcune notizie veramente stupefacenti. Impariamo p. es. che la 
lingua parlata nei cantoni d' Uri e di Turgovia e nei due Unter- 
walden è l’ z/aliano (!); che nei cantoni di Schwyz, Zug e Sciaffusa 
si parla francese (!); e che insieme al tedesco si parla parimente 
il francese nei cantoni di Glarona e dei Grigioni mentre finora 
tutti credevamo che Glarona fosse esclusivamente tedesco e che 
nei Grigioni, oltre al tedesco, si parlasse il reto-romancio e l’ita- 
liano. Finalmente veniamo a sapere che la capitale del Ct. Ticino 
non è Bellinzona, ma Locarno. — Facciamo ora una rapida escur- 
sione in Germania. A pag. 86 è dato come duca di Brunswick Er- 
nesto-Augusto di Hannover e come erede presuntivo della corona 
ducale il principe Giorgio Guglielmo suo figlio. Pare che « Tout ce 
qu’ il faut savoîr » si ispiri al più puro legittimismo. Peccato che, 
per essere coerente, non ci presenti come Capo dello Stato fran- 
cese S. M. Filippo VII invece di S. E. Fallières! Non è molto esat- 
to chiamare costituzionale (pag. 85) il governo dei due granducati 
di Mecklenburg, dal momento che essi non hanno una camera 
elettiva, ma una « assemblea degli stati » come la vecchia monar- 
chia francese. A pag. 89 si dice che ciascuna delle tre città libere 
ed anseatiche (Brema, Amburgo, Lubecca) ha due camere: Senato 
e Borghesia. La notizia è vera, ma non è completa: bisognava ag- 
giungere che il Senato esercita collegialmente anche il potere ese- 
cutivo e riuscire in sè le funzioni del sovrano e quelle dei ministri. 
Il borgomastro è semplicemente il presidente del Senato (NB., a 
Brema e ad Amburgo i borgomastri sono due). 

Arrestiamoci pur qui.Non esitiamo a confessare, per debito di 
lealtà, che non abbiamo letto il volume di seguito, dalla prima 
all’ ultima pagina, e se anco l’avessimo letto per intero colla più 
scrupolosa attenzione, avremmo dovuto astenerci da giudicare al. 
cune sezioni di esso, p. es. la prima, la quarta e la quinta. Ma 
un'occhiata l'abbiamo data a tutto il volume e qualche inesat- 
tezza qua e là ci è saltata agli occhi. A pag. 186: « Les Etru- 
squea_..... dont la langue, aujourd' hui déchiffrée [?], n'a pu encore 
ètre comprise ». A _pag. 191 si fa dei Goti un ramo distinto dai Ger- 
mani. A pag. 202.4 leggiamo due volte Riga- Veda e due volte 4/- 
tharva-Veda : il che sembra escludere che si tratti di errori di 
stampa. A pag. 274.7 nei capitoletti « L’ Eglise d’ Orient », « Rites 
orientaux » ed « Èglises chrétiennes d' Afrique », le espressioni 
inesatte e le lacune sono così numerose che non è il caso di farne 
qui l’ enumerazione. 

Un corredo veramente pregevole ha questo volume nelle ta- 
vole illustrative (monumenti, carte geografiche, diagrammi ecc.) 
e nelle numerose incisioni che lo adornano : per questo rispetto 
non esitiamo a congratularci vivamente coll’ editore. La stampa 
invece, benchè nitida, è troppo minuta ed affatica gli occhi. Ci 
auguriamo di poter presentare ai nostri lettori sotto una luce 
più simpatica il volume o i volumi da cui sarà seguito il presente. X. 
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Studi sociali. 


Salus populi. Saggio di Scienza politica di C. FormicHI. 
— Torino, Bocca, 1908. 


L' A. ha voluto con questo scritto dimostrare che la politica 
è una scienza esatta e positiva non meno delle scienze fisiche e 
matematiche, e come peculiare argomento ha portato la consonanza 
tra le dottrine di tre grandi Maestri che certo hanno dettato le 
loro teorie indipendentemente l’ uno dall’altro, e senza averne re- 
ciproca conoscenza: essi sono Machiavelli, Hobbes e Kimandaki, 
quest’ ultimo autore del Nitisàra, trattato in versi sull’ essenza 
della politica. Il Formichi trova che essi benchè di epoche e di 
luoghi diversissimi, (il KaAmandaki indiano sembra che sia del 
VI secolo, Hobbes inglese è di un secolo posteriore al Machia- 
velli e non parla nelle sue opere degli scritti del Segretario 
fiorentino) concordano nei quattro seguenti identici principii fon- 
dameoutali; 1° negli uomini le passioni son più forti della ragione 
e in tanto essi ubbidiscono alle leggi in quanto sono a ciò for- 
zati dalla paura della pena; 2° non si posson concepire limiti 
nella sovranità la quale è per sua natura assoluta e insindacabile; 
3° tra le nazioni c' è un perpetuo stato di guerra, però la missione 
del sovrano è di procacciare la sicurezza al popolo difendendolo 
dai nemici esterni ed interni per mezzo della forza, della frode e 
d’ ogni altro possibile mezzo; 4° la ragione di stato deve prevalere 
su qualunque sentimento ed interesse religioso. Ma se ben si os- 
serva quantunque l’ A. chiami il Machiavelli storico, Hobbes fi- 
losofo, e Kàmandaki artista, perchè come tutti gli antishi indiani 
scrive in versi e con immagini e similitudini poetiche, essi non 
sono che tre anime in una sola. Sono tre utilitaristi e la concor- 
danza delle loro teorie essenzialmente materialistiche non basta 
a dar fede di una scienza esatta e assoluta della Politica. Se il 
Machiavelli non dubitò di fondare la sua sapienza politica in 
contrasto colla morale, Hobbes gli venne in aiuto sopprimendo 
addirittura la morale in senso astratto, o meglio riducendo la 
morale, il bene ed il male nell’ ambito dell’ osservanza delle leggi 
positive, e proclamando la moralîtà di esser leoni e volpi contro 
i nemici pur di intendere al bene e alla prosperità dei sudditi. 
Kàmandaki utilitarista anch’ egli non aveva fatto che precedere 
gli altri due in identiche dottrine. 

Quindi se l’ A. vuol dedurne che la politica utilitaria e che 
astrae dalla morale verte in ;fin dei conti su identici principii, 
non può spingere tale verità fino al punto di confondere codesta 
particolare politica con tutta la politica e tanto meno colla scienza 
della politica. Fortunatamente per noi, e lo stesso A. ne da in 
fondo al libro un accenno, la politica odierna benché non astrag- 
ga da certe necessità ferree segnate dall’ infermità e dai vizi del- 
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l' umana natura, pure s’ispira assai meno a scopi utilitari e par- 
ticolaristi, per assurgere a visioni di equità sociale, e di armonia e 
di pace fra le genti; si appoggia più al rispetto dei diritti che alla 
forza, e trova nel giusto riconoscimento delle ragioni e degli in- 
teressi di tutti, il miglior sostegno per la salvaguardia della ra- 
gione e dell’ interesse proprio di ciascuna nazione. Forse su questi 
principii più conformi alla morale assoluta potrà in tempi migliori 
dei nostri, costituirsi una vera scienza esatta della politica, a me- 
no che la mutabile sorte dei tempi e delle cose non apra ancor 
nuovi orizzonti e renda sempre mal ferma ed instabile questa che 
più che scienza sarà sempre un'arte. Ad ogni modo il tentativo sin- 
golare del Formichi non fa muovere un passo certamente all’as- 
sunto di trovare basi esatte e positive alla scienza politica. 
Firense | 
ANTONIO CIACCHERI-BELLANTI 


Letteratura. 


L’ opera di Gabriele Rossetti. Con appendice di lettere 
inedite, a cura di Guino PeraLE. — Città di Castello, 
Lapi; pp. 210. 


Questo studio diligente ed accurato mantiene nel suo ordina- 
mento, salvo qualche leggiera modificazione, quello stesso dise- 
gno che il Carducci ideò nella prefazione alle Poesie di Gabriele 
Rossetti della raccoltina Barbèra.. 

Guido Perale, che dimostra una larga conoscenza di tutta 
l’ opera del poeta, patriota di Vasto esamina prima la poesia ros- 
settiana di accademia e di scuola e dimostra come il Rossetti in- 
cominciasse arcade e improvvisatore del tutto metastasiano. 

Nei capitoli successivistudia con esame largo e minuto i nuovi 
atteggiamenti del poeta, più specialmente la poesia patriotica, e 
con molta efficacia rileva l'influenza romantica che il Rossetti 
subì, pur volendo combatterla. Pur avendo cambiato maniera il 
poeta conservava sempre la sua grande musicalità e non si libe- 
rava interamente del Metastasio e dell’ Arcadia. Così nella poesia 
patriotica, nelle poesie varie, nella lirica religiosa. 

Il Perale esamina pure le prose rossettiane, le critiche e le 
minori, e naturalmente si ferma più a lungo sugli studi di esegesi 
dantesca, strani, come ognun sa, e quanto mai originali. Forse 
egli indugia troppo a lungo, su questi scritti, o meglio su queste 
aberrazioni rossettiane, e troppo si accalora a confutare e a com- 
battere quel modo capriccioso di commentar Dante e il poema 
divino. 

Dopo l'esame delle opere il Perale cerca di fissare la fisio- 
nomia artistica del poeta di Vasto e di assegnargli il: posto che 
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gli compete nella storia della nostra letteratura. E riesce mirabil- 
mente nel suo intento riassumendo brevemente i pregi e i difetti 
della poesia rossettiana e tenendosi trà il Carducci e il De Sanctis, 
il primo è un po’ troppo indulgente al Rossetti pel suo patriottismo, 
il secondo un po’ severo per il carattere speciale della sua opera 
critica che di preferenza si occupava solo dei grandi scrittori del 
secolo XIX, 

Il poeta patriota di Vasto, come bene dîce il Perale, fu poeta 
vero. Scrisse molte, anzi troppe poesie ed abusò troppo della fa- 
cile vena. Di qui derivano tutti, o quasi, i suoi difetti. E come 
prosatore ha pure i suoi meriti: qualche volta, per non dir sempre, 
sa essere piano chiaro preciso; e il suo periodare SE sintetico e 
quasi sempre ben organato. 

Queste conclusioni ci persuadono e ci convincono interamente. 
È però da lamentarsi che il Perale non abbia potuto giovarsi nel 
suo studio di tutte le opere manoscritte del poeta, che sono in 
mano del prof. Domenico Ciàmpoli (il quale è da augurare che le 
pubblichi presto con le debite chiose) e neppur delle opere ancora 
inedite che sono raccolte e costudite in pubbliche biblioteche. 

Per esempio, perchè il Perale non ha esaminato l’ apologo eso- 
piano del Rossetti intitolato « Il bosco e la scure », che trovasi 
nella Biblioteca Nazionale di Roma? Questo componimento dedi- 
cato al nuovo Parlamento di Napoli del 1848 e preceduto da una 
notizia storica in prosa, x mio credere, gli avrebbe dato modo 
di considerare un' aspetto dell’ opera di Gabriele Rossetti che 
egli ha interamente trascurato e passato sotto silenzio. Niente 
infatti egli dice e delle favole e delle satire rossettiane. 

È da augurarsi che il Perale possa valersi di questi e di altri 
scritti inediti per la biografia del poeta di Vasto che promette di 
scrivere. Frattanto egli merita ogni lode per questo studio sull’o- 
pera letteraria del poeta che cantò l’inno della rivoluzione Napo- 
letana del 1821 e sempre in patria e in esilio sospirò la libertà 
e la grandezza d' Italia. 

Grosseto» 
ErsiLio MicHEL 


Folklore cadorino (Dialeito e costumi di Sappada), di A. 
BaragIoLa. — Padova, Prosperini, 1908; pp. 19. 


Sappada nel Cadore è una delle poche colonie tedesche comprese 


nei confini geografici e politici dell’ Italia. La sua parlata « è un- 


dialetto bavaro tirolese, se non affatto tirolese, il quale però da 
tempo subisce l'influsso del tedesco moderno portato dagli emi- 
granti da paesi tedeschi vicini e lontani, nonchè l’influsso delle 
vicine parlate italiane latineggianti ». Siccome non è improbabile 
che fra qualche decennio del sappadese non rimanga più traccia 
il prof. Baragiola, amoroso indagatore dei dialetti tedeschi cisal- 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 203 


pini (v.la Riv. Bibl. del 1. aprile 1907), ha avuto la buona idea di 
metterne insieme e studiarne alcuni documenti. Si tratta di canti- 
lone, canzonette e sentenze, forse una sessantina di versi in tutto 
raccolti dal maestro G. Piller, che vi aggiunge una graziosa can- 
zone alla primavera da lui stessò composta nel patrio idioma. Il 
B. pubblica questi testi, mettendovi di fronte la loro traduzione in 
tedesco letterario, affinchè salti agli occhi del lettore la differenza 
tra questo e il volgare sappadese, ed aggiunge un diligente spoglio 
fonetico e morfologico, in cui le caratteristiche di questo dialetto 
“sono minutamente raftrontate con quelle dei dialetti affini. 

L' opuscolo ci dà anche il testo di due Lieder sacri che sì can» 
tano nelle chiese di Sappada e contiene anche notizie intorno agli 
usi e costumi del paese. 

G. C. D. 


Arte. 


La Scultura nel Trecento in Roma di Laura FILIPPINI, 
con prefazione del prof. Adolfo Venturi. — Torino, , 
Società tip. editrice nazionale, 1908; pp. 194. 


Questo volumetto della signora Filippini, stampato elegante- 
mente dalla S. T. E. N., e adorno di 44 accurate e belle riprodu- 
zioni di monumenti e frammenti poconoti del XIV secolo, è preceduto 
da una breve prefazione dell’illustre storico dell’arte, prof. Adolfo 
Venturi. i 

Il Gregorovius, nella sua Storia della Città di Roma nel Me- 
dioevo, dice che « la operosità maggiore degli scultori romani del 
Trecento fu nel comporre lapidi funerarie ». Infatti sul principiare 
di questo secolo, furono lavorate in Roma moltissime lapidi e si 
collocarono in memoria di persone di ogni ceto. Vi si vedono so- 
pra raffigurati poeti, cavalieri, notai, nobil donne, mercanti, ma- 
gistrati e perfino senatori. Sul finire del secolo,i rilievi di quelle 
lapidi si arricchirono di maggiori ornati; spesso la testa del morto 
è compresa dentro un tabernacolo gotico. Le iscrizioni sono sem- 
pre dettate in latino; e la scrittura mantiene i caratteri così detti 
gotici, ma con varianti di parecchie forme. 

È un fatto però che alla fioritura artistica romana seguì un 
silenzio profondo; e non par quasi possibile che, dopo la rapida 
ascensione, con Arnolfo, con Cimabue e con Giotto si facesse così 
alto silenzio sepolcrale in Roma. 

Laura Filippini si è accinta allo studio della scultura nel Tre- 
cento, non indietreggiando per la difficoltà del cammino nel ter- 
reno inesplorato o quasi. 

« Colla coscienza di fare opera utile — dice il Venturi — non 
si è stancata ad esaminare frammenti dimenticati o guardati ap: 
pena di sfuggita dagli studiosi, a comparare fra loro le opere di 
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quel periodo tanto misterioso, a determinare somiglianze e diffe- 
renze formali, a fine di riprendere i fili della trama artistica che 
parve inesistente. È riuscita nell'opera, col lungo studio e il grande 
amore; ed ora si veggono, là dove tutto s’ occultava nel buio, 
alcuni fuochi, qualche favilla, qualche lampo; si vede insomma schia- 
rare la vita romana nel secolo triste... Il libro di Laura Filippini 
ottimo saggio degli studi compiuti nella scuola romana di storia 
dell'arte medioevale e moderna, sta con onore tra le nuove ripro- 
duzioni storico-artistiche d’Italia » 

Queste parole dell’ illustre uomo ci dispensano da qualsiasi 
ulteriore commento sul pregevole libro. 

Firenze 

L. CAPPELLETTI 


Letture amene. 


Vittorina ossia lia prigioniera d’ amore di MADDALENA 
Cravenna-BrigoLa. — Milano, Agnelli, 1908. 


Ecco il quinto rampollo della chiara scrittrice lombarda, che 
si mostra degno fratello de’ suoi predecessori. Questa volta la Cra- 
venna-Brigola non ha voluto scrivere un romanzo per signorine, 
ma un forte e verace lavoro adatto alle madri di famiglia ed a 
quei giovani, che sulla soglia della. virilità cercano ancora il cam- 
mino sul quale indirizzare i loro passi. Quante riflessioni potranno 
essi fare sui tristi casi dello sciagurato Ermanno e quante ne 
faranno a lor volta le madri sulla tragica fine di Zazà!... Vedran- 
no, che fuori del cristianesimo non vi è morale che valga a raf 
frenare le passioni, nè impulso a sacrificare sè stesso per il bene 
degli altri, come fa la pia Vittorina. Onore dunque, lo ripetiamo 
anche questa volta di tutto cuore, alla nostra A., che combatte 
impavida per la sua fede con tanto valore! Da Lei molto aspet- 
tiamo e molto desideriamo ancora. 

° S. pi P. pi R. 


Pubblicazioni religiose. 


I. Nel mondo delie coscienze. Lettere Pastorali di Mons. 
CarmeLo Pusia Arcivescovo di S. Severina. — Roma, 
Desclée, 1907. 

IT. Breve studio scientifico della religione cattolica, ad 
uso delle scuole medie, di R. Exprizzi. Parte prima. 
— Rovereto, Grandi, 1906. 


1. Non potevasi trovare un più bel titolo, e la prefazione è bella 
come il titolo, e le lettere... Ecco: le Lettere Pastorali raccolte in 
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questo volume, splendido anche per la cura e l’arte tipografica, 
sono nove; ma io dirò d’ una sola, la sesta, intitolata Ges Cristo 
nel Clero e gli studi del Seminario (1908). 

S’ apre col ricordo degli « anni di lavoro continuo e di se- 
greti sacrifizi » (pag. 341), i primi tre anni fecondi, che nella vita 
d'ogni vescovo rappresentano la maggior forza e il migliore en- 
tusiasmo. « Visitate tutte le Parrocchie ; conosciuti, a uno a uno, 
i Nostri fratelli e i figli Nostri; preparato, con amore, un più 
degno avvenire a’ Nostri giovani ecclesiastici; tolti gli abusi più 
gravi che, zizzania triste, minacciano, qua e là, le più sante cose 
fra noi, evangelizzati, con SS. Missioni, si può dire, quasi tutti i 
luoghi della vasta Diocesi; con restauri e con sacre suppellettili 
rialzato il decoro d@lla Cattedrale, e provveduti, perfino, i Succes- 
sori nostri dell’ Episcopio che ne mancava.... abbiamo, con un Si- 
nodo diocesano, posta ogni cura perchè le sorti di questa Sede si 
avviassero verso quella via luminosa cui la sua nobile istoria già 
la sospingeva » (pag. 842). Come si vede, c'è un po’ di tutto, c'è 
‘ la varia moltiplice attività d’una fervente anima di vescovo; ma 
la luce del periodo si raccoglie sull’ opera massima, il Sinodo, os- 
sia la Congregazione d' ecclesiastici a fine principalmente di rifor- 
mare la disciplina, togliere o prevenire gli abusi. « Il Sinodo ci 
ha trovati di una mente, di un sol cuore Vescovo e Clero ; ma i 
germi che vi abbiam posti non debbono intristire: — debbono, 
anzi, dare rigoglio di vita nova a questo campo, che, se avrà ope. 
rai esperti e fedeli, potrà offrire a Gesù Cristo messe buona e 
molta. Gli occhi nostri sono, oggimai, volti all’ avvenire » (pag. 343). 

La preparazione è ben fatta, colorita con forza e con garbo 
nelle linee brevi e precise. È chiaro, il Vescovo vuol parlare del 
Sacerdozio, « quale deve essere, tutto di Gesù Cristo, e quale do- 
mandiamo che, sopra ogni altro, sia preparato ne’ giovani del no- 
stro Seminario » (pag.-344). Come mantiene la magnifica premessa ? 
Noto subito, e m'è di pena, ch’ e' si fa prendere dalla preoccupa- 
zione polemica, la quale un poco intorbida la serena veduta della 
realtà. Con innanzi gli avversari, risponde alle vecchie accuse, e la 
Lettera prende il tono, le mosse e la partizione del panegirico, 
il panegirico del Sacerdozio dalle tre corone; la corona della sa- 
pienza,.della santità, dell’ apostolato: tre punti che rispondono a 
tre accuse; dl prete è ignorante; èîl prete è un ipocrita ; îl prete è 
un ozioso. Or ecco il contrasto : che mentre da una parte si batte 
l’uomo, l’ uomo terreno, il prete, dall’ altra si esalta la cosa, la cosa 
divina, il Sacerdozio. La giostra è fuor del campo. Ma, a un punto, 
il Vescovo è come sopraffatto dalla realtà, ed esclama : « Lasciamo 
li il prete indegno, il prete che ha rinnegato Gesù Cristo e i giu- 
ramenti fatti a' piè dell’altare, quando alla sorte del regale Sacer- 
dozio fu assunto! Lasciamolo li: abominationem desolationis...... 
stantem în loco sancto !... Egli è l’anima di Giuda, che vagola, portata 
da Satana, or qua or là, per attossicarci la vita cristiana, per iste- 
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rilire il campo della Chiesa... egli è un colpito da Dio che va a 
finire della fine dell’ Iscariote ; egli è una parte del corpo di Gesù 
Cristo, che, incancrenita, va recisa e buttata via: egli è il male- 
detto, che, novello Cain, bagnato del sangue innocente del vero 
Abel, Gesù Cristo, va errando, disperato, solitario, in cerca di una 
pace che non avrà giammai... Egli è il colpito dalle leggi : la Chie- 
sa e la Società non più lo riconoscono... Cecidit corona capitis! » 
(pag. 864). Oh, dunque ?... 

Finita « l’ apologia di fronte all’ accusa » (pag. 373), il discorso 
piega a più semplici cose, più semplici # più concrete; si parla di 
studi e di coltura, di disciplina e d'educazione ecclesiastica, se- 
guendo le tracce dell’ Enciclica di Leone XIII a' Vescovi d' Italia 
(8 dicembre 1902). « Quando, in un lavoro di anni, ch’è lavoro 
interiore, continuo, non interrotto, e ascensivo sempre, ch’ è lavoro 
di grazia (non nostro, perchè noi non se ne prenda gloria), si spez- 
zano là, nelie sante mura del Seminario, i legami che tengono 
avvinte le anime al mondo, e si rinunzia, per fino, alla famiglia 
carnale, per farsene una spirituale... Oh! siatene sicuri, da conqui- 
statori si arriva alla Parrocchia : l’amore a Dio sì compie nel. 
l’amore delle anime » (pag. 598). Parole bellissime codeste, che 
dipingono qual dovrebb' essere il Seminario; e c'è uno spezzare 
che vale un tesoro. Se non che, spesso avviene che certi legami 
non si riesce interamente a spezzarli; si piegano, non si spez- 
zano; e c' è de’ casi che, usciti di Seminario, i vecchi legami si 
risentono, si ritrovano, si rinsaldano, si rendono più sodi e rovi- 
nosi nell’ inevitabile urto co’ nuovi. 

Or noi diciamo: se non si trova un mezzo che ci assicuri del- 
l'avvenire, l’opera nostra non è mai sicura di sè, non è mai certa 
de’ frutti che da essa si aspettano. Lo troveremo questo mezzo ? 
Non ne dubito. Ond'’ io mi unisco all’illustre Arcivescovo, e chiudo 
con la sua festosa parola: « Sia questo anche un sogno, oh fateci 
sognare! — è visione bella questa! è un ideale fulgido questo 
qui!..... Oh! lasciateci questa speranza all'anima » (pag 399). 

II. « Non è un libro di amena lettura, ma un libro di studio, e 
precisamente un libro di testo per l'insegnamento della religione 
nella quinta classe delle nostre scuole medie » (pag. VII). 

Tutto vero e giusto, tranne la determinazione di classe. Voglio 
dire che il libro, così com'è non credo possa riuscire adatto per 
la quinta ginnasiale; è troppo minuto, troppo dotto, superiore al 
tempo e alla intelligenza degli scolari. (') Ora abbiamo il Program- 
ma generale di studi, proposto dal S. Padre (5 maggio 1907), dove si 
fa netta la distinzione tra «l’istruzione catechistica » da dare in ogni 
classe del Ginnasio, e « l'insegnamento della religione » da dare 


(1) Forse è opportuno osservare che il libro, pubblica:o in Austrta, deve 
rispondere ar pr grammi dei gionasi austriaci; programmi diversi da quel- 
li del ginnasio nostro, come è diversa la preparazione intellettuale degli 
alunni. [N. d. R.] 
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in ciascuna delle tre classi del Liceo. Dunque, posto che il volu- 
metto dell'Endrizzi abbia valore di « libro di testo », bisogna pro- 
moverlo, portandolo su nel Liceo, tanto più che il disegno dell’opera 
è in tre parti, di cui la prima ha il nome e l'aria d'apologia, la 
seconda di dommatica cattolica, la terza di morale cattolica. 

Se il disegno l'avessi tutto innanzi, bello e colorito nelle sue 
parti, vorrei insistere sull’esame dell’opera relativamente alle scuo- 
le; ma ho solo la parte prima, e devo contentarmi d’ un’osserva- 
zione generale, questa: che l’autore dà a vedere una felice attitudi- 
ne a compilare siffatti libri, conosce la materia, sa bene analizzare e 
scegliere, la ripresenta con mirabile uguaglianza e pulitezza di for- 
ma, la quale, pur rimanendo sempre a un modo, piegasi alla varia 
trattazione, secondo che parla di Dio, di Gesù Cristo, della Chiesa. 
Per esempio; le pagine che descrivono gli ostacoli incontrati e 
vinti per la diffusione del Cristianesimo, sono una bellezza (pag. 
(6 a 79). E appresso, discorrendo della intrinseca virtù e bontà della 
‘dottrina di Cristo, lo stile si anima, s’incolora, s'accalora. «.... Sia- 
mo costretti a prostrarci davanti a Dio ed esclamara col Profeta: 
Testimonia tua, Domine, credibilia facta sunt nimis. Sì, 0 ETERNA 
VERITÀ, TU TI SBI RIVELATA IN CRISTO con tanta evidenza di luce 
divina, cha il dubitarne non è possibile a un'anima che ti cerca 
con sincerità di generoso affetto » (pag. 84). Non sembra più un 
trattato scolastico che dimostra per via di sillogismi, sembra di 
leggere la chiusa d’un panegirico! 

Foggia 
ZAMPINI 


ll Beato Bernardino da Feltre, di E. FLorxov. Traduzione 


italiana sulla quarta edizione francese. — Roma, De- 
sclée, 1908. 


« I Santi, tipo perfetto dell’ umanità rigenerata da Cristo, 
non sono soltanto esseri d' elezione, resi soprannaturali, a così 
dire, dall’ estasi e dal miracolo, ma sono eziandio gli apostoli de’ 
popoli, i padri della vita cristiana; il loro magistero regge le in- 
time forze dell’umana società. L’anima loro si slancia verso Dio 
per chiedergli i doni della forza e della verità che distribuiscono 
fra i deboli e fra i traviati, ed essi sono i messaggeri fra il cielo e 
la terra, i confidenti insieme delle angosce de’ loro fratelli e de’ con- 
sigli divini » (pag. 5). « Noi vogliamo vedere questi Santi vivere 
della vita de’ loro contemporanei, camminare sul sentiero battuto 
da’ popoli, ed aprire all'amore le divine solitudini de’ loro cuori » 
(p. 6). Ben detto. E si comprende che questo magnifico sfondo serve 
per la figura di fra Bernardino da Feltre (1439-1494), un santo del 
quindicesimo secolo, ch’ ebbe 1’ ardita idea di veder l’ Italia rifatta 
cristiana. « La sua santità si fa strada fra le moltitudini. Oratore, 
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Questo il giudizio dell’ editore o redattore. E il nostro ? Con- 
fessiamo onestamente che giudicare un’ opera in cui si discorre di 
argomenti tanto svariati non è impresa possibile a un solo indi- 
viduo ; ma poichè certe cognizioni appartengono a quel fondo di 
cultura che è patrimonio di ogni persona non del tutto inerudita, 
ci sia lecito esprimere, se non un giudizio, l'impressione provata 
scorrendo questo volume e fermandoci su quelle pagine che mag- 
giormente c’ interessavano. L' impressione, diciamolo francamente, 
è stata non troppo favorevole. 

Apriamo il volume a pag. 233. In una mezza paginetta tro- 
viamo riassunta la storia d’ Italia dalla caduta dell’ impero Roma- 
no (476) all’ anno 1860, e in altrettanto spazio quella del regno 
d' Italia, premesse alcune notizie intorno all’ origine e alle vicende 
della monarchia di Savoja anteriori all’ unificazione dell’ Italia. Si 
potrebbe osservare che una pagina per quattordici secoli di storia 
italiana è ben poca cosa (*); ma fossero almeno esatte le notizie 
che vi si danno! A pag. 234, per esempio, si confonde Carlo-Felice 
con Carlo-Alberto. Non posso resistere alla tentazione di trascri- 
vere questo brano che pretende di riassumere la storia del regno 
Sardo dall’ abdicazione di Vittorio Emanuele I all'avvento di Vit- 
torio Emanuele II. « Charles-Félix rétablit l’ ordre avec le concours 
de l’armée autrichienne. Plus tard, en 1848, Charles-Félix consentit 
à accorder à son peuple une constitution liberale. Il se mit alors 
à la téte du parti national italien. Battu par les Autrichiens, il 
abdiqua (1849). Son fils, Victor-Emanuel II, réalisa le voeu du 
peuple italien » (!!). E si noti che nel paragrafo precedente, con- 
sacrato al periodo anteriore al 1860 e redatto evidentemente da 
un altre scrittore, era stata già ricordata la guerra condotta con- 
tro gli Austriaci da Carlo-Alberto: sicchè il redattore del secondo 
paragrafo commette non solo un grave errore ma introduce al- 
tresì nell'opera una stridente contradizione. Poco dopo leggiamo 
che l’Italia prese possesso della Colonia Eritrea sotto il ministe- 
ro Crispi e precisamente il 8 gennaio 1899. Sorvoliamo sopra certe 
espressioni inesatte o per lo meno infelici come queste a pag. 238: 
« Florence, sous les Médicis (1421), domina la Toscane »; « l’Autri- 
che [dopo le sventure italiane del 1849) reprenait les villes qu' elle 
avait dà un moment abandonner (... Parme, Modéne, Florence...) ». 

Ciò per quel che concerne la storia. Le notizie geografiche, 
statistiche e politico-amministrative date a p. 99 sg. richiedono al- 
tresì qualche correzione, È falso p. es. che il Senato italiano abbia 
un numero fisso di 390 membri. È falso che per essere elettore 
politico bisogni pagare 20 lire d’ imposte dirette, dal momento che 
chiunque possiede un diploma scolastico (od altri requisiti Br 
nali) è elettore senz’ altro. 

Passando dall’ Italia alla vicina Svizzera, troviamo a pag. 80 


(') É vero però che altrove (pag. 271=3) si fa la storia del papato, che è 
parte importante della storia italiana, specialmente nell'età di mezzo 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 199 


alcune notizie veramente stupefacenti. Impariamo p. es. che la 
lingua parlata nei cantoni d' Uri e di Turgovia e nei due Unter- 
walden è l’ ilaliano (!); che nei cantoni di Schwyz, Zug e Sciaffusa 
si parla francese (!); e che insieme al tedesco si parla parimente 
il francese nei cantoni di Glarona e dei Grigioni mentre finora 
tutti credevamo che Glarona tosse esclusivamente tedesco e che 
nei Grigioni, oltre al tedesco, si parlasse il reto-romancio e l'ita- 
liano. Finalmente veniamo a sapere che la capitale del Ct. Ticino 
non è Bellinzona, ma Locarno. — Facciamo ora una rapida escur- 
sione in Germania. A pag. 86 è dato come duca di Brunswick Er- 
nesto-Augusto di Hannover e come erede presuntivo della corona 
ducale il principe Giorgio Guglielmo suo figlio. Pare che « Tout ce 
qu’ îl faut savoîr » si ispiri al più puro legittimismo. Peccato che, 
per essere coerente, non ci presenti come Capo dello Stato fran- 
cese S. M. Filippo VII invece di S. E. Fallières! Non è molto esat- 
to chiamare costituzionale (pag. 85) il governo dei due granducati 
di Mecklenburg, dal momento che essi non hanno una camera 
elettiva, ma una « assemblea degli stati » come la vecchia monar- 
chia francese. A pag. 89 si dice che ciascuna delle tre città libere 
ed anseatiche (Brema, Amburgo, Lubecca) ha due camere: Senato 
e Borghesia. La notizia è vera, ma non è completa: bisognava ag- 
giungere che il Senato esercita collegialmente anche il potere ese- 
cutivo e riuscire in sè le funzioni del sovrano e quelle dei ministri. 
Il borgomastro è semplicemente il presidente del Senato (NB., a 
Brema e ad Amburgo i borgomastri sono due). 

Arrestiamoci pur qui.Non esitiamo a confessare, per debito di 
lealtà, che non abbiamo letto il volume di seguito, dalla prima 
all’ ultima pagina, e se anco l’avessimo letto per intero colla più 
scrupolosa attenzione, avremmo dovuto astenerci da giudicare al- 
cune sezioni di esso, p. es. la prima, la quarta e la quinta. Ma 
un’ occhiata l'abbiamo data a tutto il volume e qualche inesat- 
tezza qua e là ci è saltata agli occhi. A pag. 186: « Les Etru- 
sques_..... dont la langue, aujourd' hui déchiffrée [?], n'a pu encore 
ètre comprise ». A_pag. 191 si fa dei Goti un ramo distinto dai Ger- 
mani. A pag. 252.4 leggiamo due volte £i9a- Veda e due volte A/- 
tharva-Veda : il che sembra escludere che si tratti di errori di 
stampa. A pag. 274-7 nei capitoletti « L’ Eglise d’ Orient », « Rites 
orientaux » ed « Eglises chrétiennes d' Afrique », le espressioni 
inesatte e le lacune sono così numerose che non è il caso di farne 
qui l’ enumerazione. 

Un corredo veramente pregevole ha questo volume nelle ta- 
vole illustrative (monumenti, carte geografiche, diagrammi ecc.) 
e nelle numerose incisioni che lo adornano : per questo rispetto 
non esitiamo a congratularci vivamente coll’ editore. La stampa 
invece, benchè nitida, è troppo minuta ed affatica gli occhi. Ci 
auguriamo di poter presentare ai nostri lettori sotto una luce 
più simpatica il volume o i volumi da cui sarà seguito il presente. X. 
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rin) e M. Lebaud, L'éducation dans l'armée d' une démocratie (Paris, 
Nancy, Berger-Levrault). 

— È uscito presso l’ editore Lèvy di Parigi, il primo volume di una 
2 storia del po polo rumeno (Les Roumains) scritta da James Ca- 
terly. 

— Il signor Jouplain ha scritto un grosso volume sopra La question 
du Libun. E’ un compiuto quadro storico-diplomatico di una questione 
che per lungo tempo diede molto da fare alle cancellerie europee. Edi- 
tore Roussaau a Parigi. 

— La terza edizione, molto accresciuta, dei Principes de colonisation 
et dle législation coloniale del signer Arthur Giraud si è chiusa con la 
pubblicazione del terzo volume, fatta in questi giorni dagli editori La- 
rose e Tenin. 

— Un'opera di una dolorosa attualità è quella di Elsbeth Georgi, 
or ora pubblicata dal Fischer a Jena col titolo: Theorie und Praxis des 
Generalstreiks in der modernen Arbeitsbeweyung (Teoria e pratica dello 
sciopero generale nell’ odierno movimento operaio). 

— Nella evue économique internationale del 15-20 Giugno il signor 
Doumer tratta delle terrovie del Brasile; il Dott. F. Zahn, delle finanze 
dei grandi Stati, A. Marvand, del socialismo in Spagna, ecc. 

— Nella Revue del primo corrente notiamo articoli di F. de Pres- 
sensé intorno alla condotta dell’ Inghilterra durante la guerra del 1870, 
di E. Faguet sugli amanti di Maria Antonietta e di J. Koscielski sulla 
questione polacca in Prussia; nolla Nourelle Revue della stessa data, 
uno scritto di A. Raffalovich sulla Società dell’acciaio in America e uno 
‘del Dott. Grasset sul ricovero obbligatorio dei semi-pazzi; nella Biblio- 
thèeque universelle uno di E. Philippe intorno al cardinale Rampolla nel 
suo ritiro; nella Revue yénérale, uno del Woeste sulle relazioni fra Chiesa 
‘ e Stato in Belgio e uno di A. Prariel sul poeta Coppée. 


— Nella Westminster Review di questo mese troviamo articoli di 
B. Pares intorno alle condizioni dell’ Italia nel 1849 e della Russia nel 
1907; dì C. I. Ingram sull’ abolizione della pena di morte in Inghilterra, 
e di W. J. Clark sulla lingua internazionale; nella Nineteenth Century, 
scritti di J. Ellis Barker intorno alla Triplice entente e alla Triplice al: 
leanza di Lady Lovat sul voto delle donne, nonchè un articolo di W. F. Lord 
intitolato « Italia fa da sè, » nel quale si dà un giudizio un po’ superfi- 
ciale, ma benevolo, delle cose nostre. 

— L’Espana moderna di Luglio contiene, fra l’altro: La poesia 
dell'emigrazione, di P. Sangro y Ros de Olano; L' inquisizione politica, 
di P. Dorado; ll dualismo universale, di J. M. Sbarbr. 

— L'ultima North American Review pubblica, fra gli altri, articoli 
dello storico Bryce sulle lettere della Regina Vittoria; di W. H. Allen 
sull’ igiene delle scuole, e di F. M. Burdick sull’ andamento della giu- 
stizia in Inghilterra e in America 

— Nel tascicolo di Luglio dei Preussisehe Jahrbiicher, il Dr. H. Ro- 
mundt discorre dello Stirner e dell’ anarchia, e il Dr. Langer della sta- 
tistica criminale e delle ritorme del diritto penale. 

— Nell’ lconomiste Francais del 4 Luglio, notiamo i seguenti ar- 
ticoli: La situation du reseau de la Compagnie de l’ Quest et des autres 
reseaux-ferrés après le vote du Senat relatif au rachat - La statisti- 
que des fonctionnaires - Le commerce exterieur de la France - Le com- 
merce exterieur de la Grande Bretagne - Le mouvement economique et 
social aux Etats-Unis; la nouvelle loi sur la circulation fiduciaire; les 
perspectives des récoltes - L’industrie des cuirs - Lettre d’ Angleterre - 
Les retraites ouvritres: les nouvelles propositions du Gouvernement - 
Revue economique + Nouvelles d’ outre-mer - Partie commerciale ecc. 
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15 Luglio 


La maggioranza imponente colla quale la Camera à approvato, dopo 
breve discussione, le nuove spese militari, è ancor meno significante della 
tenuissima e remissiva opposizione fatta a tali spese dai partiti avan- 
sati. Quanto sono lontani i tempi nei quali ogni nuova richiesta di fon- 
di per le spese così dette improduttive doveva vincere l'opposizione 
più aspra e tenace e rumorosa dell’Estrema Sinistra, che si levava 
tutta in armi e chiamava in aiuto la piazza con Meetings e comizi, 
fieramente proclamando di non volere dare nè un uomo nè un soldo! Il 
concetto elementare che la ditesa della patria è superiore, non solo 
ad ogni partito, ma ad ogni diversa concezione dell’ ordinamento politico 
o sociale dello Stato, sembra abbia fatto strada anche nei partiti estre- 
mi. Così che, se i radicali lo ànno apertamente proclamato, e di ciò va 
data loro ampia lode, i repubblicani e i socialisti si sono limitati ad una 
larva di opposizione, fatta più che altro per onore di firma, e non sono 
riusciti a raggranellare che una ventina di voti contro le nuove spese 
militari, approvate in due giorni, con unanimità di conseaso dall'elemento 
costituzionale in tutte le sue frazioni, dalla conservatrice alla radicale. 
Non solo, ma gli stessi repubblicani e socialisti ànno sentito il bisogno 
di abbandonare l’ antico abito di opposizione sistematica alle spese mi- 
litari per sè stesse, basando la loro opposizione soltanto in ragioni di 
opportunità «di fronte all'opera non ancora compiuta della commissiona 
d’ inchiesta e riconoscendo che nessun partito à diritto di rifiutare i 
fondi riconosciutì necessari per la difesa nazionale. 

È un nuovo passo che i partiti estremi vanno facendo verso la loro 
trasformazione in partiti di governo, trasformazione già quasi completa 
pel gruppo radicale ed alla quale pei repubblicani non si oppone che 
un’ aprioristica pregiudiziale — mentre il gruppo socialista, abbandonan- 
do sempre più le teorie catastrofiche ed i metodi di violenza, tende a 
confondersi col partito radicale. E per quanto noi al certo non vedrem- 
mo con calma soddisfazione l'avvicinarsi al potere di queste ale estreme 
della democrazia, anche se divenute legalitarie — poichè dai loro cri- 
teri di governo e dalle loro tendenze nella politica interna come estera, 
economica come sociale, troppo dissentiamo e troppi danni temeremmo 
alla patria — pure dobbiamo rallegrarci di questo nuovo atteggiamento, 
che vale a dimostrare ancora una volta la grande potenza d' attrazione 
che esercita in Italia la Monarchia liberale di casa Savoia, e varrà a 
stringere più strettamente fra di loro i gruppi conservatori, costituendo 
forse, in un avvenire non lontano, quella divisione dei partiti e quel 
loro avvicendarsi al potere che sono necessari al retto funzionamento 
del sistema parlamentare. 

Quanto abbiamo detto del gruppo socialista parlamentare non deve 
intendersi però, se non in parte, del partito socialista; chè anzi, quanto 
più il primo abbandona le parti eccessive del proprio programma e 
tende a temperare, al contatto della pratica, i propri Sistemi, sconfessan- 
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do, almeno a parole, le violenze piazzaiole, la mania scioperaiola, le 
ribellioni teppistiche, e tanto più si rende possibile il suo distacco da 
una parte notevole del partito. Non sono più le discussioni fra rifor- 
misti e rivoluzionari, o almeno esse ànno cambiato nome e divenendo 
più profonde sembrano scavare un abisso fra il gruppo parlamentare, che 
ormai può dirsi completamente riformista, e l’ala estrema del socialismo 
che à preso il nome di sindacalismo ed apertamente professa la rivolu- 
zione sociale come fine, la ribellione e la violenza come mezzo. Baste- 
rebbe a convincere di ciò che scriviamo, quanto ampiamente riferisce un 
giornale di Roma del 14 corrente, dopo una intervista avuta coll’ On. 
Bissolati. E per quanto i ritormisti abbiano cercato a lungo — e ciò co- 
stituisce un loro grave torto — di blandire e tenersi soggetta questa ten- 
denza estrema assecondandone i tentativi, difendendone le intemperanze, 
aiutandone, sia pure a malincuore, le agitazioni, gli scioperi, le violenze, 
pure il conflitto è scoppiato accanito e sembra irreconciliabile, come con- 
seguenza dello sciopero di Parma che va agonizzando inonoratamente. 
Di tale sconfitta gravissima per la classe operaia riformisti e sinda- 
calisti si palleggiano, con feroce scambio di invettive, la responsabilità, 
facendola i primi ricadere sui metodi violenti e catastrofici usati dai 
secondi che ne ebbero la direzione, e questi rigettandola sullo scarso 
aiuto, anzi sulla subdola ostilità proveniente, secondo essi, dalla dire- 
zione del partito e dal gruppo parlamentare. In realtà la colpa maggiore 
ricade senza dubbio sui sindacalisti, che ànno spinto il proletariato par- 
mense ad una lotta ingiusta negli scopi ed iniqua nei mezzi e lo àuno 
pazzamente condotto alla sconfitta, con gravissimo danno delle folle in- 
gaunate e dell'agricoltura di una delle più tertili regioni d’Italia. Ma 
però non lieve colpa spetta pure ai riformisti, i quali avrebbero dovu- 
to subito sconfessare l’ insana e colpevole agitazione, scindere la propria 
responsabilità e rifiutare quel concorso materiale e morale che forse à 
reso possibile il gravissimo conflitto di Parma. Poichè di questo biso- 
gna bene che si persuadano, non solo i socialisti riformisti, ma sovratut- 
to i costituzionali, i quali si illudono sull’ atteggiamento temperato, e 
quasi diremmo ra/lié, del gruppo parlamentare socialista: questo difficil- 
mente potrà esser considerato come un partito di governo e dovrà sem- 
pre dagli uomini d’ ordine venir combattuto come un partito prettamente 
sovversivo, fino a che non avrà il coraggio di scindere completamente 
l’opera propria e la propria responsabilità da quelle degli apostoli di 
odio e di ribellione, e di sconfessare apertamente ogni metodo di vio- 
lenza teppistica e di sopraffazione anarchiga all'impero della legge. Gli 
uomini d’ordine non possono nè debbono dimenticare che le sommosse 
tristissime del 1898, le violenze degli scioperi generali del 1904, e per- 
sino quelle del recente sciopero generale di Milano, turono capitanate 
da coloro che oggi si atteggiano a nemici delle violenze e delle ribellioni. 
Non sono dieci anni che i Turati, i Morgari, i Ferri, i Berenini erano 
ciò che oggi sono i Labriola, gli Ercole, i Pasella, i De Ambris — ed° 
oggi ancora, nel momento della lotta, appaiono, ancora, più o meno cor- 
dialmente, alleati, salvo a combattersi l'un l’altro dopo la sconfitta. 
Per tornare all’ approvazione delle spese militari, dalle quali ànno 
preso le mosse queste nostre osservazioni, noteremo come, tanto alla 
Camera che al Senato, l’ unanime approvazione dei partiti costituzionali, 
non è stata turbata se non da qualche biasimo perchè il governo, come 
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osservamino nella scorsa rassegna, aveva chiesto una somma minore e 
da suddividersi in un maggior numero di ‘anni, che non proponesse e 
dichiarasse necessario la commissione d’ inchiesta. L'on. ministro è for- 
malmente promesso che tarà il possibile per aftrettare la costruzione 
delle fortificazioni e l'acquisto dell’ artiglieria in un termine anche più 
breve, e che se nuove somme appariranno necessarie, non esiterà a do- 
mandarle al Parlamento. Prendendo atto di tali promesse, non ci resta 
che rallegrarci che uno dei lati più gravi della questione militare sia . 
stato risolto, e assai più sollecitamente che non si credesse, confidando 
che i fondi, con tanta unanimità concessi dal Parlamento, varranno ad 
assicurare alla patria quella ditesa che le abbisogna contro ogni even- 
tualità, per quanto fortunatamente lontana. Ci compiaciamo anche che 
il Parlamento abbia approvato il proposto miglioramento agli stipendi 
degli ufficiali, troppo a lungo trascurato. Ed infine non possiamo non 
compiacerci che la Camera, accogliendo la pregiudiziale proposta dal 
Presidente del Consiglio, abbia rifiutato di risolvere incidentalmente, su 
di un progettino di legge per la leva del prossimo anno, la grossa que- 
stione della ferma biennale, che merita di essere esaminata e discussa 
con molta ponderazione. 

Non egual fortuna dei progetti militari, à avuto il disegno di legge 
per il miglioramento di stipendi ai professori universitari, che nel se- 
greto dell’ urna è stato dalla Camera respinto a notevole maggioranza, 
provocando una breve crisi colle dimissioni, subito ritirate, del ministro 
dell'istruzione, on. Rava, e provocando poi una seria agitazione fra i 
professori universitari. Che questi siano pagati poco, in confronto alle 
altre classi d’impiegati ed alle più costose condizioni di vita, è cosa in-, 
negabile, ma probabilmente al rigetto del proposto aumento auno con- 
corso tre diverse considerazioni. La prima di queste è che, se tra i pro- 
fessori vi sono moltissimi coscienziosi apostoli della scienza e dell’ inse- 
gnamento, vi sono anche parecchi il cui stipendio è già superiore, ron a 
ciò che essi dovrebbero fare, ma a ciò che realmente fanno; e non par- 
liamo tanto di quei pochissimi che non fanno se non la metà. o un 
quarto o anche meno delle lezioni che dovrebbero tare, quanto di 
quelli più numerosi, il cui corso non è se non una ripetizione ste- 
reotipata di lezioni ripetute da diecine d'anni, ed infine di quelli, e 
sono il maggior numero, che tollerano la vergognosa abitudine delle 
studentesche d’ abbreviare almeno di un terzo il numero delle lezioni con 
vacanze arbitrarie. Un'altra causa del rigetto della legge è consistita certo 
nell’ infelice e manchevole soluzione che essa dava a parecchi problemi 
universitari, come quello del ruolo unico che danneggiava tutte le uni- 
versità maggiori; e la terza causa probabilmente è provenuta dalla 
scarsa autorità che per la sua soverchia debolezza gode l’attuale mini- 
stro della P. I. ° 

Comunque sia, si comprende tacilmente che il riggtto del disegno 
di legge, massime dopo la discussione poco elevata che la precedette e 
dopo l'approvazione dei provvedimenti a favore di altre classi di fun- 
zionarii, abbia profondamente offeso gli interessati; ma ci sarà lecito 
deplorare vivamente, che i professori universitari, riuniti a mezzo dei 
rappresentanti. delle singole università, si siano creduti lecito di emet- 
tere un voto di sfiducia verso il ministro, cioè versc il-loro superiore 
diretto, dando così alla nazione ed alla studentesca un’ esempiosdi indi- 
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sciplina, ben triste da parte di chi esercita la missione d’ educare la gio- 
ventù. Ciò non toglie per altro che la posizione dell'on. Rava, già da 
tempo assai debole, non rimanga gravemente scossa, colpita, come è 
stata, dall’ una parte dal voto della Camera, e dall’ altra da quello dei 
rappresentanti ufficiali di tutti i professori universitari. 

Il periodo delle elezioni amministrative in Italia volge al suo ter- 
mine, ed il suo carattere prevalente è stato anche quest’ anno il trionfo 
delle forze conservatrici quasi dovunque esse sono scese in campo unite 
e compatte. . 

E in queste svariate vicende delle elezioni amministrative, le quali 
addimostrano sempre più la necessità di unione tra le forze oneste conser- 
vatrici, non possiamo a meno di deplorare il contegno di una stampa, 
che si ostina a servire, inconsapevole forse, gl’interessi delle fazioni 
sovversive. Son pochi giorni che l’ Italia reale di Torino copriva di vitu- 
perio la memoria di Ubaldino Peruzzi, amministrando a’ suoi lettori una 
pagina, tutt'altro che storica, del movimento unitario italiano, nella quale 
la mancanza di ogni sentimento nazionale si congiunge col più impudente 
travisamento dei fatti. L'occasione era presa dalle « Lettere di Vittorio 
Emanuele II al suo Ministro toscano, » e dalle parole con le quali il sena- 
tore Del Lungo (come i nostri lettori ricordano dal fascicolo del 1° giugno) 
augurava che alla salma di Ubaldino Peruzzi nella cappella gentilizia in 
Santa Croce fosse finalmente ricongiunta quella della insigne gentil donna 
che gli fu degna compagna. L' articolista, non men valoroso interprete 
della limgua che della storia d' Italia, attribuisce al senatore Del Lungo 
la inattesa proposta, inattesa davvero!, che la salma del Peruzzi sia 
trasportata in Santa Croce... dove egli, sino dal 27 aprile 1892, nella cap- 
pella sua gentilizia, accanto al padre, riposa per voto del Comune, dice la 
lapida, che il Parlamento e la Maestà del Re fecero legge; e una targa in 
bronzo, in uno dei pilastri della cappella ha queste altre parole: a 
Uhaldino Peruzzi la città Ai Firenze 11 settembre 1891, che, tu il mese 
della sua morte. L'articolista, il quale ha voluto far conoscere alcune 
verità storiche alle nuove generazioni che le ignorano, ci sembra dovrebbe 
innanzi tutto riparare alle ignoranze proprie, e poi interrogare la storia 
con animo ben altramente disposto ad accogliere la verità e a riconoscere 
l’opera della Provvidenza nei destini delle nazioni. Ma che lo spirito 
settario accechi quella sorta di stampa, n'è prova il vedere l’articolo 
essere sollecitamente riprodotto dall’ Unità cattolica che si pubblica in 
Firenze, senza che il periodico fiorentino abbia fatto alcuna eccezione 
a quanto scriveva l’ articolista torinese. Del resto, quel voto, a cui cer- 
tamente ogni anima pia e gentile partecipa, per la riunione dei due 
illustri coniugi nella cappella propria in Santa Croce, iu già espressamente 
formulato e approvato nel Consiglio comunale di Firenze alquanti anni 
sono; e il senatore Del Lungo non ha fatto che ravvivarne, ben giusta- 
mente, la memoria. 

Non possiamo nella consueta e rapidissima scorsa degli avveni- 
menti della quindicina che abbiamo l’ onore di fare, lasciar sotto silenzio 
la grande riforma che la nobile mente di Pio X ha compiuto in questi 
giorni, demolendo così tutto un sistema barocco di antiquate e pur troppo 
poco lodevoli consuetudini che esistevano nella così detta Curia Romana. 
Speriamo ne parli presto un nostro esimio collaboratore ;.oggi mandiamo 
un plauso all'opera riformatrice dell’ aùgusto»Pontefica Che ispirandosi 
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al suo grande concetto della riforma generale in Cristo Gesù, hat così, 
dopo un lavoro — certo difficile, per quanto altri dica il contrario — 
cercato di ritornare alle antiche sue origini, l’ austerità dell’ amministra- 
zioni della Chiesa. 

A tutti sono noti in parte, almeno, gli abusi che si verificavano in 
questa così detta Curia che, cresciuta all’ ombra del Potere Temporale 
aveva pur troppo attirato tanti odii alla Chiesa cattolica. Il modesto 
curato oggi assunto al posto di successore di San Pietro, ha dato un 
colpo a questi abusi. Dio voglia che l'opera degli uomini non inceppi 
le buone intenzioni del Santo Padre; già egli va tentando di dare al 
mondo un nuovo Episcopato più colto, più intelligente, più adatto ai 
tempi; oggi riforma le vecchie Congregazioni romane, domani chi sa 
quale altra riforma ci prepari ancora, se Dio l’assisterà, se i così 
detti amici non lo incepperanno, se le spire nascoste delle serpi stri- 
sciauti lo lasceranno fare. Questo è il vero lavoro di un modernismo 
saggio e cristiano: ricondurre gli uomini della Chiesa a Cristo, princi- 
pio e fine d’ogni riforma. V. 


NOTIZIE 


— Troviamo nel giornale l'Ordine, pubblicato a Como, la descrizione 
d’ una commovente cerimomia ch’ ebb» luogo nella Cappella di quell’Epi- 
scopio. Dopo che S. E. Monsignor Archi, vescovo di Como, ebbe ammi. 
nistrata la 1.4 Comunione alla giovinetta Maria Genova di Parravicino, 
rivolgendole elevate parole di circostanza, si vide il grande vescovo di 
Cremona, Monsignor Bonomelli, rivestire i sacri paramenti e conferire 
la S. Cresima al fratellino della comunicanda, Antonio di Parravicino. 
Quello che rendeva più commovente la cerimonia era di vedere il ve- 
nerando Generale Genova Thaon di Itevel, Cavaliere della SS. Annun- 
ziata, che ritto presso il nipotino gli faceva da padrino, esempio lumi» 
noso del come si possa conciliare servir Cristo e la patria. E questo ben 
lo rilevò il vescovo degli Italiani, nelle parole che rivolse al fanciullo, al 
quale ha arriso la fortuna di essere cresimato da tanto vescovo e di aver 
‘a padrino, si distinto e santo soldato. 

Nel riprolurre queste notizie ci compiacciamo pure di sapere che 
Mons. Bonomelli, il fu quale leggermente indisposto, oggi è in ottima 
salute. 

-- Abbiamo letto nei giornali una bellissima lettera del nostro il- 
lustre amico e collaboratore il Senatore Faldella, il quale si dimetteva 
«da Consigliere della Provincia di Novara. Egli ne fu membro per tren- 
tasei anni, e per più di dieci anni Presidente di quel Consiglio, Cure ed 
ambascie famigliari, desiderio di compiere lavori iniziati, tra cui la storia 
della Giovine Italia, ed un lavoro sul Pensiero religioso di Vincenzo Gio- 
berti, e l’età (però non troppo avanzata) lo decisero ad abbandonare il 
posto che aveva tanto degnamente occupato succedendo a Quintino Sella 
-ed a Costantino Perazzi. Ce ne duole per la Provincia di Novara, e nel 
dare questa notizia mandiamo un saluto reverente ed affettuoso al be- 
.nemerito patriotta ! 

— Riceviamoil volume edito dal Barbera La quistione agraria e l'Emi- 
grazione în Calabria ». E° un’ opera importante della quale si occuperà 
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un nostro distinto collaboratore. Devesi all'iniziativa ed agli aiuti di una 
nobile Donna Italiana, la Marchesa Adele Alfieri, che incoraggiò e coa.- 
diuvò i tre giovani studiosi, i quali recatisi in Calabria pubblicano ora 
} «mpio risultato delle loro accurate indagini. Essi sono i signori Dott. 
Taruffi, De Nobili e Lori. 


— I Regio Rescritto del 23 febbraio 1853 nell'ex Kegno delle Due 
Sicilie sul lido e sulle spiaggie del mare. — Il Comm. Ing. Francesco Ni- 
cola, attualmente Intendente di Finanza della Provincia di Firenze, nelle 
svariate sue tunzioni di Ingegnere Capo di Finanza a Napoli, Ispettore 
superiore delle Gabelle in Roma, Intendente a Genova, impressionato 
dalla larga autonomia di usurpazioni di ogni specie concessa ai privati, 
ai Comuni, alle Provincie per lunga consuetudine di manchevole unità 
nell’ indirizzo di amministrazione del patrimonio pubblico marittimo 
dello Stato, stimò dovere di funzionario e di cittadino il pubblicare, nel 
1892, le sue riflessioni in proposito sul £Lollettino della Societa di Letture 
e Conversazioni scientifiche, sedente in Genova, dove allora si trovava 
quale Intendente. 

Nel pensiero che la risurrezione a stampa di quel lavoro poteva 
forse venire considerata non del tutto inopportuna in questo specifico 
momento storico demaniale per un nuovo indirizzo autonomo ed uni- 
tario nella amministrazione del patrimonio nazionale, l’ autore si è de- 
ciso a una seconda pubblicazione della sua dotta monografia circa la 
rivendicazione delle spiaggie usurpate. Le parole dell’oggi, salvo bre- 
vissime considerazioni di circostanza, sono le stesse di quelle del 1892, 
perchè, come si esprime, non avrebbe potuto mutare in meglio le pa- 
role relative alla sempre crescente invadenza di tutti i dicasteri nella 
amministrazione dei beni patrimoniali dello Stato, senza curarsi di ri- 
chiedere l'intervento dell’amministrazione demaniale per la necessaria 
legale azione prescritta dalla legge del 1884. Lo stato delle cose, ha, 
però, frattanto subito una radicale modificazione in seguito a un recen- 
tissimo decreto che divide nella amministrazione centrale i servizi ora 
uniti della direzione generale del demanio e delle tasse sugli affari, e 
crea quindi due direzioni, una del demanio pubblico e patrimoniale e 
l’ altra delle tasse sugii affari. Diversi sono, e devono essere, i oriteri di 
applicazione esecutiva delle leggi d’ indole fiscale dai criteri di esecu- 
zione delle leggi d’indole patrimoniale e industriale, per cui si ha fidu- 
cia che l’attuale sdoppiamento riesca profittevole, come quello del 1894, 
concernente le privative e le gabelle. 

Firenze, luglio 1908. E. M. 

— L'Economista (Firenze) del 5 Luglio ha due interessanti articoli 
col titolo Camera e Senato il primo, e Verso lu reazione il secondo. — Il 
Marzocco (Firenze) del 5 Luglio pubblica un articolo di Piero Barbèra 
col titolo it Diritto d’ autore, ed uno Una rappresentazione di Menan- 
dro, di G. A. Borgese. — /l Corriere d' Italia (Roma) 8 luglio pubblica 
l’ intero nuovo regolamento dei Dicasteri Ecclesiastici. 


(ce ©) 

— La signora Luisa Sanvito vedora dell’ editore Cogliati di Milano, si 
spense il giorno 8 corr. a Lodi a soli 49 anni. Tutti conoscono la Casa 
Editrice Cogliati, che in breve volgere di tempo, seppe far fiorire ir 
Italia una letteratura sana e vigorosa, perchè a questa Ditta si strin- 
sero i più simpatici autori e autrici, come Stoppani, Bonomelli, Arosio, 
Tarra, Vitali, Panzacchi, Gino Visconti Venosta, Giacosa, Del Lungo, Mo. 
rando, Anzoletti, ecc. 

La morte dell’ egregia signora Cogliati, sarà rimpianta dagli autori 
che a lei affidarono le loro opere, ed in lei apprezzarono le più elette 
doti di mente e di cuore, dai parenti e dalle intinite persone che bene- 
ficò. Ed a lei andrà l’estremo saluto d’ ogni donna italiana che la co- 
nobbe, vivo esempio di quelle virtù femminili, che rendono sopra tutto 
cara una moglie, una madre, ed una cittadina. . 

Al Prof. Morando genero della Sig. Cogliati mandiamo particolari 
condoglianze. : 
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Angiolo Cellini, gerente respensaaile, 
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Sommario : F. DAMÉ ; Tout ce qu’ il faut savoir — C. FormicH1; Sa- 
lus populi — G. PERALE; L’opera di Gabriele Rossetti — L. FILIPPINI; 
La scultura nel trecento a Roma — A. BaragIOLA ; Folklore cadorino — 
M. CRravENNA-BRIGOLA ; Vittorina ossia la prigioniera d’ amore — C. Pu- 
Jia ; Vel mondo delle coscienze — R. ExDRIZZI ; Brere studio scientifico della 
religione cattolica — E. FLORNOY; Il B. Bernardino da Feltre — H. THuR- 
STON; Ztude historique sur le chemin de la croix — Paroissial des fidèles — 
E. O’ DwrEer; Z/ Card. Newman e l’ enciclica « Pascendi » — Cronaca. 


Enciclopedia 


Tout ce qu'il faut savoir en Astronomie et Géologie, Géo- 
graphie et Histoire, Histoire des religions, Philoso- 
phie et Morale. Nouvelle encyclopédie publiée sous la 
direction de F. Damé. — Paris, Delagrave; pp. 302 
(con 74 tavole e 128 figure). 


Questo grosso volume consta di cinque parti: Astronomia 
(L' Universo e la Terra), Geografia, Storia, Storia delle religioni e 
Storia della filosofia. Sarà seguito da un secondo volume consa- 
crato alle singole scienze, e forse da un terzo che servirà di com- 
plemento ai primi due. L’opera completa sarà dunque una vera e 
propria enciclopedia, non redatta in forma di dizionario, ma com- 
posta secondo un piano organico, sistematico, in guisa da essere 
non soltanto consultata ma anche letta di seguito. 

Dice l’ editore o redattore, nella prefazione, che questo volume 
« est un véritable livre d' étude, aussi bien pour celui qui ne sait 
pas encore que pour celui qui veut revoir ce qu’il sait déjà, ou 
augmenter son instruction ». Soggiunge che la disposizione, la 
scelta dei caratteri, altrettanto minuti quanto nitidi, e le abbon- 
danti illustrazioni che servono di complemento al testo fanno si 
che in trecento pagine sia condensata la sostanza d'una intera 
biblioteca. Conchiude dicendo che « la rédaction de cette encyclo- 
pédie ayant été confiée à une société de professeurs et de savants, 
compétents en chaque matière, l’ouvrage présente toutes le ga- 
anties d’ exactitude désivables ». 
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Questo il giudizio dell’ editore o reattore. E il nostro ? Con- 
fessiamo onestamente che giudicare un' opera in cui si discorre di 
argomenti tanto svariati non è impresa possibile a un solo indi- 
viduo ; ma poichè certe cognizioni appartengono a quel fondo di 
cultura che è patrimonio di ogni persona non del tutto inerudita, 
ci sia lecito esprimere, se non un giudizio, l'impressione provata 
scorrendo questo volume e fermandoci su quelle pagine che mag- 
giormente c’ interessavano. L’ impressione, diciamolo francamente, 
è stata non troppo favorevole. 

Apriamo il volume a pag. 233. In una mezza paginetta tro- 
viamo riassunta la storia d’ Italia dalla caduta dell'impero Roma- 
no (476) all’ anno 1860, e in altrettanto spazio quella del regno 
d' Italia, premesse alcune notizie intorno all’ origine e alle vicende 
della monarchia di Savoja anteriori all’ unificazione dell’ Italia. Si 
potrebbe osservare che una pagina per quattordici secoli di storia 
italiana è ben poca cosa ('); ma fossero almeno esatte le notizie 
che vi si danno! A pag. 234, per esempio, sì confonde Carlo-Felice 
con Carlo-Alberto. Non posso resistere alla tentazione di trascri- 
vere questo brano che pretende di riassumere la storia del regno 
Sardo dall’ abdicazione di Vittorio Emanuele I all'avvento di Vit- 
torio Emanuele II. « Charles-Félix rétablit l’ ordre avec le concours 
de l'armée autrichienne. Plus tard, en 1848, Charles-Félix consentit 
à accorder à son peuple une constitution liberale. Il se mit alors 
à la téte du parti national italien. Battu par les Autrichiens, il 
abdiqua (1849). Son fils, Victor-Emanuel II, réalisa le voeu du 
peuple italien » (!!). E si noti che nel paragrafo precedente, con- 
sacrato al periodo anteriore al 1860 e redatto evidentemente da 
un altre scrittore, era stata già ricordata la guerra condotta con- 
tro gli Austriaci da Carlo-Alberto : sicchè il redattore del secondo 
paragrafo commette non solo un grave errore ma introduce al- 
tresì nell’ opera una stridente contradizione. Poco dopo leggiamo 
che l’ Italia prese possesso della Colonia Eritrea sotto il ministe- 
ro Crispi e precisamente il 3 gennaio 1890. Sorvoliamo sopra certe 
espressioni inesatte o per lo meno infelici come queste a pag. 238 : 
« Florence, sous les Médicis (1421), domina la Toscane »; «l'Autri- 
che [dopo le sventure italiane del 1849] reprenait les villes qu’ elle 
avait dd un moment abandonner (... Parme, Modène, Florence...) ». 

Ciò per quel che concerne la storia. Le notizie geografiche, 
statistiche e politico-amministrative date a p. 99 sg. richiedono al- 
tresì qualche correzione. È falso p. es. che il Senato italiano abbia 
un numero fisso di 890 membri. È falso che per essere elettore 
politico bisogni pagare 20 lire d’ imposte dirette, dal momento che 
chiunque possiede un diploma scolastico (od altri requisiti perso- 
nali) è elettore senz’ altro. 

Passando dall’ Italia alla vicina Svizzera, troviamo a pag. 80 


(4) È vero però che altrove (pag. 271=3) si fa la storia del papato, che è 
parte importante della storia italiana, specialmente nell'età di mezzo 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 199 


alcune notizie veramente stupefacenti. Impariamo p. es. che la 
lingua parlata nei cantoni d' Uri e di Turgovia e nei due Unter- 
walden è l’i/aliano (!); che nei cantoni di Schwyz, Zug e Sciaffusa 
si parla francese (!); e che insieme al tedesco si parla parimente 
il francese nei cantoni di Glarona e dei Grigioni mentre finora 
tutti credevamo che Glarona fosse esclusivamente tedesco e che 
nei Grigioni, oltre al tedesco, sì parlasse il reto-romancio e l’ita- 
liano. Finalmente veniamo a sapere che la capitale del Ct. Ticino 
non è Bellinzona, ma Locarno. — Facciamo ora una rapida escur- 
sione in Germania. A pag. 86 è dato come duca di Brunswick Er- 
nesto-Augusto di Hannover e come erede presuntivo della corona 
ducale il principe Giorgio Guglielmo suo figlio. Pare che « Tout ce 
qu’ il faut savoir » si ispiri al più puro legittimismo. Peccato che, 
per essere coerente, non ci presenti come Capo dello Stato fran- 
cese S. M. Filippo VII invece di S. E. Fallières! Non è molto esat- 
to chiamare costituzionale (pag. 85) il governo dei due granducati 
di Mecklenburg, dal momento che essi non hanno una camera 
elettiva, ma una « assemblea degli stati » come la vecchia monar- 
chia francese. A pag. 89 si dice che ciascuna delle tre città libere 
ed anseatiche (Brema, Amburgo, Lubecca) ha due camere: Senato 
e Borghesia. La notizia è vera, ma non è completa: bisognava ag- 
giungere che il Senato esercita collegialmente anche il potere ese- 
cutivo e riuscire in sè le funzioni del sovrano e quelle dei ministri. 
Il borgomastro è semplicemente il presidente del Senato (NB., a 
Brema e ad Amburgo i borgomastri sono due). 

Arrestiamoci pur qui.Non esitiamo a confessare, per debito di 
lealtà, che non abbiamo letto il volume di seguito, dalla prima 
all’ ultima pagina, e se anco l’avessimo letto per intero colla più 
scrupolosa attenzione, avremmo dovuto astenerci da giudicare al. 
cune sezioni di esso, p. es. la prima, la quarta e la quinta. Ma 
un’ occhiata l'abbiamo data a tutto il volume e qualche inesat- 
tezza qua e là ci è saltata agli occhi. A pag. 186: « Les Etru- 
sques_..... dont la langue, aujourd' hui déchiffrée [?], n'a pu encore 
ètre comprise ». A_pag. 191 si fa dei Goti un ramo distinto dai Ger- 
mani. A pag. 252.4 leggiamo due volte £iga- Veda e due volte A/- 
tharva-Veda : il che sembra escludere che si tratti di errori di 
stampa. A pag. 204-7 nei capitoletti « L° Eglise d’ Orient », « Rites 
orientaux » ed « Églises chrétiennes d' Afrique », le espressioni 
inesatte e le lacune sono così numerose che non è il caso di farne 
qui l’ enumerazione. 

Un corredo veramente pregevole ha questo volume nelle ta- 
vole illustrative (monumenti, carte geografiche, diagrammi ecc.) 
e nelle numerose incisioni che lo adornano : per questo rispetto 
non esitiamo a congratularci vivamente coll’editore. La stampa 
invece, benchè nitida, è troppo minuta ed affatica gli occhi. Ci 
auguriamo di poter presentare ai nostri lettori sotto una luce 
più simpatica il volume o i volumi da cui sarà seguito il presente. X. 
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Studi sociali. 


Salus popull. Saggio di Scienza politica di C. FoRMiICHI. 
— Torino, Bocca, 1908. 


L' A. ha voluto con questo scritto dimostrare che la politica 
è una scienza esatta e positiva non meno delle scienze fisiche e 
matematiche, e come peculiare argomento ha portato la consonanza 
tra le dottrine di tre grandi Maestri che certo hanno dettato le 
loro teorie indipendentemente l’ uno dall’altro, e senza averne re- 
ciproca conoscenza: essi sono Machiavelli, Hobbes e K&mandaki, 
quest’ ultimo autore del Nitisàra, trattato in versi sull’ essenza 
della politica. Il Formichi trova che essi benchè di epoche e di 
luoghi diversissimi, (il K&mandaki indiano sembra che sia del 
VI secolo, Hobbes inglese è di un secolo posteriore al Machia- 
velli e non parla nelle sue opere degli scritti del Segretario 
fiorentino) concordano nei quattro seguenti identici principii fon- 
dameatali; 1° negli uomini le passioni son più forti della ragione 
e in tanto essi ubbidiscono alle leggi in quanto sono a ciò for- 
zati dalla paura della pena; 2° non si posson concepire limiti 
nella sovranità la quale è per sua natura assoluta e insindacabile; 
8° tra le nazioni c' è un perpetuo stato di guerra, però la missione 
del sovrano è di procacciare la sicurezza al popolo difendendolo 
dai nemici esterni ed interni per mezzo della forza, della frode e 
d’ ogni altro possibile mezzo; 4° la ragione di stato deve prevalere 
su qualunque sentimento ed interesse religioso. Ma se ben si os- 
serva quantunque l’ A. chiami il Machiavelli storico, Hobbes fi- 
losofo, e Kàmandaki artista, perchè come tutti gli antichi indiani 
scrive in versi e con immagini e similitudini poetiche, essi non 
sono che tre anime in una sola. Sono tre utilitaristi e la concor- 
danza delle loro teorie essenzialmente materialistiche non basta 
a dar fede di una scienza esatta e assoluta della Politica. Se il 
Machiavelli non dubitò di fondare la sua sapienza politica in 
contrasto colla morale, Hobbes gli venne in aiuto sopprimendo 
addirittura la morale in senso astratto, o meglio riducendo la 
morale, il bene ed il male nell’ ambito dell’ osservanza delle leggi 
positive, e proclamando la moralità di esser leoni e volpi contro 
i nemici pur di intendere al bene e alla prosperità dei sudditi. 
Kamandaki utilitarista anch’ egli non aveva fatto che precedere 
gli altri due in identiche dottrine. 

Quindi se l’ A. vuol dedurne che la politica utilitaria e che 
astrae dalla morale verte in ;fin dei conti su identici principiì, 
non può spingere tale verità fino al punto di confondere codesta 
particolare politica con tutta la politica e tanto meno colla scienza 
della politica. Fortunatamente per noi, e lo stesso A. ne da in 
fondo al libro un accenno, la politica odierna benché non astrag- 
ga da certe necessità ferree segnate dall’ infermità e dai vizi del- 
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l’ umana natura, pure s’ispira assai meno a scopi utilitari e par- 
ticolaristi, per assurgere a visioni di equità sociale, e di armonia e 
di pace fra le genti; si appoggia più al rispetto dei diritti che alla 
forza, e trova nel giusto riconoscimento delle ragioni e degli in- 
teressi di tutti, il miglior sostegno per la salvaguardia della ra- 
gione e dell’ interesse proprio di ciascuna nazione. Forse su questi 
principii più conformi alla morale assoluta potrà in tempi migliori 
dei nostri, costituirsi una vera scienza esatta della politica, a me- 
no che la mutabile sorte dei tempi e delle cose non apra ancor 
nuovi orizzonti e renda sempre mal ferma ed instabile questa che 
più che scienza sarà sempre un'arte. Ad ogni modo il tentativo sin- 
golare del Formichi non fa muovere un passo certamente all’as- 
sunto di trovare basi esatte e positive alla scienza politica. 
Firenze | 
ANTONIO CIACCHERI-BELLANTI 


Letteratura. 


L’opera di Gabriele Rossetti. Con appendice di lettere 
inedite, a cura di Guino PeraLE. — Città di Castello, 
Lapi; pp. 210. 


Questo studio diligente ed accurato mantiene nel suo ordina- 
mento, salvo qualche leggiera modificazione, quello stesso dise- 
gno che il Carducci ideò nella prefazione alle Poesie di Gabriele 
Rossetti della raccoltina Barbèra. 

Guido Perale, che dimostra una larga conoscenza di tutta 
l’ opera del poeta, patriota di Vasto esamina prima la poesia ros- 
settiana di accademia e di scuola e dimostra come il Rossetti in- 
cominciasse arcade e improvvisatore del tutto metastasiano. 

Nei capitoli successivi studia con esame largo e minuto i nuovi 
atteggiamenti del poeta, più specialmente la poesia patriotica, e 
con molta efficacia rileva l’ influenza romantica che il Rossetti 
subi, pur volendo combatterla. Pur avendo cambiato maniera il 
poeta conservava sempre la sua grande musicalità e non si libe- 
rava interamente del Metastasio e dell’ Arcadia. Così nella poesia 
patriotica, nelle poesie varie, nella lirica religiosa. 

Il Derale esamina pure le prose rossettiane, e critiche e le 
minori, e naturalmente si ferma più a lungo sugli studi di esegesi 
dantesca, strani, come ognun sa, e quanto mai originali. Forse 
egli indugia troppo a lungo, su questi scritti, o meglio su queste 
aberrazioni rossettiane, e troppo si accalora a confutare e a com- 
battere quel modo capriccioso di commentar Dante e il poema 
divino. 

Dopo l’ esame delle opere il Perale cerca di fissare la fisio- 
nomia artistica del poeta di Vasto e di assegnargli il: posto che 
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gli compete nella storia della nostra letteratura. E riesce mirabil. 
mente nel suo intento riassumendo brevemente i pregi e i difetti 
della poesia rossettiana e tenendosi trà il Carducci e il De Sanctis, 
il primo è un po’ troppo indulgente al Rossetti pel suo patriottismo, 
il secondo un po' severo per il carattere speciale della sua opera 
critica che di preferenza si occupava solo dei grandi scrittori del 
secolo XIX, 

Il poeta patriota di Vasto, come bene diîce il Perale, fu poeta 
vero. Scrisse molte, anzi troppe poesie ed abusò troppo della fa- 
cile vena. Di qui derivano tutti, o quasi, i suoi difetti. E come 
prosatore ha pure i suoi meriti: qualche volta, per non dir sempre, 
sa essere piano chiaro preciso; e il suo periodare oi sintetico e 
quasi sempre ben organato. 

Queste conclusioni ci persuadono e ci convincono interamente. 
È però da lamentarsi che il Perale non abbia potuto giovarsi nel 
suo studio di tutte le opere manoscritte del poeta, che sono in 
mano del prof. Domenico Ciàmpoli (il quale è da augurare che le 
pubblichi presto con le debite chiose) e neppur delle opere ancora 
inedite che sono raccolte e costudite in pubbliche biblioteche. 

Per esempio, perchè il Perale non ha esaminato l’ apologo eso- 
piano del Rossetti intitolato « Il bosco e la scure », che trovasi 


nella Biblioteca Nazionale di Roma? Questo componimento dedi- 


cato al nuovo Parlamento di Napoli del 1848 e preceduto da una 
notizia storica in prosa, « mio credere, gli avrebbe dato modo 
di considerare un’ aspetto dell’ opera di Gabriele Rossetti che 
egli ha interamente trascurato e passato sotto silenzio. Niente 
infatti egli dice e delle favole e delle satire rossettiane. 

È da augurarsi che il Perale possa valersi di questi e di altri 
scritti inediti per la biografia del poeta di Vasto che promette di. 
scrivere. Frattanto egli merita ogni lode per questo studio sull’o- 
pera letteraria del poeta che cantò l'inno della rivoluzione Napo- 
letana del 1821 e sempre in patria e in esilio sospirò la libertà 
e la grandezza d' Italia. 

Grosseld» 
ErsiLio MICHEL 


Folklore cadorino (Dialeito e costumi di Sappada), di A. 
BaragioLa. — Padova, Prosperini, 1908; pp. 19. 


Sappada nel Cadore è una delle poche colonie tedesche comprese 


nei confini geografici e politici dell’ Italia. La sua parlata « è un- 


dialetto bavaro tirolese, se non affatto tirolese, il quale però da 
tempo subisce l'influsso del tedesco moderno portato dagli emi- 
granti da paesi tedeschi vicini e lontani, nonchè l’influsso delle 
vicine parlate italiane latineggianti ». Siccome non è improbabile 
che fra qualche decennio del sappadese non rimanga più traccia 
il prof. Baragiola, amoroso indagatore dei dialetti tedeschi cisal- 
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pini (v.la Riv. Bibl. del 1. aprile 1907), ha avuto la buona idea di 
metterne insieme e studiarne alcuni documenti. Si tratta di canti- 
lene, canzonette e sentenze, forse una sessantina di versi in tutto 
raccolti dal maestro G. Piller, che vi aggiunge una graziosa can- 
zone alla primavera da lui stesso composta nel patrio idioma. Il 
B. pubblica questi testi, mettendovi di fronte la loro traduzione ‘in 
tedesco letterario, affinchè salti agli occhi del lettore la differenza 
tra questo e il volgare sappadese, ed aggiunge un diligente spoglio 
fonetico e morfologico, in cui le caratteristiche di questo dialetto 
° sono minutamente raffrontate con quelle dei dialetti affini. 

L’ opuscolo ci dà anche il testo di due Lieder sacri che si can- 
tano nelle chiese di Sappada e contiene anche notizie intorno agli 
usi e costumi del paese. 

G. C. D. 


Arte. 


La Scultura nel Trecento in Roma di Laura FILIPPINI, 
con prefazione del prof. Adolfo Venturi. — Torino,. 
Società tip. editrice nazionale, 1908; pp. 194. 


Questo volumetto della signora Filippini, stampato elegante- 
mente dalla S. T. E. N., e adorno di 44 accurate e belle riprodu- 
zioni di monumenti e frammenti poco noti del XIV secolo, è preceduto 
da una breve prefazione dell’illustre storico dell’arte, prof. Adolfo 
Venturi. 

Il Gregorovius, nella sua Storia della Città di Roma nel Me- 
dicevo, dice che e la operosità maggiore degli scultori romani del 
Trecento fu nel comporre lapidi funerarie ». Infatti sul principiare 
di questo secolo, furono lavorate in Roma moltissime lapidi e si 
collocarono in memoria di persone di ogni ceto. Vi si vedono so- 
pra raffigurati poeti, cavalieri, notai, nobil donne, mercanti, ma- 
gistrati e perfino senatori. Sul finire del secolo,i rilievi di quelle 
lapidi si arricchirono di maggiori ornati; spesso la testa del morto 
è compresa dentro un tabernacolo gotico. Le iscrizioni sono sem- 
pre dettate in latino; e la scrittura mantiene i caratteri così detti 
gotici, ma con varianti di parecchie forme. 

un fatto però che alla fioritura artistica romana seguì un 
silenzio profondo; e non par quasi possibile che, dopo la rapida 
ascensione, con Arnolfo, con Cimabue e con Giotto si facesse così 
alto silenzio sepolcrale in Roma. 

Laura Filippini si è accinta allo studio della sla nel Tre- 
cento, non indietreggiando per la difficoltà del cammino nel ter- 
reno inesplorato o quasi. 

« Colla coscienza di fare opera utile — dice il Venturi — non 
sì è stancata ad esaminare frammenti dimenticati o guardati ap- 
pena di sfuggita dagli studiosi, a comparare fra loro le opere di 
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quel periodo tanto misterioso, a determinare somiglianze e diffe. 
‘ renze formali, a fine di riprendere i fili della trama artistica che 
parve inesistente. È riuscita nell'opera, col lungo studio e il grande . 
amore; ed ora si veggono, là dove tutto s' occultava nel buio, 
alcuni fuochi, qualche favilla, qualche lampo; si vede insomma schia- 
rare la vita romana nel secolo triste... Il libro di Laura Filippini 
ottimo saggio degli studi compiuti nella scuola romana di storia 
dell'arte medioevale e moderna, sta con onore tra le nuove ripro- 
duzioni storico-artistiche d’Italia » 

Queste parole dell’ illustre uomo cì dispensano da qualsiasi 
ulteriore commento sul pregevole libro. 

Firense 

L. CAPPELLETTI 


Letture amene. 


Vittorina ossia la prigioniera d' amore di MADDALENA 
Cravenna-BricoLa. — Milano, Agnelli, 1908. 


Ecco il quinto rampollo della chiara scrittrice lombarda, che 
si mostra degno fratello de’ suoi predecessori. Questa volta la Cra- 
venna-Brigola non ha voluto scrivere un romanzo per signorine, 
ma un forte e verace lavoro adatto alle madri di famiglia ed a 
quei giovani, che sulla soglia della virilità cercano ancora il cam- 
mino sul quale indirizzare i loro passi. Quante riflessioni potranno 
essi fare sui tristi casi dello sciagurato Ermanno e quante ne 
faranno a lor volta le madri sulla tragica fine di Zazà!... Vedran- 
no, che fuorì del cristianesimo non vi è morale che valga a raf. 
frenare le passioni, nè impulso a sacrificare sè stesso per il bene 
degli altri, come fa la pia Vittorina. Onore dunque, lo ripetiamo 
anche questa volta di tutto cuore, alla nostra A., che combatte 
impavida per la sua fede con tanto valore! Da Lei molto aspet- 
tiamo e molto desideriamo ancora. 

i S. pi P. DI R. 


Pubblicazioni religiose. 


I. Nel mondo delie coscienze. Lettere Pastorali di Mons. 
CarmeLo Pusia Arcivescovo di S. Severina. — Roma, 
Desclée, 1907. 

II. Breve studio scientifico delia religione cattolica, ad 
uso delle scuole medie, di R. Enprizzi. Parte prima. 
— Rovereto, Grandi, 1906. 


I. Non potevasi trovare un più bel titolo, e la prefazione è bella 
come il titolo, e le lettere... Ecco: le Lettere Pastorali raccolte in 
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questo volume, splendido anche per la cura e l’arte tipografica, 
sono nove; ma io dirò d’ una sola, la sesta, intitolata Gesù Cristo 
nel Clero e gli studi del Seminario (1908). 

S' apre col ricordo degli « anni di lavoro continuo e di se- 
greti sacrifizi » (pag. 341), i primi tre anni fecondi, che nella vita 
d'ogni vescovo rappresentano la maggior forza e il migliore en- 
tusiasmo. « Visitate tutte le Parrocchie ; conosciuti, a uno a uno, 
i Nostri fratelli e i figli Nostri; preparato, con amore, un più 
degno avvenire a’ Nostri giovani ecclesiastici; tolti gli abusi più 
gravi che, zizzania triste, minacciano, qua e là, le più sante cose 
fra noi, evangelizzati, con SS. Missioni, si può dire, quasi tutti i 
luoghi della vasta Diocesi; con restauri e con sacre suppellettili 
rialzato il decoro d@lla Cattedrale, e provveduti, perfino, i Succes- 
sori nostri dell’ Episcopio che ne mancava.... abbiamo, con un Si- 
nodo diocesano, posta ogni cura perchè le sorti di questa Sede si 
avviassero verso quella via luminosa cui la sua nobile istoria già 
la sospingeva » (pag. 842). Come si vede, c'è un po’ di tutto, c'è 
la varia moltiplice attività d'una fervente anima di vescovo; ma 
la luce del periodo si raccoglie sull’ opera massima, il Sinodo, 0s- 
sia la Congregazione d' ecclesiastici a fine principalmente di rifor- 
mare la disciplina, togliere o prevenire gli abusi. « Il Sinodo ci 
ha trovati di una mente, di un sol cuore Vescovo e Clero ; ma i 
germi che vi abbiam posti non debbono intristire: — debbono, 
anzi, dare rigoglio di vita nova a questo campo, che, se avrà ope- 
rai esperti e fedeli, potrà ottrire a Gesù Cristo messe buona e 
molta. Gli occhi nostri sono, oggimai, volti all’ avvenire » (pag. 343). 

La preparazione è ben fatta, colorita con forza e con garbo 
nelle linee brevi e precise. È chiaro, il Vescovo vuol parlare del 
Sacerdozio, « quale deve essere, tutto di Gesù Cristo, e quale do- 
mandiamo che, sopra ogni altro, sia preparato ne’ giovani del no- 
stro Seminario » (pag.:844). Come mantiene la magnifica premessa ? 
Noto subito, e m'è di pena, ch’ e’ si fa prendere dalla preoccupa- 
zione polemica, la quale un poco intorbida la serena veduta della 
realtà. Con innanzi gli avversari, risponde alle vecchie accuse, e la 
Lettera prende il tono, le mosse e la partizione del panegirico, 
il panegirico del Sacerdozio dalle tre corone; la corona della sa- 
pienza,.della santità, dell’ apostolato: tre punti che rispondono a 
tre accuse; i prete è ignorante ; îl prete è un ipocrita ; il prete è 
un ozioso. Or ecco il contrasto: che mentre da una parte si batte 
l’uomo, l’ uomo terreno, il prete, dall'altra si esalta la cosa, la cosa 
divina, il Sacerdozio. La giostra è fuor del campo. Ma, a un punto, 
il Vescovo è come sopraffatto dalla realtà, ed esclama : « Lasciamo 
li il prete indegno, il prete che ha rinnegato Gesù Cristo e i giu- 
ramenti fatti a' piè dell’altare, quando alla sorte del regale Sacer- 
dozio fu assunto! Lasciamolo li: abominationeni desolationis...... 
stantem în loco sancto /... Egli è l’anima di Giuda, che vagola, portata 
da Satana, or qua or là, per attossicarci la vita cristiana, per iste- 
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quel periode tanto misterioso, a determinare somiglianze e diffe. 
‘ renze formali, a fine di riprendere i fili della trama artistica che 
parve inesistente. È riuscita nell'opera, col lungo studio e il grande . 
amore; ed orà si veggono, là dove tutto s' occultava nel buio, 
alcuni fuochi, qualche favilla, qualche lampo; si vede insomma schia- 
rare la vita romana nel secolo triste... Il libro di Laura Filippini 
ottimo saggio degli studi compiuti nella scuola romana di storia 
dell’arte medioevale e moderna, sta con onore tra le nuove ripro- 
duzioni storico-artistiche d’Italia » | 

Queste parole dell’ illustre uomo ci dispensano da qualsiasi 
ulteriore commento sul pregevole libro. 

Firenze 

L. CAPPELLETTI 


Letture amene. 


Vittorina ossia la prigioniera d’ amore di MADDALENA 
Cravenna-BricoLa. — Milano, Agnelli, 1908, 


Ecco il quinto rampollo della chiara scrittrice lombarda, che 
si mostra degno fratello de' suoi predecessori. Questa volta la Cra- 
venna-Brigola non ha voluto scrivere un romanzo per signorine, 
ma un forte e verace lavoro adatto alle madri di famiglia ed a 
quei giovani, che sulla soglia della. virilità cercano ancora il cam- 
mino sul quale indirizzare i loro passi. Quante riflessioni potranno 
essi fare sui tristi casi dello sciagurato Ermanno e quante ne 
faranno a lor volta le madri sulla tragica fine di Zazà!... Vedran- 
no, che fuori del cristianesimo non vi è morale che valga a rat. 
frenare le passioni, nè impulso a sacrificare sè stesso per il ben. 
degli altri, come fa la pia Vittorina. Onore dunque, lo ripetiar:.. 
anche questa volta di tutto cuore, alla nostra A., che combat. 
impavida per la sua fede con tanto valore! Da Lei molto asp. 
tiamo e molto desideriamo ancora. 

I S. DI P. pi R 


Pubblicazioni religiose. 
I. Nel mondo delle coscienze. Lettere Pastorali di 1 


CarmeLo Pusia Arcivescovo di iS. Severina. — 
Desclée, 1907 

II. Breve studio scientifico della religione catto; 
uso delle scuole medi . EnpRIZZI. Part. 


— Rovereto, Gr 


1. Non potevasi 
come il titolo, e l 
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» che il volu- 
. bisogna pro- 
sno dell’opera 
d'apologia, la 
ttolica. 
‘(rito nelle sue 
.ente alle scuo- 
: «l’ un’osserva- 
a felice attitudi- 
ne analizzare e 
pulitezza di for- 
iegasi alla varia 
«to, della Chiesa. 
‘oli incontrati e 
«a bellezza (pag. 
«rtù e bontà della 
accalora. «.... Sia- 
nars col Profeta: 
)ti8. SÌ, O ETERNA 
: evidenza di luce 
- :nima che ti cerca 
“on sembra più un 
= ugismi, sembra di 


- ZAMPINI 


»ORNOY. Traduzione 
‘eseì — Roma, De- 


rigenerata da Cristo, 
soprannaturali, a così 

| eziandio gli apostoli de’ 

o magistero regge le in- 

.oro si slancia verso Dio 

verità che distribuiscono 

‘ 1 messaggeri fra il cielo e 

«» de’ loro fratelli e de’ con- 

;, vedere questi Santi vivere 
‘‘minare sul sentiero battuto 

‘ne solitudini de’ loro cuori » 
questo magnifico sfondo serve 

. l'eltre (1499-1494), un santo del 
lita idea di veder l’ Italia rifatta 
:u strada fra le moltitudini. Oratore, 


206 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


rilire il campo della Chiesa... egli è un colpito da Dio che va a 
finire della fine dell’ Iscariote ; egli è una parte del corpo di Gesù 
Cristo, che, incancrenita, va recisa e buttata via: egli è il male- 
detto, che, novello Cain, bagnato del sangue innocente del vero 
Abel, Gesù Cristo, va errando, disperato, solitario, in cerca di una 
pace che non avrà giammai.... Egli è il colpito dalle leggi : la Chie- 
sa e la Società non più lo riconoscono.... Cecidit corona capitis! » 
(pag. 864). Oh, dunque ?... 

Finita « l’ apologia di fronte all’ accusa » (pag. 33), il discorso 
piega a più semplici cose, più semplici è più concrete; si parla di 
studi e di coltura, di disciplina e d’educazione ecclesiastica, se- 
guendo le tracce dell’ Enciclica di Leone XIII a' Vescovi d’ Italia 
(8 dicembre 1902). « Quando, in un lavoro di anni, ch’è lavoro 
interiore, continuo, non interrotto, e ascensivo sempre, ch’ è lavoro 
di grazia (non nostro, perchè noi non se ne prenda gloria), si spez- 
zano là, nelie sante mura del Seminario, i legami che tengono 
avvinte le anime al mondo, e si rinunzia, per fino, alla famiglia 
carnale, per tarsene una spirituale... Oh! siatene sicuri, da conqui- 
statori si arriva alla Parrocchia : l’ amore a Dio si compie nel- 
l’amore delle anime » (pag. 398). Parole bellissime codeste, che 
dipingono qual dovrebb’ essere il Seminario; e c’è uno spezzare 
che vale un tesoro. Se non che, spesso avviene che certi legami 
non si riesce interamente a spezzarli; si piegano, non si spez- 
zano; e c'è de' casi che, usciti di Seminario, i vecchi legami si 
risentono, si ritrovano, si rinsaldano, si rendono più sodi e rovi- 
nosi nell’inevitabile urto co’ nuovi. 

Or noi diciamo: se non si trova un mezzo che ci assicuri del- 
l’ avvenire, l’opera nostra non è mai sicura di sè, non è mai certa 
de’ frutti che da essa si aspettano. Lo troveremo questo mezzo ? 
Non ne dubito. Ond'io mì unisco all’illustre Arcivescovo, e chiudo 
con la sua festosa parola: « Sia questo anche un sogno, oh fateci 
sognare! — è visione bella questa! è un ideale fulgido questo 
qui!..... Oh! lasciateci questa speranza all’anima » (pag 399). 

II. « Non è unlibro di amena lettura, ma un libro di studio, e 
precisamente un libro di testo per l'insegnamento della religione 
nella quinta classe delle nostre scuole medie » (pag. VII). 

Tutto vero e giusto, tranne la determinazione di classe: Voglio 
dire che il libro, così com'è non credo possa riuscire adatto per 
la quinta ginnasiale; è troppo minuto, troppo dotto, superiore al 
tempo e alla intelligenza degli scolari. ('} Ora abbiamo il Program- 
ma generale di studi, proposto dal S. Padre (5 maggio 1907), dove si 
fa netta la distinzione tra «l’istruzione catechistica » da dare in ogni 
classe del Ginnasio, e « l'insegnamento della religione » da dare 


(1) Forse è opportuno osservare che il libro, pubblicato in Austrta, deve 
rispondere ai pr grammi dei gionasiì austriaci; programmi diversi da quel- 
li del ginnasio nostro, come è diversa la preparazione intellettuale degli 
alunni. [N. d. R.] 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 207 


in ciascuna delle tre classi del Liceo. Dunque, posto che il volu- 
metto dell'Endrizzi abbia valore di « libro di testo », bisogna  pro- 
moverlo, portandolo su nel Liceo, tanto più che il disegno dell’opera 
è in tre parti, di cui la prima ha il nome e l'aria d'apologia, la 
seconda di dommatica cattolica, la terza di morale cattolica. 

Se il disegno l’avessi tutto innanzi, bello e colorito nelle sue 
parti, vorrei insistere sull'esame dell'opera relativamente alle scuo- 
le; ma ho solo la parte prima, e devo contentarmi d’ un’osserva- 
zione generale, questa: che l’autore dà a vedere una felice attitudi- 
ne a compilare siffatti libri, conosce la materia, sa bene analizzare e 
scegliere, la ripresenta con mirabile uguaglianza e pulitezza di for- 
ma, la quale, pur rimanendo sempre a un modo, piegasi alla varia 
trattazione, secondo che parla di Dio, di Gesù Cristo, della Chiesa. 
Per esempio; le pagine che descrivono gli ostacoli incontrati e 
vinti per la diffusione del Cristianesimo, sono una bellezza (pag. 
16 a 79). E appresso, discorrendo della intrinseca virtù e bontà della 
«dottrina di Cristo, lo stile si anima, s’incolora, s’accalora. «.... Sia- 
mo costretti a prostrarci davanti a Dio ed esclamara col Profeta: 
Testimonia tua, Domine, credibilia facta sunt nimis. Si, 0 ETERNA 
VERITÀ, TU TI SEI RIVBLATA IN CRISTO con tanta evidenza di luce 
divina, cha il dubitarne non è possibile a un'anima che ti cerca 
con sincerità di generoso affetto » (pag. 84). Non sembra più un 
trattato scolastico che dimostra per via di sillogismi, sembra di 
leggere la chiusa d’un panegirico! 

Foguyia i 
ZAMPINI 


Il Beato Bernardino da Feltre, di E. FLorxov. Traduzione 


italiana sulla quarta edizione francese. — Roma, De- 
sclée, 1908. 


« I Santi, tipo perfetto dell’ umanità rigenerata da Cristo, 
non sono soltanto esseri d’ elezione, resi soprannaturali, a così 
dire, dall’ estasi e dal miracolo, ma sono eziandio gli apostoli de’ 
popoli, i padri della vita cristiana; il loro magistero regge le in- 
time fonze dell’umana società. L'anima loro si slancia verso Dio 
per chiedergli i doni della forza e della verità che distribuiscono 
fra i deboli e fra i traviati, ed essi sono i messaggeri fra il cielo e 
la terra, i confidenti insieme delle angosce de’ loro fratelli e de’ con- 
sigli divini » (pag. 5). « Noi vogliamo vedere questi Santi vivere 
della vita de’ loro contemporanei, camminare sul sentiero battuto 
da’ popoli, ed aprire all'amore le divine solitudini de’ loro cuori » 
(p. 6). Ben detto. E si comprende che questo magnifico sfondo serve 
per la figura di fra Bernardino da Feltre (1439-1494), un santo del 
quindicesimo secolo, ch’ ebbe l’ ardita idea di veder l’ Italia rifatta 
cristiana. « La sua santità si fa strada fra le moltitudini. Oratore, 
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affascina e convince. Lottatore intrepido, riforma e condanna. Eco- 
nomista, vede nella banca ebrea uno strumento di rovina e di ti- 
rannia contro i Cristiani; per combatterla, crea i monti di pietà, 
e quest’ opera del suo apostolato, liberatrice delle vittime del- 
l’ usura, ed atta a reprimere l’ audacia de’ Giudei, s'impone al 
mondo civilizzato » (pag. 16). 

Ripeto: ben detto. Ed è sempre così vivo nella forma, sempre 
così ne’ concetti preciso, sia che riassuma un largo materiale di 
storia, sia che fermi una breve conclusione di scienza; egli ha il 
gusto del parlare sentenzioso e immaginoso. « Nella muta adora- 
zione del santuario, Bernardino ha posato la fronte sul cuore del 
Maestro, e l’amore di Dio, l’ amore de’ fratelli lo infiammano d’ar- 
dente zelo. Egli sorgerà dunque, uomo di scienza e di santità, e, 
come il Cristo di Galilea, chiamerà le moltitudini per annunziar 
loro la via, la verità ela vita » (pag. 40). Le quali parole chiudono 
il cap. II, e preparano il III, che ha titolo « Il predicatore ». Non 
posso lasciar passare quell’ accenno d’ un paragone abusato, che a 
me riesce sempre ingrato e di suono e di senso: come è Cristo. 
.Ma no! Cristo è uno, ‘unico, imparagonabile. Egli solo potè dire 
esser la via, la verità, la vita; e anche tra il chiamar di lui e il 
chiamar nostro corre un abisso. Più innanzi è detto di Bernardino: 
« Oramai i suoi occhi rimarranno fissi su Cristo, dottore e ispira- 
tore supremo » (pag. 47). N'è prova la bandiera ideata nella pre- 
dicazione di Todi (1486), che poi fece il giro d' Italia. Nella parte 
superiore l’immagine di Gesù apre al mondo le braccia della sua 
misericordia; a’ suoi piedi la città di Todi, rappresentata da’ più 
notabili cittadini, par che dica : Pa;s mea Deus ; Dio è il mio par- 
tito. E dall'alto Gesù risponde. E ego ero veste» si vos mei fue- 
rîtis : Io sarò vostro se voi sarete miei. Questo lo « stendardo 
della pace » (pag. 117). 

Predicando alle Benedettine di Firenze il Santo ha una gra- 
ziosa uscita : « Quando due monache si dicono qualche parola vi- 
vace, e divengono come due gatte arrabbiate, allora, madre badessa 
non le lasciate uscire dal refettorio prima che si siano riconci- 
liate, e se non vogliono umiliarsi a chieder perdono, fate loro 
servire per terra del pane duro e dell’ acqua... per terra, come i 
gatti » (pag. 124). Eppure, osserva il biografo, « egli, il pacifica- 
tore, predicò la guerra» (pag. 125), la guerra contro l’ Ebreo, che 
Bernardino chiamava « mercante di lacrime, bevitore di sangue 
cristiano! » (pag. 127). Una volta, vistosi accusato di poca carità, 
ebbe a dire: « Gli usurai giudei passano ogni misura: sgozzano i 
poveri e s’ingrassano con la loro sostanza, ed io che vivo di ele- 
mosine, io che mi nutro del pane de’ poveri, dovrei starmene come 
un cane muto, dinanzi alla carità oltraggiata! I cani abbaiano per 
difendere coloro che li nutrono, ed io che son nutrito da' poveri, 
vedrei rubare quello che appartiene ad essi, e dovrei tacere! I cani 
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abbaiano per il loro padrone, ed io non dovrei abbaiare per Gesù 
Cristo ? (pag. 125). 

Disse, e fece. L’opera geniale del Santo da' Feltre fu la istitu- 
zione de' Monti di pietà, « pensiero di generosa fratellanza » 
(pag. 158). Fu un pensiero tutto suo? No; altri, prima di lui, l’a- 
vevano avuto; ma egli lo precisa, lo completa, lo traduce, gli dà 
una forma definitiva. « ll suo spirito organizzatore, il suo zelo. 
infaticabile hanno vivificato l’ opera, le hanno assicurato l’ esisten- 
za, l’ espansione, la durata » (pag. 162). 

Tale il libro del Flornoy, un gran bel libro 


Foggia 
ZAMPINI 


Étude historique sur ie chemin de la croix, par R. P. 
HerserT Taurston. Traduction par A. Boudinhon. — 
Paris, Letouzey et Ané. 


La pietà cattolica per molto tempo s’ era in massima accon- 
tentata di accettare i riti e le devozioni, quali venivanle trasmesse 
dal passato, senza curiosità di ricerca sulle loro origini e sulle 
possibili vicende attraversate. Anzi non di rado le è venuta pur- 
troppo mancando pure la notizia sufficiente ed esatta sì del va- 
lore simbolico del ritualismo e sì dello spirito genuino anche delle 
più tradizionali devozioni, con manifesto danno della sua întensità 
e purezza. L'applicazione del metodo storico alla sacra liturgia 
ha mosso utilmente le acque stagnanti nell’ambito del ritualismo. 
Questo volume del T. asseconda il moto medesimo nel campo af- 
fine delle devozioni cattoliche, tra le quali occupa certo a buon 
diritto un posto primario quella della « Via Crucis ». L’ A. avverte 
esplicitamente che, quantunque consacrato anzitutto alla storia 
della devozione, egli stima di avere nel suo libro dato tanto luogo © 
alla pietà, che basti perchè esso possa servire di lettura edificante 
nella Quaresima. 

La « Via Crucis» appartiene, dice l’A., anzi è un esempio ti- 
pico di quella numerosa categoria di devozioni popolari, che sono 
dovute ad un processo di imitazione; e cioè come per esempio, 
rappresentando con un’ Ave Maria ciascun salmo, la moltitudine 
dei fedeli fu messa in grado di imitare la recita dei 150 salmi del 
Salterio, così con l’esercizio della « Via Crucis » si costituì a van- 
taggio di tutti un pellegrinaggio in miniatura ai luoghi Santi. 
Questa devozione ha dunque le sue prime radici nella venerazione 
dei cristiani verso i Luoghi santi e nei Pellegrinaggi in Terra 
Santa. Pertanto l’A. si rifà appunto dalle prime manifestazioni 
del genere, risalendo al secolo IV; quindi studia metodicamente 
sia la formazione della « Via Crucis » con le molteplici «Stazioni » 
a Gerusalemme, e sia l’ origine e lo sviluppo dell’ esercizio devoto 
che va sotto il nome di « Via Crucis». 
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Il lavoro è condotto, non certo con ispirito critico arditamente 
avventuriero, ma solidamente sul fondamento di una larga e im- 
mediata conoscenza della documentazione del soggetto. Sono inte- 
ressanti particolarmente fra gli altri pel lato storico il cap. su 
« La via dolorosa a Gerusalemme, nel quale con crìtica guardinga 
discute il valore storico delle così dette « Stazioni della Via Cru- 
cis » nella città santa; e per l'aspetto della devozione il bel cap. 
su « La Via Crucis e la pietà». 

Il volume è anche opportunamente corredato di una ventina e 
più di illustrazioni. 

P. M. 


Paroissial des fidèles. Manuel complet pour tous. — Pa- 
ris, Desclée, Lefebvre et C. 


Per quanto i libri di pietà siano infiniti come le arene del 
mare, pure a noi, questo che ora annunciamo, piace assai e vor- 
remmo ne fosse fatta un'edizione italiana e magari a tipi un poco 
più grossi e che contenesse anche qualche cosa meno. Ci pare che 
questo sia il genere di libri che ci vuole sopra tutto pel popolo, 
il quale non sarà mai veramente cristiano e cattolico praticante 
finchè non si vedranno popolani e contadini assistere alle drevi 
funzioni della Chiesa col loro libro in mano come avviene in al- 
tri paesi. Le preghiere oggi fatte nelle nostre chiese ove si can- 
tano inni che i più non capiscono, e si recitano diecine di Ave e di 
Pater, non possono ravvivare nel cuore di chi prega l'amore verso 
Chi è rivolta la preghiera. Non si dica che noi vogliamo combat- 
tere l’ uso del Rosario, chè a noi piace quella bellissima forma di 
preghiera: solo domandiamo che si diffonda l’uso del libro da messa, 
del libro parrocchiale per tutti, almeno per le donne, poi esso sarà 
bene un mezzo per far prendere questo buon uso anche al sesso 
più forte. Ricordiamo di essere entrati in un tempio protestante 
all’ estero, in un giorno festivo, di aver trovato la chiesa piena di 
gente, gli uomini separati dalle donne, e che appena entrati un 
individuo oftri a ciascuno di noi un libro di preghiere. La divo» 
zione, il rispetto di tutto quel popolo che ad alta voce cantava 
inni a Dio, e nella lingua da esso parlata, ci fece una impressione 
che non dimenticheremo mai. Scusandoci di questa digressione, 
diremo che il libro è fatto assai bene; vi è perfino troppa roba, 
a nostro avviso; e se ti piace che vi siano le preghiere per la 
Francia, e l’ elenco delle pie opere francesi — in questo i francesi 
credenti sono inappuntabili — ci spiace che nelle feste annuali sia 
stata dimenticata per esempio la Porziuncula cioè la festa del Per- 
dono d'Assisi che il 2 agosto deve esser nota anche in Francia. 
Auguriamo che gli editori ne facciano un’ edizione italiana. Do- 
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vwrebbe ‘prenderne l’ iniziativa la PiaySocieta di S. Girolamo che a 
‘Roma fa tante beltà pubblicazioni. ; DA 


ll Cardinale Newman e l' Enciclica, « Pascendi dominici 
gregis », di E. O’ Dwyer. — Roma, Ferrari, 1908. 


È questo uno studio breve ma succoso intorno al cardinale 
N ewman in rapporto al modernismo, studio fatto dall’illustre vescovo 
di Limerick per l’ Inghilterra e l’ Irlanda, dove ebbe la maggiore 
accoglienza e diffusione. Meritava d’ essere conosciuto anche da 
noi, e per questo fu opportuna la traduzione italiana che ne an- 
muuciamo. Qui le dottrine del celebre oratoriano sono esposte in 
modo chiaro, per lo più colle parole stesse del suo autore, e so- 
no il contrapposto di quelle del modernismo condannato dal Pon- 
tefice ed una evidente confutazione di esso. A. G. T. 


Cronaca. 


— 11 29 maggio 1907 nell'aula magna del Collegio Romano, in Roma, furono 
rese solenni onoranze a Salvatore Farina che quaranta anni prima, nel 1866, 
aveva dato alla luce il primo dei suoi romanzi. Affinchè perduri il ricordo della fe- 
sta giubilare, la S. 7. £. A., che sta pubblicando le afere complete del Farina, 
ha curato l’edizione d'un bel volumetto di 184 pagine che oltre a un breve pream- 
bolo degli editori nel quale sono inserite parole di Armando Granelli e un brindi- 
si fatto dall’illustre giubilante sul banchetto dato in suo onore, contiene : il discor- 
so col quale Angelo De Gubernatis, promotore della festa, apri la cerimonia; « Il 
mio esame di coscienza », discorso di Salvatore Farina che tenne dietro a quello del’ 
De Gubernatis ; gli scritti raccolti nell’a/50 d'onore offerta al Farina; telegrammi: di 
adesioni, alla festa ; la bibliografta dei romanzi e delle novelle dello scrittore al 
quale tanti nobili spiriti resero meritato omaggio. 

— H. C. ToLMAN, che diversi anni fa pubblicò una buona edizione manuale delle 
incrizioni, persiane dei Re Achemenidi, ora che la massima fra esse iscrizioni, quel- 
la di Behistan, è stata novamente esaminata dall’americano Jacksan e dagli inglesi 
King e Thomsony ha dato in luce una traduzione inglese di quell'importantissimo 
documento, corredata di dotte annotazioni, questa pubblicazione (7%e Zehistan in- 
scriftion of K. Dartus) forma il primo fascicolo d’una serie di « Studi » edite dalla 
Vanderbilt University di Nashville (Tenn.) e diretti da A. H. Robinson. 

— « Atene e Roma » dedicherà un numero speciale al terzo Convegno della So- 
cietà per gli studî classici, che ebbe luogo a Milano dal 21 al 24 aprile scorso. Intan- 
to, nel fascicolo di maggio e giugno or ora pubblicato, E. Pistelli riassume i punti 
essenziali delle discussioni fatte in esso convegno e ne mostra tutta l' importanza. 
Nello stesso fascicolo l'egregio ellenista E. Romagnoli dottamente ragiona della tecni- 
ca del verso e della sua evoluzione. E. G. Parodi pubblica la prima parte d’una sua 
conferenza dantesca : « La critica della poesia classica nel ventesimo canto dell’ /u- 
ferno n. Segue una breve nota di A. Romizi su l’ Architettura di Vitruzio, la bi- 
bliografia ecc. 

— Nella « Rassegna bibliografica della letteratura italiana » il nostro 
collaboratore dott. C. Levi pubblica la seconda parte di una bibliografia delle pub- 
blicazioni cui diede occasione l'anno scorso la ricorrenza del secondo centenario della 
nascita di Carlo Goldoni. Nello stesso fascicolo Alessandro D'Ancona riferisce le pa- 
role con cui egli commemorò nell’ Università pisana G. B. Giorgini, letterato, giuri- 
sta e patriotta, morto lo scorso marzo. 

— Il volume XXII delle « Indogermanische Forschungen » ha avuto il suo 
compimento colla pubblicazione d’un fascicolo contenente una parte della bibliografia 
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dell’anno 1905, concernente gli scritti di carattere gtnerale e quelli relativi ai lin 
guaggi indiani. Colla medesima data è comparso un fascicolo (doppio) che inizia il 
volume XXIII della importante rivista. Eccone il sommario : Die Adjektiva auf- 
1,89% (A. Debrunner). Zu den arischen Wértern fiir ‘der erste’ und ‘der zweite' 
(Ch. Bartholomae). Zu germanischen # 2, é 1, (W. v. Heiten). Gotisch fraujinond 
Sfrauja (Wi. Streitberg). Zur slavischen Etymologie (J. J. Mikkola). PAli and PrAkrit 
lexicographical notes (T. Michelson). Etymologien (M. v. Blankenstein). Das sla- 
vische Imperfectum (J. Baudis'’). Slav. domo: dolov: (0. Hujer). Die idg. Wérter fir 
Milz. Got. :5wks (H. Petersson). Haplologie im Satzzusammenhang (J. Zubaty). Syn- 
taktisches (E. Schwyzer). Homerisch Out (E. Hermann). 

— Nel fascicolo che inizia il volume XLII della Kuhn's Zeitschrift l’ illustre 
storico Ed. Meyer esamina /e fiù antiche testimonianze datate della lingua iranica 
e della religione di Zoroastro. Rich. M. Meyer rimette in discussione una questione 
che ha già fatto scorrere molto inchiostro : Gidt es Lautivande! ? (Esiste il cambia- 
mento fonetico ?). A. Briickner tratta un problema di fonologia slava (la metalest). 
E Zupiza discorre della contrazione delle vocali in greco ; Ch. Sarauw del valore 
fonetico dil, n, r in irlandese. Varie questioncelle etimologiche e*grammaticali sono 
toccate da \V. Schulze, A. Bezzenberger, A. Fick, E. W- Fay, W. Lehmann e W. 
Preliwitz. 

— La « Rivista di Scienza », vol. III, anno II (1908), fasc. VI, pubblica i 
seguenti articoli : / frimordì dell'astronomia presso i Babilonesi (G. Schiaparelli). 
Du réle de l'éther en Physique (W. Ritz). Diffusione e dissipazione dell'energia (G. 
H. Bryan). Del movimento e della sensibilità nel regno vegetale (G. Haberlandt). 7 
concetto di malattia (A. Dionisi). L'essenza e l'origine del capitalismo (F. Oppenhei- 
mer). Che cos'é la probabilità # (C. Gini). La riforma dell'Uninersità italiana (F. En- 
riques). Ze psvchisme des organismes inférieurs (E. Rignano). Rassegna di Fisica : 
l’assorbimento della luce nei cristalli e l'influenza del campo magnetico (0. M. Cor- 
bino). Recensioni, notizie ecc. 

— La Societa italiana fer il Progresso delle Scienze, per iniziativa della quale 
ebbe luogo l’anno scorso a Parma un congresso nazionale dei cultori ed amici della 

‘scienza, ha indetto un secondo congresso scientitico italiano che si radunerà a Fi- 
renze dal 18al 23 ottobre ed avrà il suo compimento a Faenza, ove il 25 A. Batelli com- 
memorerà Evangelista Torricelli. La preparazione del Congresso è affidata a un comi- 
tato ordinatore di cui è presidente il prof. Giulio Fano e segretario il prof. Pasquale 
Baccarini, ambedue insegnanti nel R. Istituto di Studi Superiori, e che si compone di 
una giunta esecutiva e di altrettanti comitati speciali quante sono le sezioni in cui sarà 
diviso il congresso. Diamo l’ elenco di queste sezioni aggiungendo tra parentesi il 
nome del presidente del comitato incaricato di organizzarla. Sezione I, Matematica 
(prof. Agostino Grandi). l1I, Astronomia e Geodesia (magg. gen. E. Gliamas'. 1II; 
Fisica (la sua organizzazione è affidata alla Società italiana di Fisica, Roma). 1V, 
Chimica (prof. Ugo Schitf). V. Mineralogia (prof. Carlo De Stefani). VI, Meccanica 
applicata ed Elettrotecnica (dott. F. Magrini). VII. Geografia, Fisica tervestre e 
Meteorologia (prof. Olinto Marinelli) VIII, Geologia e Paleontologia (prof. Igino Coc- 
chi). IN, Zoologia ed Anatomia umana e comparata (prof. Enrico Giglioli). X, 20- 
tanica (prof. P. Baccarini). XI, Fisiologia e Farmacologia (prof. G. Fano) XII. Pa- 
tologia, Batteriologia ed Igiene (prof. Guido Banti). XII, Agronomtia (prof. Autonio 
Berlese). XIV, Antropologia ed Etnologia (sen. prof. Paolo Mantegazza). XV. Scren- 
ze giuridiche (prof. Domenico Zanichelli). XVI, Scienze ecomomiche e statistiche (prof. 
Riccardo Dalla Volta). XVII, Storia (prof. sen. Isidoro Del Lungo). XVIII, Ar- 
cheologia e Paletologia (prof. Luigi A. Milani). XIX, G/ottologia e Filologia (prof. 
Pio Rajna). XX, Scienze filosofiche (prof. Felice Tocco). La quota di partecipazione 
al congresso è fissata a L. 10, ma per coloro che l’anno scorso aderirono al congres- 
so di Parma essa è ridotta a sole L. 5. 

— Nel prossimo settembre avrà luogo ad Amsterdam il quarto congresso inter- 
nazionale di el/ettrologia e radiologia. 


ALBERTO PACINOTTI, gerente responsabile 


, 


Il movimento scientifico in Toscana 


dal 1814 al 1850 (||) 


Sul finire della scorsa estate, tornando dal mio consueto sog- 
giorno sul Rigi, ove vado ogni anno in agosto a far provvista di 
ossigeno per tutto l’ anno dipoi, feci il viaggio da Milano a Fi- 
renze con una coppia di giovani sposi ateniesi. Che volete? Per 
quanto, a petto di prima, Atene non sia più ora che un nome, è 
sempre un gran nome ; come si fa a rimanervi indifferenti ? Perciò, 
fatta in breve amicizia coi due colombi viaggiatori, e specialmente 
col signore che, cosa strana, aveva più voglia di discorrere che non 


la signora, parlando egli con simpatia della nostra Italia, io con. 


entusiasmo della sua Grecia, mi venne detto: « Non aveste fatto 
altro, voi greci, che dare al mondo Platone, meritereste la ricono- 
scenza di tutti i secoli! » Al che egli, scrollando le spalle: «.Sì, 
sì, abbiamo avuto Platone ; ma, intanto, ora non abbiamo un Edison 
nè un Marconi ». Ed io, scandalizzato : « Ma crede Lei che fra 23 se- 
coli, quanti ne son corsi da Platone a noi, Edison e Marconi sa- 
ranno così presenti al pensiero de’ posteri, com) è ora Platone al 
nostro ? Quando le future applicazioni della scienza avranno sop- 
piantato le attuali, chi più ricorderà gli autori di invenzioni che 
saranno allora fuor d’ uso ? Creda, caro signore, non sono le mate. 
riali scoperte che governano il mondo; sono le idee.... » E conti- 
nuai accalorandomi, sinchè, per contentarmi, l’ ateniese mi disse : 
« Lei ha ragione, dal suo punto di vista, perchè si vede che è un 
idealista » parola benevola, per non dire un sognatore, « ma io 
sono un uomo pratico e di mondo. » E voltò il discorso alle feste 
fatte in aprile in Grecia ad onore del nostro re. Così, anche quella 
disputa finì come soglion finire le dispute, lasciando ciascuno nello 
stesso pensiero di prima. | 

Ora però, riprendendo e spiegando meglio innanzi a voi, o si- 
gnori, il mio pensiero d'’ allora, torno a ripetere che le scienze della 
natura, se s'intendono solo come raccolta o collezione di fatti, ed 
anche solo come applicazione di questi alle occorrenze della vita, 
non valgono davvero quanto la bellezza d’ un’ idea, la santità d’un 
affetto, lo splendore d’ un’ opera d’ arte. Povere scienze e poveri 
scienziati, se non anima questi e quelle un più caldo soffio di vita, 
uno spirito superiore, che faccia loro cercare, sotto la scurza dei 
fatti, il midollo delle idee, vere dominatrici del mondo! 

Ma, perciò appunto, ho ben volentieri accettato di parlarvi del 
movimento scientitico in- Toscana, nel periodo fortunoso che va 


(4) Lettura fatta al Circolo Filologico di Firenze, il 24 febbraio 1908. 
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dal 1814 al 1859. Giacchè, parlarne non è fare un’ arida serie di 
nomi e di date, e un’ altra, anche più arida, di fatti e cose della 
natura mort; è studiare, in una delle sue tante manifestazioni, la 
vita, il pensiero, l’ azione di tutto un popolo. Seguirne lo svolgi- 
mento è come seguire passo passo la metamorfosi d’ un maraviglioso 
insctto, che chiuso nel suo bozzolo, ed ivi fatto crisalide, s’ appresta 
ad uscirne compiuta farfalla. Non c’è infatti nessuno tra voi che 
ignori come la vita scientifica toscana in quel periodo fu intima- 
mente connessa allo svolgersi ed all’ attuarsi della grande idea del- 
l’unità nazionale ; è quindi più un capitolo di storia civile che di 
storia scientitica, di storia d’idee più che di storia di fatti, quello 
che ora imprendo a narrarvi, contando sulla vostra indulgenza (*). 


Le scienze fisiche, nel senso che ora si dà alla parola scienza, 
son nate, non lo dimentichiamo, in Toscana. Fu primo loro germe 
la famosa osservazione della lampada oscillante nel duomo di Pisa, 
per opera di Galileo, ancora studente, nel 1582. Quel germe frut- 
titicò, pure in Pisa, sette anni dopo, quando lo stesso Galileo vi 
divenne professore ; e fruttò le celebri esperienze sulla caduta dei 
corpi dall’ alto della bella torre, le teorie della gravità e del moto 
accellerato, e tante altre di poi. 

Pure, alle scienze, direi, più ancora clie le stesse grandi sco- 
perte di Galileo, giovò sopra tutto l’ essere egli stato non solo un 
grande scienziato, ma un grande maestro ; |’ aver riunito intorno 
alla sua persona ed al suo nome, colla viva voce o colla corrispon- 
denza epistolare, un’ eletta schiera di discepoli di varia età e con- 
dizione (tra’ quali, diversi membri della nascente mia Congregazione 
delle Scuole Pic) innamorandoli di sè e de' suoi studi. È bello e 
conunovente vedere, nelle lettere e negli scritti di questi discepoli, 
l'ammirazione non solo ma la venerazione ed il culto per il vec. 
chio tribolato maestro. E siccome ognuno di loro fu poi alla sua 
volta, su questa o quella cattedra, continuatore e illustratore della 


(1) Perla storia generale della Toscana nel periodo abbracciato dalla conferenza, 
ho avuto sott'occhio i seguenti autori: A. PICCIOLI D., S. P. Z fatti principali 
della storia di Toscana, Firenze, 1856, vol. 2; G. BarpasseroNI, Zeopoldo II 
granduca di Toscana e i suoi tempi, Firenze, 1831; E. PoGGI, Storia d' Italia dal 
1SI£ al dì S agesto 4846, Firenze, 1833, vol. 2: A. Gori, Storia della rivoluzione 
italiana durante il periodo delle riforme, Firenze, 1897; G. CONTI, Firenze vecchia, 
Firenze, 1899. Per la storia delle scienze, nello stesso periodo, molte importanti 
notizie ho trovato nei due volumi Zegli sbedj e delle ricende della Reale Accademia 
dei Georgonli i il volame primo contiene la storia dell’ Accademia stessa, dalla sua 
fondazione al 1853; il Secondo, dal 1854 al 1903, Per le notizie relative ai princi- 
pali scienziati di cni fo speciale menzione nella conferenza, citerò volta per velta 
gli antori da cui sono tratte, ed a cui rimando il lettore desideroso di maggiori 
raggnagli. Debbo, in ultimo, speciali ringraziamenti nl Bibliotecario della R. Uni- 
versità di Pisa, ed al Sig. Eugenio Cappelli addetto alla medesima, per la premu- 
rosa cortesia colla quale mi prepararono tutto il materiale ivi occorrente alle mio 
ricerche. 
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scuola galileiana, così questa andò sempre più diffondendosi in Ita- 
lia e fuori, sino a conquistare il mondo. 

Ultimo, in ordine di tempo, fra gli scolari del Galilei fu Evan- 
gelista Torricelli, che in pochi mesi n’ era divenuto il prediletto, e 
superò poi in fama tutti gli altri; la sua classica esperienza del 
tubo barometrico, nel 1643, seenò intatti il rinnovamento della 


fisica, come quella del Lavoisier, nel 1774, lo segnò per la chimica, 


Celebrandosi quest’ anno, nella sua Faenza, il terzo centenario dalla 
sua nascita, era giusto che, datasi |’ occasione, mandassimo intanto 
alla sua memoria un grato saluto da Firenze, sua patria intellet- 
tuale, e palestra del suo nobile ingegno. 

Nacque dunque in Toscana la fisica; e vi nacque pure, sem- 
pre per opera della scuola galileiana, la meteorologia, colle prime 
osservazioni regolari del tempo nel monastero camadolense degli 
Angeli, dove sono ora le cliniche dell’ ospedale ; similmente, vi na- 
cque la geologia, colle osservazioni e gli scritti del danese abate 
Stenone, naturalizzato nostro concittadino. Ferdinando II e il car- 
dinale Leopoldo, suo fratello, proteggevano generosamente, non a 
sole parole, gli studi, nè è superfluo ricordare che per loro muni- 
ficenza sorse in Firenze, nel 1657, la prima Accademia di Scienze, 
l'Accademia del Cimento, seguita solo sei anni più tardi da quella 
di Londra, e dopo altri tre da quella di Parigi. 

Ma la dinastia de’ Medici decadeva rapidamente. Cosimo III e 
Giovan Gastone ne furono gli ultimi ingloriosi rappresentanti, e 
sotto ll loro governo meschino e pitocco le scienze languirono come 
tutto il resto. Trovo solo che al grande botanico Pierantonio Mi- 
cheli fu concesso l’uso del Giardino dei semplici, e un annuo sus- 
sidio. 


Venuti i Lorenesi, spuntarono, sotto ogni riguardo, per la To- 
scana giorni migliori, specialmente col governo illuminato e atti- 
vissimo di Pietro Leopoldo. Furono allora decretati grandi lavori, 
come la bonifica della Val di Chiana e la strada dell’ Abetone ; fu 
riconosciuta e protetta la nascente Società de’ Georgofili; furono 
fondati il Museo e la Specola di Via Romana. Al pubblico insegna- 
mento a Pisa, a Siena, a Firenze furon chiamati maestri come il 
fisico e matematico P. Frisi ; il grande anatomista Paolo Mascagni ; 
il naturalista Felice Fontana, primo direttore del Musco, ed inizia- 
tore di quella stupenda serie di preparazioni anatomiche in cera 
che n'è il più bel vanto; Giovanni Targioni Tozzetti, d’ una fa- 
miglia che ha durato sino a’ nostri giorni a dare alla scienza esimii 
cultori ; Vincenzo Chiarugi, promotore fra noi della psichiatria, onde 
è dedicato al suo nome il nostro nuovo manicomio di S. Salvi; e 
Giovanni Valentino Fabbroni, uomo quasi enciclopedico, che si mi- 
surò valorosamente col Galvani e col Volta, nella celebre disputa 
da cui poi derivò l’ invenzione della pila. 
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Lasciatemi far breve ricordo di quella controversia, una delle: 
più memorabili nella storia delle scienze, per i nomi de’ conten- 
denti, e per la cavalleresca dignità con cuì fu condotta. Vi dette 
origine, come ognun sa, il fatto, allora scoperto, che una rana 
morta e scorticata tornava a guizzare e contrarsi, quando veniva 
eccitata con un arco di due metalli bagnati da un liquido acido o 
salino. Diceva il Galvani, fisiologo, che il guizzar della rana era 
effetto fisiologico d’ un’ elettricità sua propria ; diceva il Volta, fisico, 
che era quello un fisico effetto d’una diversa elettrizzazione dei due 
metalli posti a contatto ; diceva il Fabbroni, chimico, che v'era 
bensì elettrizzazione de’ due metalli, ma che era dovuta alla diversa 
azione chimica del liquido sui metalli stessi. Chi aveva ragione ? 
Il fisiologo, il fisico, o il chimico ? Caso curioso, unico piuttosto che 
raro ; l'avevano tutti e tre. È vero infatti che la rana ed altri 
animali hanno un’ elettricità propria ; è vero che il contatto di due 
metalli diversi produce in loro un diverso stato elettrico ; è vero. 
che ci vuole l’ azione chimica dA’ un liquido su uno di loro, acciòù 
quello stato si mantenga, ed origini la corrente. Furono dunque 
Bologna, Pavia, Firenze, in quella disputa, tre centri da’ quali venne 
del pari la luce sul grande problema. 


Chiamato Pietro Levpoldo al trono imperiale d’ Austria, gli suc- 
cesse con ottime intenzioni il figlio Ferdinando III. Ma, sbalzato 
questi di trono nel 1799 dalle armi del Direttorio francese, fu la. 
povera Toscana ceduta prima come merce ai Borboni di Parma, poi 
dichiarata provincia dell’ impero napoleonico, poi di nuovo costi- 
tuita in principato, almeno di nome, con a capo l’ Elisa Baciocchi 
sorella dello strapotente imperatore. Fu luttuosa questa perdita della 
propria indipendenza ; ma l’ essere, in sostanza, soggetta al dominio 
del gran Cesare non fu poi per la nostra regione un gran danno. 
In chi dee comandare, il cuore è certo un bel requisito; ma la 
testa ne è uno anche migliore, e questa a Napoleone non mancava 
davvero. Perciò, anche le scienze s’ avantaggiarono assai in quel 
tempo, e diverse nomine di cattedratici illustri furon fatte allora, 
che 1’ avvenire dimostrò poi felicissime. Tali, in Firenze, quelle di 
Girolamo De Bardi alla soprintendenza del Museo, di Domenico De. 
Vecchi ad astronomo dell’ annessa specola, di Giuseppe Gazzeri a 
chimico dell’ ospedale ; in Pisa, quella di Gaetano Savi a professore. 
e direttore dell’ orto botanico. 

Tramontato rapidamente 1’ astro del Bonaparte, tornava la To- 
scana nell’ 814 al buon Ferdinando III, ed era la più gran fortuna. 
che le potesse toccare. A leggere però le deliberazioni del Congres- 
so di Vienna, e vedere come in quel consesso la povera Italia venne 
divisa, spartita, consegnatone un pezzo a questo ed uno a quello, 
disposti i cambii, i baratti, le successioni, i passaggi dei sudditi da 
un padrone all’ altro, senza nemmeno pensare a consultarli, come: 
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:sì farebbe d’ un gregge di pecore, si prova un senso di doloroso 
stupore, e ci si domanda se son davvero cose d’appena un secolo 
fa! Se n’è fatto, del cammino, in un secolo! E dire che i ragazzi, 
-ora, chiamano forcaiolo il ministro della Pubblica Istrazione, e gri-- 
«dano alla tirannia, se non hanno il passaggio con 6, e la terza ses- 
.sione d’ esami dopo fallite le prime due! 

Ma del governo di Ferdinando, ho detto, non ebbe davvero la 
Toscana a dolersi. Col consiglio e coli’ opera di Vittorio Fossom- 
broni, statista insigne e scienziato, calcando le vestigia paterne, 
‘condusse a termine le bonifiche della Chiana, istituì borse di studio 
all’ estero pei giovani più promettenti, e riprese l’idea, avanzata 
ma non attuata dal governo francese, di fare di pianta il nuovo 
«catasto del granducato. Chiamato a parte della commissione esecu- 
tiva il P. Giovanni Inghirami ('), nel vigore allora de’ 38 anni, 
prese questi a suo conto tutta la parte scientifica della triangola- 
zione e mappazione, percorrendo, osservando, misurando per lungo 
€@ per largo tutta la Toscana, e rendendosi celebre, con tal lavoro, 
in tutta Italia e fuori. Con quello, oltre a fornire la materia prima 
alle divisionì catastali, si preparò anche i dati «co’ quali potè dare 
in luce più tardi, nel 1830, la nuova carta geografica della Toscana, 
modello anc' oggi del genere, e che al suo apparire fu salutata come 
nuova maraviglia. L’ osservatorio di S. Giovannino ne possiede il 
disegno originale, di mano del P. Tanzini, e ricordo con quale am- 
mirazione, alcuni anni fa, vennero a vederlo i membri d’ un Con- 
gresso geografico italiano, adunato in quei giorni a Firenze. 


Nel 1824, sinceramente compianto, moriva Ferdinando III; e 
gli succedeva, di 26 anni, il figlio Leopoldo II. Se, come ho detto 
sopra, in chi è chiamato al governo è dono più indispensabile la 
testa che il cuore, bisogna convenire che il povero Leopoldo non 
aveva la vocazione di governante. Perchè, personalmente buono e 
d’ ottimo cuore, ed anche provvisto di personale cultura assai su- 
periore all’ ordinario dei principi d’ allora, era poi debole di volontà, 
incerto, incapace di prendere e mantenere una vigorosa decisione, 
di conoscere e prevenire i tempi. Il suo programma di politica in- 
terna ed esterna si riassumeva in una frase ch’ ei ripeteva assai 
spesso, e che lo dipinge meglio del più lungo discorso: è? un 
vo” noie ! (*) PE 

Ma finchè i tempi corsero calmi, cioè per una ventina d’ anni 
almeno dopo il suo insediamento, bastando il buon cuore e il senso 
comune, furono anni di generale prosperità. Per star solo al nostro 
assunto, dirò che non fu colpa del sovrano se non fu possibile in- 
trodurre fin d’ allora in Toscana, com’ egli avrebbe desiderato, il 


(1) G. ANTONELLI D. 8. P. Sulla ritu e sulle opere di Gioranni Inghirami, Fi- 


renze, 1854. 
(2) Non voglio noie. 
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sistema metrico decimale di misure, capolavoro di semplicità e di 
eleganza. Dove però non c’era da lottare con abitudini inveterate 
e col misoneismo, si videro subito i frutti del suo buon volere, e 
ne darò alcuni saggi. 

Ippolito Rosellini, professore di lingue orientali a Pisa, ove era 
stato nominato a soli 21 anno, amicissimo del celebre Champollion 
decifratore dei geroglifici egiziani, essendo con questi a Parigi 
nel ’27, meditò insieme a lui un nuovo viaggio d’ esplorazione in 
Egitto. Chiesto da ambedue l’ appoggio de’ respettivi governi, il 
Rosellini ebbe da quello toscano l’ assegno, allora più che cospicuo, 
di 50900 lire, per condur seco anche una commissione di natura- 
listi, incaricati di fare raccolte per le collezioni del Musco. Così il 
nostro piccolo principato s’ unì alla grande monarchia di Francia 
nella gloriosa spedizione, che ebbe luogo nel successivo 1828. Men- 
tre però lo Champollion, al suo ritorno, attendeva a metterne in 
ordine i risultati e prepararne la pubblicazione, la morte lo soprag. 
giunse, così che restò al Rosellini 1’ onere e 1’ onore di condurla a 
termine, come fece con piena sodisfazione dei dotti. 

In fatto di scienze, la pupilla degli occhi dei Lorenesi fu sem- 
pre il Museo di Via Romana, fondato da loro, a due passi da Pa- 
lazzo Pitti, considerato perciò quasi come appendice di questo. 
Morto nel ‘29 il direttore Girolamo De Bardi, ebbe Leopoldo la 
felice iden di nominare a quel posto’ Vincenzo Antinori che, come 
il De Bardi, il Fabbroni, il Fossombroni già ricordati, ed altri che 
ricorderò fra breve, apparteneva a quella bella schiera di patrizi 
toscani studiosi e opcerosi, cultori egregi di scienze o di lettere, ca- 
paci di tener alto l’ onore de’ vecchi blasoni, anche dopo il soffio 
democratico dell’ 89. 

All’ annesso osservatorio, la cui reggenza era stata temporanea- 
mente affidata all’ Inghirami, non potendo questi attendere a quello 
di S. Giovannino ed a questo del Musco, fu chiamato per suo sug- 
gerimento il fortunato scopritore di comete Pons, l’antico portiere 
dell’ osservatorio di Marsilia, divenuto poi più abile e rinomato del 
suo direttore. Ma venuto presto a morte il Pons, gli successe il mo- 
denese Giov. Battista Amici, nome ben noto ai fisici, non tanto come 
astronomo, quanto come’ lavoratore abilissimo di lenti e d’ apparec- 
chi ottici. 

Era l’anno 1831; anno, nel resto d’Italia, di tanti rivolgi- 
menti, tante repressioni, tanti odii, e che passò tranquillo fra noi, 
come tranquillo era passato il ‘21. Tra i molti esuli che ripararono 
allora in Toscana, fu Leopoldo Nobili, nativo anch’ egli del ducato 
di Modena, già capitano nell’ esercito napoleonico, e reduce della 
disastrosa campagna di Russia ; fisico de’ più eminenti, al quale si 
deve l’ invenzione d’ uno fra i più preziosi istrumenti di misura, il 
galvanometro a due aghi. Questo, associato alla pila termoelettrica, 
altra sua invenzione, fu, in mano all’ altro grand’ esule e fisico Ma- 
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cedonio Melloni, mezzo di studio per le immortali ricerche sul ca- 
lore raggiante, da nessun altri superate, e nemmeno ceguagliate. 
Venuto dunque il Nobili a Firenze, e fatta presto amicizia coll’ An- 
tinori, passionato cultore di fisica egli pure, si misero insieme a 
lavorare su diversi punti d’ elettromagnetismo, pubblicando in co- 
mune diverse memorie. Non parve vero al granduca avere acqui- 
stato, ne’ suoi dominii, un fisico di quella forza, ed accogliendo tà- 
vorevolmente la proposta dell’Antinori, nominò il Nobili professore 
di fisier sperimentale al Museo. In tale ufficio però poco visse, e 
morì nel ‘535, onorato degnamente della sepoltura e d’un ricordo 
monumentale in S, Croce. (!) Intanto, nello stesso Museo, Luigi 
Calamai continuava e superava le glorie del Fontana, nelle pre- 
parazioni anatomiche in cera. 

Dopo il Museo, era in [Firenze istituto scientifico di prima im- 
portanza l'ospedale di S. Maria Nuova, coll’ annessa scuola di me- 
dicina e farmacia. Ivi insegnava chimica farmacentica e legale 
Giovacchino Taddei; botanica, Antonio Targioni ‘Tozzetti, succe- 
duto nella cattedra al padre Ottaviano, figlio del già ricordato Gio- 
vanni. Ivi nel ‘36 fu chiamato alla clinica medica Maurizio Ru- 
talini di Cesena, propugnatore dell’ applicazione del metodo positivo 
sperimentale alla medicina, assoggettando all’esperienza i fatti, i pre- 
cedenti, la eredità, i ricambi, le manifestazioni organiche del soggetto 
d’esame, (>) e perciò, in un certo senso, precursore anche dell’applica- 
zione dello stesso metodo positivo al diritto penale. Non può infatti 
negarsi che i penalisti antichi si tenevano troppo ristretti al lato mo- 
rale delle questioni, non vedendo nel delinquente altro che una per- 
sonalità astratta e giuridica. Ma il delinquente è uomo, cioè anima 
associata ad un corpo; non è giusto pertanto, nella determinazio- 
ne della sua reità, studiar solo |’ anima, questa sola chiamare in 
colpa, e trascurare l’ influsso che su lei può aver esercitato il corpo 
colle sue anomalie, iî suoi morbi, le sue eredità. Solo è a dolersi 
che, come quasi sempre avviene nelle reazioni, la scuola nuova ab- 
bia finito per trascurare a sua volta l’ altro lato del problema, ve- 
dendo nella delinquenza una semplice degenerazione dell’organismo, 
e dimenticando la potenza inibitrice e sanatrice dello spirito. 

Pure in quel tempo era fra noi il bellunese Girolamo Segato, forte 
e bizzarro ingegno di naturalista e anatomico, stato già fra mille sten- 
tie privazioni in Egitto, a studiarvi su quelle mummie il segreto 
della loro conservazione. Ed egli superò gli antichi egiziani, tro- 
vando il modo non già di mummificare visceri e corpi essiccandoli 
e deformandoli, ma di petrificarli conservando intatta la freschezza 
e morbidezza dell’aspetto, dei colori, delle forme. La scoperta nuova 

e stupenda fa ancora la maraviglia di chi ne sente parlare, o ne 


() V. ANTINORI, Zlogio di Leopoldo Nobili, a pag. 290-329 di Scritti editi e 
inediti di V. A. Firenze 1868, 
(9) G. Rosani, Tra la perduta gente, Firenze, 1908, pag. 39-41. 
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vede i saggi; ma non fece la fortuna del suo autore, e scese nel 
sepolcro con lui, giovine ancora di 44 annî, consunto dalle fatiche 
e dalle amarezze. 

A Pisa, in quel tempo, era clirunsa di gran fama il Regnoli, 
succeduto al Vaccà Berlinghieri ; già levava nome di sè il figlio di 
Gaetano Savi, il naturalista Paolo, sul quale avrò da tornare fra 
poco ; e nel 1838 fu ascritto alla facoltà medica 1’ urbinate France- 
sco Puccinotti, emulo e rivale del Bufalini ; tutti nomi gloriosi. 

Meno alto il livello degli studi di scienze nell’ università di 
Siena. V’avevano insegnato fisica con molta lode due miei confra- 
telli, il novarese P. Massimiliano Ricca e il fiorentino P. Santi Li- 
nari. Questi aveva atteso per più tempo con Carlo Matteucci, di 
lui assai più giovane, a ricerche sull’elettricità della torpedine ; 
aveva poi eseguito per proprio conto svariatissime prove per ca- 
vare da questa la scintilla e le altre manifestazioni della scarica. 
Giunto finalmente alla mèta, e avuta la desiderata scintilla, appena 
ebbe pubblicata la sua esperienza, ecco il Matteucci a contrastargliene 
il merito e la priorità. Il piato crebbe e s’allargò tanto, che fu 
portato innanzi all’ Accademia delle Scienze di Parigi, come ad 
un’alta Corte di giustizia, ove il Linari fu sostenuto dallo storico 
Libri, il Matteucci dall’ astronomo Arago. La Corte, volevo dire la 
Accademia, dette ragione al Matteucci, e si sa che i suoi responsi 
sono inappellabili. Come però la cosa stesse realmente, forse Dio solo 
lo sa, e non posso giudicare, mancandomene i dati. Ricordo però 
che l’ onorando Luigi Palmieri, il grande osservatore del Vesuvio 
(che aveva ben conosciuto il Linari, quando questi ritiratosi dalla 
cattedra di Siena era andato a stabilirsi in Napoli) dava a lui la 
ragione (*); gli dava invece il torto in un’ altra simile polemica 
che aveva poi avuto con lui stesso Palmieri ; ed era naturale! A 
Siena intanto, al posto del Linari era stato chiamato Giuseppe 
Pianigiani, già allievo dell’ Inghirami, mente aperta e versatile, 
che si fece poi molto onore dirigendo i lavori della ferrovia Em- 
poli-Siena, il cui funnel della Montagnuola parve a quei eu! un 
mezzo Sempione. 

Questo, per la scienza ufficiale in Toscana, nei primi anni del 
governo di Leopoldo II. Ma, a lato di quella, viveva anche e pro- 
sperava in quei tempi, che pur non erano o non si dicevano li- 
beri, la scienza e la scuola privata ; e vw’ era, tra le due, una gara 

nobile, feconda, disinteressata. Come non ricordarvi che focolare 
di questa scienza nou ufficiale era il mio bel S. Giovannino ? Ivi 
l’Inghirami attirava a sè tutti gli sguardi; astronomo, matematico, 
geodeta ; onore di Firenze e di Toscana; socio delle prime acca- 
demie d’ Europa. E intorno a lui, astri minori ma sempre fari 
(0) G. Girovannozzi d. S. P. Luigi Palmicri, a pag. 125-161 di Cielo e Terra, 


Firenze, 1902, Per le controversie Linari-Matteucci e Linari-Palmieri, vedi a pugg. 
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di vivida luce, il vecchio Eusebio Giorgi, insegnante di fisica repu- 
tatissimo, propagatore fra noi del sistema frankliniano di difesa 
da’ fulmini, e il giovane Tanzini già ricordato, anima eletta ed 
universale, artista, letterato, astronomo, fisico, miracolo d'’ intelli- 
genza insieme e di sentimento. 

‘| Sempre a quell'epoca, che pur non rappresenta ancora l’apogeo 
degli studi di scienze in Toscana, appartengono due altri nomi di- 
versamente illustri, Guglielmo Libri ed Emanuele Repetti. Al Li- 
bri, nostro concittadino, professore prima a Pisa poi a Parigi, non 
possiamo certo negare lode di bello e vivido ingegno ; scrisse e 
pubblicò, nel suo soggiorno a Parigi, una Storia delle Scienze mate- 
matiche in Italia, ricca di molti pregi, ma non di quello che più 
si desidera in una storia, la serenità cioè e l’imparzialità, Il Re- 
petti, carrarese, cominciò dall’ esercitare farmacia ; poi, a poco a 
poco, tratto verso gli studi e le osservazioni di geologia, percor- 
rendo monti e vallate, visitando luoghi e paesi remoti e sconosciuti 
a’ più, s’ innamorò della geografia e storia del suo paese, e con- 
cepì l’idea del suo Dizionario Storico Geografico della Toscana, la 
cui pubblicazione, non parlo della preparazione, gli costò 13 anni 
di lavoro, dal 1833 al 1846, e che è anche per noi una miniera 
inesauribile di notizie raccolte e vagliate con gran precisione. Non 
parlo, in ultimo, di Giovanni Santini casentinese, astronomo di- 
stintissimo, perchè, sebbene nato in Toscana, percorse tutta in Pa- 
dova la sua lunghissima carriera scientifica, addetto a quell’osser- 
vatorio, prima come aiuto poi come direttore, per oltre 70 anni, 
dal 1806 al 1877. 


Siamo col nostro racconto all’ anno 1839, che nella storia delle 
scienze in Toscana segna il principio d’ un’ epoca anchè più glo- 
riosa. Una savia riforma universitaria riordinò le Facoltà, crebbe 
il numero delle cattedre e i relativi onorarî, aprì le porte dell’in- 
segnamento ai migliori di Toscana e di fuori, guardando al merito 
e non al colore politico. Cusì, in breve tempo, l’ università di Pisa 
divenne un tal centro di studi e di studiosi, da non aver l’ eguale 
in Italia, e da poter gareggiare colle primarie delle altre nazioni. 
Prima però di dirvi in particolare di qualcuno di que’ valentuo- 
mini, dirò d’ un altro fatto che in quel 1839 mise la Toscana in- 
tellettualmente alla testa di tutti gli stati d’ Italia. 

Dimorava da qualche tempo fra noi Carlo Bonaparte, principe 
di Canino, appassionato naturalista, alieno dalla politica, che, aven- 
do molto viaggiato, s’ era trovato più volte in Germania e Svizzera 
a quelle periodiche riunioni di fisici e naturalisti che, preso poi il 
nome di Congressi, ed estese a tutte Je possibili classi e categorie 
d’uomini e di donne, son diventate ora una piaga d’Egitto, come le 
locuste. Ma allora, sui primi tempi, può esser che fossero davvero 
utili alla scienza, o tali potesser parere. Perciò il Bonaparte volle 
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introdurle anche in Italia, e pensò subito alla Toscana, non solo 
perghè egli vi abitava, ma perchè era davvero il più aperto ed 
aerato degli stati italiani. Fatto saggiare dall’ Antinori l’animo del 
sovrano, lo trovò benissimo disposto ; onde le cose furon presto or- 
dinate, (') e nell’ ottobre di quell’ anno la Prima Riunione degli 
scienziati italiani ta solennemente inaugurata in Pisa, col proposito 
di ripetersi anno per anno in altre principali città d’ Italia. 

Furono da 400 gl’ intervenuti, qualcuno anche dall’ estero ; il 
granduca assistè in persona alla cerimonia inaugurale preseduta dal 
vecchio Gerbi professore di fisica ; la città, in quei 15 giorni, 
festeggiò degnamente i suoi ospiti; fu insomma un idillio uni- 
versale. Gli altri governi d’Italia non vollero scomparire in fac- 
cia al loro confratello di Toscana, e fecero buon viso a cattivo 
giuoco ; ma in cuor loro mandarono in quel paese Leopoldo e le 
sue velleità di mecenate degli studi. Il Radetzky da Milano, e glie- 
ne va data lode perchè mostra che aveva buon naso, disse chiaro 
e tondo, al ministro austriaco a Firenze, che quella era un’ istitu- 
zione destinata a travagliare gli animi in segreto, per gettare le fun- 
dumenta dell’ opera INFERNALE della rigenerazione italiana. E aveva 
ragione : salvo, s’ intende, in quell’ aggettivo! 

E, vedete, aveva ragione, non già solo per quel più ovvio e 
facile motivo, che a que’ congressi sarebbero convenuti anche dei 
non scienziati, c, fuori delle aule, si sarebbe parlato più di politica 
che di scienza. Ciò avvenne difatti, ma forse all'infuori dell’ inten- 
zione de' primi promotori. Ma c’ era, di quell’ intuito poliziesco del 
Radetzky, un altro più vero e profondo motivo. Proteggere in un 
piccolo stretto cerchio gli studi superiori, è stato sempre costume 
anche de’ governi più sospettosi, per atteggiarsi a spregiudicati ; 
ma allargare quel cerchio, diffondere |’ istruzione, renderla popo- 
lare e comune, questo non fanno che i governi illuminati e sicuri 
di sè. L’ ignoranza, sentono istintivamente i dominatori che è una 
grande loro alleata ; la scienza, una grande loro nemica, indiretta 
ma implacabile. Quando furono aperte in Roma, per opera del mio 
santo istitutore il Calasanzio, col nome di Scuole Pie, le prime 
scuole popolari gratuite che il mondo vedesse, il granduca Ferdì- 
nando II de’ Medici le chiese anche per la sua Firenze; e le ot- 
tenne infatti, e s’ aprirono, nel 1630, in via de’ Cerchi. Ma subito 
ci furono zelanti consiglieri a sussurrargli all’ orecchio che ci pen- 
sasse bene, perchè il popolo, una volta istruito, non sarebbe più 
stato umile sottoposto come prima ; al che il bravo Ferdinando ri- 
spose queste memorande parole: Sia pure, ma io amo più di co- 
mandare ad uomini che a bestie. 

Nel ‘40 gli scienziati 8° adunarono a Torino, ove re Carlo Al- 

(') Il primo manifesto invitante gli scienziati italiani a congresso è datato da 


Firenze, il 28 marzo 1£39, e porta le firme di Carlo L. Bonaparte, V. Antinori, 
G. B. Amici, G. B. Giorgini, P. Savi, M. Bufalini. 
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berto, nonostante il broncio del suo primo ministro Solaro Della 
Margherita, Ron volle restare al disotto del cognato Leopoldo, e 
gli ospitò regalmente, onorando, per giunta, del gran Collare del- 
l’Annunziata il loro presidente conte Saluzzo. 

Nel ’41 fu la volta di Firenze, ove, ricusando il glorioso vec- 
chio Fossombroni il grave incarico della presidenza, l’ebbe Cosimo 
Ridolfi, fondatore, nella sua tenuta di Meleto, del primo istituto 
agrario in Italia, e poi primo titolare della nuova cattedra d’agra- 
ria in Pisa. Leopoldo II, in occasione di quel Congresso di Firenze, 
tu pari a qualsiasi più augusto sovrano di qualsiasi impero. Prese 
da quello occasione ad erigere nel suo Museo di Via Romana la 
splendida Tribuna, detta di Galileo, ov’ è la statua del grand’uomo, 
buon lavoro del Costoli, una serie d' affreschi figurante i fatti della 
sua vita, ed una raccolta d’ istrumenti appartenuti a lui ed alla 
sua scuola. Un Congresso di scienziati non poteva inaugurarsi me - 
glio che con quell’ omaggio reso al padre e fondatore delle scienze. 

Ma Leopoldo fece di più. Ristampò ed offrì in dono a tutti i 
convenuti, in ricco volume, gli Atti dell’ Accademia del Cimento, 
preceduti da un bellissimo discorso storico dell’ Antinori (!ì, che, 
chi sa, ispirò forse a’ nostri giorni all’ abate Ratîtaello Caverni il 
disegno della grand’ opera Storia del metodo sperimentale in Itulia. 
Inoltre, in quella stessa circostanza, lo stesso granduca annunziò 
esser sua intenzione procedere alla stampa di tutte le opere di Ga- 
lileo, edite e inedite, traendole dai preziosi manoscritti della sua 
Biblioteca Palatina. E tenne la parola, affidandone l’ incarico a Eu- 
genio Albèri e Celestino Bianchi, per opera de’ quali 1’ edizione 
uscì e fu compiuta, in 17 volumi, dal 1842 al 1856. Sebbene non 
riuscisse tale da contentare ogni desiderio, così che n'è occorsa in 
questi ultimi anni una nuova, opera monumentale d’ Antonio Fa- 
varo, pure testimoniò luminosamente del buon volere del Principe 
che la commise. 

Fu questa l’ epoca più felice del suo governo, ed era gara comu- 
ne a celebrarne le lodi. Ma poco durò la gioia. Il legato austriaco, 
scrivendone al Metternich, chiamava Leopoldo II traditore, scellerato, 
indegno di portare il titolo d’ Arciduca d’ Austria.... Onde da Vienna 
l’imperiale tutore lo ammonì, rimproverandogli la troppa indul- 
genza verso le novità, e rinfacciandogli specialmente la nomina 
dei professori universitarii, fatta senz’ alcun riguardo ai loro pre- 
cedenti politici. 


Ed ora è tempo di vedere più da vicino, benchè in fretta, le 
firure de’ più illustri rappresentanti la scienza d’ allora, dei quali, 
come ho detto, Pisa era divenuta il centro. Veramente, fra i più 
illustri, di toscani non v’era che Paolo Savi già ricordato ; vero 
fondatore ed autore delle superbe collezioni di storia naturale nel 


(1) È ristampato a pag. 108-267 del vol. citato nella nota (‘)-a pag. 7. 
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Museo dell’ Università ; classico scrittore dell’ Orritologia italiana, 
suo, capolavoro ; eppure, anche più benemerito come geologo che 
come zoologo. Fu egli il volgarizzatore, in Italia, della vera 
scuola geologica, seguita poi dal Meneghini, dallo Stoppani e da 
tanti altri; scuola che non studia già }a geologia su’ campioni nei 
gabinetti, ma percorrendo a palmo a palmo i luoghi, saggiando ccl 
martello le rocce, spiando ad uno ad uno in natura gl’ indizi ri- 
velatori del passato ('). 

Eccetto dunque il Savi, gli altri luminari dello studio di Pisa 
eran tutti venuti di fuori, con grande scandalo di Sua Maestà Im- 
periale. Primo e più grande di tutti, Fabrizio Ottaviano Mossotti, 
la cui vita è un poema. Nato nel *791 in Novara, addetto prima 
in Milano all’ osservatorio di Brera col vecchio Oriani, con Cesaris 
e Carlini, frequentando ivi la casa Porro, ritrovo de’ liberali, cadde 
in sospetto della polizia austriaca, sinchè, trovato il suo nome in 
una certa lista sequestrata all’ Andryane, profugo francese arrestato 
in que’ giorni a Milano, fu appena a tempo a salvarsi colla fuga 
dallo Spielberg che lo avrebbe senz’ altro inghiottito. Riparò a Lon- 
dra, ov’ erano altri esuli, come il Berchet e il conte Giovanni Ar- 
rivabene di Mantova. Di là passò, indovinatelo, a.... Buenos-Ayres, 
‘ov’ ebbe onorevole lucroso impiego presso l’ ufficio topografico, sin- 
chè gli giunse dal governo pontificio la nomina a direttore dell’ Os- 
servatorio di Bologna, nel ’35. Giubilante, lasciò 1’ America, facendo 
vela per la madre patria. Ma durante il lungo viaggio (non c'erano 
allora i rapidi transatlantici come ora}, il caro governo austriaco 
seppe così bene raccomandarlo che, al suo arrivo in Italia, il Mos- 
sotti seppe essergli stata revocata la nomina, ed otfertagli in compenso 
l’ indennità di 2500 scudi. Allora ebbe la cattedra di matematiche 
superiori all’ università di Corfù, ov’ era anche l’ Orioli, altro pro- 
fugo. Finalmente, nel ’40, fu chiamato a Pisa per fisica matematica 
‘e meccanica celeste, ch’ era proprio la sua specialità. Giacchè ei 
non fu astronomo d’ osservazione, ma di tavolino, investigatore pro- 
fondo de’ più ardui problemi del calcolo. A Pisa formò scolari come 
Enrico Betti e Giov. Battista Donati, finchè, venuto il 48, partì con 
‘tanti altri colleghi e discepoli per il campo, col grado di maggiore 
del glorioso battaglione universitario. Nella memoranda giornata 
del 29 maggio, a Curtatone, nel più fitto della mischia, dava or- 
dini e tracciava colla spada sul terreno piani e figure d’ attacco, 
quasi come Archimede nell’ assedio di Siracusa. Tornato a Pisa, 
ripresi gli studi, mai più volle lasciare, nemmeno per cospicue 
offerte, la sua nuova patria, ed ivi morì nel ’63, carico d’ anni e 
d’ onori. Sepolto nello stupendo Camposanto, un monumento di Gio- 
vanni Duprè lo ricorda ai posteri che ne ignorassero il nome e le 
opere (?). 

(1) Alla memoria di Paolo Sari, opuscolo di varii autori, Pisa, 1871, 

(2) G. Copazza, in Zl Politecnico, vol. XVII, Milano, 1863. 
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Carlo Matteucci, già nominato, forlivese, nato nell’ 811, senten- 
dosi per vocazione fisico, appena laureato corse a Parigi, ov’ erano 
i maestri più celebri di tutta Europa. Poi, tornato in ltalia, riparò 
anch’ egli in Firenze, amico presto dell’ Antinori, del Nobili, del- 
l’ Amici, del Ridolfi, del Capponi, lavorando ne’ campi più svariati 
della fisica. Nel 1835 stampò un Discorso sul metodo razionale scien- 
tifico, che parve troppo ardito, ma nulla contiene, nella sostanza, 
che il più convinto spiritualista non possa accettare. Che la vita 
infatti non sia una continua operazione miracolosa del Creatore, 
ma si governi e si regga con determinate leggi fisico chimiche, è 
cosa indiscutibile, ed è quindi giusta la reazione antivitalistica 
contro teorie che parevano far della vita un terreno riservato solo a 
filosofi o teologi. Ma è vero altresì, e son proprio gli studi positivi 
che l’ han confermato, che se le forze fisico-chimiche sono fattori ed 
elementi essenziali della vita, non ne sono gli unici costitutivi. 
Perciò rifiorisce ora, non in nome, ripeto, della filosofia o della 
teologia, ma della scienza d’ osservazione, un sano neo vitalismo, in 
opposizione al materialismo e meccanicismo dominante sino a un 
trent’ anni fa nelle scuole superiori. Nel ’40, finalmente, ebbe il 
Matteucci il posto che meritava, colla cattedra di fisica a Pisa. In 
quell’ ufficio promosse ed attuò 1° impianto della prima linea tele- 
grafica italiana, lungo la linea ferroviaria che si stava costruendo - 
tra Firenze e Livorno. Nel ’48, corse anch’ egli in Lombardia, 
commissario civile del piccolo esercito. Poi riprese i suoi corsi, pre- 
parandosi allievi degni, tra’ quali il suo successore Riccardo Felici. 
Col ’59 la vita pubblica lo rapì alla vita scientifica, e nel ’68, in. 
ancor valida età, la morte lo rapì all’ una ed all’ altra (!). 

Leopoldo Pilla, di Venafro in Calabria, nato nell’ 805, mal sof- 
ferendo in patria il giogo borbonico, ben volentieri accettò nel 42 
l’ invito del governo toscano di venire a Pisa, alla cattedra, isti- 
tuita allora, di geologia e mineralogia. Venuto a Firenze, e subito - 
entrato nelle grazie di tutti, anche del granduca, ne ebbe l’ inca- 
rico d’ andare a rappresentare al congresso di Paduva l’ università 
pisana. Ma giunto al confine austriaco, que’ poliziotti, secondo l’ or- 
dine dell’ imperiale padrone, lo rimandarono indietro. Tornato a 
Firenze, il granduca stesso entrò personalmente di mezzo nell’ af- 
fare, ed ottenne che la proibizione fosse revocata ; così che, arrivato. 
finalmente a Padova, quando le sedute erano già cominciate, il. 
Pilla fu accolto con un grande e signiticativo applauso dai colleghi, . 
che ben sapevano il motivo del suo ritardo. Aperte poi le lezioni 
in Pisa, non solo con quelle ma coi lavori, le analisi, le escursioni 
scientifiche, illustrò la sua cattedra di geologia. Nel ’46, avvenuto 
il 14 agosto il luttuoso terremoto de’ colli pisani, scrisse in propo- 
sito un pregiato opuscolo, ove traccia con mano sicura il metodo 


(1) R. FELICI, nel t. II serie III dei vol, dell’ Accademia dei XL, Firenze, 1876. . 
LI 
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d’ osservazione e di comparazione degli effetti esteriori per risalire 
alla causa, e dà un primo esempio di raccolta di materiali per una 
storia sismica della Toscana. Nel ‘48 va anch’ egli, col grado di ca- 
pitano, al campo. Ma più non ne torna, ed a Curtatone, squarcia- 
togli il basso ventre dalla mitraglia, muore da valoroso. Una set- 
timana innanzi, dal campo Le grazie presso Mantova, siccome la vita 
e la morte è nelle mani di Dio, così dice egli, aveva fatto il suo 
testamento, e, riparando nobilmente un commesso errore, riconosceva 
per suo figlio un certo fanciulletto, e gli lasciava tutto il suo (!). 

Raffaello Piria, napoletano, aveva studiato chimica a Parigi 
nel laboratorio del nume di quella scienza, Dumas, ed aveva fatto 
in giovane età lavori originali da provetto maestro. Tornato in 
patria, ove gli studi languivano, avendolo il Melloni raccomandato 
al Matteucci, ottenne anch’ egli la cattedra a Pisa. Egli è veramente 
il fondatore della scuola chimica italiana, ed è suo merito aver for- 
mato ed avviato a quella scienza quegli che ne è ora fra noi il più 
illustre rappresentante, Stanislao Cannizzaro, venerato decano degli 
scienziati italiani. Non occorre dire che anche il Piria, nel ’48, lasciò 
il laboratorio per il campo ; dirò invece che, a differenza degli altri 
già ricordati, la sua carriera scientifica terminò fuori dì Toscana, 
a Torino, ove passò nel ‘56 (*). 

Cadute, per allora, nell’ infelice ma gloriosa battaglia di No- 
vara, il 23 marzo ‘49, le speranze d'’ Italia, successe un periodo di 
sgomento de’ buoni, di baldanza e sopravvento de’ tristi. Non la 
libertà nè la democrazia, ma la licenza e la demagogia imperarono 
per qualche tempo, in Toscana ed altrove. Leopoldo II riparò a 
Gacta, dove però una deputazione de’ suoi buoni sudditi, che non 
potevano non volergli bene, andò ad invitarlo acciò tornasse, de- 
siderato da tutti; ma tornasse da padre, fidandosi de’ suoì figli, 
lasciando a loro la sna custodia e la sua difesa. Ed egli infatti 
tornò; ma, irreparabile errore, tornò circondato e protetto dalle 
baionette austriache, le quali per più anni dipoi restarono qui come 
in terra di conquista. Uno storico di Leopoldo II, a lui affezionato 
e fedele anche dopo la sua caduta, del che merita ogni lode, vo- 
lendo scagionarlo da quell’ errore, dice che 1’ intervento austriaco 
era ormai necessario ed inevitabile (*). Io non posso dimostrare il 
contrario, ma ne concludo che, se così era, era anche necessaria ed 
inevitabile la fine del granducato. Nè penso punto a darne la colpa 
al povero Leopoldo ; di certi fatti storici è inutile cercare il colpe- 
vole o responsabile ; la logica delle cose è più forte d’ogni umana 
previsione, e il credente lo esprime ancor meglio dicendo che gli 
uomini s’ agitano, e Dio gli conduce. 


(1) E. MIcHEL, Per Leopoldo Pilla, in Miscellanea d' Erudizione. vol. T, 
fusc. 5, 1905. 


(2) S. Cannizzaro, Sulla rita e sulle opere di Raffaello Piria, Torino, 1883. 
(*) G. BALDASSERONI, op. cit. pug. 383 e seguenti 
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Tornato il granduca a Firenze, sospeso prima, poi definitiva- 
mente ritirato lo statuto, non dirò che cominciasse un periodo di 
persecuzione o d’ oppressione come nella povera Lombardia ; sarebbe 
calunnia. Ma, certo, cominciò, tra sovrano e sudditi, una diffidenza 
o freddezza reciproca, e cominciarono gli sguardi di chi aveva buon 
occhio a fissarsi su un altro astro che andava rapidamente salendo, 
intanto che quello de’ Lorenesi rapidamente volgeva all’ occaso. 

Anche gli studi risentirono gli effetti di quel malessere. Non 
tanto per economia, quanto per evitare un temuto agglomeramento 
di giovanì in un centro, le facoltà universitarie furon divise tra 
Siena e Pisa, e qui fu soppresso l’ Istituto agrario, ove era, degno 
successore del Ridolfi, Pietro Cuppari messinese. 

Verso le persone del mondo scientifico, non ci furono molte. 
rappresaglie. Fu però annullata la nomina, fatta dal governo prov- 
visorio, di Giuseppe Orosi a insegnante di chimica farmaceutica in 
Pisa; e furono remossi dalla cattedra, in Firenze, il chimico Tad- 
dei ed il medico Ferdinando Zannetti. A questi, nell’ insegnamento 
dell’ anatomia all’ ospedale, fu sostituito Filippo Pacini di Pistoia, 
nome già noto agli anatomisti per la scoperta di quelle termina- 
zioni dei nervi di tatto, chiamate ora, in suo onore, corpuscoli pa- 
ciniani. E pochi anni dopo, nell’ invasione colerica del ‘55, scoprì 
egli pel primo i bacilli colerigeni, sebbene la cosa non fosse nè 
allora nè poi presa nella dovuta considerazione da’ suoi colleghi 
d'Italia. Solo quando, dopo molt’anni, quella scoperta ci ritornò 
dalla Germania, sotto il nome del Koch, fu accolta da tutti con 
plauso ('). 

A Firenze intanto, in questo periodo, Giambattista Donati, pi- 
sano, rialzava il nome dell’ osservatorio del Museo; scopriva la 
grande cometa del ‘58, che porta il suo nome; si preparava ad 
aprire la via alla più grande delle applicazioni scientifiche de’ no- 
stri tempi, lo studio degli astri coll’ analisi spettrale (*). 

Il timido e modesto abate Caselli, di Siena, inventava il par- 
telegrafo, miracolo d’ ingegnosità, col quale si trasmettono elettri- 
camente a distanza i caratteri, le figure, i disegni. La difficoltà 
della costruzione e del maneggio impedì che la grande invenzione 
divenisse pratica e fosse attuata su larga scala ; il suo autore non 
ne ricavò altro provento che la nomina a preside dell’ Istituto Te- 
cnico della città natale (gran cosa!), e morì pochi anni fa, quasi po- 
vero, all’ ospedale di S. Maria Nuova. i 

A S. Giovannino, il P. Giovanni Antonelli, (*) succeduto al- 
l’ Inghirami, aveva a poco a poco lasciata l’ astronomia e le mate- 


(1) Onori parentali a Filippo Pacini, Pistoia, 1886. 

(?) I primi scritti del Donati intorno alle strie degli spettri stellari sono del 1860 
e 1*62, nel Nuoro Cimento. 

(*) N. Tommasbo, Gioranni Antonelli, Firenze. 1872. 
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matiche pure, per l’ ingegneria, e tracciava piani di strade ferrate, 
che servirono poi molto bene a chi n’ ebbe in seguito la commis- 
sione. Accanto a lui, insieme a Filippo Cecchi che molti di voi 
hanno avuto maestro ed amico, lavorava e studiava, destinato an- 
ch’ egli al martirio, Eugenio Barsanti. Inventore del primo motore 
a gas, nel cui studio aveva consumata la vista divenendo quasi 
cieco a 40 anni poco più, quando la fortuna pareva sorridergli, ed 
una società d’ azionisti si fu formata per fornirgli il capitale neces- 
sario all’ impresa, partì per il Belgio, per farvi costruire a Liegi la 


nuova macchina, Come n’ ebbe esposto e montato lassù il modello’ 


e l’ ebbe messo in azione, fu un grido di gioia di tutti gli operai 
accorsi a vederlo, che gli fecero una vera ovazione. Povero padre 
Barsanti! Fu il primo ed ultimo suo trionfo. Pochi giorni dopo, 
s' ammalò di tifo, ed ivi, in terra straniera, spirò la travagliata 
anima. Tre anni dopo, ecco dalla Germania il motore Otto e Lan- 
gen ; eccolo premiato alla grande esposizione di Parigi ; eccolo presto 
ricercato, diffuso, trionfante in tutte le officine ; e non era che una 
modificazione del motore Barsanti! ('). 

A Pisa, il parmense Riccardo Felici continuava da valoroso 
l’ insegnamento del Matteucci (*?). Ed un modesto studente di fisica, 
al quale nessuno allora avrà badato, andava maturandosi, e prepa- 
randosi a spiccare ìl volo a suo tempo. Nel ’63 infatti, nel periodico 
scientifico I{ Nuovo Cimento, fondato già dal Matteucci stesso e dal 
Piria, uscì, di questo giovane, un articolo di poche pagine, col ti- 
tolo più che modesto, quasi scherzevole, Descrizione di una macchi- 
netta elettromagnetica del Dott. Antonio Pacinotti. Questa macchi- 
netta è l’ anello che porta ora ovunque il nome del suo autore, ma 
che, al solito, non ebbe fortuna sinchè non ci ritornò di fuori, ribat- 
tezzato col nome del Gramme. Creando la macchina dinamo-elettrica, 
quell’ anello ha portato nell’ industria moderna la grande rivoluzio- 
ne, per la quale l’ elettricità è divenuta ora padrona del mondo. 

In ultimo, nella stessa Pisa, alla cattedra del compianto Pilla 
era succeduto il padovano Giuseppe Meneghini, grande amico di 
Paolo Savi, alla cui potente intercessione dovè certo l’ esser nomi- 
nato a quel posto, malgrado il suo stato di servizio politico. Perchè, 
professore nell’ ateneo della sua città, ne era stato espulso dal go- 
verno austriaco, per aver preso parte con altri della sua famiglia 
ai moti del ‘48. Quando lo stesso governo, più tardi, riconoscendo 
il suo error», gli offrì di richiamarlo con onorevoli patti, ei ricusò ; 
e visse sino a tarda età in Pisa veneratissimo, maestro di geologia 
a quelli che ora ne sono alla loro volta maestri (*). 


(4) T. MARTINI, Brecve storia del motore Barsanti- Matterncci, Venezia, 1907. 

(?) A. Rotrr, Zticcardo Felici, in Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ae- 
duta del 2 novembre 1902. 

(*) M. CaxavaARI, nell'opuscolo di varii autori ANa memoria di Giuseppe Me- 
neghini, Pisu, 1*59. 
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Non sta a me farvi la storia degli eventi del ’59. Oltre che 
esorbiterebbe da’ confini del mio programma, essa è viva nella me- 
moria o nella coscienza di tutti. Solo dirò che quel 27 aprile dette 
esempio memorabile di ciò che dovrebbero essere le rivoluzioni in 
‘paesi civili; così l’ avessero imparato la Serbia ed il Portogallo ! 

Col ’59, la scienza cessò d’ essere toscana, piemontese, napole- 
tana..., e ci fu, d’ allora in poi, in Italia, una scuola sola, la scuola 
italiana. Questa, retta già per tanti anni colle dande dai governi, 
sentendosi ora libera, spiccò un salto e corse, corse, anche troppo 
ed all’ impazzata. Nell’ ebbrezza del sentire che nessuno le poneva 
dei limiti, pensò di potere da sola dar fondo all’ universo, e, imi- 
tando l’ esempio delle sue consorelle all’ estero tutte infatuate e ine- 
briate del proprio valore, bandì che d'ora in poi avrebbe lei sola 
provveduto a tutto, sciolio tutti î problemi, risposto a tutti i perchè, 
E il popolo (intendendo per popolo non solamente gl’ indotti, ma i 
mezzi dotti, ed anche alepni dotti), imparò presto a tenere in gran 
venerazione la nuova divinità, che prometteva di giungere, prima 
o poi, a soppiantare l’ antica. 

Ma la libertà è, molte volte, medicina a’ suoi stessi mali. Nes- 
suna I. R. Censura avrebbe tanto giovato alla verità, quanto le 
giovò questo lasciar che la scienza si sbizzarrisse a sua posta, e 
mettesse a prova le sue proprie forze. Che avvenne, infatti ?_ Cho 
essa dovè riconoscere i propri limiti, e toccare con mano la propria 
insufficienza. Ogni volta che le pareva aver risoluto un problema, 
non aveva in realtà fatto altro che metterne un altro a quel posto, 
non risolvendo già la questione ma spostandola. Già l’aveva detto, 
negl’ immortali suoi Dialoghi, il gran Galileo. Egli, che pure aveva 
scoperto le leggi del come cadono i corpi, confessa di non conoscere 
perchè essi cadono, e fa domandare dal Salviati al suo interlocutore 
Simplicio, se ei la conosce punto meglio di lui. Risponde Simplicio : 
La causa di quest effetto è notissima, e ciaschedun sa che è la gra- 
vità. Dice il Salviati: Voi errate, Sig. Simplicio ; voi dovevi dire che 
ciaschedun sa ch’ ella si chiama gravità. Ma io non vi domando del 
nome, ma dell’ essenza della cosa (!). Nè si dica che noi ora, dopo 
il Newton, ne sappiamo di più, spiegando gli eftetti della gravità 
coll’ attrazione della Terra sui corpi; quest’ attrazione è una pura 
ipotesi, e se ci domandiamo che cosa in realtà vi corrisponde, non 
sappiamo che dire. Così dell’ elettricità, così di tutte lc forze fisiche, 
che noi sappiamo bensì governare indirizzandole a nostro servizio, 
ma la cui natura ci è del tutto ignota. Così, i progressi della scienza 
non fanno altro che crescere il numero dei fatti conosciuti ; cre- 
scere cioè il numero delle domande, senza punto aumentare quello 
delle risposte vere, esaurienti, che non chieggano alla loro volta 


(') Dialogo sopra î due massimi sistemi del mondo, Giornata seconda, pag. 260-261 
del vol. VII dell’ Edizione Nazionale. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLXII 18 


258 IL MOVIMENTO SCIENTIFICO IN TOSCANA ECC. 


un'altra spiegazione. Questo per il mondo visibile ; figuriamoci poi 
per l’ invisibile, che pure ognuno di noi porta e sente dentro di sè ! 
È dunque vera in un senso, come è falsa in un altro, la fa- 
mosa frase della dbancaròtta della scienza,-che dette e dà ancora tanto 
sui nervi agli scienziati, i cui clamori però dimostrano che furon 
tocchi sul vivo. È falsa, se nega alla scienza la sua ammirabile pre- 
rogativa di scoprir sempre nuovi fatti, di coordinarli e rivolgerli a 
nostro vantaggio; è vera, se afferma l’ impotenza della medesima 
a sciogliere i formidabili problemi di questa e dell’ altra vita ('). 
Ma, appunto perciò, chi nella scienza cerca non solo i fatti ma le 
idee, dopo qualche anno d’ entusiasmo e d’ ardore, finisce per stan- 
carsi di questa perpetua serie di delusioni, di questo continuo fare 
e disfare la propria tela, di questo formulare oggi ipotesi che do- 
mani non reggono più, di questo arrampicarsi per ardui monti, per 
poi scoprirne dalla cima altrettanti ancora più ardui, senza speranza 
di veder finalmente spuntare dall’ultimo di loro il sognato orizzonte, 
e di poter gridare come i diecimila di Senofonte : è mare, il mare! 

Voi dunque, signori, se avete la fortuna di non essere scien- 
ziati, guardatevi bene da invidiare chi è, o crede d’ esserlo. T'utta 
la scienza del mondo, crediatelo, non vale la bellezza d’ un’anima, 
non vale il sorriso d’ un bimbo innocente. 


P. GIOVANNI GIOVANNOZZI d. S. P. 


(1) « Ad un uomo che per trent'anni si è occuputo di queste cose, si può 
concedere di parlare dell’ esperienza propria. La scienza pura è cosa sublime; 
guai a chi la dispregia od ottundo in sè stesso il seuso della conoscenza! Ma allo 
questioni: « donde veniamo ? dove andinmo ? perchè siamo al mondo? » essa non 
sa rispondere più di quel che sapesse duo o tremila anni fa. Essa ci dà ragione 
dei fatti, scopre le contraddizioni, coordina i fenomeni e corregge le illusioni dei 
nostri sensi e delle nostre rappresentazioni. Ma dove e come abbiano principio la 
curva dell’ universo e quella della nostra vita — le due curve di cui essa non ci 
mostra che una parte — e dove conducano queste curve, la scienza non ce lo sa 
dire ». (A. HARNACK, ZL’ Essenza del Cristianesimo, n pag. 300-301 dell’ edizione 
italiana, Torino, Bocca, 1903). 
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DI LEONE TOLSTOI 


Il Mickiewicz nel 1844, durante il suo Corso di letteratura slava 
al Collegio di Francia; parlò con entusiastico accento di un suo coin- 
pagno d’ esilio, Andrea Towianski, come dell’ apostolo de’ tempi 
muovi, e attribuì alla razza slava una missione provvidenziale nel 
rinnovamento religioso del mondo: «..... La race slave entière, 
qui n’a presque rien sur la terre, et dont tous les désirs, toutes 
les espérances reposent en Dieu, a été choisie pour reconnaître la 
première la nouvelle révélation ». | 

Andrea Towianski passò accendendo realmente una profonda 
vita religiosa in alcune anime ; ma l’ universale rinnovamento che 
egli annunziava è ben lontano ancora ; ed oggi il suo stesso nome, 
piamente custodito in pochi cuori fedeli, è quasi dimenticato. Un 
altro nome la stirpe slava ha sparso pel mondo in questi ultimi 
tempi: Leone Tolstoi. 

Siamo realmente davanti ad un verbo di luce e di vita, pre- 
dicato da uomo che offra il genuino carattere dell’ apostolo ? ed il 
presagio del Mickiewicz sull’ ufficio provvidenziale della razza slava 
avrebbe ora una luminosa conferma ? non del popolo polacco, ma 
del popolo russo potrà dunque dirsi fol Mickiewicz che « en cher- 
chant Ie mystère de sa propre existence marche vers le centre de 
tous les mystères » ? che gli uomini i quali più vedono i loro diritti 
calpestati sulla terra « doivent comprendre les premiers ce qui doit 
un jour régner sur la @erre » ?... 

Io non credo che molti conoscano intimamente la concezione 
religiosa di Leone Tolstoi, quella concezione religiosa ch’ egli pone 
a base di tutte le sue teorie morali e sociali. La produzione arti- 
stica dello scrittore russo, la singolarità della sua vita, qualche suo 
paradosso considerato più con curiosità che con turbamento sono di 
conoscenza generale; ma poco nota, o nota frammentariamente ed 
inesattamente è la dottrina in cui egli ha acquetato il suo spirito 
e nella quale vorrebbe acquetare gli spiriti di tutti. Non inutile è 
dunque tentar di esaminarla brevemente, ricavandola dalle opere 
dottrinarie e dagli opuscoli di propaganda : solo dopo essercela pro- 
posta chiara allo sguardo, potremo cercare se questa particolare s0- 
luzione del problema religioso abbia qualche probabilità d’ essere la 
luce che tanti occhi cercano in mezzo al crepuscolo dell’ ora che 
volge, il messaggio che tante anime attendono nell’ opprimente si- 
lenzio. 
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Il severo censore di « Che cosa è l’ arte ? », nella sua critica 
demolitrice di tutta l’ arte contemporanea, ha rinnegato anche ì 
propri romanzi. Egli si è mostrato conseguente a se stesso, poichè 
le creature di « Guerra e pace » o di « Anna Karenine », le povere 
creature che, seguendo l’ innato impulso al'a propria felicità, per 
vie molteplici procedono atfannose verso il sogno che non si attua 
mai e cadono disfatte prima di rinunziare, nulla hanno che tare 
coll’ ideale di rinuncia rassegnata e placida, di annichilimento della 
propria individualità che Tolstoi va propugnando in atteggiamento 
d’ apostolo. Non già che parecchi accenni delle future dottrine non 
possano riscontrarsi pur ne’ romanzi ; ma il grido delle umane sot- 
ferenze, ‘il sogno di pace e d’amore che quivi si esprime scaturi- 
sce da quella viva natura umana cui la dottrina vuol abbattere e 
spezzare. E se già ne’ romanzi egli ha introdotto qualcuno de’ per- 
sonaggi a rappresentare una teoria, non è questo certo fra i più 
compiuti umanamente ed artisticamente: chi mai può intendere ed 
amare quell’ irresoluto nebuloso Lewine, pur co’ suoi interminabili 
soliloqui e le sue meditazioni profonde ? 

Leone Tolstoi ha dunque rinnegato l'opera sua d’arte; ma 
certo egli non ha compreso che, se qualcuno presta orecchio alla 
sua predicazione, gli è anzitutto in ossequio all’ artista possente ; 
gli è che, attraverso la sua predicazione, noi vediamo la storia del 
suo io; gli è che, rievocando i grandi romanzi accanto agli opu- 
scoli studiatamente semplici, noi siam presi da reverente pietà, come 
davanti ad un audace immane sacrifizio volontario fatto solo per 
uno scrupolo di coscienza. Uno scrittore russo, il quale ha snatu- 
rato non poco Tolstoi nell’ interpretirlo a suo modo, ha però colto 
questo punto con grande acutezza : « Non forse in questa eterna 
lotta ed in questa sofferenza intima, in questa incapacità d’ essere 
appagato da una semplice gloria d’ artista, in questa mortificazione, 
in questo suicidio inaudito del genio consiste la vera grandezza tra- 
gica e la gloria di Toistoi ? » (!). 

Non Leone Tolstoi artista io voglio ora considerare; e nem- 
meno Ja sua storia spirituale, che egli s’ è incaricato di farci cono- 
scere minutamente, accrescendo la ormai copiosa letteratura delle 
Contessioni. Io considererò solo il risultato di questa storia spiri- 
tuale, la fede a cui egli è giunto e che ha sentito il dovere di pre- 
dicare agli altri. Tentiamo di raccoglierla usando il più che sia 
possibile parole sue e sempre attenendoci fedelmente al suo pen- 
siero, ad evitare il pericolo in cui cadono interpreti non spas- 
sionati di Tolstoi, cioè di attribuirgli concetti a lui estranei. Vero 
è che questa dottrina, la quale vuol essere la dottrina, degli 
umili, la semplificazione del semplice Evangelo cristiano, appare 
spesso indeterminata ed oscura: chi legge le opere dottrinarie 
di Tolstoi si trova di frequente a disagio, incerto intorno al reale 


(4) D. Mergjkowsky, Zolstoi e Dostojersky. 


DI LEONE TOLSTOI 26] 


significato di parole e di frasi, e rileva — pur nella monotonia del 
discorso e nella fissità del pensiero -— contraddizioni singolari, con- 
clusioni che non derivano dalle premesse, asserzioni che vengono a 
distruggere od a spostare concetti che altre asserzioni avevano sta- 
bilito nella nostra mente. 


Il primo impulso dell’ uomo è l'impulso alla propria felicità : 
niuno può vivere consciamente senza aspirare ad esser felice. « Al 
principio della vita l’ uomo esiste senza accorgersene ; in modo che 
non è lui stesso che vive, ma, per lui; quella forza vitale che con- 
siste in tutto ciò che noi conosciamo. L’uomo comincia a vivere 
lui stesso solo allorchè ha coscienza della sua vita. Egli ne ha co- 
scienza quando sente la necessità deila sua propria felicità e sa che 
gli altri la desiderano come lui. Questa scienza gli è data dalla ra- 
gione che si sveglia. E sapendo che egli vive, che tende alla feli- 
cità come tutti gli altri esseri, apprende con la stessa certezza che 
la felicità personale gli è inaccessibile, che la vita gli promette solo 
le sofferenze e la morte » (!). 

Quanto più egli s’ affanna per appagare questo impellente de- 
siderio di felicità individuale, tanto più comprende che questo de- 
siderio non è appagabile ; quanto più s' affanna per mantenere ed 
eternare la propria esistenza personale, tanto più se la sente sfug- 
gire in preda al dolore, minacciata dalla morte. A che cosa conduce 
questo conflitto ? Dopo tanti sforzi sempre più inutili per raggiun- 
gere l’ irraggiungibile — la felicità personale — l’ uomo si arresta 
sfiduciato. « Dov'è dunque la vera vita ? si chiede egli, e si ac- 
corge che nè lui nè gli esseri che lo circondano non vivono della 
vera vita, ma desiderano solo la felicità. Conscio di questo fatto, 
egli cessa di credersi un’ esistenza corporale ed effimera isolata dagli 
altri-esseri, e si vede un essere spirituale, e per conseguenza im- 
mortale, inseparabile dagli altri uomini. In ciò consiste la nascita 
nell’ uomo dell’ essere spirituale » (*). Ma questa rivelazione dell’ cs- 
sere spirituale è forse in contrasto con quell’ impulso alla felicità 
che si destò .in noi colla coscienza stessa della vita? No: essa è in 
contrasto solo coll’ interpretazione che a tale impulso noi davamo. 
« L’ essere rivelato all’ uomo dalla sua coscienza è l’ aspirazione alla 
stessa felicità che era già lo scopo della sua vita, ma con questa 
differenza, che l'antico desiderio di felicità si collegava colla sua 
esistenza corporale, individuale, incosciente, mentre il suo nuovo 
desiderio di felicità è cosciente, e si collega all’ esistenza collettiva 
dell’ umanità... Il desiderio della felicità collettiva è il principio 
vitale dell’ insieme delle esistenze, ciò che noi chiamiamo Dio. Così 
l’ essere che è rivelato all’ uomo dalla sua coscienza, l’ essere che 
nasce in lui è ciò che da la vita a tutte le cose: è Dio » (?). 

(1) Za Vera Vita. 


(2) Ibid. 
(3) Ibid. 
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Dunque : l’ elemento spirituale dell’ uomo, il desiderio della fe- 
licità impersonale, Dio, sono una cosa sola. 

À questa concezione l’ uomo giunge necessariamente se, avve- 
dutosi del suo traviamento, cerca, con la guida della ragione, la strada 
retta, la « vera vita ». Ed è in questa concezione il contenuto della 
vera dottrina cristiana. 

La vera: perchè nulla è alla. dottrina cristiana più estraneo di 
quanto i più hanno finora chiamato con questo nome, il che è ca- 
gione che il senso genuino del Cristianesimo sia oggi affatto oscu- 
rato. « Il Cristianesimo è oggi per i fedeli una rivelazione sopran- 
naturale, miracolosa, di tutto ciò che è detto nel Credo. Per i liberi 
pensatori, esso è una manifestazione esaurita del bisogno che hanno 
gli uomini di credere al soprannaturale, un fenomeno storico che 
ha trovato la sua espressione definitiva nel cattolicesimo, nell’ or- 
todossia, nel protestantesimo, e che non ha più per noi alcun si- 
gnificato pratico » ('). 

Interpretazioni assurde e l’ una e l’altra. Della prima è da 
cercare la colpa nella Chiesa, © meglio nelle Chiese. « Le Chiese 
non sono istituzioni che hanno per base un principio cristiano, an- 
che alquanto deviato dal diritto cammino, come pensa un gran nu- 
mero di persone. Le Chiese, come società affermanti la loro infalli- 
bilità. sono istituzioni anti-cristiane. Non solo non vi ha niente di 
comune fra le Chiese e il Cristianesimo, eccetto il nome, ma i loro 
principii sono assolutamente opposti ed ostili. Le une rappresenta- 
no l'orgoglio, la violenza, la sanzione arbitraria, l’ immobilità e 
la morte ; l’ altro rappresenta l’ umiltà, la penitenza, la sommissione, 
il movimento e la vita » (*). « Il culto esteriore e .il culto del bene 
e della verità si conciliano difficilmente, anzi per lo più si esclu- 
dono a vicenda. Così facevano i farisei, e lo stesso avviene anehe 
oggi presso i cristiani della Chiesa ufficiale. Il Sermone della Mon- 
tagna, ovvero il Simbolo della Fede: non si può credere all’ uno e 
all’ altro } ed i partigiani della Chiesa hanno scelto l’ ultimo... » (3). 

Così parla della Chiesa colui che pure un tempo s’aftidò a lei, 
colui che in essa per un momento trovò quiete all’ angoscia sua. 
Superbo del nuovo appoggio trovato, egli non le serba niuna gra- 
titudine di quell’ ora di sosta : anzi, quasi vergognandosi di tale 
ora il cui ricordo è vivo nella mente sua, egli vieppiù si scaglia 
contro la Chiesa, ma specialmente contro coloro che la sostengono 
nel momento presente. Chè, se in altri tempi i sostenitori della Chiesa 
potevano avere qualche giustificazione al loro errore, niuna più ne 
possono avere oggi. E’ la Chiesa cosidetta cristiana il grande nemico 
contro cui gli amici di Cristo devono combattere! « Per vivere se- 
condo la dottrina di Cristo l’ uomo deve, innanzi tutto, liberarsi 


(1) Il Regno di Dio. 
(2) Ibid. 
(*) Ibid. 
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dalla contraffazione della fede nella quale è stato allevato, sia que- 
sta la fede ebrea, buddista, confuciana o cristiana » ('). 

Che dire poi di quegli « scienziati » che considerano il Cristia- 
nesimo quale «una dottrina religiosa che ha fatto il suo tempo » ? 
Per ben comprendere tutta l’ assurdità di tale concetto, bisogna 
rendersi conto del « posto che hanno occupato ed occupano in realtà 
tutte le religioni in generale ed il cristianesimo in particolare nella 
vita dell’ umanità ». Il singolo uomo non può vivere senza farsi 
una idea della sua ragion d’ essere, senza proporsi dci fini ai quali 
subordinare le sue azioni. Altrettanto avviene per i gruppi di uo- 
mini. E « nella stessa guisa che l’ uomo isolato, invecchiando, cam- 
bia necessariamente il suo concetto della vita e trova alla sua esi- 
stenza un senso di cui non s’ era accorto essendo fanciullo, così le 
società, le nazioni cambiano necessariamente, secondo la loro età, 
il loro concetto della vita e l’ azione che ne deriva » (*). Ad ogni 
stadio del progresso umano ce’ è quindi bisogno che si riveli un 
nuovo concetto della vita informatore d’ attività nuova. « A questa 
necessità risponde la facoltà speciale dell’ umanità di produrre uo- 
mini che vengano a dare a tutta la vita umana un nuovo senso, 
donde risulta un’ azione tutta diversa dall’ antica. Lo stabilimento 
di questi nuovi concetti e dell’ azione nuova che ne risulta è ciò 
che si chiama religione » (3). Apparisce dunque chiara la stoltezza 
di chi considera la religione quale un fenomeno che abbia avuto 
la sua ragion d’ essere in tempi passati, ma più non ne abbia ora, 
quale una spiegazione infantile e soprannaturale del mondo, cui la 
spiegazione scientifica sostituisce ed annienta. Religione vi sarà fin 
che vi sarà umanità che proceda verso il meglio. La religione non 
ha che fare col soprannaturale, ha che fare con la vita reale del- 
l’ uomo. Tolstoi ce 1’ ha ripetuto mille volte e, quasi ciò non ba- 
stasse, ha voluto che lo sappiano anche quelli che de’ libri suoi co- 
noscono appena il titolo: accanto al titolo « Il Regno di Dio è 
dentro di voi » egli ha aggiunto « o è Cristianesimo quale nuova 
concezione della vita, non quale dottrina mistica ». 

Il Cristianesimo è la religione per eccellenza, perchè mostra 
all’ uomo la « vera vita ». In che si differenzia insomma la vera 
vita dalla vita animale ? « Questa ha per iscopo d’ aumentare il 
numero dei piaceri e di prolungare la vita terrestre, scopo che, a 
malgrado di tutti gli sforzi, non è mai raggiunto... La vera vita 
ha per iscopo d’ allargare il dominio dell’ amore, niente potrebbe 
impedire la sua attuazione » (‘). Il Cristianesimo rivela all’ uomo 
— insieme con la vera vita e tutt’ uno con essa — Dio: « Secondo 
le antiche dottrine, l’ uomo, per sentire Dio, doveva credere a ciò 


(1) Za Vera Vita. 
(%) Zl Regno di Dio. 
(3) Ibid. 

(4) La Vera Vita. 
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che gli altri glie ne dicevano, mentre la dottrina cristiana ci permette 
di sentire Dio direttamente per mezzo della sola nostra coscienza » (!). 

Sono dunque in noi due nature; ma solo la natura spirituale, 
consistente nel desiderio della felicità comune, è la vera: l uomo 
la apprende senza sforzo,: quando abbia allontanato gli ostacoli che 
si frappongono alla manifestazione di essa. Donde sorgono tali osta- 
coli? dalla vita animale a cui la vita dello spirito è necessaria- 
mente congiunta; dalla forma di esistenza individuale dentro cui 
è chiuso il desiderio dell’ amore universale. Onde: « Nella libera- 
zione dell’ essere spirituale dal su involucro corporale consiste la vita 
di ciascuno di noi e di tutta l umanità » (°). 

Una sola è la via di salvezza: l’amore! e guardiamoci bene 
dall’ intendere per amore quello che intendono gli uomini schiavi 
della vita materiale: per essi, amare significa preferire certe per- 
‘ sone a tutte le altre, a cagione del vantaggio o del piacere che vien 
loro dal vincolo con queste persone. Essi amano in tal modo la pa- 
tria, gli amici, la famiglia e credono con ciò d' aver compiuto il 
loro dovere, mentre in realtà il sentimento loro è solo una forma 
di egoismo più perniciosa di tutte le altre, è un mero impulso della 
natura animale: tant’ è vero che per amore della loro patria essi 
sono disposti a commettere ingiustizia verso uomini di altra patria; 
per amore della loro famiglia o de’ loro amici essi son disposti a 
commettere ingiustizia verso chi loro amico o loro parente non sia. 

Quello che Cristo intende per amore, ponendolo ad unica legge 
della vita, è l’ abnegazione di ciascuno a vantaggio di tutti gli al- 
tri. « Secondo l’ insegnamento di Cristo, ogni uomo sarà tanto più 
felice quanto comprenderà meglio il fine dell’ umanità, che è quello 
di conservare la propria vita per la felicità degli altri » (?). 

Tolstoi cerca di renderci sensibile la verità di questo concetto 
col richiamarci allo stato d'animo in cui ci siam trovati qualche 
momento tutti, fanciulli o nella prima giovinezza : quello stato 
d'animo in cui una tenerezza infinita ci prendeva, e avremmo vo- 
luto che tutti fossero felici — i vicini ed i lontani, i cari e gli 
ignoti — tutti e perfin tutto, e quasi una sete di sacrifizio ci strug- 
geva, avremmo voluto dar noi stessi per la felicità degli altri.... 
Fissare e perpetuare questo stato d’ animo : ecco il compito del cri- 
stiano. Convertitosi veramente a Cristo, « 1’ uomo ama non perchè 
ha interesse di amare questo o quello, ma perchè l’ amore è l’ es- 
senza dell’ anima sua, perchè egli non può non amare » (*). 

«I° uomo nasce con questa scienza della vera vita, ossia del 
compimento della volontà del Padre » (°). Sono le seduzioni. opera 


(1) Za Vita e la Dottrina di Gesù. 
(%) Ibid. n 
(3) La Vera Vita. 

(4) La Felicità. 

(2) Zl Itegno di Dio. 
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dell’uomo, ciò che allontana 1’ uomo dalla via a cui lo chiama la 
sua natura divina. Nato con questa scienza, l’ uomo la smarrisce 
nell’accecamento della vita animale, e solo sotto lo stimolo del do- 
lore la ricerca e la ritrova: sventura a chi questo stimolo non vuol 
intendere! Sventura a chi non riacquista colla guida della ragione 
quella scienza che possedeva nell’ infanzia! « Per comprendere la 
dottrina di Gesù, bisogna comprendere la vita dei fanciulli ed es- 
sere come loro » (‘'). In questo senso è da intendere il detto di Ter- 
tulliano che « l’anima umana è, per sua natura, cristiana ». 

La ragione dunque deve esserci guida a riconquistare il tesoro 
che abbiamo smarrito cedendo alle seduzioni della vita animale. La 
ragione, ed essa sola. Con la ragione, l’ uomo potrà anzi tutto libe- 
rarsi dalle « ipocrisie confessionali » che sono l’ostacolo più grave. 
.«I falsi interpreti della verità dicono che. non si può fidare sulla 
ragione perchè essa è diversa ne’ diversi individui, e di là deducono 
che val ineglio, per unire gli uomini, credere alla rivelazione con- 
fermata col miracolo. Ma questo è assolutamente falso : la ragione 
è una, e in tutti gli uomini essa afferma e nega le stesse cose.... 
Le sentenze della ragione sono le stesse in tutti gli uomini e in 
tutte le epoche » (°). 

E che cosa può aspettarsi di là dalla vita terrena l’uomo che 
segua la vera dottrina di Cristo, 1’ uomo che cerchi Dio nel suo 
cuore, che abbia soffocato qualsiasi impulso della natura animale, 
che tutto se stesso abbia sacrato alla felicità di tutti? E’ questo il 
modo con cui Tolstoi pone il problema della immortalità dell’ anima. 
La sua soluzione — diciamolo subito - è molto evasiva. Nel suo 
sunto del Vangelo, leggiamo che «i discepoli, avendo interrogato 
Gesù sulla ricompensa che essi riceverehbbero se rinunciassero alle 
gioie della vita inateriale, egli rispose loro: — Non può esservi ri- 
compensa per colui che comprende il senso della mia dottrina. An- 
zitutto, chiunque in nome della mia dottrina rinunzia a’ suoi pa- 
renti, a’ suoi vicini, a’ suoi beni guadagna cento volte più; poi, 
chiunque cerca una ricompensa che gli assicuri più beni che agli 
altri va contro la volontà del Padre. Nel: Regno celeste, non vi 
sono nè superiori nè inferiori: tutti sono eguali. Quelli che recla- 
mano una ricompensa per le loro buone azioni sono simili agli operai 
che chiedono al loro padrone un salario più grande di quello con- 
venuto perchè se ne credono più degni. Non vi è nè ricompensa, 
nè castigo, nè superiorità, nè inferiorità per colui che comprende 
la mia dottrina — » (*) e Tolstoi commenta: « Se gli uomini cre-_ 
dono d’ essere padroni assoluti della vita e che questa sia loro data 
in vista dei piaceri del corpo, è certo che ogni atto d'’ abnegazione 
in favore del loro prossimo sembra loro degno di ricompensa e, 


(4) Za Vera Vita. 
(*) Ibid. 
(3) La Vita e la Dottrina di Gesù, 
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senza questa, non rinunziano a nulla. Per credere e per agire, bi- 
sogna comprendere che nessuno può fare qualche cosa per se stesso; 
che se si rinunzia alla propria vita materiale in vista del profitto, 
non si compie un atto che meriti gratitudine e ricompensa. Bisogna 
sapere che facendo una buona azione si compie solamente un do- 
vere. In questo concetto della vita risiede il regno di Dio impon- 
derabile e che non può essere mostrato col dito. Il regno di Dio si 
manifesta nell’ anima umana,... simile ad un albero che in prima- 
vera fiorisce da sè. La vera vita, quella che si uniforma alla vo- 
lontà del nostro Padre, non è nè quella del passato, nè quella del- 
l’ avvenire, ma quella del presente. Solo quelli che fanno il bene 
vivono, e questi atti compiti in ogni ora del presente costituiscono 
la vita, unendoci al nostro Padre comune » (!). 

Il pensiero che s’ accoglie in queste ed altre simili espressioni 
non molto perspicue si può determinare così : chi compie il vero 
precetto cristiano trova in questo stesso compimento la vera felicità, 
. e non può quindi aver nè bisogno nè diritto d’ una felicità ultra- 
terrena ; per gli altri, il dolore che reca il traviamento è di per 
sè pena sufficiente. Altrove, egli dice che la credenza nella conti- 
nuazione dell’ esistenza personale di là dalla tomba potè essere sug- 
gerita a menti rozze dall’analogia fra il sonno e la morte ; ed ag- 
ciunge che Cristo non ha mai fatto menzione della resurrezione nè 
della immortalità dell’ uomo di là dalla tomba. 


Pur da questo rapidissimo sguardo alla « religione » di Leone 
Tolstoi, riesce agevole intendere come intorno a lui ed al suo at- 
teggiamento di fronte al problema religioso siansi potuti dare i 
giudizi più disparati: se c'è chi lo considera un mistico ed un 
asceta gettato in un’ età ai mistici ed agli asceti così sfavorevole, 
c’è d’altra parte chi vede in lui un avversario di qualsiasi con- 
cetto metafisico, un apostolo dell’ ideale della vita cercato non fuori, 
sì dentro la vita stessa. Ma e gli uni e gli altri, non appena 8’ ar- 
restino su qualche pagina dottrinaria di Tolstoi, devono sentirsi a 
disagio e non saper più a che attenersi. 

Per Tolstoi la « vera vita » rispondente al vero precetto cri- 
stiano è l’ unificazione con Dio. Ma che cosa è Dio per Tolstoi? 

Come abbiam veduto, egli dice frequentemente che Dio è lo 
spirito dell’ uomo il quale si esplica nel desiderio della felicità col- 
lettiva, in opposizione agl’ impulsi della personalità animale. Al- 
trove, dice che Dio è « il principio di tutte le cose » (*), ma senza 
meglio chiarire il suo concetto. LA dove crederemmo di trovarlo 
costretto a spiegarsi alfine con chiarezza, proprio là egli ci sfugge 
di più. In una lettera ad un amico la quale, nella traduzione ita- 
liana, porta per titolo « La mia fede » Tolstoi dice: « Per espri- 


()) La Vita e la Dottrina di Gesù. 
(?) Ibid. 
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mervi più completamente il mio pensiero, vi dirò come comprendo 
la dottrina di Cristo, dottrina non oscura nè metafisica, ma chiara 
e applicabile nella pratica. La dottrina di Cristo, tutti -lo procla- 
mauo, risiede nell’ amore di Dio e del prossimo. Ma che cosa è Dio? 
che s’ intende per amare ? Come amare Dio, che è un essere incom- 
prensibile? Per me, amare Dio è amare la verità; amare il pros- 
simo come se stesso è riconoscere l’ identità della propria esistenza 
con quella degli altri e con l’ eterna verità che è Dio » (!). 

Dio è dunque la verità, 1’ eterna verità. A dire il vero, non 
siamo gran che più innanzi. E questo è solo uno dei moltissimi 
casi. in cui egli elude la questione alla quale noi vorremmo che 
egli desse la sua risposta, vale a dire: — Dio è solo in noi od an- 
che fuori di noi? Dio si identifica coll’ universo e nell’ universo si 
assolve, oppure esiste fuori dell’ universo come personalità morale, 
dotata cioè di coscienza e di volere? — 

Le due ipotesi sono esclusive l’ una dell’altra. Eppure Tolstoi, 
che spesso sostiene animosamente la prima, non si può dire si pre- 
cluda ogni via alla seconda. Questo mi pare risulti evidente ad ogni 
osservatore sereno. In un articolo del 1893, dopo essersi scagliato 
contro l’ educazione religiosa quale si suol dare ai fanciulli, egli. 
concuiude : « Ecco ciò ch’ io direi se dovessi, ad un tratto, spiegare 
ad un fanciullo la base della fede religiosa in cui ritengo aver rin- 
venuta la verità. Noi siamo stati creati alla vita che viviamo non 
per volontà nostra, ma per volere di Colui che noi chiamiamo Dio, 
e perciò non saremo felici se non compiremo quella volontà; la 
quale si propone la felicità di tutti gli uomini, e perchè ciò si 
attui una sola cosa è necessaria : ogauno si astenga dal fare ad al- 
tri quanto non vorrebbe che a sè fosse fatto. E se codesto fanciullo 
mi chiedesse le origini del mondo e che cosa ci si riservi oltre 
tomba, risponderei alla sua prima inchiesta confessandogli ia mia 
impotenza a disciorre una questione naturalmente insolubile... ; alla 
seconda con questa ipotesi : che il volere di Colui che ci ha creati 
per bene nostro ci condurrà, oltre tomba, verso un luogo miste- 
rioso dove si avrà, con tutta’ probabilità, l’ attuazione dello stesso 
volere » (°). 

Da questo insegnamento che cosa il fanciullo può dedurre? Che, 
dato Uno che col suo volere ci ha creati, è dato il Dio estrinseco, 
creatore, personale ; e, poichè Egli ci ha creati « per bene nostro » 
è dato il Dio Provvidenza. Ma voltiamo qualche pagina del volu- 
metto italiano in cui questa lettera 8’ accompagna a due altri brevi 
scritti d’ indole religiosa, e subito troviamo: « Ella sa benissimo 
che il mondo non deve la sua esistenza a un atto creatore compiu- 
tosi circa seimila anni sono; ella conosce che l’ uomo non procede 
da Adamo ed Eva, sì bene dallo sviluppo evolutivo della vita ani- 
male ». 

(41) Za mia fede. 

(%) L’ educazione religiosa. 
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Gli anni siano seimila o più non importerebbe molto, ma quello 
che importerebbe poter determinare si è : Tolstoi il quale ci parla 
del « volere di Colui che ci ha creati » e dello « sviluppo evolutivo 
della vita animale » accetta la dottrina creativa o la dottrina evo- 
lutiva? Nè egli può sfuggire dicendoci, come poco prima, ch’ egli 
è impotente «a disciorre una questione naturalmente insolubile », 
perchè qui egli si è evidentemente pronunziato in favore della dot- 
trina evolutiva. Nella stessa lettera, poco pìù innanzi: « Milleno- 
vecento anni sono trascorsi dalla venuta di Cristo, ma la sua dot- 
trina in tutta la sua purezza risponde ancora oggi alla necessità 
nostra di stabilire un rapporto fra noi e Dio, non già fra noi e il 
Dio d'’ Israele, ortodosso, cattolico o protestante, ma fra noi e questo 
Dio pel volere del quale esiste 1’ universo senza fine e in esso la 
terra, c medesimamente vive sopra di essa, prodotto di una evolu- 
zione della vita animale che si sussegue da migliaia e migliaia di 
secoli, 1’ uomo ». Chi si raccapezza ancora? Poco prima egli rifiu- 
tavasi di toccare il problema dell’ origine del mondo, contentandosi 
di guardare all’ uomo creato dal volere di Dio. Qui pare invece che 
l’atto creativo sia riferito all’ universo sul quale poi, per lento pro- 
cesso evolutivo, sarebbe sorto 1’ uomo : qualcosa che potrebbe farci 
pensare alla poetica concezione di un nostro spiritualista fervente, 
se non comprendessimo bene che per Tolstoi è questo uno dei mol- 
tissimi modi di eludere la questione, non già l’espressione di un 
particolare concetto ben deciso e fermo, com’ è senza alcun dubbio 
per l’autore di « Ascensioni umane » . 

Ancora nella medesima lettera : « La vera fede cristiana pro- 
clama che il principio universale è spirito è ragione è amore; que- 
sto principio è detto Dio o Padre; ed essa lo chiania Padre perchè 
ogni uomo lo riconosce in se stesso... Ciò che nell’ uomo ha vita è 
solo il suo principio spirituale, nobile e ragionevole — è il Figlio 
di Dio... La stessa morte cessa d’imporglisi perchè lo spirito, che 
è lo stesso Dio, non può essere annientato : egli è stato e sarà in 
eterno » ('). 

Siamo di nuovo a Dio identificato collo spirito dell’ uomo. Lo 
spirito d’ ognuno di noi ed il principio universale sono una cosa 
sola.... Che cosa significa questo? Veramente, un significato po- 
trebbe averlo: — il concetto che noi ci facciamo di Dio vale Dio. — 
Questo ci ha ripetuto in mille modi uno squisito artista di pensieri 
che non fu un vero pensatore, Ernesto Renan. E sebbene sia certo 
che Leone Tolstoi inorridirebbe a sentirsi dire che qualche suo 
tratto può richiamarci all’ elegante biografo del « charmant doc- 
teur », è del pari certo che il ridurre Dio allo spirito umano me- 
desimo può avere un senso chiaro solo se lo si intenda come la 
sostituzione del Divino a Dio, solo se Dio si prenda non come so- 
stanza ma come attributo, solo se si riguardi Iddio unicamente 


(1) L'educazione religiosa. 
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« un produit de la conscience » (Renan). « Les hommes qui ont le 
plus hautement compris Dieu, Cakia-Mouni, Platon, Saint Paul, 
Saint Frangois d’ Assise, Saint Augustin à quelques heures de sa 
mobile vie, étaient-ils déistes ou panthéistes? Une telle question 
n’a pas de sens. Les preuves phvsiques et métaphysiques de l’exis- 
tence de Dieu eussent laissé ces grands hommes fort indiffé- 
rents... ». Parole di Ernesto Renan, che potrebbero essere di Leone 
Tolstoi. E di Leone Tolstoi potrebbero essere anche queste, pure del 
Renan: « Aimer Dieu c’ est aimer ce qui est beau et bon, connaî- 
tre ce qui est vrai ». Non ha detto Tolstoi che per lui « amare Dio 
è amare la verità » ? Ma... quid est veritas? Il nome è astratto ed 
il concetto anche, purtroppo! Renan s’ è divertito molto con questo 
nome e con questo concetto, e quel che di sostanziale si può rac- 
cogliere dalle sue pagine incantevoli, da’ suoi periodi musicalmente 
armoniosi, è: come Dio è il concetto di perfezione che ciascuno 
porta in sè, la verità è ciò che ciascuno considera vero. 

A questa conclusione non vuol certo venire Tolstoi. Che cosa 
è dunque per lui la verità? è il volere di Dio. Ma, di rimando, 
il volere di Dio è la verità. La tautologia s’' incontra ad ogni mo- 
mento, e noi non possiamo mai capirne nulla. Notando poi che può 
parlare di « volere » di Dio solo chi ammetta decisamente il Dio 
personale. E davvero noi non afferriamo nessun’ idea ben chiara 
quando Tolstoi fa dire a Gesù: « Adempite la volontà del nostro 
Padre e voi sarete uniti con me e col Padre mio, perchè io, figlio 
dell’ uomo, sono quel che è mio Padre, io sono quel che voi chia- 
mate Dio e che io chiamo Padre » ('). Dunque non v'è Dio fuori 
dell’ uomo! ma allora la « volontà di Dio » che cos’ è ? Siamo sem- 
pre da capo. i 

La depressione della natura animale per l’ esaltazione dello spi- 
rito, l’anuientamento della individualità nel desiderio della felicità 
collettiva — ecco quello che ora egli dice verità perchè volere di 
Dio, ora volere di Dio perchè verità. Dice il suo Gesù: « La ve- 
rità della mia dottrina è dimostrata da questo fatto che il mio in- 
segnamento viene non da me, ma dal nostro Padre comune ». E 
poco oltre: « La mia dottrina non si dimostra e gli uomini la se- 
guono perchè essa è la sola che prometta la vita ». 

Sceveriamo ora dal fondamento e guardiamo al precetto in se 
stesso. Il quale davvero non è nuovo. Gli asceti medievali han pra- 
ticato in sommo grado la depressione della carne in omaggio dello 
spirito. E le turbe di uomini che, accese dalla parola e dall’ esem- 
pio di Francesco d’ Assisi, rinunziando a tutto, negando se stessi, 
consacravansi a lenire amorosamente le miserie della carne e dello 
spirito de’ loro fratelli, porgevan bene esempio insuperabile dell’an- 
nientamento dell’ individualità nell’ opera intesa al bene altrui..... 
Sì; ma dirigendo i loro passi verso un regno di beatitudine infi- 


(!) Za Vita e la Dottrina di Gesù. 
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nita; cercando, come l’ Apostolo, di soffrire il dolore non ancora 
assolto dai patimenti di Cristo per la salute del mondo ; lavorando 
il campo loro aftidato da Dio, sicuri delle parole dell’ Apostolo : 
« scientes quod labor vester non est inanis in Domino ». 

Ah, rinnegare se stessi ! è ben possibile, quando il rinnegamento 
di sè conduca ad un’ affermazione suprema di sè. Ed imporre l’ ab- 
negazione dell’ individualità può solo chi aggiunga la sanzione del 
Dio personale nel quale l’ individualità si esalta. 

Che è a dire quindi del precetto tolstoiano ? « La vita è nello 
spirito, la morte è nella carne. La vita dello spirito è il bene, la 
luce ; la vita della carne è il male, le tenebre » ('). Ma perchè? 
Dato che la mia vita ha valore per questa vita stessa, dato che è 
vana cosa perdersi in sogni metafisici, dato che l’ ora presente è 
tutto (sono concetti di Tolstoi), perchè debbo io deprimere questa 
forma umana, e non piuttosto considerarla sacra sopra tutte le cose, 
dal momento che il mio spirito individuale ha per necessaria con- 
dizione i miei organi e cesserà quando questa condizione verrà me- 
no? E poi, se la natura è buona — e Tolstoi lo sostiene — perchè 
debbo io mortificare la natura? Se a loro posto sono tutte le crea- 
ture che inconsciamente compiono )’ evoluzione completa della forma 
loro, perchè la più bella e complessa di tutte le forme dovrà essere 
disprezzata ed avvilita ? 

Perchè 2... Tolstoi risponde :- Perchè questo conduce alla felicità 
che è il nostro supremo anelito. « Gli uomini prendono per fine la 
vita corporale e nel proseguimento di questo fine soffrono essi stessi 
e fanno soffrire gli altri. Mentre riconoscendo la dottrina della vita 
spirituale, padroneggiando e umiliando la loro carne, troveranno 
in questa vita una soddisfazione completa » (*). 

Su questa « soddisfazione completa » ci sarebbe a ridire. Tol- 
.stoi muove sempre dall’ esperienza propria, e le sue opere dottri- 
narie, non ostante la veste oggettiva, raccontano sempre la sua sto- 
ria. Egli era una di quelle nature impetuose ed eccessive le quali 
non riescono mai ad assurgere a una concezione pacata, severa e 
modesta della vita. Egli confessa che più volte, durante le sue lotte 
interiori, fu sull’ orlo del suicidio... Se non troncò la sua esistenza, 
uccise però qualcosa di se stesso, e solo in tal modo giunse alla li- 
berazione : ma ad una liberazione che significa rinunzia piuttosto 
che vittoria! Gli uomini possono forse dividersi in due classi : quelli 
che vivono incoscientemente (dal punto di vista etico) e quelli che 
divengon coscienti di sè e della vita. Questi ultimi sono necessa- 
riamente condotti tutti, quale più, quale meno, ad una concezione 
.dolorosa della vita. Senonchè alcuni, sentendo che alfine questa 
esistenza individuale con le sue necessità e con le sue aspirazioni, con 
le sue contraddizioni stesse, è 1’ unica certezza che noi possediamo, 


(1) Za Vita e la Dottrina di Gesù. 
(*) Ibid. 
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comprendono che non buona cosa può essere distruggerla o dimez- 
zarla ; e, congiungendo la profonda conoscenza interiore colla intui- 
zione della relatività dell’ io nell’ universo, frenano le smodate ri- 
bellioni del euore e giungono ad un’ accettazione calma ma attiva, 
austera ma serena. Altri invece, incapaci d’ uscire di se stessi, non 
riescono a vivere se non rinunciando alla vita: 1’ aspirazione alla 
felicità che essi, ceme tutti .gli uomini, hanno vuol esser soddi- 
sfatta appieno ; e, poichè nella vita questo soddisfacimento intero 
è impossibile, essi ricusano di adattarsi a quelle reali mortificazioni 
che la vita impone, e si ritraggono dalla vita, soddisfacendo l’ aspi- 
razione loro coll’ orgoglio della rinunzia. A questa classe di uomini 
appartiene — esempio tipico — Leone Tolstoi. Ecco perchè egli 
predica la rinunzia in nome della felicità ch’ essa reca, in nome 
dell’ acquetamento ch’ essa stabilisce nell’ anima ribelle. 

E’ evidente poi che il dualismo così accentuato di Tolstoi in- 
corre in ben più gravi difficoltà che il dualismo tradizionale. Chè 
vien fatto subito di domandare a Tolstoi: Che valore ba dunque 
il corpo? perchè lo spirito universale si è imprigionato in questa 
forma donde non gli verrebbe che diminuzione ed avvilimento ? 

Tolstoi si fa una volta la domanda: « Perchè l’ essenza divina 
si è chiusa nei limiti finali e corporali ? perchè il principio immor- 
tale si è chiuso nel principio mortale ? Perchè sono essi legati? » 
ed aggiunge: « Non può esservi che una risposta : esiste una vo- 
lontà superiore i cui disegni ci sono impenetrabili » ('). Anche 
senza osservare che la risposta è molto sbrigativa, ci troviamo sem- 
pre davanti alia solita indeterminatezza del concetto di Dio. Se Dio 
è quello stesso « principio della vita-che l’ uomo sente in sè » (come 
si legge proprio due righe più innanzi), se Dio e lo spirito nostro 
. Sono una cosa sola, se non esiste un Dio estrinseco personale, come 
posso io attribuirgli un volere dall’ uomo impenetrabile ? E quando 
pure questo mi riuscisse concepibile, su che posso io fondarmi per 
reputare che deprimendo la natura animale servo a questo volere, 
i cuì disegni mi sono impenetrabili ? su che mai, dato che di que- 
sto volere non si dà assolutamente nessuna rivelazione soprannatu- 
rale? (*) Perchè non potrei invece pensare che tale volere superiore 
rivelantesi solo per vie naturali, dandomi questa forma umana, mi 
abbia con ciò e per ciò stesso imposto di pregiarla ed esplicarla ? 


(la fine al prossimo fascicolo) 
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(1) Za Vera Vita. 

(2) « Si deve riconoscere come vero solo ciò che è naturale, vale a dire con- 
forme alla ragione, e riconoscere come falso tutto ciò che non è naturale, vale a 
dire contrario alla ragione ; bisogna ricordarsi che tutti i miracoli dei nostri giorni,., 
come i miracoli di cui parla la Bibbia, il Vaugelo, i libri buddisti, mussulmani ed 
“altri, sono menzogne ». (T. Za Vera Vita). 
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Mi spiace dover cominciare con un atto d’ immodestia, cioè 
col citare me stesso. Ma questo si risolverà in un altro di franca 
ritrattazione verso il lettore e di umile ma libera ammirazione 
verso il poeta. Dissi infatti altrove (*) che è meglio leggere lo 
Whitman che criticarlo. E lo credo ancora. La mia ricompensa 
sarebbe quindi che in queste semplici impressioni chi ha letto 
‘ lo Whitman vi ritrovasse un’ eco ingrandita e moltiplicata delle 
proprie impressioni e s’ invogliasse a rileggerlo. 

Chi poi non ha ancora aperto il suo libro se correrà a sfo- 
gliarlo per aspirarvi il forte profumo di poesia che n° emana, di- 
menticando ipso faceto queste poche e semplici osservazioni, ren- 
dendo così omaggio al culto dell’ arte e non a quello della critica, 
non farà che finire di assolvermi interpretando la mia intenzione 
migliore. 

Me io canto, una semplice separata persona 

Nondimeno pronunzio la parola Democratica, la parola en masse. 

Canto la fisiologia dal vertice del capo al dito grosso del piede 

Non la fisonomia soltanto, non il cervello solo sono degni della Musa; 
io affermo che tutta la forma completa è assai più degna 

La Feminile ugualmente che la maschile io canto. 

- Una vita immensa per passione polso e possanza, 

Una vita attraente, formatasi per libere azioni, 

sotto leggi divine 


L'Uomo Moderno io canto. . 

Questa potrebbe essere l'iscrizione lapidare da porsi in fronte 
a tutta l'opera del Whitman. Come tutte le iscrizioni, per i 
vivi e per i morti, non dice tutto, nè con pienezza nè con esat- 
tezza; ma indica certamente il midollo migliore e il più consi- 
stente di quest’ organismo poetico. E poichè egli canta la folla 
anonima, incomposta, uniforme e senza misura, poichè canta la 
fisiolovia e la scienza dell’ universo, e I nomo moderno, cioè il 
più aritmico il più disarmonico e il più aftaccendato animale di 
tutte le età passate non andiamo a chiedere al Whitman 1° ac- 
curatezza formale, la misura nelle parti, la musica vaga, il vo- 
cabolario esclusivamente poetico, nè la gioia del superare le dif- 
ficoltà ritmiche e metriche, 

Egli stesso, guardandosi alle spalle, ha riconosciuto ciò in 
cui riuscì, ciò che ha realizzato : 


(4) Studium, 28 febbraio 1908, 
(2) Walt Whitman — Foglie d'erba — Trad. di Luigi Gamberale. — R. San- 
dron Palermo L, 5,00, 
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Io noa ho gareggiato molto con gli uccelli che cantano musicalmente 

Io mi sono abbandonato alle fughe e agli ampi periodi musicali 

Lo sparviero, il gabbiano hanno posseduto me più chè il canarino e 
l’ uccello motteggiatore. 

Io non ho mirato al gorgheggio e al trillo comunque dolci, 

Io ho mirato ad elevarmi in libertà e in pienezza di forza, di gioia, 
di volere. 

(Echi della vecchiaia). 

Ma la musa di Walt Whitman è certo una musa esuberante 
e polimnica. Questa poesia ha tutti i gemiti, le urla, lo scroscio, 
lo sciacquio e la carezza del gran canto del mare. Pure, vien 
fatto di pensare, la straordinaria varietà di argomenti è una ric- 
chezza o è una povertà ? Il poeta dalle mille ispirazioni è una 
aquila o una farfalla? Non poniamo la questione sulla persona- 
lità poetica del Whitman. È meridianamente chiaro che siamo 
dinanzi ad un forte temperamento di poeta, i cui versi hanno il 
respiro delle grandi foreste, dei grandi piani assolati e dei pol- 
moni sani di chi lavora nella libertà dell’ aria aperta. Tuttavia 
la sua attività, la sua mobilità fantastica più di .una volta gli 
appesantisce il volo e ne impaccia lo slancio. La quantità delle 
cose che vorrebbe tutte ammirare perchè tutte le ama, finisce 
col soffocarlo e nel suo ingenuo entusiasmo, come i grandi artisti 
vittoriosi narranti in furia i loro trionfi, enumera o accenna. 
Tanto Io abbaglia la bontà dello spettacolo in sè che egli, ma- 
gnifica incoscienza per un poeta moderno, si dimentica di darci 
la sua impressione lascia il suo io dentro di sè. 

Lo Schiller ha detto : ciò che dovrà vivere eternamente nei 
canti è ciò che nella vita è passeggero. Ed è vero: a patto che 
l’ artista abbia visto nel momentaneo un eterno, nel particolare 
una faccia del mondo di bellezza ch’ egli ha dentro sè, nell’ at- 
timo una legge che, come lo distingue, così l’ armonizza col ri- 
manente degli attimi vissuti e da vivere. Ora in questo poeta 
americano, essenzialmente americano, più del Poe, di Harte, del 
Miller, del Whittier, e’ è un’ atmosfera in cui navigano tutte le 
sue creazioni poetiche e che dà valore e flusso di vita a tutte 
le particolari visioni, un sangue che circola e fermenta e nutri- 
sce e collega le varie molecole organizzate ed è il graude senti- 
mento del divenire, la coscienza dell’ utile lavoro di eliminazione, 
di trasformazione, di preparazione che la natura compie silen- 
ziosamente e lentamente, ma in modo che non sfugge all’ occhio 
del saggio, per creare forme di vita più complete, più piene, più 
forti perchè più abili nell’ utilizzare le forze che giacciono in 
loro. Questo ci porterebbe, se non ci arrestassimo a tempo, ad 
una lunga disamina del senso filosofico del Whitman. Ma a noi 
ed al lettore non interessa che il cogliere questo senso in atto, 
nel lavoro creativo. La fede si traduce, in questo caso, in opera 
d’ espressione. Per comprendere, per sentire questo mote vitale 
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ch’ è nelle cose — si può ehiamarlo per far piacere a tutti giac- 
chè non dice niente, I anima delle cose — per arrestare questa 


‘orrente che come una linfa poderosa pervade e sospinge e com- 
penetra la realtà, non e è di meglio che mettersi in mezzo alla 
realtà, che vivere con la vita del tutto, parteciparne e farsi noi 
stessi un atomo semovente nel gran mare. Questa sarebbe forse 
la teoria del Whitman se egli fosse l’ espositore e il giustifica- 
tore di sè stesso. Egli infatti più che vedere sè nelle cose sente 
e vede iu sè il mondo esterno : n° è lo specchio e 1° eco, ma uno 
specchio in cui P imagine sia cosa viva e di materia consimile 
e ugualmente vibrante che la materia dello specchio, un’ eco che 
sia sinerono alla realtà e tangibile come essa. 

La pubblica strada sembra aver scelto la sua bocca e il suo 
Verso per avere una voce, non egli canta la pubblica strada : 

. 0 pubblica via, io ti dico che non mi spavento di lasciarti sebbene 
ti ami. 

Tu esprimi me meglio che io stesso possa esprimermi 

Tu sarai per me più che il mio canto 

(I canto della pubblica strada). 

Il vario mondo di esseri e di oggetti si traduce in espres- 
sione senza snaturarsi. Soltanto, pur rimanendo nell’ ordine na- 
turale, è dal poeta presentato con spirito di veggente, di profeta, 
di rivelatore. Un significato spirituale, una tendenza ideale è 
nella materia ; una realtà tangibile, una forza vitale che si può 
imprigionare e dirigere per utilizzarla è nello spirito. Così egli 
sì sente un naturalista della coscienza ed un esaltatore della 
natura : 

Io tarò i poemi della materia perchè penso che essi sono i più 
spirituali 

Io farò i poemi del mio corpo e della mortalità perchè penso che 
allora fornirò ie stesso dei poemi della mia anima e dell’ immortalità. 

(Partendo da Paumanok). 

Ed alla terra, la madre antica'egli promette come un figlio 
riconoscente il canto migliore, quello in cui tutti gl’ insegna- 
menti materni saranno messi in valore : 

La fede io canto e la preparazione: 

Poiché la vita e la natura non sono grandi se riferite solo al presente, 

Ma sono più grandi sempre per quello che deve venire 

E da questa formula che io traggo il canto per te 

Per te il fatto sarà giustificato e fuso col pensiero 

Per te il parlare dell’uomo sarà giustificato e fuso con Dio 

Per mezzo della tua idea su ascenileremo alla realtà immortale 


Per mezzo della tua realtà su all’ immortale idea ‘ 
(O tu, madre...) 


C'è qui dentro lo spirito più attivo della filosofia Hegeliana, 
che se in ITegel fu spirito creatore, per ripetizione; è, applicazione, 
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uel cantore entusiasta crea per commutazione, divenuto natural- 
mente produttore d’ impulsi successivi ed ugualmente sinceri. 
L' ottimismo fondamentale di questa filosofia poetica se cade un 
tantino nell’ ingenuità, in alcuni punti, si rialza tosto ad una 
superba affermazione eroica. Nei grandi pessimisti come nei gran- 
di ottimisti e’ è, a bene cercarlo, nel più profondo un ingenuo 
dealista che non vuol morire, È se negli spiriti limitati 1’ otti- 
mismo non è che incapacità ad imaginarsi e crearsi col desiderio 
un mondo più bello e più ragionevole, negli spiriti come lo Whit- 
man l’ ottimismo diviene forza eroica di ricostruzione, generoso 
uguagliamento di sè a tutti gli esseri. 

Un filosofo come il Renan poteva vedere contemporanea- 
mente la possibilità di più verità, percorrere tutti i sistemi tro- 
vandoli tutti veri: e quindi sorridere scetticamente e ironica- 
mente, guadagnando finalmente la pace filosofica in una sistema- 
tica negazione, in una religione del dubbio ; uno spirito violento, 
ina filosoficamente inadatto a comprimere ed analizzare e com- 
parare più mondi ideali ad un tempo, condotto a esaminarli uno 
dopo 1’ altro e a trovare in tutti ciò che è buono per la vita, a 
vedervi dei successivi slanci di audacia e di energia, li numererà 
tutti finalmente sulla medesima linea dello svolgimento del pen- 
siero, li costringerà a piegarsi tutti dinanzi all’ esperienza della 
vita e, come lo Whitman, ne farà tante cagioni di gioia, n’estrar- 
rà il canto dell’ orgoglio umano : 


La guerra, il dolore, le sofferenze son morti — purificata è la lus- 
sureggiante terra. Nulla resta fuorchè la gioia 

Gioia! Gioia. La libertà, in culto in amore. Nell’ estasi della vita è 
giola. i 

Abbastanza è il solo esistere! Abbastanza il respirare 

Gioia, gioia! sovra ogni cosa è gioia! 


(Dal meriggio alla notte stellata). 


La forza violenta quasi brutale di questa poesia, il turbine 
polveroso di questo mondo in movimento può dapprima accecare, 
ma poi tonitica i nervi fortifica il cuore. Si ha la sensazione, e 
mi dispiace che il paragone è vecchio, di un gran fascio dì fiori 
e di erbe odorose che sia gettato improvvisamente per la finestra. 
in mezzo ad una stanza rinchiusa, povera di aria, abbandonata ; 
insieme ai fiori è stato tagliato tutto ciò che era, intorno ad essi, 
le radici sono state strappate dal suolo ed ai loro fragili tenta- 
coli è attaccato ancora l umido terriccio ; sulle foglie bruca an- 
cora qualche bacherozzolo e la rugiada brilla come caduta sopra 
or ora: non entra solo lo splendore e il profumo dei fiori, ma un 
po’ del sentore acre e forte della natura in fermento, un po’ della 
vita, della libertà, della sanità dell’ aria che fuori il sole inonda. 
Così della poesia che esaminiamo : lo Whitman(mon si, è curato 
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di togliervi sopra qualche granulo di realtà troppo cruda che non 
fonde col resto, giacchè certi particolari fisici non diverranno 
mai poesia; ha gettato a piene mani foglie appassite, semi non 
dischiusi, talvolta alla rinfusa; ma il suo realismo non offende 
mai, inquadrato com’è in una visione dell’ universale, oppure 
guardato attraverso la lente della scienza, senza equivoci nè sot- 
tintesi. E per conto mio non conosco poeta che come questo sap- 
pia esasperare il senso della vita, che così efficacemente neutra- 
lizzi gli ettetti del pessimismo languido e della nevrosi. 

Ma qual’ è insomma la fede di questo straordinario campione 
della vita intensa americana e direi, mondiale? La sua fede è 
ampia come la sna anima; ma è soprattutto, io credo, la fede 
nell’ umanità. Non aggiungo aggettivi perchè egli stesso non ne 
aggiunge e riesce un po’ vago e contradittorio quando vuole spe- 
cificare l’ avvenire, le magnifiche sorti e progressive di questa uma- 
nità. E poi particolareggiare sarebbe forse sciupare il sentimento 
suo così ricco, così profondo del divenire continuo della vita 
nella quale bene e male si confondono, perdono significato ed 
attributi. Ed è straordinariamente curioso il fatto di quest’ nomo 
che ha passato tre anni della sua vita ad alleviare le sofferenze 
dei feriti, nel quale ogni rovescio, ogni grido di dolore, ogni 
rovina del suo simile trova consenso di pietà e d’ interesse e che 
può non ostante elevarsi così alto sopra le miserie di questa 
aiolu che ci fa tanto feroci, può così magnificamente transuma- 
narsi da non vedere e non avvertire più le inquietudini indivi- 
duali, da parere quasi crudelmente ingenuo a chi, avendo sof- 
ferto, nou ha saputo passare la frontiera del proprio destino per 
guardare il dolore degli altri e lasciarsi vincere dalla simpatia 
umana e dal sentimento della dignità della vita. Di modo che, 
a volta a volta, egli appare come il più vicino fratello, e come 
l’ eroe più olimpico, come il più umano e come il più diverso 
dagli umani. 

L’ anima di tutti noi è la vita: questo solo ci agguaglia tutti 
dall’infimo al superuomo, se così vogliam dire inserendo un con- 
cetto che manca nel Whitman. Per questo egli canta del corpo 
di una prostituta, portata alla morgue: 


Quale immortale dimora, più immortale che non tutte le fila di case 
che turono edificate... 
O bella o paurosa naufragata — sede di un'anima — un'anima tu 
Stessa... . 
Per mesi per anni fosti una casa piena di echi e di ornamenti — 
e nondimeno morta, morta, morta. 
La casa della morte) 


Egli è durque il poeta dell’ esperienza : dell’ esperienza fisica 
e psicologica : la sua anima egli la presta alle cose: col suo 
ideale, colla sua religione, col Dio del (sùo, mondo egli vuole 
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avere una comunicazione continua e perfetta. Da questo lato si 
potrebbe sostenere che è in lui un nuovo misticismo, quello della 
bellezza della vita, con tutti gli entusiasmi e le calme, I’ atti- 
vità e la contemplazione dei mistici che sono felici perchè sen- 
tono di possedere la divinità che amano, che ebbero la fede sem- 
plicemente perchè non la perderono mai. Ma lasciamo queste sca- 
brosità. Il suo panteismo poetico è la fusione dell’ ideale e del 
reale in ciascuna forma che è, in una successione di azioni e 
reazioni per cui la realtà suscita ed estrae da noi il pensiero di- 
vinatorio e inventivo il quale a sua volta modifica e trasforma ‘ 
la realtà. Questo panteismo è la forte ma 1’ unica linea della sna 
fisonomia che gl’ impedisce di assomigliare perfettamente all’ uo- 
mo positivo, all’ uomo di scienza. Ma la sua posizione dinanzi 
alla realtà è quella stessa del vero, del grande scienziato. Lo 
sconosciuto lo attira come ciò che tosto o tardi dovrà venire a 
sottomettersi a leggi non ancora scoperte ma esistenti e facenti 
parte dell’ armonia universale che poco per volta si rivela a noi. 
Ma per l’ invisibile egli non spicca un salto dal visibile, non 
lo disprezza come volgare, comune, senza interesse. Come il po- 
sitivista egli dice a sè stesso : posseduto il fatto, indaghiamolo, 
analizziamolo, cerchiamovi sotto il substrato, il perenne, l’ im- 
imutevole dietro il mutevole. Non ci aftrettiamo a dar nome di 
miracolo a ciò che non sappiamo spiegarci. Attendiamo pazien- 
temente : forse che ciò che già sappiamo, cio che abbiamo sco- 
perto non è degno di alta ammirazione, non è miracolo? Il fan- 
ciullo, che il Pascoli vede nel poeta, forse si ridesta in lui e gli 
ispira il senso della novità, lo aiuta a meravigliarsi, ciò che il 


DI 


sapiente non saprebbe fare, ma che è necessario all’ artista : 


Quanto a me io non conosco altro che miracoli 


Un continuo miracolo è per me il mare 
E i pesci che vi nuotano, e gli scogli e il movimento delle acque — 


e le navi e gli uomini che suno su esse 
Quali miracoli più straordinari di queste cose vi sono? 


(Miracoli). 


La parola progresso che ricorre spesso fra il rimbombo dei 
suoi versi più entusiasti potrebbe pure inganuare chi si fermasse 
alla superficie. Egli non intende progresso nè nel senso Cristiano 
che ne fa un avvicinamento ad una perfezione avverantesi altrove 
che su questa terra, nè nel senso degl’ illuministi del sec. XVIII 
o di tutti i moderni assetati di utopia. Il suo progresso è inde- 


finito; il divino che è nella natura è ab aeterno e non ammette 
perfezione ma una rivelazione successiva che renderà l’ uomo 


simile a Dio: 
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Io ho sognato che noi non saremo mutati, nè che muteranno le leggi 
che si reggono 


Ed ho sognato anche che lo scopo e l'essenza della vita conosciuta 
— la transitoria, 


Servono a formare, a.determinare l’identità per la vita sconosciuta 
-- la permanente | 


. . . e . . . e Li . . e . e . * . è. . . (I 


Io penso e l’affermo con giuramento che nulla esista tuorchè la 
divinità.... 


E che qualsiasi preparazione è per essa — e l'identità è per essa 

e la vita e i suoi materiali sono insieme per essa. 
| (Pensando al tempo). 

Così egli nel gran teatro della vita non vede che ciò che ci acco- 
muna; quello che ci differenzia non lo colpisce o egli lo trasmuta 
intenzionalmente. In lui il poeta si colloca da lontano a guardare 
perchè le disuguaglianze spariscano e non V uniformità ma la 
proporzione e l’ ordine si facciano più sensibili: onde il parlare 
spesso della spiritale medianità, concezione alquanto mediana. 
Non interessa al, Whitman il perchè delle cose mail come; no- 
mina Dio ma il suo Dio è la bellezza e la bontà delle cose, è 
un’ armonia personiticata: è un ritorno all’ Essere supremo come 
ordine, al 24795, 

Molte sottigliezze e svolazzi sono stati eseguiti da chi cre- 
deva porre un’ etichetta precisa sul modo particolare allo Whit- 
man di sentire la natura. Questo povero sentimento ebbe il di- 
sgraziato privilegio, fin dagl’ incunaboli della critica psicologica, 
di esser tormentato e tirato da tutte le parti per dividerlo in 
diverse sezioni, quasi in liste di pelle di colore vario da farne 
rilegature ai volumi di poesia antichi e moderni. E si ebbero 
rilegature verde tenero per il sentimento malinconico della na- 
tura, altre rosso cupo per il sentimento voluttuoso e simili. 
Quando la critica si sarà resa inutile, ci accorgeremo forse che 
non ci sono che dei modi di cercarsi nella natura ed il senti- 
mento che di essa ha 1’ artista è così proprio e peculiare come 
se ad ognuno di essi si presentasse una diversa natura. Walt 
Whitman diceva egli stesso che non sentiva non godeva solo 
ma assorbivra la natura. Egli quando osserva discende fino a 
porsi accanto alle cose. Un filo d’ erba, un albero, una stella, 
un monte vive come Ini, è mosso e urtato da leggi di trasfor- 
mazione come lui. e come lui si affretta lentamente a prepa- 
rare una palingenesi universale. Questo punto di vista della forza 
e dell’ equivalenza, nell’ armonia della creazione, delle forze in- 
telligenti e delle non intelligenti, questa flessibilità dello spirito 
che seconda gli ondeggiamenti di qualunque forma di vita, lo 
formò come una disciplina a guardare con lo stesso occhio se- 
reno e ammirato le praterie, le foreste, il mare, come nn’immensa 
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strada suonante e formicolante di persone e di veicoli in New 
York. Egli e gli oggetti formano una realtà sola come lui e il 


suo libro. Strano è che tale tebbre del divenire, tale esaltazione 


del procedere per azioni e per reazioni, per disarmonie e ricom- 
posizioni di armonie, non è trasportata dal nostro autore nel 
mondo morale e sociale. Egli desidera e quindi profetizza un’ele- 
vazione dell’ nomo ad una divina media, la quale equivarrebbe 
all? immobilità. La democrazia ch’ egli professa gli interdiceva 
pure il pensare ad un imperio degli eroi dell’ umanità. 

Ma non e è forse poesia moderna che più della sua tenda 
ad elevare l’ anmea mediocritas. Ciò che soprattutto stupisce e 
conquide, inevitabilmente, è 1° immensa sincerità della sua fede 
e Vl ancor più piena sincerità del suo linguaggio. La sua poesia 
è il simbolo della sua vita, condotta fra i malati e i moribondi 
durante la guerra di secessione : egli entrava nelle ambulanze 
spargendo fiori, sorrisi, coraggio, conforti, cure, studiando d’ in- 
dovinare cio che su ognuno potesse agire più beneficamente. E 
ì suoi versi »s’ indirizzano a tutti e portano a tutti una parola 
che solleva le fedi. 

Il suo canto è un tripudio: non & è altra parola che sosti- 
tuisca amore nell’ espressione di tutte le forze ereatrici ; non e’ è 
parola che meglio di questa: la #ita dica 1 aspirazione continua, 
ascendente, tumultuosa eppure armonica del cosmo intero. Li- 
bertà, vita, amore, gioia sono le parole tagliate come a pietre 
angolari in questo arco di trionfo sotto cui passa, lanciata a volo, 
tutta la giovane e migliore civiltà americana. 

Questo innamorato della forza in tutti i suoi aspetti è mite 
come un raggio di sole e inoffensivo come un bambino. Eppure 
nel suo polso batte il sangue più ricco e più sano della sua Ame- 
rica; egli fu la voce più espressiva della giovine coscienza della 
sua giovine nazione. 

Marzo 1908 ù 

G. A. SARTINI. 
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Raramente è dato ad uno scrittore ai poter abbracciare in 
una sintesi completa ciò che è storia di ieri, anzi soppravvivente 
pur ora nella persona di taluno che vi ebbe parte ed azione. Co- 
me non è possibile dare una sintesi degli avvenimenti politici 
dell’ ultima metà del secolo scorso, e ne è esempio la storia an- 
cor non scritta del nostro Risorgimento, come non è agevole il 
formarsi un criterio del movimento filosofico, scientifico, socio- 
logico di tempi a uoi prossimi e pur già trascorsi, così anche un 
movimento d’arte di cui la nostra generazione è stata testimone 
sembrerebbe non dover sfuggire alla legge costante che il gin- 
dizio dei fatti e delle opere dei contemporanei è-solo riserbato 
ai posteri. Tale fortuna, e nel caso presente meritata, è toccata 
invece ad A. Agresti nel comporre la sua opera « I Preraffaellisti » . 

La riforma preraftaellista in Iughilterra ha compiuto il suo 
ciclo, e già possiamo sotto la scorta geniale dell’ esperto autore 
vederne tutta la portata e il significato. E mirabile nel suo com- 
plesso è il sorgere, lo svilupparsi, il fiorire di codesta scuola che 
dai forti precursori William Dice, e Ford Madox Brown, sale 
alla triade eccelsa di Dante Gabriele Rossetti, di William Hol 
man Hunt, e di John Everett Millais, per perpetuarsi ancora 
negli immediati seguaci Lucy Madox Rossetti, Elisabetta Siddal, 
e più che in altri in Villiam Morris e in Edward Burne Jones. 

lo non seguirò |’ A. nello svolgimento del suo lavoro, ap- 
punto perchè tutto di sintesi e d’ armonica struttura non con- 
sente senza diminuzione di valore di venire partitamente ana- 
lizzato, mentre le splendide incisioni che ) adornano, e che 
formano uno dei pregi rimarchevoli del libro edito con insolita 
signorile eleganza e ricchezza di tipi, concorrono a porgere al 
lettore quel completo” godimento che in una recensione anche 
accurata andrebbe in gran parte perduto. Quando avessi detto 
che lA. ha saputo trattare con evidenza, con acume critico, con 
sincerità profonda il bellissimo tema, e che nessun artista o per- 
sona colta dovrebbe omettere di leggere e meditare il libro del- 
}’ Agresti, il mio compito sarebbe finito. Perchè basta l’ enun- 
ciazione del valore dell’ opera per invogliare chiunque senta vero 
amore dell’ arte, a ricercarla. Piuttosto credo opportuno trarre 
dal lavoro stesso qualche osservazione che spontaneamente mi 
è stata da esso suscitata e di cui non mi sembra fuor d’ opera 
far pubblico accenno nella fiducia che possa esser di spinta @ 
un rinnovamento dell’ arte pittorica anche in Italia. 


() A. AGRESTI, Z Preraffaellisti, contributo alla storia dell’ Arte. Società Ti- 
pogr. Editr. Nazionale (già Roux e Viarengo) 1908. 
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Un primo-ritlesso è circa 1’ opera di ‘alta poesia e di coltura 
che si racchiude nel movimento preraffaellita. Dante Gabriele 
Rossetti e con Iui tutti i componenti la Confraternita che si com- 
piacquero di firmare per un certo tempo colla nota sigla P. R. B. 
(Pre-Raphaelite Brotherhood) turono prima che artisti, letterati, 
o meglio letterati ed artisti insieme, e qui sta in massima parte 
il segreto dello splendore a cui giunse la riforma. Un rinnova- 
mento così grande non poteva ottenersi con i soli mezzi tecnici, 
sia pure eccellenti. Fu uu rinnovamento di idee, un fervore di 
creazione che i Preraffaellisti compirono in se stessi prima di 
comunicarlo agli altri. Dante G. Rossetti fu poeta e scrittore fra 
ì più rinomati. Nella rivista The Germ pubblicata dai confratelli 
fu una gara tra essi di idee originali, ardite, profonde. Un ri- 
sorgere di coltura, di severi studi precedè gl’ inizi dell’ arte 
nuova. Non solo le opere dei primitivi maestri italiani furono 
riprese a modello, ma fu rievocato 1’ ambiente letterario e sto- 
rico del tempo. L’ amore a Daute e agli altri grandi del 300 e 
del 400 fece sì che l antico sapere prendesse quasi novella virtù 
di rinascimento. Indi il campo per spontanea estensione si aprì 
a tutta la grande poesia: i misteri del culto e le antiche forme 
religiose, i poemi cavallereschi, e le leggende Brettoni, e Sha- 
kespeare colle sue sublimi creazioni, e i più recenti sommi pocti 
inglesi Shelley e Byron, offrirono infiniti mirabili soggetti all’ arte 
rinnovata. Il difensore più autorevole dei prerattaelliti fu un 
grande scrittore un grande suscitatore di idee, Iohn Ruskin, e 
in tutti fu come un inno concorde di elevazione e di idealità. 

Glì artisti preraffaelliti (e qui trascrivo nna bella pagina del- 
l' Agresti) si preoccuparono sopratutto di aver qualche cosa da 
dire: essi volevano avere delle idee da esprimere, idee di poe- 
sia e di bellezza per Rossetti e Millais, idee di fede e di bel. 
lezza per Hunt: essi non tracciavano una linea se nel loro pen- 
siero non doveva significare qualche cosa di elevato e di nobile 
al pensiero degli altri. « Abbiate delle idee, diceva Rossetti, 
delle belle idee da esprimere ed esprimetele come meglio potete 
con tutte le vostre forze e tutta la vostra passione, e non preoc- 
Cupatevi d’ altro. Voi avrete fatto opera d’ arte. » E Holman 
Hunt rincarava ; « Cercate di dire agli uomini una buona parola, 
Cercate di dire una verità e ditela mettendoci tutta la fiamma 
della vostra anima, tutto il sangue del vostro cuore ; ditela umil- 
mente e sinceramente, ed avrete fatto opera bella. » E Ruskin è 
andato più oltre. « Cercate ogni volta che voi guardate una forma, 
di scnoprire le linee che hanno avuto influenza nel suo passato 
€ che avranno influenza nel suo avvenire: quelle son le linee 
fatali. Abbiate cura di afferrarle quand’ anche foste certi con ciò 
di fallire tutte le altre; » e ancora « Credete, credete a quel 
che vi pare. Siate cristiani, maomettani, buddisti; ma credete 
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a qualche cosa fuori e sopra di voi, di cui voi e l’ opera vostra 
siate emanazione, e verso cui tendano tutti ì vostri sforzi ». 

Questo fondamento di idealità essi lo applicarono all’ arte 
pittorica. Lo Stephens uno degli scrittori del Germ definì in un 
suo articolo la norma della nuova scuola. « Bisogna, come gli 
antichi maestri italiani, ispirarsi alla natura, copiarla tanto 
quanto si può, e sopratutto non produrre altro che quando ci 
si sente capaci di creare forti e nobili cose. Ispirarsi per il di- 
segno al modello dalle forme più pure, per la luce all’ aria aperta, 
per il colorito alle tinte semplici e naturali. Infine avvicinarsi 
alla natura non come maestri e correttori, ma in un profondo 
sentimento d’ umiltà come allievi ubbidienti, come figli devoti. » 

Ora io penso che l’ affinarsi e il purificarsi del sentimento 
dell’ artista innanzi di metter mano all’ opera, l’ attingere le ispi- 
razioni alle più belle fonti delle lettere e della storia, 1’ unirvi 
possibilmente come Holman Hunt un rinfocolamento di fede 
anche religiosa (poichè egli sentì sopratutti quella tendenza al 
ritorno «dell’ Anglicanesimo verso il Cattolicismo, specie nelle 
forme esterne del culto aprentesi nuovamente agli splendori della 
Chiesa di Roma), non potevano a meno di dar vita ad alte e 
sublimi creazioni. 

Sembrò davvero che rivivessero nei prerattaelliti sotto mi- 
uori aspetti le grandi anime dei nostri artisti dell’ epoca gloriosa 
pittori, scultori, architetti e letterati al tempo stesso, versati in 
egual modo nei più disparati rami del sapere come un Leonardo 
o un Michelangelo, o rapiti insieme dall’ arte e dalla mistica 
fede come un Angelico. 

Certo il suscitarsi di un nuovo indirizzo artistico non può 
essere opera di un impulso calcolato e prefisso. Anche per i. 
preraftaeliti valsero sopratutto le ragioni del tempo ; il suaccen- 
nato rivolgimento religioso, la classica esagerazione e la fred- 
dezza esosa dei dipinti a cui era giunta l’ Accademia, il roman- 
ticismo diffuso per tutta la prima metà del secolo scorso, e già, 
forse prima che nel continente, affermatosi nel Regno Unito 
attraverso le poetiche creazioni di Walter Scott e dopo di lui 
del Tennyson. Ciò non toglie però che quello che fu virtù e 
pregio per i preraftaelliti non debba aver oggi e sempre valore 
per l’ arte in generale. 

Quando si vedono una miriade di dipinti senza significato, 
senza idee, ingombrare le Esposizioni, scialbi e incolori, a cui 
fanno contrasto talvolta certe pitture di eccezione che potrebbero 
chiamarsi stramberie per i pazzeschi voli della tecnica, del co- 
lore e della prospettiva, sì ha come un senso che quella pleiade 
di artisti o abbia rinunziato già a cercar la sua. via, o cercan- 
dola non sappia dove trovarla. Ebbene, perchè anche i nostri 
giovani non fanno quel che fecero i prerattaelliti, [non ritorna- 
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no sopra sè stessi e prima di creare delle opere, si creano una 
anima e una coltura profonda che valga a ritrarli dalle superfi- 
ciali ed insignificanti manifestazioni di un? arte che nulla dice e 
nulla esprime? — Devono dunque farsi seguaci e imitatori dei 
prerattaelliti ? 

Ecco una seconda riflessione che traggo del lavoro dell’A gre- 
sti. Il Preraffaellismo aveva troppo facile in se stesso l'elemento 
di dissolvimento. Finehè furono i grandi pittori a trattare que- 
sta forma d’ arte, tale elemento non poteva nè potè avvertirsi, 
ma spariti i grandi e succeduti i mediocri, i pregi stessi delle 
pitture preraffaellite divennero difetti: il simbolismo che era 
estrinsecazione in principio di alte idee creative, divenne prati- 
ca ridicola nella esplicazione di idee meschine o di imitazione. 
Di qui all’ esagerazione delle figure allampanate, esili, vanescenti 
fu breve il passo. Si aggiunse anche un altro elemento che fu 
pregio e difetto insieme della riforma. L’ estetismo nell’ arte pit- 
torica portò la ricerca del bello anche nelle arti minori, nei ma- 
nufatti, nelle suppellettili, nell’ arredamento della casa. William 
Morris che fu un preraffaelita fn anche un innovatore dell’arte 
industriale, e col Walter Crane rivoluziono addirittura in questo 
campo così vario e ricco di manifestazioni. Fu un bene ed un 
male: fu un bene, perchè si ravvivarono certe forme d’arte 0 
decadute o dimenticate ; fu un bene, perchè il sentimento del 
bello, delle linee eleganti, delle ornamentazioni appropriate, ri- 
destò nelle masse un sentimento quasi di elevazione aristocra- 
tica; ma fu un male perchè anche qui si corse presto alle esa- 
gerazioni. Le linee pure del rinascimento si confusero col ba- 
rocco : sotto il nome del Liberty venne in ange uno stile che 
primitivamente era buono, ma tralignò nelle sue applicazioni 
‘finchè si giunse alle fantasticherie del floreale, dello stil nuovo 
in cui di arte non fu più che la parvenza, in cui le volute, ì 
fregi, le linee curve e spezzate specie nell’ architettura, arriva- 
rono al grottesco. L’ arte preraffaellita giunse a noi quasi insie- 
me a codeste aberrazioni in cui era stata travolta. Ci giunse 
quando già la suna decadenza era segnata, ed un movimento or- 
mai in dissoluzione non poteva nè può essere più segnacolo ad 
un rinnovamento artistico. Quindi non il preraffaellismo in se 
medesimo deve essere ormai la bandiera sotto cui si raccolgano 
le nuove schiere di combattenti; ma i principii a eni la riforma 
stessa seppe ispirarsi. 

Perchè questa scuola di pittura non fu, come è stato detto 
inconsciamente da molti, una pittura di maniera, di immobilità, 
di rappresentazioni fuori della vita. Se gli atteggiamenti delie 
fignre furono nella massima parte calmi e diguitosi, non furono 
atteggiamenti senza moto e senza passione. Le figure dei gran- 
di preraftaelliti racchiudevano anzi un’ anima,” un, sentimento 
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tutto di vita nella lor fulgida bellezza. Ciò dimostra con dot- 
trina e rara efficacia l' Agresti. E del resto basterebbe ripensare 
all’ Annunziazione del Rossetti, ai Gentiluomini di Verona del- 
l’Hunt, alla Valle del riposo del Millais, per sentirsi trasportati 
in una vita di bellezza e di idealità che però nella trasfigura- 
zione artistica nulla ha perduto dell’ umano, tanto da vincere 
sotto codesto aspetto la sincerità delle tavole dei primitivi to- 
scani. Qual più divina e insieme più umana creatura . dell’ Ax- 
nunziata del Rossetti? Qual sentimento più profondamente vero 
della natura che nel Capro espiatorio dell’ Hunt? 

L’opera dei preraffaellisti ha dunque in sé tanta virtà di 
esempi che senza pur richiedere di esser seguita nella forma 
d’ arte sua speciale, non può esser pretermessa nei snoi canoni 
fondamentali. La forza e la vivezza dei colori, la luce all’ aria 
aperta, lo studio della natura, 1’ idealità che informa i soggetti, 
l’ eletta ricerca di questi, sono altrettante conquiste acquisite 
ormai al progresso dell’arte e dalle quali nessuna futura rifor- 
ma può a mio credere decampare. 

Ispirandosi a codesti principii e integrandoli con slancio di 
fede, con cultura svariata e profonda, collo studio degli antichi 
e recenti capolavori, con quella umiltà di sentimento che fece 
grande lo spirito dei prerattaelliti, con quell’ amore del bello 
che fu loro immutabile segno, gli artisti di qualunque scuola 
di qualunque tendenza conquisteranno il loro posto nel campo 
dell’ arte. | | 

Ad aprire nuovi orizzonti e nuove vie ci penseranno ì veri 
genii, che non mancano di sorgere quando il rinnovamento de- 
gli intelletti e dei cuori è già preparato a seguirli. E poichè la 
vita è continuo divenire, e l’ arte non si ripete e non si copia 
senza suo danno, non chiederemo di avere anche in Italia una 
scuola preraffaellita, il che sarebbe cosa tarda ed inutile, ma 
invocheremo degli artisti che di Rossetti e di Hunt abbiano la 
nobile ispirazione, la coscienza, e il fervore. 

« Ben si nota, conclude l’ Agresti, proprio in questi ultimi 
anni un risveglio, e forse già si forma l ambiente nel quale do- 
vrà fiorire la mente, che raccolte le tradizioni preraftaelliste, le 
conduce all’ ultimo trionfo. Noi andiamo verso giorni d’ ideali- 
simo più puro e più forte nella società e nella vita; anche l’arte 
dovrà sentirlo, anche )’ arte dovrà subirne 1’ influenza, e imbe- 
Vversene tutta »... « e quando tutti gli artisti saranno preoccu- 
pati di dire e di significare belle cose nella forma, e con la ma- 
nifestazione per loro più bella, 1’ arte si sarà avvicinata alla sua 
massima possibile perfezione ». 

Questo è l’ angurio che ci aftida e ci conforta. 

Firenze, Aprile 1908. 
ANTONIO CIACCHERI BELLANTI 
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Più d’ una volta ho domandato a me stesso: per quale ragione 
la parola del venerando Cardinale Capecelatro è stata ed è tuttavia 
tra le più desiderate e ie più efficaci di quante insegnano in Ita- 
lia? E mi pare d'’averne trovato il segreto in ciò che l’ insegna- 
.mentod i lui, come quello dell’ ideale predicatore del Newman, non 
proviene da fredda speculazione mentale, ma dal calore di tutto il 
suo spirito vivo e visibile nell’esvressione così mite e pur così pe- 
netrante. Or quando una parola si diffonde impressa di tale sug- 
gello, anche là dove non trionfa è accolta come un’ ospite simpatica 
e, segretamente, benefica. 

In questo momento di contagiosa paura di tutto ciò che è nuovo. 
e nuovo da molti è stimato tutto quanto non fu imparato a me- 
moria nei manuali scolastici al tempo dei tranquilli studi giovanili ; 
in questo momento di pericolosa prevenzione contro tutto ciò che 
è vecchio, e vecchio si crede da molti tutto quanto non trovano 
essi stessi i primi in questa impaziente, per quanto necessaria rico- 
struzione di pensiero e di vita religiosa, in questo momento occorrono 
davvero di tali maestri atti a calmare le paure degli uni, e a _re- 
golare l’ ardimento degli altri. E senza dubbio il presente Discorso 
possiede questa invidiabile virtù. Se a qualcuno sembrerà che il 
mite arcivescovo di Capua è stato più benigno verso la paura, pas- 
sione se altra mai sterile, che verso l’ ardimento, attitudine, se di- 
retta con saviezza, più d’ ogni ‘altra feconda, bisogna riflettere che 
il modernismo — brutta e male inventata parola — quando e dove 
procede da quelle radici morali e produce di quei frutti, nel di- 
scorso biasimati con tanto sincero dolore, è tal pericolo che nessuno 
può trovare eccessiva la giusta severità dell’Eminentissimo scrittore. 

Invece quel che è sopratutto notevole nel presente Discorso è che 
la parte positiva, differentemente dagli altri scritti in proposito, supera 
in ampiezza e in valore la parte negativa. Il Maestro della Verità non 
fu mandato solo a svellere e a distruggere, ma anche e principal- 
mente a edificare e a piantare. Quindi è che dopo un cenno com- 
pendioso della storia dell’ insegnamento del clero dai tempi aposto- 
lici ai nostri seminari, il Cardinale afferma la necessità d’ un « rin- 
giovanimento » e d’ un «rifacimento » a cui del resto. 


. « ha provveduto Papa Pio X con savi ordinamenti e noi sentiamo 
non solo vivo desiderio, ma altresi obbligo di adoperarci a tutto potere, 
affinchè i suoi provvedimenti siano messi in atto. Guardando particolar- 
mente agli studi e sopratutto a quella che oggi si dice cultura generale 
è certo che in tutto iì mondo civile, sono avvenuti due mutamenti di 
molta importanza. Il primo è che gli studi sono tenuti in una stima gran- 
dissima, non solo dai dotti, ma anche dall’ universale dei cittadini. Oggi 
disgraziatamente si ha in pochissimo conto il supremo dei beni umani, 
che è la virtù; mentre poi tutti dànno all’ingegno, allo studio, al sa- 


(1) Discorso del cardinale Capecelatro, 
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pere, sia pure talvolta erroneo o superficiale un valore incomparabile. 
Per questo motivo dunque i sacerdoti e i chierici cattolici, che hanno da 
essere sopratutto angeli di virtù e di pace, se vogliono godere della stima 
del laicato, anche miscredente, debbono essere oggi assai più culti di 
quello che non furono nei tempi andati. Ancora i rami di questo grande 
e sempre fiorente albero dell'umano sapere, essendosi maravigliosamente 
cresciuti e moltiplicati tra i popoli civili, ne è seguito che la cultura stessa 
si sia smisuratamente accresciuta. 

« Nella storia, nella critica, nell’ archeologia, nelle scienze fisiche e 
in altre, il sapere umano s'è più che centuplicato, benchè in alcune di 
scipline sia, certo, molto meno profondo che in antico. Che dire poi del 
numero degli uomini culti oggi, in paragone del numero di quelli delle 
altre età ? La differenza è enorme, e però, dove vivevano dieci uomini culti 
un tempo, oggi ve ne ha forse più che mille. Come pare a me, tra gli uo- 
mini che sanno, i dottissimi non sono più di quelli che erano un tempo, 
ma ciò non toglie che la cultura intellettuale, generalmente presa. non 
sia diventata il patrimonio del maggior numero, o quasi, degli uomini 
civili. Prima, in altri tempi, v'era l'aristocrazia del sapere; oggi anche 
il sapere è diventato democratico, onde ha pure tutti i pregi e i difetti 
delle democrazie. » 

E poco dopo seguita : 

« So che alcuni ecclesiastici, anche pii, oppongono che il torrente 
della miscredenza dilaga siffattamente tra la borghesia e anche tra una 
parte dell’ aristocrazia, che noi vescovi e sacerdoti quasi ci dovremmo 
tener paghi soltanto di coltivare nella pietà e nel bena morale il minuto 
popolo cristiano, principalmente delle campagne. In esso, benchè talvolta 
le esteriorità del culto prevalgano troppo, pure vive tuttora la semplicità, 
la bontà e il fervore religioso, ispirato dalla fede cattolica. È poi indu- 
bitato, dicono gli oppositori, che per mantenere ed accrescere la pietà 
e la virtù in questo popolo, basta che il sacerdote viva piamente e ab. 
bia una coltura sia pure mediocrissima. Ma io rispondo che i popolani, 
secondo l'insegnamento di Cristo, sono sì i primogeniti della famiglia 
cristiana: non sono però essi tutta la famiglia di Gesù Signore. Ai po. 
polani dobbiamo cure ed affetto particolarissimo, ma il nostro ministero 
è universale, come è universale la Chiesa di Gesù Cristo, 

Gli Apostoli furono mandati a predicare a tutte le genti; San Puolo 
annunziò il Vangelo ai dotti dell’ Areopago, e anche tra i discepoli di 
Cristo e degli Apostoli, non mancarono uomini di larga cultura. Né vale 
il dire che la maggior parte della borghesia culta sia oggi poco credente 
e a noi contraria. Erano, io dico, forse credenti o favorevoli agli Apo- 
stoli i pagani di tutto l’ universo ai quali essi annunziarono, dopo il 
miracolo della Pentecoste, la buona novella ? Quanto più la borghesia in- 
credula o poco credente è lontana da noi, tanto più dobbiamo noi con 
luce di sapienza e di carità far di tutto per avvicinarci ad essa, affinchè 
torni tra le braccia della madre Chiesa. 

« Ancora, non è vero il dire che tutta la borghesia sia miscredente. 
Ci ha tra essa parecchi che credono; altri che tentennano, altri che si 
mostrano scredenti o tiepidi, per rispetto umano o per sete di beni tem- 
porali; altri infine che, credendo poco o nulla, hanno però un desiderio 
vivissimo di credere molto e bene. A tutti costoro deve venire in aiuto 
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il clero, il quale, quando abbia una caltura inferiore a quella che essi 
hanno, riesce poco o punto adatto ad esercitare il suo apostolato. 

E in proposito della fede e della bontà del popolo minuto, anche io, 
egregi uditori, ho gran fiducia in esso, e mi allieta il poter dire ciò in 
modo particolare della mia Archidiocesi. Ma non ci culliamo, come fan- 
ciulli, in vane illusioni. Quanto tempo durerà ancora la fede in tutto il no- 
stro popolo, se non arriveremo in alcun modo ad arginare il torrente della 
miscredenza nelle nostre classi colte? Non vi avvedete voi che a poco a 
poco la fiumana della incredulità corre e corre sempre in giù verso le 
classi popolari? La miscredenza dei borghesi e degli altri ha oggi in- 
numerevoli mezzi per diffondersi nel popolo. Le grandi agglomerazioni 
degli operai, la smisurata libertà di associazioni, nelle quali primeg- 
giano i miscredenti ; la stampa corrotta e corruttrice, che giunge sin nei 
paeselli più ignorati; il febbrile desiderio di arricchire, la continua e 
fucile consuetudine dei popolani con i borghesi: ì pericoli d'ordine re- 
ligioso e morale delle emigrazioni, e cento altri motivi, fanno si che 
il veleno della miscredenza s' infiltri dalle classi superiori nel popolo 
minuto che c’ è tanto caro. 

Ma se noi non avremo tra i borghesi un bel numero di cattolici 
colti, senz’ ombra di paura, forti nel combattere le battaglie del pen- 
siero ed esemplari nella vita cattolica si può aftermare con certezza 
che il popolo perderà il tesoro della fede, come già è avvenuto di parec- 
chi popolani in alcune provincie d’Italia. Non abbiam noi veduto l’esem- 
pio della Francia, nella quale la miscredenza oggi è maggiore tra il 
popolo che tra gli ottimati e borghesi? E poi mi piange il cuore al 
pensare che i popolani sono fortemente tenaci nell’ errore e nel male, 
come nella verità e nel bere. In Inghilterra, per esempio, quando le con- 
versioni dal protestantesimo al cattolicismo erano in ciascun anno a mi- 
gliaia, tra i convertiti raramente si trovava un popolano. E lo stesso 
accade oggidi, 

E passiamo ad un’altra più grave obbiezione. Ammettendo che il 
clero dev’ essere bene e molto istruito anche in quello che dicesi cul- 
tura generale, perchè mai dovrà esso accettare i programmi governativi 
e andare a prendere le licenze ginnasiali e liceali presso gl’ Istituti dello 
Stato? Tali programmi non sono forse molto imperfetti, anche per con- 
fessione degli uomini più colti del laicato ? Perchè il clero non potrebbe 
aver programmi propri, senza mostrarsi in quei collegi laicali, in cui 
spesso aleggia uno spirito poco credente e, quel che è più, avverso al 
clero medesimo ? Queste obbiezioni sono certamente gravi, ma furono 
ben ponderate dall’ Episcopato italiano, e molto più dai due Sommi Pon- 
tefici, Leone XIII, di felice ricordanza, e Pio X. La conclusione «dell’ uno 
e dell'altro Papa è stata che i vantaggi dell’accettazione dei programmi 
governativi, sono assai maggiori dei danni. 

Leone XIII che, da arcivescovo di Perugia, li aveva adottati, dive- 
nuto papa li consigliò a me, ventisette anni addietro, per questo nostro 
Seminario ; e io ringrazio qui quei sacerdoti della mia Archidiocesi per 
la cooperazione datami nell’ eseguire il programma del Pontefice. Papa 
Pio X poi col suo ultimo Regolamento ha reso obbligatorio ciò che il suo 
predecessore si contentò di consigliare. 

I vantaggi di questa accettazione fatta, secondo i giusti limiti del 
Regolamento papale, sono parecchi, ma il principale, pare a me, è che 
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esso ci obbliga a rimuovere quella barriera che nella cultura generale 
separa assai spesso oggidi in Italia, con gran danno della religione e 
della civiltà, il sacerdozio dal laicato. 

Noi, vescovi e sacerdoti, dobbiamo essere separati dai fedeli laici 
solo per quel che riguarda l’ errore e il male :®ogni altra separazione è 
nociva e codarda. I Santi Padri della primitiva Chiesa, dopo l’esitazione 
di taluni di loro, non ebbero difficoltà di appropriarsi tutta quelia parte 
del pensiero, della’ letteratura, dell’arte e del giure pagano che non 
fosse evidentemente contaminata da errore, Ancora oggi nelle scuole del 
nostro clero si ammirano le incomparabili bellezze dei grandi scrittori 
pagani, greci e latini, e si studiano gli aurei loro testi. Ancora oggi 
l'antico diritto romano è in onore presso la Chiesa. Ogni secolo della 
Chiesa, abbracciando il vero e il bene, di lor natura immutabili, li guarda 
e li considera in un modo suo proprio, con un metodo proporzionato ai 
tempi, con certe tendenze particolari derivanti dalle condizioni diverse 
degli animi in ciascun tempo. Nelle scienze, nelle belle lettere, nell’ arte 
accade sempre che variino gli atteggiamenti del pensiero, che siano va- 
rie le armonie tra pensiero e pensiero, varii gli aspetti in cui lo stesso 
vero si può considerare, varii i metodi del sapere. 

Il clero deve dunque studiare o eonoscere ben addentro il tempo in 
cui vive, amarlo in tutto ciò che esso ha di vero e di bene e partecipare 
(fatta sempre eccezione dell’ errore e del male) ai pensieri, agli atteggia- 
menti e ai metodi del laicato tra cui vive. Per addurre un esempio, si 
può affermare con certezza che un sermone di Sant' Agostino sia più 
bello di un sermone di Lacordaire. Ma si può affermare con eguale cer- 
tezza che se il Lacordaire avesse predicato all’ uditorio francese del suo 
tempo, alla maniera di Sant’ Agostino, avrebbe prodotto poco o punto 
frutto. 

A questi vantaggi degli studi, fatti secondo il nuovo ordinamento 
papale, se ne aggiungono parecchi altri, che io accenno qui appena. Il 
conoscere che si hanno da fare gli esami al cospetto di maestri laici 
estranei e talvolta ostili, eccita potentemente la volontà dei giovani a 
studiare molto più, come l’ esperienza ha provato. Le vocazioni ecclesia- 
stiche riescono assai meglio provate quando il giovane, per le licenze 
ottenute, è libero di addirsi a una professione qualsiasi, anzi che all’ an- 
gelico ministero del sacerdozio col suo difficilissimo celibato. La dignità 
del sacerdozio è più tacilmente riconosciuta dall’ universale, quando tutti 
sanno che il sacerdote, anche nella cultura generale, sta almeno alla pari 
dei borghesi colti. Infine, seguendo l’ ordinamento papale, si distrugge lo 
sciocco pregiudizio di molti genitori, i quali credono che in qualche loro 
figlinolo, la scarsa intelligenza, unita alle pratiche cristiane di pietà, 
debbano essere quasi un titolo, a sperare, e tal volta a pretendere, il 
sacerdozio. 

E ora, egregi uditori, eleviamoci con la- mente un po’ più in alto, e 
accostandoci agli ardui problemi della vita religiosa, e anche a quelli 
più misteriosamente terribili della vita avvenire, facciamoci a conside- 
rare gli studi sacri, che a tali vite si riferiscono. 

Questi studi già hanno avuto nel Cristianesimo sin dalla culla sua 
una estensione che non ebbero mai in alcun’ altra religione. Poi, fatta ec- 
cezione di qualche periodo della storia del Cristianesimo, essi crescendo di 
bellezza, di vigore e di luce, si sono sempre ampliati mirabilmente. È in 
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ciò mi pare degno di nota che per molto tempo gli studi sacri furono 
negletti tra i protestanti, ma nel secolo scorso rinacquero rigogliosi tra 
essi in Inghilterra e particolarmente nelle Università di Oxford e di 
Cambridge, dove aprirono una via a quel largo e profondissimo movi- 
mento religioso verso la Chiesa cattolica. Di esso fu capo e principe quel 
Newmann, che poi filippino e cardinale, onorò con la sua dottrina, con la 
sua virtù e col suo gran nome l’ Oratorio filippino e il Collegio cardina- 
lizio. E poichè m’ è occorso di nominare il Newmann, concedetemi che 
io, in breve digressione, vi dica, che non mi sono punto pentito di averlo 
paragonato a Sant' Agostino in un discorso, che feci qui l’anno passato, 
anzi m'è caro di confermarlo anche una volta alla vostra presenza. Il 
Newmann, per molti rispetti, merita questo encomio; ed è follia servirsi 
della sua incomparabile autorità per difendere qualunque errore che sia 
condannato dalla Chiesa. Per la Chiesa egli ebbe riverenza e amore incom- 
mensurabili, come Sant’ Agostino. i 

Tornando agli studi ecclesiastici, io penso che il mistero genera- 
tore di tutta la vita cristiana sia l' Incarnazione. Come Gesù Cristo è Dio 
e Uomo, così la Chiesa sua è divina e umana, e divinì e umani sono an- 
che i nostri studi sacri. Per un verso sulle ali della rivelazione e della tede, 
essi si elevano al soprannaturale, nel quale vivono. Per un altro verso si 
accostano a tutto il sapere umano. Or i nostri studi sacri, che hanno 
tanti rapporti con gli studi profani, oggi è certo che si sono ampliati an- 
ch’ essi in una sfera assai più larga; e io credo anzi che non vi sia un 
sol ramo del sapere umano che non abbia contribuito a rendere più 
ampio e più fruttuoso l'albero della scienza divina. Ancora, i cultori de- 
gli studi sacri si sono largamente accresciuti. É appena credibile il nu- 
mero dei libri di religione che, scritti in vario senso, si pubblicano in 
Germania, in Inghilterra, in Francia. Molto meno si scrive di queste ma- 
terie in Italia, ma pur a grado a grado anche tra noi lo scrivere di 
religione diventa più frequente. Oh se gli enciclopedisti del secolo XVIII 
potessero risorgere qui un momento e guardare attorno, vedrebbero, con . 
infinito stupore, che quel Cristianesimo, il quale, secondo essi, degno di 
riso e di facezie, doveva finire prima del secolo, oggi non solo è vivo 
tuttora, ma esercita con la sua dottrina gl’intelletti più alti e più pro- 
fondi di tutto l'universo civlle ! 

Nè basta. È pure una grande meraviglia il vedere come tra tanto 
scetticismo degli uni, e tanta indifferenza degli altri, il parlare e lo scri. 
vere, bene o a sproposito, di religione, in libri, riviste e giornali, sia 
quasi diventato come una moda nel secolo nostro. Or se molti ne parlano 
bene o male, non ne dovremo noi ecclesiastici parlare molto e bene, e 
profondamente e con grande amore alla religione stessa ? E come farlo 
se i nostri studi fossero vieti, scarsi, gretti e rachitici? La necessità 
dunque di ampliare i nostri studi sacri, non contentandosi di quelli di 
un tempo, dipende dall’ aria intellettuale che ci spira attorno e dal tempo 
in cui viviamo. Guai a noi se tentassimo di opporci a questa corrente 
irresistibile! Ne saremmo certo travolti con gran danno nostro, della 
Chiesa e della civiltà cristiana. Intanto, l’ amatissimo nostro Papa Pio X, 
ha sapientemente provveduto alla cultura del nostro giovine clero, obbli- 
gando tuttii Seminari d’ Italia (poichè qui tra noi il bisogno è maggiore) 
ad ampliare di molto e secondo le necessità del tempo gli «tudi sacri. Ol. 
tre gli studì principali che erano già in uso, i dilettiv nostri giovani, se- 
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condo il volere del Papa, debbono conoscere e studiare la religione 
cristiana nelle sue limpide sorgenti. Ad essi è comandato lo studio della 
Bibbia e della sua esegesi; e altresi lo studio dell’ ebraico e del greco bi. 
blico, tanto utili a ben intendere la Sacra scrittura. Per seguire a grado 
a grado il cammino e l'ampliamento della primitiva sorgente del Cristia- 
nesimo, il nostro clero dovrà studiare i tsstimoni dei Santi Padri nella Pa- 
tristica, e quelli degli antichi monumenti nell’archeologia. Quella: viva 
e fresca sorgente della fede nostra si allarga sempre più, di secolo in 
secolo, e poichè produce l’ eloquenza della predicazione, l’ arte sacra e 
la buona musica di Chiesa ispiratrice di alti e santi pensieri. Anche 
questi studi debb-no far parte della cultura sacra dei nostri Seminari. 

Senonchéè tuiti questi vari studi, come pare a me, per produrre fiori 
e frutti santi nel sacerdozio cattolico, debbono, non solamente illuminare 
gl’intelletti, ma scaldare il cuore. 

Come la fede, senza la carità, non produce frutti, così avviene della 
cultura sacra, quando non sia vivificata dalla carità e da tutte le virtù 
che essa produce. La teologia e le altre discipline sacre debbono non 
solo istruire, ma educare e infiammare tutta l’anima sacerdotale. Non 
sempre i libri delle discipline ecclesiastiche sono scritti per modo da 
conseguire l’ uno e l’altro scopo, ma io spererei e desidererei che a grado 
a grado, anche in questo si facesse qualche passo, perchè in noi sacer- 
doti, ogni luce intellettuale dev’ essere piena d'amore. Intanto però, quando 
il maestro abbia lo spirito di Gesù Cristo e si sente infiammato dalla 
sua carità, non gli sarà difficile di supplire col rivo della voce a questa 
parte dell’ insegnamento ecclesiastico. Dagl’insegnamenti della teologia 
dommatica può scaturire, quando si sappia, una larga fontana d' inse- 
gnamenti morali, per modo che chi studia, per es., il mistero dell’ Incar- 
nazione, possa in esso trovare, come alimento della sua vita clericale, 
carità, umiltà, mortificazione dei sensi, pazienza e spirito di sacrifizio, 
onde abbellire e rendere fruttuosa la propria vita di chierico e poi di 
sacerdote. Lo stesso, dico, di tutte le altre discipline ecclesiastiche, che 
insegnate e studiate da chi ha lo spirito di Gesù Cristo e della Chiesa, 
innamorano di Gesù Cristo e della Chiesa le anime. Nè questo ufficio de- 
siderato da me nei maestri delle scienze sacre, è poi tanto difficile quanto 
può parere a prima vista. Io ho conosciuto un maestro laico, assai fer- 
verte nelle cose di religione, il quale sin negli studi letterari, latini o 
italiani, sapeva dolcemente, di quando in quando, prendere occasione da 
qualsiasi cosa, per ispirare nell'animo dei giovani sentimenti di virtù 
cristiana, e quel secolare fu poi monaco, degno figliuolo di San Benedetto, 
a Montecassino. » 

A tutto questo aggiungiamo quanto si legge. 

...€ Per compiere il programma di studi, che io, seguendo gli ordi- 
namenti papali, vi ho sin qui indicato, si richiedono grandi sforzi del no- 
stro volere e grande vigore nel vincere i molti ostacoli che troveremo 
per via. i 

Il primo è questo che il numero dei sacerdoti in Italia forse lo ve- 
dremo scemato. Ma é da notare che sempre, e particolarmente nei nostri 
tempi, è più utile aver un numero minore di operai buoni e atti nella 
santa vigna pel Signore, che non averne molti, poco o punto capaci e 
buoni, Nondimeno, noi Vescovi e Sacerdoti, ci dovremo adoperare, affin- 
chè a grado a grado la diminuzione scemi e scemerà, io credo, quando 
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di 


tutti saranno convinti che l’ essere sacerdote nella Chiesa cattolica, vale 
quanto essere un angelo del Signore, dedito ai più grandi sacrifizi in 
bene del prossimo, e, in pari tempo, non inferiore, ma superiore ai laici 
colti. La dignità sacerdotale s'ha da capire che non solo è estrinseca, ma 
intrinseca, non solo di nome, ma di fatto, non solo per eccellenza di carat- 
tere soprannaturale, ma ancora per eccellenza di virtù o di scienza. Un al- 
tro ostacolo all’ esecuzione del programma di studi, da me accennato, è 
certo, la scarsezza, e in alcuni luoghi, la mancanza di parità nei beni 
materiali, onde vivono i sacerdoti in Italia. Io non desidero che il clero 
tra noi e altrove sia molto ricco. L’umana ricchezza, dopo il peccato 
originale, è piena di pericoli, non solo per gli uomini che vivono al secolo, 
ma molto più per il clero, il quale, dovendo menare vita più perfetta, trova 
un grande impedimento nella ricchezza tentatrice. Nondimeno però, è 
bene che esso viva in una sufficiente agiatezza, perchè la povertà (quando . 
non nasca da eroismo di virtù) non sia, come avvenne nel Santo di As- 
sisi, sposa diletta dell’ animo nostro, è un impedimento al bene che cia- 
scun sacerdote dovrebbe fare al prossimo. Allorchè i fedeli sono abituati 
come in America, in Inghilterra, in Irlanda e altrove, ad alimentare 
essi il clero, il clero vive in una sufficiente agiatezza, ma in Italia l’ an- 
tico costume dei fedeli di ricevere aiuti pecuniari dal clero, anzichè di 
provvedere alle necessità sue, ci fa assistere allo spettacolo increscioso 
di popolazioni anche devote che lasciano languire talvolta il sacerdote 
in una quasi miseria. Tra noi dunque, per molte ragioni, il clero, che 
vive di benefizi canonici, ha bisogno che tali proventi siano proporzio- 
nati e sufficienti alle necessità della vita moderna. E il Governo d'’ Italia, 
che ha tolto al clero, di proprio arbitrio, la maggior parte dei suoi beni, 
se avesse senno, dovrebbe riparare ai danni presenti, sopratutto nel 
contado, dove il clero scarseggia, perchè non trova modo di vivere. È 
il riparare contribuirebbe a dar pace e libertà vera a tutta l’Italia; 
perciocchè la libertà che non sia unita con l’' ordine diventa licenza e 
l'ordine materiale non si potrà mai ottenere senza l’ ordine morale, de- 
rivante in grandissima parte dalla religione. Nè per ottener tutto ciò 
sarebbe necessario far miracoli, ma basterebbero forse, io credo, quei 
beni ecclesiastici non ancora venduti. 

« Un ultimo ostacolo, e non piccolo, è senza dubbio, la impreparazione 
quasi generale in Italia a mettere gli studi del clero nella via del pro- 
gresso indicataci dal Papa. E in vero siamo principalmente impreparati, 
per la scarsezza d’ insegnanti, che possano rispondere agli alti ideali del 
programma papale ; e dico scarsezza e non mancanza d' insegnanti, per- 
chè essi non mancano al tutto e m’è caro di averne fatto l’ esperimento 
qui, in questa mia diletta Archidiocesi. Ma poichè in questa materia de. 
gli studi la mésse è abbondante e gli operai son pochi, io mi volgo a 
Voi, o beatissimo Papa nostro, Pio X, e vi dico: Voi, nell’ Enciclica Pa- 
scendi, dopo di aver nella conclusione affermato che la Chiesa è calda 
promotrice della scienza, del progresso e della civiltà, avete scritto: « È 
Nostro consiglio di accordare ogni favore e protezione ad un nuovo 
Istituto, da cui, con l’ aiuto di quanti fra i cattolici sono più insigni per 
fama di sapienza, ogni fatta di scienza e di erudizione, sotto la guida e 
ìl magistero della cattolica verità, sia promossa ». Siate particolarmente 
benedetto di queste parole! Io affretto col desiderio il giorno in cui Vo- 
Stra Beatitudine possa compiere il nobile e santo disegmto. Vi suppliche- 
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rei umilmente però che, se a Vostra Santità piace, dal nuovo Istituto sì 
trovasse il modo d'istruire e di educare in buon numoro maestri di 
ogni disciplina e anche del canto sacro, i quali, per ingegno eletto, per 
larga cultura e per studi pedagogici, potessero poi, nei vari seminari 
d’ Italia, diffondere largamente quella luce di sapienza cristiana, che pone 
ìn armonia la scienza con la fede. » 


Ed è quel che costituisce la parte che ho detto positiva e che 
occupa presso che tutto il Discorso. Non è difficile che qualcuno di 
quei giudici esperti scopritori di minuzie anche nell’ occhio più 
limpido, noterà come in tanti provvidi consigli manchi la racco- 
mandazione della « scolastica » parola che in verità non è stata pro- 
nunziata una volta sola in tutto il Discorso. Io invece non me ne 
meraviglio affatto. il carattere intellettuale e morale del santo pre- 
lato è quanto si può pensare di imeno rispondente al significato che . 
ha preso il concetto e il nome di «scolastica ». La preferenza che 
egli, pure contando tra i luoghi teologici la scolastica, ha sempre mo- 
strato di avere per la grande e viva teologia dei Padri, non deve esse - 
re ignota a chiunque si è giovato del vario e copioso insegnamento di 
lui. Ed è un fatto che sin da quando scriveva la vita di S. Caterina da 
Siena, mezzo secolo fa, dava alla mistica che è l’amorosa conoscenza di 
Dio vivente nell’intimo della nostra vita, la preferenza sulla — scola- 
stica, — che è speculazione umana intorno alle nozioni delle cose di- 
vine; e alla mistica assegnava l’ ufficio di moderare gli eccessi della 
curiosità scolastica. E d’altra parte egli ha troppo dello spirito di En- 
rico Newman per non consentire col suo grande fratello anche nella 
convinzione che « un’ evidenza manchevole e incompleta basta a 
persuadere, quando il cuore è vivo; ma molte evidenze morte, per 
quanto perfette esse siano, non possono produrre che una fede 
morta >». | 

E pure se ben si rifletta codeste attitudini non sono per niente 
disformi dagli intendimenti dell’ Enciclica « Pascendi ». Essa infatti 
raccomanda, con le identiche parole di Leone XIII, bensi la <« sco- 
lastica », ma la sevlastica rinnovata. Come rinnovata, io dico, se 
non nel fuoco di quelle anime che sentono, secondo, l’ espressione 
dell’ Enciclica stessa « Iddio con la sua azione presente in loro più 
che loro a sè medesime » ? E’ innegabile che tal sentimento circola 
come linfa vitale, più o meno limpido, nelle opere dei grandi Teo. 
logi iniziatori, comunque si chiamino o S. Agostino o S. Tommaso 
o Duns Scoto. 

Ed eccocì alla parte negativa del Discorso, più breve ma non 
meno efficace : 


« Ma, io non voglio nascondere a me stesso e a voi le gravissime 
difficoltà del nostro tempo per tutto ciò che si riferisce agli studi sacri. 
Com'è detto avanti, da qualche tempo in qua, intorno ad essi si affati- 
cano molti degli uomini colti, anche laici, dell’ età nostra. I protestanti, 
nel secolo scorso, furono i primi a mettersi in questa via; li seguirono 
poi anche parecchi cattolici e il movimento oggi, si può dire, quasi co- 
mune tra la gente colta. Ma agli studi di religione, non tutti furono 
mossi da religione, Il desiderio di saper molto e d'’ indaugar tutto, la feb- 
bre di trovare il nuovo in ogni cosa e d’ innamorarsene e quella di voler 
col proprio intelletto penetrare misteri inaccessibili, ebbero uga gran 
parte nell’eccitare gli animi a tali studi. Parecchi li fecero arrutiata- 
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mente, altri con fretta grandissima ed altri senza preparazione intel- 
lettuale. 

« Come accade spesso nel nostro tempo, non si studiò tanto per sa- 
pere, quanto per scrivere e pubblicare. Libri, riviste e giornali d’ ogni 
sorta parlarono con gran leggerezza e spesso con molta grazia e leg- 
giadria di stile, di storia, di teologia e di Bibbia. L’orgoglio e l’ auda- 
cia dei nostri tempi dominarono quasi sempre gli animi di tali scrittori, 
e produssero quella corrente nuova di dottrine spesso nebulose, spesso 
indeterminate e sempre pericolosissime, infine diventate ereticali, le 
quali furono dette modernismo, E del modernismo io vorrei tacere, tanto 
esso mi turba e mi strazia l’anima. Ma pure il tacerne assolutamente, 
parlando io qui di studi sacri, mi parrebbe indegno dei mio ministero 
episcopale. | 

Che cosa sia il modernismo, considerato in tutta la sua ampiezza, è 

stato già insegnato in quella sapientissima Enuciclica papale Pascendi do- 
minici gregis, della quale tarò io solo un cenno. Come pare a me, le pre. 
cipue cagioni d’ ordine morale del modernismo s'hanno da trovare in- 
uno stato di animo morboso e superbo, che domina nei nostri tempi, 
Que lo, che dicesi pensiero moderno, e che è il pensiero dei non credenti 
o dei malamente credenti consiste, io credo, principalmente in una in- 
commensurabile contrarietà al soprannaturale e al miracolo. Siguoreg- 
giati da questo pensiero moderno, alcuni negano assolutamente l’ esi. 
stenza del soprannaturale e sin quella dell’ Iddio vero, personale e distinto, 
dalle creature. Altri guardano il soprannaturale con grande avversione, 
altri con moltissima antipatia, altri con indifferenza e treddezza glaciale. 
Lo stesso s'ha da dire di tutti quei fatti, che, essendo sopra l’ ordine 
di natura, ed effetto di provvidenza speciale, noi chiamiamo: miracolo. 
Il soprannaturale ed iì miracolo che sono i fondamenti veri del Cri- 
stianesimo, riescono assai molesti all’ orgoglio umano, il quale, quan- 
do è unito con l’ingegno e col sapere, sia pur talvolta apparente, si 
sente come ferito dal soprannaturale e dal miracolo. Questo orgoglio, 
alla presenza del soprannaturale e del miracolo, cerca attenuazioni, spie- 
gazioni e ragioni apparenti or di critica, or di storia, or di scienza, per 
rinchiudere l’uno e l’altro nei cancelli del naturale. Mentre anche nel- 
la natura fisica i misteri sono moltissimi, ogui mistero di religione, a 
coloro che sono dominati da questo orgoglio, sembra insopportabile. A 
tali dottrine, che in questi ultimi anni si sono andate dilagando in tutto 
ìl mondo cristiano, si è opposta vigorosamente l’ enciclica /’ascendi do- 
minici gregis di Papa Pio X. 

Mi pare superfluo che i vescovi della Chiesa cattolica aderiscano per 
iscritto a una Enciclica papale che ammaestra e condanna. L’ episcopato 
nella Chiesa è uno, e quando il Papa, capo di essa, insegna o condanna, 
egli parla in nome suo proprio e dell’episcopato intero. Nondimeno se 
potesse mai parere utile e sopratutto giovare a voi, carissimi giovani 
della mia Archidiocesi, io lo farei qui ora solennemente, Però io dico 
pure a voi, egregi uditori e a tutti, nè questo insegnamento dell’ Enci- 
ciclica Pascendi, nè nessun altro, si oppone in alcun modo alla giusta e 
sana libertà intellettuale dei figliuoli di Dio e della Chiesa. 

La verità non è limite, ma è luce e guida della umana libertà, la 
quale, senza questa luce, cade nell’ errore e nell’ abuso del più gran dono 
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rei umilmente però che, se a Vostra Santità piace, dal nuovo Istituto si 
trovasse il modo d’ istruire e di educare in buon numoro maestri di 
ogni disciplina e anche del canto sacro, i quali, per ingegno eletto, per 
larga cultura e per studi pedagogici, potessero poi, nei vari seminari 
d’ Italia, diffondere largamente quella luce di sapienza cristiana, che pone 
ìn armonia la scienza con la tede. » 


Ed è quel che costituisce la parte che ho detto positiva e che 
occupa presso che tutto il Discorso. Non è difficile che qualcuno di 
quei giudici esperti scopritori di minuzie anche nell’ occhio più 
limpido, noterà come in tanti provvidi consigli manchi Ja racco- 
mandazione della « scolastica » parola che in verità non è stata pro- 
nunziata una volta sola in tutto il Discorso. Io invece non me ne 
meraviglio affatto. il carattere intellettuale e morale del santo pre- 
lato è quanto sì può pensare di meno rispondente al significato che 
ha preso il concetto e il nome di «scolastica ». La preferenza che 
egli, pure contando tra i luoghi teologici la scolastica, ha sempre mo- 
strato di avere per la grande e viva teologia dei Padri, non deve esse- 
re ignota a chiunque sì è giovato del vario e copioso insegnamento di 
lui. Ed è un fatto che sin da quando scriveva la vita di S. Caterina da 
Siena, mezzo secolo fa, dava alla mistica che è l’amorosa conoscenza di 
Dio vivente nell’intimo della nostra vita, la preferenza sulla — scola- 
stica, — che è speculazione umana intorno alle nozioni delle cose di- 
vine; e alla mistica assegnava l’ ufficio di moderare gli eccessi della 
curiosità scolastica. E d’altra parte egli ha troppo dello spirito di En- 
rico Newman per non consentire col suo grande fratello anche nella 
convinzione che « un’ evidenza manchevole e incompleta basta a 
persuadere, quando il cuore è vivo; ma molte evidenze morte, per 
quanto perfette esse siano, non possono produrre che una fede 
morta >». 

E pure se ben si rifletta codeste attitudini non sono per niente 
disformi dagli intendimenti dell’ Enciclica « Pascendi ». Essa infatti 
raccomanda, con le identiche parole di Leone XIII, bensì la « sco- 
lastica », ma la sevlastica rinnovata. Come rinnovata, io dico, se 
non nel fuoco di quelle anime che sentono, secondo, l’ espressione 
dell’ Enciclica stessa « Iddio con la sua azione presente in loro più 
che loro a sè medesime » ? E’ innegabile che tal sentimento circola 
come linfa vitale, più o meno limpido, nelle opere dei grandi Teo- 
logi iniziatori, comunque si chiamino o S. Agostino o S. Tommaso 
o Duns Scoto. 

Ed eccoci alla parte RURAL del Discorso, più breve ma non 


meno efficace : 


« Ma, io non voglio nascondere a me stesso e a voi le gravissime 
difficoltà del nostro tempo per tutto ciò che si riterisce agli studi sacri. 
Com’ è detto avanti, da qualche tempo in qua, intorno ad essi si aftati- 
cano molti degli uomini colti, anche laici, dell’ età nostra. I protestanti, 
nel secolo scorso, furono i primi a mettersi in questa via; li seguirono 
poi anche parecchi cattolici e il movimento oggi, si può dire, quasi co- 
mune tra la gente colta. Ma agli studì di religione, non tutti furono 
mossi da religione, ll desiderio di saper molto e d'indugar tutto, la feb. 
bre di trovare il nuovo in ogni cosa e d’ innamorarsene e quella di voler 
col proprio intelletto penetrare misteri inaccessibili, ebbero usa gra 
parte nell’ eccitare gli animi a tali studi. Parecchi li fecero arrufta 
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mente, altri con fretta graudissima ed altrì senza preparazione intel- 
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di Dio, che è essa libertà. A quel modo che la legge divina non lede, 
ma perfeziona l’ umana libertà del volere, così la parola di Dio e l’inse- 
gnamento della Chiesa perfezionano la libertà dei nostri intelletti. Se sè 
volesse affermare, come alcuni dicono, che le definizioni dommatiche e 
gli insegnamenti delle verità religiose restringono e inceppano la co- 
noscenza del vero e la scienza, si dovrebbe conchiudere che, in dician- 
nove secoli, questi inceppamenti sono stati moltissimi e che noi siamo 
andati sempre indietro nel conoscimento delle verità religiose e morali. 
Ora ciò è di per sè falso e affatto contrario alla storia di tutto il mondo 
cristiauamente civile. 

Mi ricordo di aver appreso da fanciullo che i comandanti delle navi 
hanno carte geografiche, in cui sono indicati i luoghi del mare, nei 
quali si trovano scogli pericolosi. Lo stesso a me pare che avvenga nelle 
cose di religione. L° Enciclica Pascendi c' indica questi scogli che dob- 
biamo evitare per non naufragare nell'errore. Tutto il resto del mare 
resta libero e gli umani intelletti liberamente e anche arditamente lo 
possono percorrere; solo è necessario che nelle cose di religione, cotanto 
alte e superiori al nostro intelletto, noi, nei nostri studi e nelle nostre 
ricerche, anche avendo sottilissimo ingegno, non ci allontaniamo mai 
dalle tradizioni sante che risalgono sino a Cristo e agli Apostoli e ci 
lasciamo guidare dalla luce che Cristo diffonde nel mondo per mezzo 
della Chiesa. Talvolta l’ orgoglio umano, che si cela nei più intimi na- 
scondimenti dell'anima ci impedisce di accettare questa luce, ma senza 
di essa sarebbe impossibile di avere nel mondo una Chiesa unica, santa e 
cattolica. Io credo fermissimamente che la Chiesa, mentre rigetta il mo- 
dernismo, non solo accetti, ma promuova caldamente tutte quelle idee 
moderne the splendono della luce del vero e la diffondono. In prora di 
ciò che io dico, mi corrono alla mente moltissimi fatti, ma mi dilunghe- 
rei troppo a dirli qui. La scienza moderna come ogni buona scienza an- 
tica, quando sia scienza vera non che farci paura, ci allieta l'animo e 
ci spinge a levarci più in alto verso Iddio, Signore di tutte le scienze. 

e Noi Sacerdoti dunque arricchiamoci di questa scienza e come i figli 
d' Israele, riedificatori del tempio, anche noi accingiamoci con una mano 
a combattere gli avversari e con l' altra a edificare il tempio sempre an- 
tico e sempre nuovo della Chiesa cattolica. »__ 


Sapientissimo Cardinale, lo zelo che v’ infiamma contro il « mo- 
dernismo » è dritto zelo ; non sareste degno del Newman se non 
sapeste odiare col suo stesso furore l’ eresia. Ma io vi rivolgo una 
preghiera viva del desiderio d’ innumerevoli anime docili, oneste, 
operose, studiose : la preghiera è che voi, come già il Vescovo dì 
S. Paolo mons. Ireland, quando con la condanna dell’ Americane- 
simo nacque l’equivoco che il Papa avesse voluto condannare le. 
più vive energie del cattolicismo americano, che voi similmente col 
vostro sereno giudizio discerniate, e con la vostra pacifica parola ad- 
ditiate quanto ci è di buono e di vero nelle aspirazioni d’ innume- 
revoli cattolici che, ubbidienti all’ Autorità del Papa, son tormen- 
tati dalla necessità di vivere nel loro tempo con Cristo che è di 
ieri, di oggi e nei secoli. Così noi sapremo che cosa odiare, ma 
sapremo anche che cosa amare. Invece, io spesso ho avuto la sen- 
sazione di esser come travolto in una feroce mischia nel buio, in 
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cui combattono spietatamente amici contro amici, allarmati da an 
terribile equivoco. Il nemico, non lontano, ride di noi: ed è dolo- 
roso } ma più doloroso è il danno della cattolica disciplina che G. Cri- 
sto volle fatta di verità e di amore. E pure nessuno che abbia senso 
cattolico può aver pensato che Pio X con l’enciclica « Pascendi » ripro- 
vi indistintamente ogni forma di vita e di pensiero moderno: come se 
egil non fosse il Vicario di colui che vuole i dottori della sua chie- 
sa simili a un padre di famiglia che trae fuori del suo tesoro non sol- 
tanto le cose vecchie ma anche le nuove. E nell’Enciclica apparisce 
manifesto in qualche punto l’ intenzione di un simile discernimento 
comequando per es. dichiara irreprensibile la prima deile tre forme 
d’« immanenza. » Voi dovreste completare la cernita urgente e bene- 
fica. Chi oserebbe accusare la vostra parola o di vanità, o di orgoglio, 
o di simulazione, o di poco amore alla Fede? Il coraggio di que- 
sta preghiera è ispirato da quella che voi, venerando Cardinale, ave- 
te rivolto al santo Padre, e che finisce così: 


« Voi, Beatissimo Padre, ne son sicuro, amate di amore vivo e fer- 
vente la fede e la scienza. Nessuna cosa vi è più cara che di vederle 
abbracciate insieme nella Chiesa da Voi governata. Voi, che tenete il 
luogo di Cristo in terra, amate altresì caldamente tutti coloro che, sotto la 
vostra guida, si sforzano di promuovere questa stupenda armonia intel- 
lettuale delle verità celesti e delle terrene. Anche che essi sieno erranti, 
Voi, col Vostro gran cuore di Padre, siete pronto ad abbracciar!i, purchè 
vengano a Voi umili e pentiti. Beatissimo Padre, nessuno più di Voi sente 
dentro di sè la verità ed efficacia di queste parole di Sant’ Agostino 
e Trucidate gli errori e amate gli erranti ». 

i ViGIL 


— L’Economista di Firenze del 12 luglio ha i seguenti articoli : Sulle 


spese militari — Sempre sul credito agrario nel Mezzogiorno -- G. Ter. 
ni, il caso della Mutual Reserve — La fortuna immobiliare dell’ Egitto 
e il suo debito ipotecario — Rivista bibliografica — Rivista Economica 


e Finanziaria: il riassunto delle operazioni delle casse di risparmio po- 
stali a tutto il mese di maggio 1998 — Il prestito di Vienna -- Il pre.. 
stito interno di Madrid — Il movimento economico-commerciale della 
Danimarca — Un prestito indocinese — Le emissioni germaniche — Le 
ferrovie Belghe — Rassegna del Commercio Internazionale : Il commer- 
cio degli Stati Malesi — Il movimento dell’ emigrazione italiana nel 
giugno e nel primo semestre del 1903 — Il censimento del bestiame 
nelle principali città italiane — Note economiche sulla Flora — Camere 
di commercio — Mercato monetario e Rivista delle Borse — Società in- 
dustriali e commerciali — Notizie commerciali. 


NUOVI DOCUMENTI INTORNO ALLA CONVERSIONE 


DI ALESSANDRO MANZONI 


, 


da 


Quando nell’ autunno del 1807 il giovane Manzoni, reduce 
in Italia colla madre dopo aver spezzato le trattative di matri- 
monio colla Signorina de Tracy, vagheggio invece le nozze con 
Enrichetta Blondel, uno dei pregi di lei agli occhi del fidanzato 
fu che essa fosse protestante. Alessandro lo dichiara aperta- 
mente in una lettera all’ intimo ed insigne amico suo Claudio 
Fauriel. Gli ostacoli frapposti quindi dal clero milanese in omag- 
gio alle cautele canoniche, quando il Manzoni si provò invano a 
far benedire cattolicamente le sue nozze, riaccesero nell’ animo di 
lui i sentimenti più ostili alla Chiesa che già talora si erano vi- 
vamente manifestati. In opposizione alla società di Milano che, 
durando l’ idillio fra l’ impero ed il papato, veniva rapidamente 
riprendendo un atteggiamento deferente ai principii ed alle pra- 
tiche della religione, Alessandro guardava con desiderio a Pa- 
rigi ove a due riprese s’ era compiaciuto nel libero ed audace 
cenacolo di Auteuil. Ritorno infatti in Francia ancor prima di 
quanto aveva pensato, appena quattro mesi dopo il suo matri- 
monio e rivisse colla madre e colla giovane sposa la vita dedita 
alle lettere ed alla filosofia, variata di visite alla Maisonnette, in 
crescente intimità col Fauricl. Nello scrivere a questi, al fido Pa- 
gani, al Monti, al Mustoxidi, al Reina ìn quei primi due anni 
di vita coniugale condotti în Parigi, Alessandro si rivela in pos- 
sesso di una tranquilla gaiezza scevra di profondità, quale avean 
saputo fabbricarsela gli ideologi, mezzo stoici e mezzo scettici, 
che frequentava. Ma ecco che la scena muta come rivela qua- 
si inaspettatamente la schietta ed aperta corrispondenza col 
Fauriel. La lettera che il Manzoni gli scrive il 20 Maggio 1S10 è 
già l'eco di un’ interiore concitazione sulla quale poco possono 
le dissertazioni della Maisounnette. Parigi gli è venuto a noia, 
quello ch’ egli prima chiamava il divino Parigi; « Il n'y 
a veritablement que vous qui m'attachiez encore à ce Paris 
que je n’ aime point du tout pour tout le reste ». Sette giorni - 
prima il Manzoni aveva assistito, accanto ad nomini gravi ed 
austeri, magistrati professori e teologi, all’abjura del Calvinismo 
solennemente pronunciata da sua moglie Enrichetta. Non erano 
nemmeno sei mesi che, nella cappella del conte Marescalchi mi- 
nistro degli affiuri esteri del regno d’Italia, egli aveva riconosciuto 
con un atto, rigidamente contorme alle prescrizioni ecclesiastiche, 
quelle norme romane sulla disparità di culto, fra i coniugi ch 
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suscitavano due anni prima le sue bizze e i suoi sarcasmi. Fu 
una vera e propria rinnovazione del matrimonio religioso, cat- 
tolico questa volta e deliberatamente sostituitosi alla cerimonia 
calvinista del 1808. Poco più tardi con animo di neofita il Man- 
zoni lasciava alle spalle la gran capitale avvolta nei tripudi 
delle nozze imperiali e riconduceva la famiglia in Italia affron- 
tando aspri dissensi domestici e sottoponendosi docilmente alle 
severe istruzioni di ascetici comecil Degola ed il Tosi. 
Questo rapido e profondo rivolgimento che rivela ne’ suoi 
eftetti la conversione di AlessanAro Manzoni, senza mostrarne } 
segreti sviluppi in una coscienza delicatissima e fiera, ha natu- 
ralmente eccitato la curiosità del pubblico che favoleggia di colpi 
di fulmine come se ne attribuiscono, con maggior ragione, ad al- 
tri convertiti, e fa merito 0 torto secondo il punto di vista a 
pretesìi evangelizzatori del Mauzoni ch’ egli allora non conosceva 
‘neppure. Le osservazioni esatte e penetranti del Bonghi e del 
D' Ovidio, facendo seguito ad un libro del Magenta su Monsignor 
Tosi che bisognava di qualche rettitica, e sopratutto le pubbli- 
cazioni del De-Gubernatis, che ebbe alle mani leearte di Eustachio 
Degola, hanno ormai posto in sodo che Enrichetta Manzoni e quin- 
di lo sposo suo furono conquistati alla fede cattolica appunto dal 
Degola, educato dai giansenisti ed ascritto al clero costituzionale. 
Mala grande lontananza, che per l’ origine e per il temperamento 
sussisteva fra questi studiosi ed i gruppi di fervidissimi credenti 
dai quali emanavano le testimonianze, ne resero sin qui man- 
chevole ) imterpretazione. Chi serive queste righe si rallegra per- 
tanto di avere sospinto con ripetute indagini il Professore Ga- 
zier della Sorbona, appassionato e vigile custode della tradizione 
di Port-Royal, a ricercare e porre in luce i documenti che chiari- 
scono }’ origine ed il progresso della conversione dei Manzoni, 
resa alquanto più comprensibile dall’ articolo inserito appuuto 
dal Gazier nella « Revue Bleue » del 14 Marzo” di quest’ anno. 
Enrichetta Blondel si era sposata giovanissima dopo aver 
passato l’ adolescenza in una famiglia. di costumi semplici e 
puri e ben si comprende come non si acquetasse quanto la suo- 
cera ed il marito del vivere in Parigi coi superstiti della società 
Semi-rivoluzionaria sorta verso la fine dell’ antico regime, per 
abbatterlo senza trovarsi poi contenta di tante rovine. Malgrado 
l'estrema raftinatezza delle forme esteriori e 1’ agilità attraente 
dell’ ingegno, una donna corrotta come la Marchesa di Condorcet 
non poteva costituire la compagnia prediletta dell’ angelica sposa 
del Manzoni. Essa si accostò dunque ai suoi correligionari, e fra 
Quegli Ugonotti francesi, tanto provati dalla rivoluzione cruenta 
appena finita, trovò pure chi era risalito ad una più antica e 
completa fede e precisamente i Geymiiller. Dopo la madre nata 
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de Kalb, i due figli si erano convertiti al cattolicismo sotto gli 
auspici del Degola. | 

Quando nel 1809 Enrichetta, spaventata dallo spettacolo della 
licenza intellettuale e morale che la circondava, non soddisfatta 
dal ricorso al pietismo protestante, aperse 1’ animo turbato alla 
Geymiiller e forse prima ancora ad un magistrato insigne 1’ A gier; 
questi la posero in relazione con un ecclesiastico, italiano, an- 
ch’ egli, raftinato di cultura e dî modi, cioè eol Degola. Si inizia- 
rono delle conferenze intramezzate di contradditorii ed il marito 
vi intervenne ; giungendovi « così da lontano », come osserva 
l’ Agier, che allude evidentemente all’ empietà del Cenacolo 
d’ Auteuil, egli fece a sua volta rapidi passi verso la fede. Per 
altro il Gazier crede di poter indurre, dalle testimonianze dei 
preti e dei fedeli giansenisti che ha alle mani, e che consul- 
ta un po’ esclusivamente, che le lunghe conferenze con Ales- 
sandro, per le quali il vescovo costituzionale Constant aggiu- 
dicava al Degola una corona di lauro, non avessero ancora in- 
dotto il Manzonia riprendere la pratica cristiana. Il dotto IPro- 
fessore della Sorbona commenta con qualche ipotesi incontrol- 
labile, ima in complesso con efficacia il bel discorso pronun- 
ciato dal Degola all’ abjura di Enrichetta, riandando, le fonti e 
lo sviluppo del rivolgimento spirituale. Il Gazier colla sua com- 
petenza, presso che unica in materia, ci presenta lun dopo 
l’altro i numerosi testimoni che firmarono il documento, a co- 
minciare dai due vescovi della chiesa costituzionale Constant 
e Debertier e da quattro altri preti giausenisti per educazione e 
per dottrina e venendo agli scienziati, alle pie donne, ai negozianti 
Bourgounin e Bridou. Non si potrebbe negare al Gazier che, in 
forza di questi docamenti, il ritorno dei Manzoni al cattolicesimo 
appaja compiuto sotto l egida di Port-Royal e dei suoi più 
tenaci difensori, ed invero, se Alessandro si studiò vieppiù di 
coordinare come i suoi intrinseci del clero lombardo questo rivolo 
impetuoso alla grande corrente dell’ ortodossia, non cessò di am- 
mirare ed attuare le austere dottrine di quelli che, a cominciare 
dal Nicole, chiamava sempre suoi maestri. 


1IUSEPPE GALLAVRESI. 


NOVELLA BREVE 


: | 

Era mio vicino di studio e non ne conoscevo che il nome ; 
lo avevo letto sulla porta scritto semplicemente col gesso : « Wen- 
ceslao Dorf, pittore », ci incontravamo spesso sul ballatoio a ter- 
razzino che metteva ai nostri due uscì e ci scambiavamo sempre 
un saluto cortese. Era alto; aveva le labbra sottili, il profilo 
netto, la barba e i capelli d’ un biondo scuro dai riflessi strana- 
mente chiari. Gli occhi erano neri, e così pensosi che sembrava 
esser racchiusa nel suo sguardo una luce misteriosa. I modi erano 
sempre gentili, il suo aspetto assai distinto : le mani pallide e 
fini, così rivelatrici della razza che se si fosse travestito da ope- 
raio lo avrebbero sempre tradito. : 

Doveva avere pochi amici poichè nessuno andava mai a tro- 
varlo ed un gran silenzio regnava sempre nel suo studio diviso 
dal mio da una sottile parete. Solo qualche volta nelle belle sere 
di primavera mentre m’ indugiavo a fumare una sigaretta sul 
terrazzino, sotto la fitta pioggia della glicina in fiore che lo co- 
priva tutto, vedevo venire una signora con una bambina per 
mano. Rammento che alla luce velata del tramonto nulla mi 
sembrava più grazioso per linea e per colore di quella giovane 
donna vestita quasi sempre di abiti chiari, bionda e luminosa, 
dagli occhi vividi e dorati che spiccava sotto li delicata cornice 
dei piccoli fiori violetti, e di quella bambina tutta bianca, tutta 
bionda, tutta carina. Se rientravo allora nello studio, avendo 
negli occhi il pastello delicato della breve visione, sentivo un 
sommesso mormorio di voci, e delle risa infantili che stranamente 
colpivano e rallegravano la mia solitudine di artista giovane e 
solo in una città straniera. 

Cominciammo coll’ augurarci la buona sera ed il buon giorno; 
una volta mi chiese l indirizzo di un modello che non vedeva 
più e a poco a poco facemmo conoscenza e poi diventammo amici. 
Passavo delle ore nel suo studio, come egli ne passava qualche- 
duna nel mio. Conoscendolo, si mantenne sempre d’ una squisita 
gentilezza, ma rimase sempre un po’ triste, un po’ riserbato, di 
poche parole. Io ammiravo i quadri che dipingeva e che spediva 
direttamente iu Russia. I suoi lavori erano belli davvero e con- 
frontando i suoi occhi e le sue pitture sembrava che entrambi 
fossero velati da quel senso di mistero e di tristezza che ren- 
deva così espressivo il suo sguardo. Egli non dipingeva di so- 
lito che quadri di paese così mirabilmente armoniosi e delicati 
nel riflesso delle nuvole e del sole, che tacitamente dicevano di 
tutta la poesia slava, mesta e soave nelle sue concezioni. 

Della giovane signora non mi aveva mai parlato ed anzi da 
quando cominciai a frequentare il suo studio ella non venne più. 
Così mi rimase di lei un ricordo pallido, blando, come un’ ombra ‘ 
rosea, tenue come il profilo che un giorno vidi-appena delineato 
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sopra una tela nello sfudio di Dorff. Non era, che un’ impressione ; 
il viso ed i capelli non erano che una sfumatura ambrata; gli 
occhi soltanto bruni, dai riflessi d’ oro, spiccavano netti nel loro 
chiarore... ed io pensai che solo un uomo molto innamorato aveva 
potuto riprodurre così quello sguardo. La vaga visione era così 
delicata che sembrava dovesse vanire da un momento all’ altro 
come un sogno... e quel ritratto dava appunto l’idea d’ un so- 
gno d’ amore. Dopo quella sera non vidi più quella tela. Ricordo 
anche in un angolo dello studio una grossa palla di gomma a 
fascie bianche e azzurre che ero certo aver visto fra le manì 
della bambina. 

Una mattina Wenceslao Dorf venne a bussare alla porta 
«lel mio studio ed era stranamente pallido ed alterato in viso, 
Mi chiese in fretta l’ indirizzo di un bravo dottore : 

— Vi sentite male ? — gli chiesi con premura. 

— Ol no! non è per me — mi rispose bruscamente con in- 
solita durezza, e ripetè : — Conoscete nessuno ? — . 

‘Io gli nominai un dottore che avevo sentito citare per molto 
bravo e rientrai nello studio per segnar 1’ indirizzo. Mentre ra- 
pidamente scrivevo il nome sopra un foglio di carta, lo vedevo 
andare e venire sul terrazzino con le mani in tasca e le ciglia 
avgrottate. Tuttavia nel ringraziarmi non mancò alla sua con- 
sueta gentilezza e stringendomi la mano mi parve assai commosso. ‘ 

Per parecchi giorni non seppi più nulla di lui, la porticina 
del suo studio rimaneva costantemente chiusa ed io non cono- 
scevo l’ indirizzo della sua casa per poterlo cercare. Certamente 
una delle due doveva essere ammalata, o la pallida signora 
bionda o la bella bambina, e confesso francamente d’ essere 
stato qualche giorno proprio in pena. Alle volte rimanevo col 
pennello sospeso senza quasi più vedere la tela perchè le imma- 
gini del mio amico e delle sue visitatrici passavano con strana 
insistenza dinanzi agli occhi empiendomi la mente di fantasti- 
cherie cui quella porta chiusa e il silenzio completo al di là della 
parete davano un riflesso di grande tristezza. 

Passò quasi un mese così. Era di sera ed avevo smesso ap- 
pena allora da dipingere, perchè pur non essendo ancora il cre-. 
puscolo la luce non era più buona per il mio quadro. Si era al 
principio della primavera quando’ nelle sere già tiepide, l’ aria 
freme del bacio della vita e le foglie giovani ànno un profumo 
come i fiori. Aprii l’ uscio dello studio e rimasi sul terrazzino 
fantasticando. Vedevo una certa distesa di campagna e studiavo 
i colori che si smorzavano nell’ ombra della sera crescente, men- 
tre un ultimo riflesso di sole si spegneva in un bagliore lontano. 
Intorno a me il glicino fioriva tra il verde pallido delle sue fo- 
glie in tutta la sua ricchezza, i grappoli violetti empivano l’aria 
d’ un tenue profumo. Un passo risuonò improvviso per le scale 
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e subito dopo mi vedo comparire innanzi l’ elegante figura di 
Wenceslao Dortt. Confesso che mi fece impressione tanto era 
mutato. I ritlessi chiari della sua barba avevano lo stesso pal- 
lore trasparente del viso, e sul vestito scuro le mani che mi 
avevano sempre colpito per la loro bianchezza, spiecavano più 
del solito. Sembrò felice di rivedermi tanto che venne diretta- 
mente a salutarmi e stringendomi la mano mi disse: 

— Vi debbo profondamente ringraziare, il dottore che mi 


avete indicato à salvato la mia bambina. — Era la prima volta 
che mi parlava della bambina: — Ho passato dei brutti gior- 
ni, — proseguì — sapete, à avuto la difterite. 


Me ne mostrai molto addolorato, rallegrandomi poi della 
guarigione, ma Wenceslao Dorf sembrava essere ancora preoc- 
cupato : 

-- Uscite? — mi chiese. 

— No — risposi, mostrando la mia giacchetta di tela im- 
brattata di colore — debbo ancora vestirmi. 

— Allora — disse, — se non vì dispiace andiamo nel vostro 
studio, voglio stare un poco con voi, poichè temo che difticil- 
mente ci rivedremo. 

—- Perchè ? partite? — domandai con interesse seguendolo 
nel mio vasto stanzone, che nell’ oscurità crescente aveva preso 
proporzioni più grandi ed indefivite. 

— Credo — mi rispose brevemente -— nel mio paese c’ è la 
guerra ed io sono fra i richiamati. 

Si stese sopra un divano che era vicino al finestrone, dietro 
i vetri del quale fra le tende bianche semiaperte le tinte del 
cielo impallidivano sempre più. 

— No, non accendete, — disse vedendo che stavo per girare 
la chiavetta della luce elettrica: — è più bella la sera. Guardate | 
queste luci — ed i suoi occhi fissarono socchiusi il tenue tra- 
monto omai quasi vanito. ì 

Sedetti vicino a lui ed egli mi oftrì le sue fini sigarette russe 
profumate ; poi guardò la parete che divideva il mio dal suo stu- 
dio ed una folla di ricordi dovettero assalirlo poichè mi disse 
lentamente : 

— Sono stato realmente felice qui, felice come credo quasi 
non si può essere al mondo; tanto da sentire Une la mia felicità 
sì deve ormai troncare. — 

La sera cresceva sempre più, i quadri del mio studio non 
erano più che regolari macchie brune tra cui soltanto qualche 
cornice chiara spiccava qua e là. Ed allora dovette esser preso 
da una di quelle strane malineonie che tanto spesso accarezzano 
e tormentano le menti slave, poichè egli così taciturno di solito, 
così riluttante a far sapere di sè, divenne a un tratto loquace e 
mi narrò la sua vita. 
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Mi disse d’ essere nato da una grande famiglia russa appar- 
tenente alla più antica nobiltà, mi narrò della sua infanzia ricca, 
dei suoi primi sogni d’ arte, dei suoi anni di servizio militare, 
della società fra la quale era vissuto: poi cambiò tono ad un 
tratto; un’ emozione mista di tenerezza e di dolce melanconia 
fu nella sua voce e parlò di Marussi. Ella era povera, di piccola 
famiglia ma Il’ aveva amata lo stesso. Ella gli apparve come la 
più radiosa promessa per il suo avvenire e volle sposarla, così 
che il padre lo scacciò di casa. Ed egli se ne andò, senza rim- 
pianti, senza pentimenti, con la: sensazione di aver strappato e 
“condotto con sè tutto un impareggiabile tesoro -di sorrisi e di 
felicità, che egli volle nascondere a tutti peregrinando ignorati 
per il mondo. Stettero due anni a Venezia, altrettanti a Firenze, 
poi in piccoli paesi, finchè si erano fermati a Roma. E Marussi 
aveva sempre dato a lui la gioia, la vera gioia, la quale quand?’ è 
completa racchiude sempre in sè un’? ombra di tristezza come si 
sentisse che essa ci può sfuggire. Poi continuò a parlarmi del 
sno affetto per Marussi ed io rimasi colpito nel vedere con quale 
delicatezza, con quanta poesia anche in quel momento il suo 
cuore si volgeva a lei: 

— Voi la guardavate — disse candidamente — ed io non la 
feci venire più qui. — | 

Quando poi passò a parlare della bambina, di quel puro le- 
game del suo amore, vidi alla luce morente della sera il suo pal- 
lido viso alterarsi ancora al ricordo della terribile malattia che 
era stata per rapirla a loro. Nulla egli ora rimpiaugeva della 
casa paterna, del suo lusso : la sua arte, la. dolce luce che ema- 
nava Marussì tutto gli avevano fatto obliare. 

— lo ò vissuto una vita d’ amore e di sogno, io non ò avuto 
più che la nostalgia di lei — mormorava con la voce che nel- 
l'oscurità della sera mi giungeva sempre più triste. La nebbia 
profumata delle nostre sigarette si elevava unendosi come un 
tenne vapore biancastro che sfuggiva cercando i vetri semiaperti; 
ed egli continuava a parlare ancora: — Ora, — mi diceva, — 
sono richiamato sotto le armi e debbo tornare e lasciare la mia 
Marussi e la nostra bambina sole... e poi... poi non so... Cer- 
tamente se tornerò a rivederle, riverremo a Roma. — 

Tacque per un istante, poi prendendomi la mano, la sua 
era gelata e così bianca che nell’ ombra sembrava di cera, disse; 
— La guerra è le sue tristi sorprese, ed io posso anche non ri- 
vederle mai più. — 

Rimasi colpito dal dolore della sua voce. Parve che egli 
avesse il presentimento d’ uno schianto senza nome, mentre dal 
finestrone che ci era vicino le tende bianche nel loro lieve on - 
deggiamento palpitarono di più sotto un vento freddo rimasuglio 
dell’ inverno passato. La stanza era quasi buia e nel cielo gi. 
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oscuro le stelle brillavano vivide nella notte un po’ rigida e pro- 
fumata di primavera. Allora stringendo la sua mano gli augurai 
caldamente di rivederlo presto, di sentire di nuovo rianimato il 
suo studio; ed io così poco facile alle emozioni ero realmente 
commosso della sua sorte, di quella della giovane Gonna e della 
bambina. Ci separammo che era buio completo ed io non mi 
sentivo meno triste di lui. Davvero non credevo di essergli tanto 
attezionato e di avere tanto interesse per lui. Mentre lo accom- 
pagnavo fino sul ballatoio mi ringraziò di nuovo per il dottore. 
Le nostre mani si strinsero ancora una volta vigorosamente, poi 
se ne andò lasciando a me 1’ impressione della sua figura alta e 
sottile, dal ‘viso pallido nel chiaro riflesso della morbida barba 
dorata, cogli occhi strani e belli ripieni di un’angoscia senza nome. 

Il suo studio rimase chiuso per varii altri giorni, tinchè do- 
vendo io partire per l’pertura d’ un’ esposizione non potei che 
lasciargli un biglietto di saluto infilato nella fessura dell’ uscio. 

Mi trattenni a studiare in un’ isola vicino a Venezia per 
tutta l’ estate e soltanto nell’ autunno feci ritorno a Roma. 

Il glicino violetto, spoglio ormai di foglie e di fiori non era 
più che un intreccio di rami contorti. e lo studio di Wenceslao 
Dorft era sempre chiuso. Ne chiesi al portiere ed egli mi disse 
ehe il pittore russo aveva portato via già da parecchio tempo 
quasi tutti i quadri e che era partito, sperando di ritornare. 

— Ma, — aggiunse poi, — sono parecchi mesi che non si 
sa più nulla di lui. — 

L’ autunno s° inoltrava, rigido, pieno di foglie morte e di 
quelle prime indefinite sensazioni dell’ inverno vicino. Mi trovavo | 
solo una mattina, dando gli ultimi tocchi ad un quadro fatto 
nell’ estate, in cui riproducevo un riflesso di sole chiaro, che 
invano cercavo nella pallida mattina fredda come l'inverno, 
quando il portiere venne a chiedermi se potevo fargli un favore: 

— H pittore russo suo vicino — disse — non à fatto più 
sapere nulla di sè, e perchè i mesi del deposito sono scaduti il 
padrone di casa fa aprire lo studio. Occorrono due testimoni, 
uno sono io, venga lei per V altro. 

Ripensai tristamente al nostro addio, alla mancanza com- 
pleta di notizie, ed accettai di fare la testimonianza con un do- 
loroso presentimento. Uscii sul ballatoio. Un fabbro ferraio for- 
zava la serratura alla presenza di due signori, forse due uscieri, 
muti ed indifferenti, e i grimaldelli stridevano nella toppa forzata. 
Si capiva che tutti avevano fretta e che la cosa sembrava di 
nessuna importanza. La porta cedè facilmente ed io non dimen- 
ticherò mai l'impressione che ebbi entrando in quella stanza 
immersa nella penombra, piena di un forte odore di chinso come 
in una sepoltura. Il portiere tirò le tende pesanti e piene di pol- 
vere ed una luce chiara invase la stanza, ma non l’ inondò con 
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una luce di festa, la coprì come una coltre ricca che si getta so- 
pra una cosa morta. Tutto nel silenzio e nella solitudine sem- 
brava misteriosamente parlare. La stanza era già quasi vuota: 
qualche cavalletto, una tavolozza piena di colore secco, un pen- 
nello in terra, un drappo scuro gettato sopra una seggiola, qual- 
che cartone con pochi segni di carbone, e laggiù in un canto la palla 
bianca e azzurra che aveva tenuta in mano la bambina un giorno. 

Gli uomini facevano rapidamente e ad alta voce 1’ inventario. 
ed io rimanevo immobile, assalito da un senso di gelo e di ter- 
rore, perchè mi sembrava che dal sepolero aperto si tirasse fuori 
un cadavere. Ricordavo quello studio nella sua artistica elegauza, 
vedevo Wenceslao Dortft, riudivo lo scambio sommesso delle voci. 
le risa liete della bambina nelle belle sere di primavera, e tutte 
mi sembravano cose morte, spezzate per sempre da un fato ine- 
sorabile. Ma di quanta felicità parlavano ancora quelle pareti, 
quanta tristezza in quel polveroso abbandono! Sentivo che mai più 
Wenceslao Dorff sarebbe entrato in quello studio ad evocare i so- 
gni d’arte e d’amore i quali sembravano morti in quel gran silenzio. 

L’ inventario finì assai presto ; gli oggetti erano così pochi 
e di tanto poco valore che rimasero al portiere. 

Allorchè tutti furono andati via, non n.i sapevo decidere a usci- 
re, rimanevo nella stanza attratto da un ricordo profondo e triste: 

— Dove sarà Wenceslao Iortt ? -- pensavo, e non riuscivo 
più ad immaginarmelo lieto della sua felicità. Faceva sempre più 
freddo, lo studio spoglio e inospitale coi suoi miseri avanzi mì 
dava un senso di gelo come 1’ alito della morte, e mi allontanai 
‘portando con me la palla bianca e azzurra unico ricordo d’ un 
passato ridente.... 

Era inverno inoltrato, quando una sera lessi a caso in un 
giornale il nome di Wenceslao Dortt tra quelli dei primi morti 
nella gnerra del Giappone, esso era soprattutto ricordato come 
artista di grande valore. Con quanta tristezza, con quanto do- 
lore, il pensiero ritornò al mio amico non saprei dire. Mai in 
vita mia credo di aver avuta un’ impressione più profonda, per- 
chè rimasi tutta la sera guardando la palla bianca e azzurra, e 
pensando a lui che era morto per la sua patria, e alla sua triste 
agonia. Lo immaginavo steso e terra, ferito, sul punto di chiu- 
dere gli occhi belli sopra la sua felicità, mentre coutrasto lieto 
e doloroso mi ritornava nella fantasia la giovane donna nei suoi 
chiari vestiti sotto la cornice vaga della glicina in fiore. 

Il glicino era spoglio, faceva freddo e gelo all’ intorno, ma 
un giorno avrebbe rifiorito certo e forse allora anche Marussi 
bionda avrà dimenticato col suo dolore che il suo nome deve 
essere stato pronunziato fra gli orrori della battaglia, dall’ arti- 
sta morente, come appello disperato alla felicità e all’ amore. 

LUIGIA CORTESI 


LA VIA APPIA” 


Quando l’ antica Roma cominciava a diventare la dominatrice 
del mondo sentì il bisogno di pensare ai mezzi di comunicazione 
colle provincie le più lontane, e a tale scopo costruì le strade 
che la misero direttamente in rapporto con tutte le contrade sog- 
gette alla sua giurisdizione, e che le permettessero di trasportare 
con prontezza le sne immortali legioni dall’ una all’ altra parte 
dell’ Impero. . 

Di queste la prima fu la via Appia, la più lunga, la più 
bella, la più importante che fosse stata tracciata sn tutta la 
terra, detta per ciò dai Romani stessi regina di tutte le vie, regina 
viarum. La proposta di tale via fu fatta da Appio Claudio il 
Cieco, quando era censore nell’ anno di Roma 422 (312 a C.), il 
quale la condusse fino a Capua per lo spazio di 124 miglia ro 
mane, non arricchendo, ma supplendo del proprio alle spese ri- 
chieste, là dove non arrivava il pubblico tesoro. 

Di questa via che si partiva dalla porta Capena per giungere 
sino a Capua, che fu poi continuata sino a Brindisi, e che gua- 
sta fu restaurata da celebri imperatori, quali Augusto, Vespa- 
siano, Domiziano, Nerva, Traiano ed Adriano, di questa via ricca 
di monumenti, di cui nei secoli a noi più prossimi 8’ era perduta 
ogni traccia e di cui i Papi Pio VI, VII e IX, mediante il soccorso 
degli ingegni più grandi dei loro tempi, intrapresero le ricerche e 
con queste le escavazioni e le scoperte, sì sono occupati testè il Ri- 
postelli per la parte pagana, ed il Marucchi per la cristiana. L’ope- 
ra dell’ uno e dell’ altro non va più in là del sesto miglio, della 
sede cioè dei più celebri monumenti, ed ambedue come in scene 
di proiezioni, tanto in voga ai nostri giorni, ci mettono sott’ oc- 
chio tutto ciò che di quella grandezza e pietà antica è rimasto, 
sì da farci tenere un libro dotto per studio, e una guida neces- 
saria e piacevole per il visitatore delle antiche glorie di Roma. 
Così, a portar qualche esempio, se questi si troverà alla porta 
Capena dove ha principio la via Appia, a sinistra della mede- 
sima farà ricerca della fontana di Mercurio, fons Mercurii, dove 
il 15 Maggio convenivano i mercanti per purgarsi dei loro sper- 
giuri ed inganni passati, e domandare aiuto e conforto per con- 
tinnuare in seguito nello stesso tenore : 

Da modo lucra mihi, da facto gaudia lucro, 
Et face ut emptori verba dedisse iuvet. 


(1) Za ria Appia à V Epoque romaine et de nos jours. Histoire et Description. 
Partie paîienne par M. S. Ripostelli : Partie chrétienne par le prof. H. Marucchi. 
Rome, Desclée et C.ie edit. MCMVIII. LIEURIEINE Edition avec 4 plans et enviror, 
300 gravures dans le texte. 
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vedrà a tali preghiere scoppiare dalle risa Mercurio, memore di 
essere stato ancl’ egli un ladro, avendo a suo tempo rubato i 
bovi Ortigii (Ovid. Fast. V. 620, segg.). Quindi potrà meditare 
sulla Bocca della Verità e sul caso di quella matrona romana, 
la-quale rimasta vedova affidò tutti i suoi tesori a Giuliano 
l’ Apostata, allora chierico del Papa. 

Questi se li approprio, e quando quella ritornò per ridoman- 
dare il suo, negò di aver nulla ricevuto. La donna ridotta alla 
miseria fu obbligata a far lalavandaia per vivere; ed un giorno 
essendo andata a lavar certi panni nel Tevere, trovò nell’ acqua 
un idolo, cui i pagani facevano preghiere ogni giorno, dopo averlo 
ivi portato, perchè i cristiani non lo distruggessero, e prese a 
lavare e battere i panni sul capo del medesimo. Ma il demonio 
che era dentro parlò e pregolla a non maltrattarlo così, aggiun- 
gendo di essere Mercurio e di volerle insegnare per contraccam- 
bio in che modo avrebbe potuto riavere i tesori negatigli. La in- 
dusse a ricorrere al Papa e narrargli l’accaduto ; e questi obbligò 
Giuliano a giurare in nome del Dio Mercurio di non aver rubato, 
ed insieme a mettere la mano nella bocca dell’ idolo. 11 che fatto 
la bocca si strinse ed il ladro non potè più ritirarla fino a che 
non ebbe confessata la sua colpa (Kaiserchronik v. 10649-11152). 
Che poi il detto Mercurio sia quella maschera, detta Bocca della 
Verità, e che si trova nell’ atrio di S. Maria in-Cosmedin, SÌ 
prova dai Mirabilia eve è scritto : « Ad S. Mariam in fontana 
in templum Fauni quod simulacrum locutus est Iuliano et de- 
cepit eum ». 

Queste ed altre ragioni fecero una volta, nel 1835, credere 
al P. L. de Feis, che la Bocca della Verità fosse nei tempi an- 
tichi servita a chiudere non una chiavica, come era l’ opinione 
quasi comune, ma una fonte sacra ('). 

Presso la fonte di Mercurio cercherà il sepolcro di Orazia 


uccisa dal proprio fratello ritornando vincitore e carico delle - 


spoglie dei Curiazii; quindi il bosco ed il tempio delle Camene e 
quasi di faccia alle terme di Caracalla il tempio dell’ Onore e 
della Virtù. Visiterà poi il sepolcro dei Scipioni ed il colombario 
della gente Pompeia, 1)’ arco creduto di Druso ecc. al primo mìi- 
glio della porta Capena. Vengono dopo due magnifici colombari 
uno detto dei liberti di Augusto e l altro di quelli di Livia 
Augusta, ed inoltre il sepolcro attribuito agli Attilii, dove fu 
scoperto quel gran sarcofago in cui il Nibby vide scolpita la bat- 
taglia di ‘Talamone combattuta nel 528 di Roma e narrata da Po- 
lihio nel libro I, capo 22 seg. delle sue Storie. 

Fra il 2. e 3. miglio si studia il sepolero di Cecilia Metella, 
quindi tra il 3. ed il 4. il Pagus Triopius o villaggio di Erode 

(4) L. DE FEIS. Zu Bocca della Verità e gli antichi donuri, Roma, Cronichetta 
mensile Apr. 1885: Giornale Ligustico, fasc. V-VI. Genova, 1888, 
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Attico, il più ricco del mondo, per un tesoro scoperto ad Atene, 
ai piedi dell’ Acropoli presso il teatro di Bacco, tesoro che il 
Lanciani fa rimontare all’ epoca di Serse e della sconfitta di Sa- 
lamina. Il Pagus Triopius gli sarebbe stato portato in dote da 
Aunia Regilla al tempo di Nerone Imperatore. Di esso avanzano 
le iscrizioni già interpretate da E. Q. Visconti. 

Nel 5.° miglio vi è il luogo del combattimeuto tra i fratelli 
Orazii e Curiazii, ed il sepolcro degli Orazii di cui il Nostro 
ha riportato lo stato presente in ruiria, ed una ricostruzione alle 
pagine 244-247. Si ammirano quindi il sepolcro di Pomponio 
Attico del quale Cornelio Nepote attesta, che fu seppellito nella 
tomba di Q. Cecilio suo zio materno, di cui era erede, al quinto 
miglio della via Abbia; e più di tutto la magnifica villa dei 
Quintili che, con modi degni di un degenerato, Commodo impera- 
tore fece sua. 

L’opera del Ripostelli termina con una lunga e particola- 
reggiata descrizione delle Terme di Caracalla e con tre utilis- 
sime Tavole contenenti la topografia della via Appia con l’ indi- 
cazione dei monumenti classificati per ogni miglio (pag. 372). 
Una delle colonne di tali terme si trova ora in Firenze a reggere 
la statua della Giustizia, che con meraviglia di tutti non è ancora 
volata via. 

Hl chiar. Orazio Marucchi si occupa da pari suo dei monu- 
menti cristiani che. si trovano nella stessa via Appia. Perciò 
prendendo le mosse dal viaggio che S. Paolo, primo ricordo cri- 
stiano, fece per la via Appia partendo da Pozzuoli per recarsi 
a Roma, cerca di stabilire Vl ubicazione del Forum Appii e delle 
Tres Tabernae, nei quali luoghi vennero incontro al Santo alcuni 
cristiani dalla città (!). 

Il Forum Appii, che secondo si può dedurre anche dallo stesso 
nome, trae la sua origine dall’ essere Inogo destinato ai convegni 
dei mercanti, sarebbe, secondo si cava dagli itinerari del tempo 
dell’ impero, quarantatre miglia distante da Roma, e la via pas- 
serebbe per le paludi pontine, onde Orazio disse Forum Appi 

. Differtum nautis cauponibus atque malignus (?). 
Quanto alle Tres Tabernae le determina col Nibby al ventitree- 
simo miglio della via Appia al di sopra di Velletri. 

L’ essere venuti i Cristiani incontro a S. Paolo da Roma il 
61 dell’ E. V. da occasione-al Nostro di riconoscere che in questo 
tempo ed anno il Vangelo era già stato annunziato nella città dei 
sette colli, e che vi era già fondata nna chiesa. Ora chi l’ avea 
fondata ? Tutte le probabilità stanno per S. Pietro, che sarebbe 
venuto al tempo dell’ Imp. Claudio, e poi obbligato a lasciar 
Roma nel 48 per l’ editto del medesimo imperatore contro i Giu- 


(*) Act. Apost. XXVIII, 15. 
(8) Sat. I, V, 14. 
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dei, che erano sempre in continua agitazione, eccitati da un certo- 
Cresto (impulsore Chresto). Questi vi ritornarono colla venuta di 
Nerone all’ impero, se S. Paolo, come ci attestano. gli atti degli 
A postoli, durante la sua prigionia ebbe relazioni con loro. 

L’apostolo passò due anni in custodia militari, aspettando il 
tempo di essere giudicato, ed in questo tempo potette liberamente. 
esercitare il suo ministero di evangelizzazione. Il Praefectus Ca- 
strorum, cui egli fu consegnato dal Prefetto del Pretorio per es- 
ser custodito, era a quei tempi Afranio Burro, amico di Seneca,,.- 
é nella lettera ai Filippensi il medesimo Apostolo dice che la sua. 
cattività era nota in tutto il Pretorio, segno della sua continua 
predicazione. Ed il De Rossi da tali indicazioni deduceva che con: 
molta probabilità vi dovettero essere relazioni amichevoli tra. 
S. Paolo e Seneca, il precettore di Nerone, relazioni che dettero: 
origini alle lettere (apocrife) che si sarebbero scambiate lun 
I’ altro. i 

Il Marucchi accenna in seguito alla probabile venuta per la 
via Appia in Roma anche dell’ Apostolo S. Pietro, dalla chiesa 
del « Domine, Quo vadis? » chiesa che sarebbe stata fondata. 
dietro una leggenda tolta da apocrifi molto antichi, e da una re- 
lazione o frase di Origine, il quale nel commento del Vangelo di 
S. Giovanni (XXIII 322) cita gli Acta Pauli, che dicono che il 
Salvatore avrebbe detto a Pietro che egli sarebbe stato crocifisso 
un’ altra volta. La medesima cosa fu ripetuta da S. Ambrogio 
(Contra Aurentium, c. 13). 

Oltre i ricordi degli Apostoli sulla Via Appia vi sono molte: 
memorie di martiri, cimiteri, Basiliche, cappelle, che il Nostro 
passa tutte in rassegna, come quelle di S. Nereo ed Achille, S.. 
Sisto il vecchio, S. Cesario, dei Sette dormienti in Efeso, del Ci- 
mitero di Callisto, di Pretestato, della chiesa di S. Urbano alla 
Caffarella, e delle famose catacombe di S. Sebastiano, colle tombe 
apostoliche nella platonia. Il libro si raccomanda dunque da sè 
e per la diligenza e dottrina degli autori e per la materia trat- 
tata, pei monumenti cioè più classici che si trovano nella via più 
celebre che si trova da chi esce dalla porta Capena. 


M. A. DE LA MATINA. 
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Sir Giorgio Tressady © 


— Èa casa Lady Maxwell? 

Il portiere guardò dubbioso il nuovo arrivato. 

— Sir Giorgio Tressady, se non sbaglio ? Andrò a doman- 
«dare, se ha la bontà d’ aspettare un minuto. Lady Maxwell non 
:riceve generalmente visitatori la mattina. 

— Ditegli, per favore, che ho portato un pacchetto che do- 


—‘vevo renderle. — 


Il portiere partì e, in capo ad un istante, apparve in cima 
‘alle scale accennando al visitatore. Giorgio salì, e fu introdotto 
nella sala piena del profamo di giacinti e di narcisi come fos- 
.sero in Febbraio. Si udì un fruscìo ed una figura alta entrò con 
passo risoluto. ? 

— Sir Giorgio! Com’ è gentile da parte sua. Vorrei che Max- 
‘well fosse in casa; avrebbe certo avuto piacere di parlarle. Ma 
Lord Ardagh 1) ha fatto chiamare all’ ora di colazione ed egli è 
‘uscito pochi minuti or sono. — Hallin, ritira il tuo giuoco e 
fai passare Sir Giorgio. Vuole accomodarsi costì ? 

Alla vista del suo amico, Sir Giorgio, Hallin salto su come 
‘una molla, mise la sua mano grassoccia in quelle di lui, poi 
‘diede alla sua carta-indovinello dell’ Europa, una tale spinta 
-che mando l’ isola di Creta nelle braccia del Regno Unito. 

— Oh! che pasticcio politico hai fatto? — disse la madre ri- 
denda. — Ed ora, Hallin, prova di rimettere in assetto il tuo 
giuoco come Sir Giorgio ha rimesso, ier sera, in assetto il Pro- 
getto del babbo — 

Ella si volto verso Tressady; ma il di lei sguardo lo colpì 
.stranamente; egli s’ avvide che si trovava come a disagio. 

Cominciarono allora a parlare della discussione ed essa volle 
informarsi minutamente della nuova combinazione che aveva 
.sconfitto Fontenoy, dell’ attitudine di questo e di quelo; poi 
paragonarono i voti dell’ ultima votazione con quelli delle altre. 
Durante tutta la loro tonversazione, sembrava a Giorgio che la 
persona che sedeva sulla sua seggiola fosse una specie di auto- 

.ma col quale il vero Tressady non avesse nulla a che fare. L’au- 


‘toma vestiva un abito grigio da estate e sembrava parlare con 
:abbastanza facilità, sebbene con pose e debolezze occasionali. Il 


‘vero Tressady sedeva accanto ed osservava. — Com’ è pallida! 
Non é davvero felice — o triontante. Come evita ogni discorso 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Luglio, pag. 193. 
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personale — non dice nulla, o quasi nulla della parte che ho 
avuta nella vittoria del Progetto. Ah! loda il mio discorso, 
ma senza calore. Capisco! preferirebbe non avere un debito 
simile con me. La sua mente è preoccupata — forse Maxwell? 
— o qualche calunnia ?... — Intanto tutto quello di cu Mar- 
cella s’ accorgeva era che il suo visitatore diventava sempre più 
agitato e silenzioso. Ella sedeva non lungi da lui, con Hallin 
ai suoi piedi, col capo eretto e gli occhi a volta a volta gentili 
e timidi. Nulla avrebbe potuto essere più semplice del suo ve- 
stire, del suo contegno. Eppure gli pareva di non aver mai 0s- 
servato quella dignità — una dignità morale, infinitamente de- 
licata e squisita, che spirava non solo dal di lei viso, dai suoi 
movimenti, ma ancora dalla stanza ove si trovavano — quella. 
stanza ov’ erano i quadri ch’ essa amava, i libri che leggeva, i 
grandi vasi di fiori e di piante verdi ch’essa metteva con tanta. 
cura nei cantucci all’ ombra. Egli si guardava a quando a quan- 
do intorno ; la stanza aveva per lui ì profumi d’ un santuario ; 
e dire che non V avrebbe mai più veduta! Gli si gonfiava il 
cuore e la visione svaniva. 

In quel mentre, Hallin avendo riposto il ginoco nella sca- 
tola, corse alle sue lezioni; sua madre gli guardò dietro atten- 
tamente. Aveva appena chiusa la porta che Tressady si chinò 
in avanti e disse: — Vede — l’ avevo meditata! 

Sì davvero! — ella rispose; — e ad uno scopo. — 

Ma la sua voce era incerta e velata come i suoi occhi. 
Qualche cosa nella di lei riluttanza a trovarsi con lui, a parlar- 
ne, lo spaventava a un tempo e l’ offendeva. Che cosa e’ era ? 
Aveva forse qualche cosa da rimproverargli ? Aveva egli agito 
in modo da recarle offesa ? Si arrovellò la mente per trovare la 
ragione di ciò, ma non venne a capo di nulla. 

— Fu una strana chiusura della sessione — non è vero? — 
. disse infine, guardandola. — Non ci aspettavamo di vederla finire 
così, quando cominciammo prima a discutere. Che cosa curiosa: 
è tutto ciò! La mia parte è stata assai emozionante, ma breve. 
Ma non credo di dover rimpiangere d’ aver buttato giù la ma- 
schera. Avrei, però, fatto meglio a nou mai entrare in scena. — 


Ella si voltò verso di lui spaventata: — È pensa forse di 
lasciare il Parlamento ? Ma perchè ? perchè vorrebbe andarsene? 
— Oh, sì! sono perfettamente deciso, — rispose con fer- 


mezza. — Non è soltanto da ieri. Sento che non sono di alcun 
utile in Parlamento. Ed il solo vantaggio che ne abbia avuto 
è stato di farmi vedere che... proprio così!.. non appartengo ad 
alcun partito, e non ho convinzione alcuna. Per me, Londra è 
stata un grande sbaglio. Bisogna che ne esca, se non voglio che 
la mia vita privata cada sopra qualche scoglio e faccia nanfra- 
gio. Per quanto posso sapere, Londra non-mi ha recato che una 
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sola consolazione, una sola felicità, quella di fare la di lei cono- 
scenza. — Egli era pallidissimo. 

La mano di Marcella tremava; essa la sollevò in fretta, prese 
qualche fiore da un vaso vicino, poi disse gentilmente : quasi 
timidamente: — Ho un gran debito verso di lei. Cì creda, le 
sono profondamente grata. Ho.passato una notte quasi insonne 
pensando alle migliaia di persone che il suo discorso salverà, 
tutte quelle vite che ne dipendono. 

— Ncn ho mai neanche pensato a loro — egli rispose con 
voce strozzata. 

Marcella non potè articolar parola. Evidentemente la sua 
presenza di spirito le veniva meno, ed ègli se ne valse: — Non 
ho mai pensato a loro — ripetè esso — o almeno, per me non con- 
tavano nulla di fronte ad un altro motivo. Ormai ero venuto 
credere che sia buono ciò cl) ella desiderava; una forza, cui non 
potevo resistere, mi spingeva ad aiutare Lei nell’opera sua. Ecco 
tutto il segreto della serata. Tutte le altre cose non erano che 
dei mezzi diretti ad uno scopo. — 

Si fermò, vedendola tremare, e le lagrime spuntar sulle sue 
ciglia. 

— Ho temuto — disse essa cercando vincer la sua emozione... 
— È stato un peso per me tutte queste ore — d’ essere stata 
troppo esigente. — Pareva che essa nou trovasse le. parole. — 
Ed ho pensato alle conseguenze che può avere lei — temendo 
d’ aver fatto un danno... se non fosse affare di convinzioni — 
di chiedere cotanto da una persona amica. Questa mattina, ogni 
cosa — la vittoria, la gioia di vedere un lavoro improbo por- 
tare i suoi frutti — tutto, per me, è stato turbato ed offuscato. 

Egli la guardò un momento, fissando ogni lineamento, ogni 
tratto nella sua memoria. 

— Non si turbi, non abbia alcun rimorso nè rimpianto, — 
replicò lentamente. — Ho avuto la mia grande opportunità. Non 
son molti quelli che possono provare quel ch’ io prov:ri per un’ora 
ieri sera. L’ avevo veduta per delle settimane in pensiero ed’an- 
sietà; mi son sentito chiamato a recarle aiuto e sollievo — al 
meno così m’ è parso — ...e si provò a ridere. — Alle volte 
. ho temuto che le sue gentilezze dovessero muoverla a preoccu- 
parsi di me; ma poi dissi a me stesso : quelle cose passeranno 
e rimarrà il fatto. Essa desidera quella tal cosa ; ed essa 1° avrà. 
E se la verità è com’ essa l’ immagina — perchè no? — ebbe- 
ne ? ci sono con lei uomini di cuore e di mente — e cosi quello 
che si farà potrà per degli anni continuare a rallegrarla e soddi- 
sfarla. Quanto a me, avrò riconosciuto, avrò ricambiato.... — 

Egli esitò, si trattenne, guardò su. Marcella fu presa da su- 
bitaneo terrore : 

— No, non dica quelle cose! — gridò, alzando le mani ed 
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implorando. Pareva un bambino che cercasse sfuggire al ga- 
stigo. 

Giorgio sorrise amaramente ; e, cercando vincere se stesso 
e dominare il tumulto dei suoi pensieri, disse: — Non vuole 
udirmi? Non la disturberò un’ altra volta. — 

Essa'non potè dare alcuna risposta. La gratitudine e il do-. 
lore ne l’ impedivano ; ed egli proseguì, guardando fisso il volto 
di lei perplesso ed attlitto: — Mi sembra che le persone che cre- 
scono in un ambiente ‘come quello in cui crebbi io, vadano per 
tante vie diverse. L’ arte e la religione — mi par che alltarghino 
l'orizzonte davauti ad un uomo. Non lo so; non sono uu artista 
e la religione mi parla di ciò che non capisco. Non mi sono 
mai occupato molto del popolo, se non per vedere in loro il 
male, specie nelle donne. Le sole persone ch’ io ammirassi era- 
no gli uomini d’ azione: soldati, amministratori; e mi pareva 
spesso che le donne dovessero diminuire il loro valore. Dicevo 
a me stesso che la donna non deve esercitare una troppo grande 
influenza nella vita delP uomo ; e 1’ idea di vedere le donne im- 
mischiarsi di politica e rompersi il capo colle difficoltà dei pro- 
blemi sociali, ora mi divertiva ed ora mi disgustava. Ero poi 
pertettamente d’ accordo con Fontenoy nel suo odio verso quelle 
chiacchiere tilantropiche riguardanti i poveri, parole che io credevo 
mon singere ed atte a condurre a gravi inconvenienti. Fu allora che 
le circostanze mi fecero imbattere in lei, e conobbi subito che ci 
doveva essere qualche cosa di nuovo. Era facile dire che ella aveva 
i suoi motivi personali per cio fare; altre persone to dicevano ed 
io ero pronto a ripeterlo ; però, fin dal principio, sapevo che ciò 
non bastava per spiegare la sua attività, altre donne potevano 
esser mosse da ambizione od altri motivi non disinteressati ; ed 
io cercavo precisamente quei motivi in Lei. Quando, ad un tratto 
sentii come un bisogno impellente di essere inteso da lei, e poi 
dopo le nostre conversazioni, odiavo me stesso per essere an- 
dato più in là di quanto la sincerità esigeva. 

Marcella era sulle spine e lo guardava maravigliata. Ma la 
vista di lui — un uomo, col sudore alla fronte, che cercava a 
dire la nuda verità, la trattenne. Stette dunque a sentire, pal- 
lida come lui, quanto egli credeva doverle dire. 

— E da quel giorno — egli continuò — camminare con lei, 
accompagnarla a casa, essere con lei, osservarla, tutto cio ha creato 
in me un nuovo essere che lotta e lacera 1 uomo vecchio. E così, 
quelle cose — quelle cose sublimi, divine di cui parlano certuni — 
quella simpatia, quella purità, quella dolcezza — erano vere! Esse 
erano vere perchè commovevano — perchè ero venuto a conoscere 
qualche cosa della di lei natura — ero venuto a convincermi 
che era possibile ad un uomo ai possedere il diritto... 

S' interruppe e nascose il viso nelle mani, mormorando cose 
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incoerenti. Marcella s’ alzò, rimase immobile, voltata dall’ altra 
parte per non udire. Si sentiva il pianto alla gola. Una o due 
volte si provò a parlare, ma le parole non venivano. Alla fine 
fattosi forza disse : — Ho fatto male; molto, molto male. Non mi 
son mai preoccupata che dei miei desideri personali, della mia 
vittoria personale. 
- Egli protestò scuotendo il capo ; essa non poteva quasi con- 

tinnuare, quando ad un tratto proruppero la natura e la verità: 

— Sir Giorgio! e stese timidamente la mano e lo toccò. — 
Posso dirle quel che penso ? Non di lei, nè di me — ma di un’al- 
tra persona! l 

Egli alzò gli occhi: — Mia moglie ? — disse quasi colla sua 
voce abituale. 

Essa non rispose; era in lotta con se stessa. 

Giorgio si rizzò d’ un tratto, andò alla finesira ove stette 
pochi secondi, poi ritorno da lei. 

— Bisogna rifar tutto da capo. Devo allontanarmi — forse 
— e vedere quel che posso fare. Trattai leggermente il matri- 
monio come tutto il resto ; ed ora, debbo provare di ripararvi. — 

‘È la mente di Marcella corse a quella piccola signora, così 
compiacente verso se stessa, che sedeva accanto a lei a Castel 
Luton; il pensiero l’ opprimeva e 1’ addolorava. Quando, ricac- 
ciate le sue lacrime, attraversò la stanza, stette davanti a Tres- 
sSady, appoggiandosi colla mano ad una tavola, e chivando il capo 
soggiunse: — Non so che cosa dirle ; sono stata molto egoista, 
molto cieca, ma non potrebbe questo essere il principio...... di 
qualche cosa interamente.... interamente nuovo ? Non pensa. 
vo che a Maxwell, od a me stessa; mentre avrei dovuto pen- 
sare a lei, al mio amico. Avrei dovuto vedere.... ma ol! come 
potevo?... — S' interruppe, lottando contro la terribile ditticoltà 
di scegliere, tra i pensieri che »’ aftollavano nella sua mente e 
le venivano sulle labbra, qualche cosa che dovesse esser detto 
€, se detto, potesse guarire. E, prima ch’ egli potesse parlare, 
essa continuò : — Il male è stato di far tutto da me stessa — 
come se solamente lei, ed io, e 1’ opera di Maxwell fossimo in- 
teressati. Se invece avessi pensato mettere lei in rapporti più 
intimi con lui... se avessi pensato... 

E di nuovo s’ interruppe come se fosse impacciata. Tres- 
sady la guardò tristamente. 

— È la di lei incoscienza, — egli disse con voce tremante, 
— di quello che è, di quello che ha — che era così bella. — 

Quelle parole richiamarono alla sua naturale dignità la me- 
glie di Maxwell. Essa disse: — Non dobbiamo più parlarci 
ip quel modo uuw’altra volta. Dobbiamo cercare d’ intenderci 
Y un l'altro, e d’intendere la nostra vita reciproca. — Non nu- 
tra alcun rimorso a mio riguardo, Sir Giorgio! Non rovini il 
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suo avvenire e quello di sua moglie — Non lasci il Parlamento! 
Ella ha molte belle qualità ! Tutto questo, a poco a poco verrà a 
sembrarci un malinteso passeggero, sia per lei, sia per me; im- 
pareremo ad esser veri amici... lei ed io! 

E lo guardava supplichevole — Ma, Tressady, arrossendo, 
scosse il capo. | 

— Non debbo penetrare nel di lei mondo — disse confuso. — 
Debbo andarmene. 

Il dolore tornò ad impossessarsi di lei. Si volto dall’ altra 
parte coi grandi snoi occhi umidi, come se invocassero un aiuto 
che non veniva. . 

Giorgio ritornò presso la sedia ov’ era stato e raccolse il suo 
cappello ed i suoi guanti. E, nel guardarla, battè i guanti sulla 
sua mano e disse: — Sono stato un vile a venir qui questa 
mattina! Dissi a me stesso, come un ipocrita, che sarei potuto 
venire e ritornarmene — senza pronunziare una parola. Oh! se 
. l'avessi fatto! — ‘e la sua voce rauca diventava un grido di 
dolore. — Avrei forse ancora potuto aver qualche bel giorno!.. 
— E il dolore diventava intollerabile. — È stato un egoismo 
pazzo — riprese con grande sforzo. — Dev’ essere stato una 
pazzia, altrimenti non sarei mai venuto qui a recarle un dispia- 
cere.simile. Qualche demonio deve avermi spinto. Oh! mi per- 
doni! mi perdoni! Addio! Benedirò il ricordo di lei finchè vivo. 
Ma lei... non deve mai più pensare a me, mai più parlare di me! — 

Ella sentì afferrarsi per le dita. Egli si piegò, baciò con pas- 
sione la sua mano ed una piega del suo vestito. Marcella s’alzò 
come un lampo; mala porta era già chiusa dietro a lui, prima 
che essa potesse dire una parola o soffocare il singhiozzo che le 
salì alla gola. Ricadde nella sua poltrona e pianse in silenzio 
nascondendosi li faccia nelle mani. 

Passarono alcuni istanti, dopo i quali udì dei passi fuori 
dell’ uscio. Saltò su e stette ad ascoltare, pronta a fuggire nel 
vano della finestra e nascondersi fra le tende. Ma la vergogna 
la prese, ed aspetto. Maxwell entrò ; egli pure aveva l’ aria con- 
turbata e, nell’ entrare, caccio quasi con violenza una lettera 
nella tasca. Ma quando scorse la moglie, sentì un rimorso è 
corse 4 lei; ed essa gli disse con parole strozzate: — Giorgio 
Tressady é stato qui. Pare che quanto ha fatto gli sia stato di 
grave danno, come pure alia sua moglie. Non son adatta a nulla, 
nè degna di aiutarti, Aldo; faccio le cose così sventatamente, 
così ciecamente e pazzamente, e tutto ciò che sì spera e per 
cui si lavora, viene ad essere un semplice egoismo e disingan- 
no. A chi dovrò far del torto, dopo? A te, forse; a te! — 

E lo abbracciò disperatamente. 


Pochi minuti più tardi, marito e moglie s’ intrattenevano 
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insieme; essa era seduta, egli ritto accanto a iei. Le lagrime di 
Marcella avevano cessato; ma giammai Maxwell l’ aveva. viste 
così oppressa, così triste e sentì quasi vergogna dell’ irritazione 
che tutto quell’ incidente gli produceva. 

Certo, ciò che aveva preveduto era successo. Questo giova- 
ne male equilibrato, male accompagnato, pur pieno di abilità 
e di avvedutezza, s’era innamorato di lei. Ed egli, Maxwell, dove- 
va oggi la sua salvezzi politica alla bellezza ed alle grazie della 
moglie. Più l’amava e più odiosa gli diventava la sua situazione. 
Si sentiva rodere dalla bile di pensare ch’ essa potesse essere 
creduta una civettuola che si valeva della politica per arrivare 
ai suoi fini; ma egli non potè neppur nutrire per un istante ‘il 
‘ pensiero che essa fosse colpevole. La vita di Marcella era troppo 
felice e troppo affaccendata per ascoltare attetti che non fossero 
puri e santi. Come poteva alcuno innamorarsi della moglie di 
Aldo? E perchè? Non ce’ era neanche da posare la quistione. 

Tuttavia, pensando alla lettera che teneva in tasca, si sentì 
spinto a provare di farle gettare uno sguardo in quel mondo di 
corruzione di cui essa non aveva la minima idea. Poichè non sì 
trattaya di un dramma che riguardasse alcune anime soltanto. 
C’ era tutta quella moltitudine che costituisce la società Londi- 
nese, che stava osservando quel che poteva afferrare, e sbrana- 
re; quelli odiosi giornali! senza parlare della turba dei passanti 
di ogni giorno. Ed essi se n’ erano accorti nell’ udire il discorso 
di Tressady dopo il quale essa scese dalla galleria pallida e 
quasi evitiindo la stretta della sua mano. 

— Che cosa accadrà ? Ha reso impossibile la sua posizione 
in Parlamento ? — gli uveva chiesto mentre si trovarono un mo- 
mento insieme; ed egli aveva capito benissimo ch’ essa parlava 
di Tressady. Nella folla che li circondava, non aveva potuto ri- 
sponderle ; ma egli credeva che essa pure avesse osservato l’in- 
tonazione della voce in certuui che erano venuti a congratularsi 
con loro. Sugli scalini di S. Stefano, un vecchio signore canuto, 
amico di suo padre, gli aveva battuto le mani sulle spalle e 
detto: — Parola d’ onore, Aldo, la tna bella signora è una mo- 
glie colla quale c' è da far delle congiure! Sento ch’ essa ha 
fatto tutto; ha educato il giovane, ha sbaragliato il gruppo e’ 
rotte a Fontenoy tutte | uova nel paniere! È semplicemente 
stupendo! — Ed il vecchio osservava con aria parte sarcastica, 
e parte ammiratrice, le fattezze di Lady Maxwell, ritta accanto 
alla carrozza. 

— Credo che il gruppo si sia sbandato da sè, — aveva ri- 
sposto secco, secco, Maxwell: ma a veder tutta quella gente 
che passava e guardava, si sentì ribollire il sangue. Poi erano 
entrati nella carrozza ed essa s’ era seduta, inconsciamente più 
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tredda, vicino a lui, finchè giunti a Trafalgar Square, alzò quasi 
timidamente le mani verso di lui e chiese : -- Sei contento ? 
— Sì, — rispose con un lungo sospiro. — Credo che niente 
‘accada come l’ abbiamo preveduto. Com’ è curioso, quando - sì 
ripensa a quella Domenica! — | 

Essa nou aveva detto altro; ma da quel momento il nome 
‘di Tressady non era più stato pronunziato tra loro. Avevano 
parlato di tutti i discorsi, salvo del suo. E neppure vi avevano 
accennato quando venne il giornale riflettente lo stupore eFec. 
-citamento del pubblico. Marcella pensava, con dolore, in cuor 
suo: « Allo crede che io abbia chiesto un favore personale- 
L’ ho davvero chiesto ? » e riandava colla mente tutta la con- 
Versazione avuta con Tressadvy. 

Aveva davvero fatto pressione su di lui ? Aveva approfittato 
della sua giovinezza e inesperienza parlamentare ? Quel pensiero 
aveva tormentato la sui coscienza altiera quanto delicata nelle 
lunghe ore della notte che aveva seguito la votazione. 

Ed ora! quella visita — quella dichiarazione incredibile — 
‘quell’ insistenza per avere il suo premio! Lo sdegno e lo sprez- 
zo di Maxwell gli offuscavano gli occhi. Il rispetto di sè stesso, 
un sentimento cavalleresco, pensò, posson soli trattenerlo dal 
‘commettere una bestialità. E cominciò a discutere in cuor suo 
come poteva meglio servirsi della lettera che aveva in tasca - 
‘di quella lettera velenosa e degradante. 

Tuttavia, Marcella aveva altro da dire. Scosse il suo abbat- 
‘timento e guardo in faccia il marito: — Aldo! — disse, toccan- 
‘«dogli un braccio ; ed egli si volto verso di lei. — Ci fu un mo- 
mento a Mile End, in cui... mi valsi della sua amicizia. Venne 
‘ giovedì sera, come ti dissi. Vidi cl’ egli era infelice... infelice 
nella sua famiglia. Bramava ardentemente un po’ di simpatia, 
‘ed .io gliela diedi. Poi lo esortai a darsi a tutt’ uomo alla vita 
pubblica - a pensare al voto che stava per dare. Oh! non so! 
‘= non so davvero... — ed uscì in queste parole, con voce de- 
‘pressa e scuotendo lentamente il capo: — Credo d’ aver appro- 
fittato di quella debolezza - sapendolo bisognoso di simpatia e 
‘vedendo d’ aver un grande ascendente su di lui... oh no! fu una 
‘Specie di corruzione. — | 

Ed il suo sguardo illanguidiva sotto lo sguardo di lui. 

— Credo tu sia ingiusta inverso te stessa, — disse Maxwell 
involontariamente. — Certo, se un uomo crede poter interpre- 
‘tar malamente una confidenza... | 

— No, — riprese Marcella con fermezza. — Lo sapevo be- 
‘ne. Era diverso dalle altre volte, e mi ricordo d’ essere stata 
tanto male co)0. ITo cercato di esercitare la mia influenza su 
«di lui - proprio perchè donna. Oh sì! è purtroppo vero. — 
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Egli non potè trattenersi dal guardarla negli occhi ove leg- 
geva ad un tempo orgoglio, umiltà, passione: — E se lo face- 
sti, credi ch’ io possa biasimarti? — 

S’ era accorto ch’ essa faceva un esame severo del proprio 
cuore e guardava a lui come al suo giudice. Come poteva egli 
giudicare... qualunque cosa ci fosse da condannare ? Egli l’ado- 
rava. Essa non rispose subito, ma abbracciò le di lui ginocchia, 
supplicando ; poi riprese: — Sul principio, mi ricordo d’ averlo 
considerato come un novizio su cui si poteva esercitare qualche 
influenza, anzi uno che bisognava coltivare, non fosse altro che 
per dispetto a Lord Fontenoy! Inoltre, dopo quella festa a Ca- 
stel Luton, Tressady era così simpatico ; tu non lo conoscì Al- 
do; ma a parlare con lui cì si sente come trascinati alla lotta 
- ed era una lotta continua, sempre nuova e sempre interes- 
sante. Ho cercato a non considerarlo come un membro del par- 
lamento ; nondimeno, mi andavo ognor più convincendo del- 
l’ ascendente che avevo su di lui. Sulle prime, non gli piacevo 
- poi, parve evitarmi - dopo, sentii un gran cambiamento. Ora 
m’ accorgo che ho agito sempre ad un unico scopo ; sia che cer- 
cassi a persuaderlo o no. E durante tutto il tempo... — 

Una nuvola le passò sulla fronte, ed essa appoggiò il capo 
contro il braccio del marito. 

— Aldo! — disse tristamente. — Che cosa può aver pen- 
sato di me la sua moglie ? Non ho più pensato a lei dopo quella 
settimana a Castel Luton - mi parve una creatura così comune, 
così volgare. Dì sicuro, se sono così infelici, non può essere per 
colpa mia! Ci sono ben altre ragioni !... — 

E la sua voce aveva un tono da impietosire. Sentiva un ri- 
morso che solamente una natura come la sua poteva provare. 
Maxvell pose teneramente la mano sul di lei capo. ll suo volto 
cambiò più volte d’ espressione, poi disse con subitanea deci- 
sione: — Cara! Credo che tu dovresti sapere ch’ essa mi ha 
scritto. — 

Marcella saltò su di scatto, arrossendo tutta. Gli lanciò una 
ocehiata incerta, e fremendo, chiese: — Mi fai vedere la let- 
tera? — 

Egli esito. Appena l’ aveva letta, aveva giurato a sè stesso 
di non mai lasciargliela leggere. Ma, dal momento che la di lei 
confessione aveva rischiarata la situazione, si sentiva un po’ più 
libero. Ella doveva calcolare la sua responsabilità! Del resto, 
tra i due, coll’ aiuto della coscienza e del buon senso, dovevano 
trovare una via d’ uscita. Credette non poter celare la lettera 
se voleva che ci fosse, tra loro, azione comune e comune intesa. 

Perciò gliela diede senz’ altro. Ed essa la lesse, camminando 
avanti e indietro e mandando inconsciamente gemiti di dolore e di 
protesta, il che rendeva a Maxwell difticile lo star fermo dov'era. 
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La povera Letty aveva passato la notte insonne meditando 
quella effusione di bile e di vendetta. Ogni accusa che la ma- 
lizia potesse inventare, ogni calunnia che la gelosia potesse 
trarre dal fatto più insignificante, ogui insinuazione che, agli 
occhi suoi, potesse aver qualche eftetto malefico - Letty aveva 
tutto confidato a quella lettera, scritta male, volgare e maligna 
- simile alla lettera d’ una ragazza di bottega che cercasse libe- 
rare il suo amante dagli artigli d’ una rivale. 

Ogni periodo di quella lettera era una pugnalata per Mar- 
cella. Dopo averne finita la lettura, questa rimase accanto al 
tavolino col foglio in mano, guardando distrattamente fuori dalla 
finestra, pallida ed ansiosa. Maxwell l’ osservava. 

Dopo un momento di meditazione, guardò il marito e disse 
con semplicità: — Andrò da lei; bisogna che la veda! — 

Maxwell riflettè un istante, poi rispose con riluttanza: — Io 
credo cl’ essa ti respiugerà e t’ insulterà. 

— Ebbene, bisognerà sopportarlo. Non può finir così. — 

Si mosse verso di lui e lasciò ch’ egli passasse il suo brac- 
cio intorno -a lei. Stettero un minuto o due in silenzio, e quando 
alzò nuovamente il capo, i suoi occhi supplichevoli cercavano il 
di lui sguardo. 

— Aldo! aiutami! Se non possiamo riparare questo danno 
- tu ed io - che cosa saremo buoni a fare ? Ti dirò il mio piano... — 

Sentirono bussare alla porta. Si scostarono l’ uno dall’ altro 
ed il servitore entrò. - 

— Mylord! La Signora Allison e Lord Fontenoy sono nella 
biblioteca. Mi hanno pregato di dire che desiderano congultarla 
per una cosa urgentissima. Dissi che credevo Ella fosse occupato, 
ma che sarei venuto a vedere. — 

Marcella e Marwell si guardarono. Ancoats! Certo, la cata- 
strofe da tanto tempo aspettata, era finalmente avvenuta. Max- 
well mando un’ esclamazione d’ uomo stanco e perplesso che non 
sa dove trovare e tempo e forza per assumere un’altra responsabi- 
lità. Ma una nuova e subitanea luce apparve sul volto della sua 
moglie che si volse al servo e disse con vivacità : — Di’ a Ms. AI- 
lison e Lord Fontenoy che possono passare. — 


XIX. 


La porta s’ aprì pian piano e Maxwell e la moglie videro 
‘entrare una persona che durarono fatica a riconoscere. Pallida e 
disfatta, la povera madre di Ancoats cercava cogli occhi Lord 
Maxwell e non vedeva nient’ altro. Era vestita di nero, aveva: 
gettato il velo all’ indietro, lasciando scorgere i suoi lineamenti 
abbattuti dal dolore e dalla stanchezza. 

Marcella si precipitò incontro a lei. La signora Allison preso 
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la mamo di Lady Maxwell in ambe le sue e, con tono suppliche- 
vole, rivolgendosi ad Aldo disse: 

— ll ragazzo mi ha lasciata. È partito, son due giorni. Nella 
inia aftlizione ho fatto chiamare, stamane, Lord Fontenoy mio 
gentilissimo amico. Ed egli m’ indusse a venir subito da lei. Io 
I’ ho supplicato a venir con me... — E guardava timidamente dal- 
l'uno all’ altro, come se volesse dir tante cose. Ma, anche con 
cotesta introduzione, il saluto di Maxwell al suo vinto antagoni- 
sta fu assai cerimonioso. L’ istinto naturale di. un uomo come 
lui era di celare la vittoria sotto la cortesia. Ma, un articolo nel 
giornale di Fontenoy — ch'egli aveva occasionalmente letto quella 
mattina in casa di Lord Ardagh — risvegliava in lui un altro 
istinto naturale, più forte e primitivo. Maxwell fu maravigliato 
che, fosser pure quella occasione e le preghiere della Signora Al- 
lison, avessero potuto coudurre il proprietario di quel giornale in. 
casa sua, quel giorno stesso. 

Immerso nella sua corrispondenza, Fontenoy non aveva nep- 
pur veduto l’ articolo, ch’ era stato seritto da Harding Watton. 
Ma, se anche l’avesse veduto, non avrebbe potuto avere un’aria 
più impacciata; ed il saluto di Lord Maxvell e più ancora quello 
di Marcella gli fecero ingoiare tanta di quella bile e umiliazione 
<h’ egli sopportò con un senso di amarezza e di dolore. 

In poche parole, la signora Allison mise i Maxwell a parte 
di tutto. Uno dei servi di Ancoats s’era deciso a rivelare quello 
che sapeva. Non e’ era alcun dubbio : il giovane era partito per 
la Normandia, dove possedeva una villa vicino a Trouville, aspet- 
tando che la sua bella dama ve l’ andasse a raggiungere. Que- 
sta mon doveva ancora essere partita, a quanto Fontenoy aveva 
potuto scoprire; ma aveva disdetto un impegno negli ultimi 
giorni, il che faceva supporre che si preparasse tra loro un colpo. 
Quanto ad Ancoats, aveva lasciato la madre a Castel Luton, tre 
giorni prima, sotto pretesto di una visita in Iscozia, ed aveva 
preso invece, quella sera stessa, il treno per Parigi, lasciando 
però una lettera per sua madre: 

« L’ impulso del cuore che mi allontana da te — scriveva 
cotesto giovane incomprensibile, — è qualche cosa cui non posso 
resistere. Mi torco le mani dal dispiacere, ma non posso che se- 
guire quell’ impulso. L’ amore ha le sue colpe — io ne convengo 
ma quelle colpe sono l’ unica via che conduca all’ esperienza. E 
1’ esperienza è la sola cosa per cui m’importi di vivere! Ad ogni 
modo non posso accettare il giogo che tu vorresti impormi. Ognu- 
no di noi due dev’ essere contento di riconoscere la personalità 
dell’ altro. Ho cercato riconciliarti con un affetto che deve ri- 
manere irregolare ; tu lo respingi, mentre respingi me pure sotto 
l’ influenza di quel bigottismo al quale ho cessato di credere. 
Permettimi dunque di agire indipondentemente-in quest’ affare. 
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« Ogni qualvolta tu vorrai farmi visita, sarò tuo figlio ubbi- 
dientissimo, purchè tra noi non si parli di quell’argomento. Ti sup- 
plico inoltre di non metterci di mezzo delle terze persone. Esse 
hanno già fatto abbastanza danno : e contro di loro saprò io co- 
Ime possa proteggermi ». 

Maxwell rese la lettera con un disgusto che poteva a mala 
pena reprimere ; tutto gli pareva una semplice caricatura come 
lo era la passione stessa. La signora Allison riprese la lettera col 
medesimo sentimento in cui Marcella osservò una certa fermezza, 
come di una gracile creatura che si prepari all’ incontro di av- 
venimenti dolorosi e disperati. 

— Ed ora, che cosa dobbiamo fare ? — chiese Maxwell. 

Fontenoy si fece avanti: — Suppongo che ella possa ancora 
disporre di quelle tali persone che mise già una volta in moto! 
Non potrebbe servirsene oggi? — Maxwell stette a riflettere. — 
Sî, il pastore. Il fratello del procuratore è troppo lontano. La 
sua idea sarebbe di mettere ostacolo alla partenza della donna ? 

— Sì, se fosse ancora possibile. — Fontenoy abbassò la voce 
ed un suo cenno indusse Maxwell a seguirlo nel vano di una 
finestra distante dalle due signore. Dì 

— La maggior difficoltà, forse — riprese Fontenoy, — ri- 
guarda il giovane stesso. — Sua madre, ella capisce, non puo 
venire a contatto con quella donna. Nè essa trovasi in grado 
di sopportare il viaggio; ma qualcuno deve andare, non fosse 
che per contentarla. C’ è stato qualche minaccia di suicidio’ — 
una semplice bravazzata, s’ intende; ma essa n'è stata allar- 
mata. 

— Ha dunque, ella stessa, intenzione di andarci? 

— Non posso essere di alcuna ntilità — rispose francamente 
Fontenoy. 

Maxwell aveva ragione di credere alla verità di quelle pa 
role; perciò non insistette maggiormente ; ed essi entrarono in 
una diseussione minuziosa. 

Intanto Marcella aveva attirato Mrs. Allison fino al sofà ove 
fece del suo meglio per consolarla. La Siguora Allison però ri- 
spondeva con monosillabi, guardando di qua e di là. Finalmente 
disse con voce bassa e dolce, come se parlasse a se medesima an- 
zichè alla sua vicina: — Se tutto questo fallisce, ho preso la mia 
decisione : lascerò la sua casa; non posso più accettar altro da 
lui. — Marcella si scosse. — Ma ciò la priverebbe di ogni oc- 
casione, le toglierebbe ogni speranza d’ influire su di lui, — disse 
mentre il suo sguardo ansioso cercava quello della povera madre. 

— No; sarebbe il mio dovere — disse Mrs. Allison, incro- 
ciando le mani nel suo grembio. I suoi occhi celesti e delicati, 
gonfi dal gran pianto, i suoi capelli bianchi, di cui una ciocca, 
uscita dalle strette della pettinatura, pendeva sulle guancie sla- 
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vate, il suo aspetto, di santità e di forza, faceva un’ impressione 
come di brivido che vi assalga. Marcella cominciò allora a com- 
prendere quello che potrebbe in lei fare il Cristiano, anche se 
la madre dovesse morirne. Ma essa osservava i due uomini che di- 
scorrevano dall’altra parte della stanza, desiderando vederli riav-. 
vicinarsi. Poi, quasi inconsciamente, s’ alzò e chiamò : — Aldo! — 

Lord Maxwell sì volto verso le due donne. 

— State pensando a qualcuno che possa andare a Trou- 
ville? — chiese ella. | 

— Sì, ma non sappiamo chi mandare, — rispose perplesso. 

Marcella s’ avanzò, camminando con un passo e una dignità 
singolare, poi disse tranquillamente: — Non sarebbe possibile 
chiedere a Sir Giorgio Tressady d’ andarci lui? — 

Maxwell rimase stupito un momento. Fontenoy, dietro a lui 
lanciò un’ occhiata inquisitrice alla bella signora vestita di bigio. 

— Sappiamo tutti — questa disse, volgendosi verso la ma- 
dre, che Sir Giorgio piace ad Ancoats. — 

La signora Allison non potè sopportar lo sguardo sereno di 
Marcella. L’ ira di Lord Fontenoy, sebbene fosse modificata in 
presenza di lei erasi espressa con tali termini ed allusioni che 
l’ avevano spaventata. Erasi dunque Marcella valsa della sua 
bellezza per allettare un giovane così debole e alienarlo al suo 
partito ? Ed ora, essa pronunziava quel nome con tanta ingenuità! 

Ma la maraviglia sparì ben presto dalla mente della povera 
madre: — Mi ricordo — disse tristamente — d’ averlo udito dir 
del bene di mio figlio. 

— Ed egli ne pensava bene, — disse presto Marcella; egli 
ha un buon cuore. — Aldo! se la cugina Carlotta acconsente, 
perchè non gliene parlereste almeno ? Egli sa ogni cosa. Potrebbe 
darsi che intraprendesse quello che desideriamo per amore di 
lei, — per riguardo a noi tutti — e potrebbe riuscire. 

La di lei pronta eppur calma decisione portò al colmo il suo 
stupore. I suoi occhi cercarono quelli di lei, mentre gli altri due 
stavano aspettando, consci, in certo modo, d’ un momento dram- 
matico. Il lampo di maliziosa curiosità fece perfino dimenticare 
a Fontenuy, la piccola persona di Mrs. Allison. 

— Che cosa dice, cugina Carlotta? — chiese finalmente Maxwell. 

La sua voce era asciutta come se parlasse di affari. Sola- 
mente la moglie, che osservava, aveva notato la silenziosa di- 
gnità colla quale egli aveva accolto la di lei proposta. 

Aldo andò a sedere accanto a Mrs. Allison, s’ inchinò verso 
di lei parlando sottovoce. Poco dopo, questa si era già afterrata 
al suggerimento di Marcella coll’ energia della disperazione. 

— Ma come potremo noi trovarlo? riprese Lady Maxwell 
guardando malinconicamente verso la sedia occupata poche ore 
prima da Tressady. 


La Rassegna Nacsionale CLUXII. 22 


322 SIR GIORGIO TRESSADY 


Maxwell capì la stranezza del caso; ma senza pensarci più 
a lungo, rispose: — O a casa sua, od alla Camera dei Comuni. 

— Potrebbe aver lasciato la città questa mattina — disse 
timidamente Mrs. Allison, gnardando Aldo. — Lord Fontenoy 
crede che sia subito andato a dar le sue spiegazioni agli elettori. 

— Comunque, vedremo. Se me ne dà l’ incarico, se questo 
è realmente il di lei desiderio, le di lei intenzioni, lo sapremo 
ben presto. 

— Non vedo nulla di meglio — rispose la Signora Allison 
con un movimento di abbandono. — E se egli va, non ho che 
un messaggio da mandargli. Ancoats sa che ho esaurito tutti 
i miei argomenti, tutte le mie supplicazioni. Ed ora dica a mio 
figlio, — e la sua voce diventava più ferma malgrado la sua 
angoscia — che se egli si dà ad una vita di peccato, non posso 
più tenergli compagnia. Lascerò la sua casa, e me n’ andrò in 
qualche luogo, tutta sola, a pregare per lui. 

Maxwell cercò calmarla, e ci furono alcune parole Dbisbi- 
gliate tra loro, mentre essa, a quando a quando, asciugava le sue 
lagrime. In quel frattempo, Marcella e Fontenoy sedevano un poco 
distanti dagli altri: uno osservando la Signora Allison ; 1)’ altra, 
muta, dimentica di ciò che accadeva intorno a lei. Però, la pre- 
senza di Marcella accanto a lui, il ricordo del discorso di Tres- 
sady la sera innanzi e la scena che successe, cominciò a far ri- 
bollire il sangue nelle vene di Lord Fonteuoy. La sua famiglia 
era nota per certi modi poco galanti inverso le donne: suo pa- 
dre, il vecchio Marchese, quasi scemo, si era separato dalla mo- 
glie quando Fontenoy era ancora bambino, dopo molte scene vio- 
lenti in famiglia. Fontenoy stesso, nella sua giovanezza spen- 
sierata, aveva semplicemente evitato il sesso gentile ; finchè una 
«lonna, per simpatia, per adulazione forse, con una strana mesco- 
lanza in lei. di forza, di carattere e di aftabilità, lo aveva altin 
alomato. 

Tutt’ ad un tratto, chinatosi alquanto, posto una mano sul 
ginocchio e, coll’ altra, aggiustando le lenti senza le quali era 
praticamente cieco, disse : 

— Mi figuro che il loro partito avesse preveduto il colpo di 
deri sera meglio del nostro. — Marcella si raccolse un istante, 
poi rispose: — È difticile a dirsi. Era evidente, norm è vero? 
che la Camera, nel suo insieme, ebbe una gran sorpresa. Certo, 
niuno avrebbe potuto calcolare il numero dei voti, passati a noi. — 

Essa incontro il di lui sguardo con fermezza, mentre colla 
destra si gingillava col biglietto della Signora Allison. 

— Oh! una volta cominciata, una diserzione simile corre 
come il vento — disse Fontenov. — Ebbene! ora, sono contenti 
del loro Progetto? Non hanno paura delle loro promesse. di 
quell’ Eden che hanno fatto brillare davanti al popolo ? 


SIR GIORGIO TRESSADY 323 


Marcella si sentì pungere sul vivo; quindi rispose : — Cre- 
deva forse che fossimo di già in penitenza? 

Fontenoy si sentì accender d’ ira. Così V Inghilterra — tutto 
l’ elemento serio del paese — doveva essere d’ ora innanzi in ba- 
lla di una tal persona! Egli aveva cominciato la lotta con di- 
sprezzo verso le chiacchiere che 8’ udivano. Egli — politica- 
mente e moralmente creazione di un’altra donna — non era 
ancora arrivato al punto da temere una donua. Ed era là seduto 
che diceva con dispetto a se stesso che quella donna, nella vec- 
chia lotta, ma sotto nomi nuovi, lo aveva sconfitto. 

Marcella s’ alzò e si mosse per udire quello che diceva suo 
marito, e Fontenoy fu lasciato a riflettere sulla follia d’ un uo- 
ino che, spinto a chiedere un favore al suo avversario, non sa ser- 
bare la sua calma nella casa stessa del nemico. Eppure il suo tem- 
peramento era stato messo a dura prova da quando era entrato 
in quella casa. Il suggerimento di aftidare 1’ imbasciata a Tres- 
sady gli andava giù male. — Ci dev’ essere qualche cosa lì sotto 
— pensava; — certo essa crede che ciò salverà le apparenze! 
— Non vi era stranezza, nè calunnia che codesto freddo critico 
«elle azioni degli altri uomini non fosse prouto, in quell’istante, a 
credere. Tuttavia, nel gettarsi indietro nella sua poltrona, i suoi 
occhi caddero sul volto della Signora Allison dall’altra parte della 
stanza, ed egli s’ accorse che doveva sottomettersi — e si sotto- 
mise infatti — a tutto ciò che potesse dar pace a quel cuore 
esulcerato. Delle due passioni che l'animavano, la passione po- 
litica sembrò abbandonarlo, per il momento almeno ; mentre egli 
8’ aggrappava più fortemente che mai all’altra. Una o due volte 
parlando con Maxwell, la Signora Allison alzò il dolce suo 
sguardo e lo portò su J'ontenoy quasi volesse dire : 

— Siete qui, amico mio? — E quello sguardo |’ aveva tutto 
fatto rimescolare. 

Quando infine Mrs. Allison si rizzò, s' avanzò in fretta verso 
di lui e gli disse: | 

— Abbiamo tutto accomodato, io credo; Maxwell tarà il suo 
possibile. Non è facile fidarsi troppo in un estraneo come Sir Gior- 
gio Tressady; ma se egli vuol andare, e se Ancoats ha simpatia 
per lui ? Dobbiamo fare del nostro meglio, non crede ? -- Ed alzò 
la sua faccia delicata verso di lui come se chiedesse il suo pa- 
rere. Fontenoy non cercò neppur di resistere, e rispose : 

— Certo; non dobbiamo perdere quell’ occasione. Potrei ag- 
giungere — e guardò verso Maxwell — che non c’ è tempo da 
perdere ? 

— Mi diano dieci minuti, e son pronto — disse Maxwell por- 
tando di là un pacco di lettere ancora chiuse, e guardando fra 
esse nel caso che ce ne fossero di specialmente urgenti per po- 
ter dare le debite istruzioni al suo segretario. 
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— Devo accompagnarla a casa? — chiese Fontenoy alla si- 
gnora Allison. 

Questa avvolse col velo il capo e la faccia e pronunziò al- 
cune parole che attristarono maggiormente il suo compagno. 
Prima di tornare a casa, essa desiderava passare ancora dal 
pastore in cui aveva gran fiducia, il Rev. White, che era il suo 
vero direttore. Imperocchè, nella corte che faceva a cotesta 
donna cinquantanne, col suo fascino che gli anni sembravano 
accrescere ancora, Fontenoy aveva, non un rivale solo, ma due 
— il di lei figlio e la di lei religione. i 

Nell’ uscire, appena toccò colla punta delle dita la mano di 
Maxwell e di sua moglie; e nel chiudere la porta lasciando i 
due insieme, egli disse a se stesso, con disprezzo, che compian- 
geva il povero marito. i 

Maxwell allora pose.giù le sue lettere e s° avvicino alla mo- 
glie: — Non so se ho ben capito, — disse arrossendo; — È pro- 
prio questo che intendi, che in questo giorno — giorno memo- 
rabile, noi... cioè io vada personalmente a chiedere quel favore 
a Tressadyî 

— SÌ, è proprio quello! — rispose essa ma senza cercare d’ ac- 
carezzarlo. Se soltanto potessi andarci e chiederglielo io stessa! 

— Cio sarebbe impossibile! — egli disse immediatamente. 

— Allora tu, caro amore! vai tu e chiediglielo per me! 
Non dobbiamo noi... — oh! cerca di veder la cosa come la vedo 
io — non dobbiamo in qualche modo far sì che sia possibile 
che restiamo amici, che quel ricordo sia cancellato per sempre... 
quella mezz? ora ? — e sollevò le mani con movimento impetuoso. 
— Se tu vai, egli ci comprenderà subito; non vi è in lui nulla di ri- 
provevole ; egli non mi disse mai una parola di troppo fino a 
questa mattina. Ed ahimè! non è, per caso, colpa mia? — Si 
appoggiò un momento alla seggiola che le stava davanti, poi ri- 
prese: — Come posso ora adempiere al mio dovere? Ci devo 
pensare. Ma non posso avere una cosa simile sulla coscienza, 
Aldo, non posso! — 

Egli stette un momento prima di proferir parola, poi disse: 
— Lascia, almeno ch'io mi renda ben conto di ciò che stiamo per 
fare. È forse la tua idea che dev’ esser possibile per noi tutti di 
ritrovarci come se nulla fosse accaduto? 

Marcella esitò un poco davanti al buon senso di suo mari- 
to; quindi rispose, cercando a vincere se stessa : — Almeno per 
non lasciar la ferita aperta, per aiutargli a dimenticare! Egli 
deve sapere, anzi lo sa — e si rizzò fieramente — che non ho 
segreti per te. Di modo che quando ci pensi e t’ incontri, non 
ti debba fuggire ed odiare. Percio, quello che voglio — ed i suoi 
occhi si riempirono di lagrime — è cl’ egli ti conosca — quello 
solo! Avrei dovuto cercarlo prima d’ ora, 
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— E dimentichi che gli devo la mia esistenza politica? — 
La sua voce tradiva l’ intima sna agitazione. 


— Egli sarebbe ’’ ultima persona a rammentarlo! — essa. 
. gridò. — Perchè non prendere il fatto semplicemente ? compor- 


tarci in modo da dirgli, senza parole: Sia il nostro amico, si uni- 
sc a noi per bandire ciò che urta e ferisce. Chiudiamo la porta 
della vecchia stanza ed entriamo in una nuova! Oh! se potessi 
spiegarmi! — E nascose nuovamente il viso nelle mani. 

— Capisco — rispose Aldo. Nou so però se sia savio. Coteste 
cose, a mio avviso, è meglio lasciarle finire da sè. Ma, ho promes- 
so alla Signora Allison ; e ciò che desideri, mia cara, sarà fatto. 

Marcella alzò il capo, e fu sconcertata a vederlo così agi- 
‘“ tato: andò dietro a lui e, posandogli la mano sulla spalla, disse : 

— Eppoi.... — E la sua voce diventò supplichevole. Egli 
afterrò la sua mano, ma essa la ritrasse in fretta. 

— Eppoi, — continuò, provaudosi a sorridere — poi avremo 
noi due qualche cosa da aggiustare. Credi che non abbia veduto 
che ho reso amaro e doloroso tutto il tuo lavoro e tutto il tuo 
trionfo ? Credi che non lo sappia ? 

E lo stava guardando intentamente traverso le sue lagrime 
pur tenendolo a distanza col gesto della mano. Quale uomo non 
avrebbe, per uno di quelli sguardi, sopportato mille di quelle 
torture ? ° 

— Ne purleremo, quando tornerò, — disse chinandosi verso 
di lei; dai, per piacere, queste lettere a Saunders — non c' è 
pero nulla di premura. Andrò prima a casa di Tressady. 


Maxwell salì in carrozza e partì colla mente confusa. Gli 
pareva che la politica non. gli avesse mai imposto un compito 
così difficile; però, presto si mise a pensarci colla sua cura e 
precisione abituali. Giunto in Upper Brook Street, il portiere gli 
disse che Tressady non era in casa. 

— Lo trovevo, credete, alla Camera dei Comuni ? 

Il portiere non potè dire nè si uè no. Ma Lady Tressady 
essendo ancora a casa, pronta ad uscire, egli disse che avrebbe 
potuto chiederlo alla Signora. Il visitatore spiegò che nou vo- 
leva disturbare la Signora, e che avrebbe ritrovato da sè colui 
che voleva; perciò lasciò il suo biglietto da visita, e partì. 

— Chi era, Kenrik ? — chiese una voce stridula, mentre la 
carrozza si mosse. Letty vestita ricercatamente con un gran cap- 
pello bianco e Y ombrellino di trina, era ritta in cima alle scale 
€ il suo viso pallido appena fuori dell'ombra. Il portiere le con- 
segno il biglietto, ed essa, presolo, ordinò un legno, poi corse 
a rinchiudersi nel suo salottino. 

Maxwell intanto si fece portare verso Westminster. Due 
o tre impiegati lo salutarono al suo passaggio; tutti maravi- 
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gliandosi che non fosse più fiero della sua recente vittoria. Do- 
po aver guardato alla Camera, poi nella biblioteca, egli conti- 
nuò a cercare il suo uomo nei piccoli gabinetti preparati per 
l’uso dei deputati, finchè lo trovò proprio in fondo alla gal. 
leria. Tressady, che stava scrivendo lettere in mezzo a molti 
fogli di carta, vide avvicinarsi il Ministro e s’alzò sparpagliando 
le sue carte. Maxwell fece un inchino, ma senza presentargli la 
mano. 

— Ho paura di disturbarla — disse con semplice ma fred- 
da cortesia. — Il fatto è che sono venuto a cercarla per una cosa 
urgente ed importante; e ciò può forse essere una scusa per me. 
Potrebbe concedermi venti minuti nel mio gabinetto ? 

— Certamente, — rispose Tressuly. Cercò raccogliere le sue 
carte; ma, con sua grande confusione, la mano gli tremava. Egli 
pareva non saper che fare. 

— Ma non voglio che faccia troppo in fretta — disse Maxwell 
nel tono di prima. — Potrà venirmi a trovare a suo comodo. 

— Son subito da lei, — rispose Giorgio; appena avro messi 
questi fogli al sicuro. 

Rimasto solo, egli stette un momento a guardare distrat- 
tamente verso il fiume, col viso infuocato. Poi, raccolte le carte, 
le portò nella sua cassetta. 

Appena era uscito da quell’abboccamento con Marcella, aveva 
errato per un’ora nel Green Park; infine s’ era rifugiato alla Ca- 
mera come nell’ ultimo luogo ove potesse sfuggire a Letty ed a 
se stesso. Quivi, aveva trovato varie lettere e telegrammi dei 
suoi elettori e pensava trascorrere parecchie ore a rispondervi 
intanto che avrebbe pensato poi in qual modo poteva rientrare 
nella vita privata. Appena riposti i suoi fogli, nella solitudine det 
corridoio fu nuovamente preso dalle sue fantasticherie, S' appog- 
giò un momento contro il muro, colle mani in tasca e rivide il dî 
lei viso — le lagrime sulle gote. — Erano appena trascorse due 
ore! Evidentemente essa aveva confessato tutto a Maxwell. E quel 
pensiero | arse di rabbia e di vergogna. Questa intervista col 
marito di lei pareva trasformare tutto in vaudeville, se non in 
una farsa. Come avrebbe potuto uscirne con dignità? Un certo 
risentimento verso Lord Maxwell s’ accese in lui. E non sapeva 
neppur lui come la cosa sarebbe andata a finire. 

Finalmente s’ avviò verso il gabinetto di Maxwell, in preda 
a ciò che considerò il momento più ivfelice della sua vita. An- 
dava pensando di quanto Maxwell gli era debitore e che non 
avrebbe sopportato ogni cosa dall’ nomo a cui aveva reso il po- 
tere. Meglio non rivederli più, neppure nella sua memoria. 

Giunto alla porta gli pareva d’ essere calmo e freddo quanto 
mai. Quando entro, Maxwell era ritto alla finestra che dà sul 
fiume, leggendo un dispaccio che gli avevano recato allora. Egli 
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si avanzo immediatamento e Tressady osservò che aveva già 
mandato fuori il suo segretario. 

— Vuol sedere accanto alla finestra? — chiese Maxwell. Il 
giorno promette d’ essere molto caldo. 

Tressady prese la sedia assegnatagli. L'occhio di Maxwell 
esaminò il volto e la persona del giovane ; poi, appoggiato sulla 
scrivanìa davanti a lui, disse: | 

— Avrà forse indovinato il motivo della mia visita — poi- 
chè abbiamo già discusso insieme di quel disgraziato affare — 
e la gentilezza con cui ella ha trattato allora le nostre ansietà... 


— Ancoats! — sclamò Tressady con un gesto che non potè 
frenare. — Vuol consultarmi riguardo ad Ancoats ? 
Maxwell rimase come di sasso. — Egli credeva.,. — penso. 


Ed il coutegno di Maxwell divenne più rigido e freddo. 

— Temo che sia un domaudar troppo da lei. Ma un’ ora fa 
circa, Mrs. Allison venne a dirci che il figlio l aveva lasciata, 
che ora l’ avevano scoperto a Trouville dove aspetta la ragazza 
che tutti sappiamo. Può figurarsi la disperazione della povera 
madre. La cosa è brutta di per sè ; ma ella sa che essa non può 
sopportare queste cose colla dovuta filosofia e che ne'soffre immen- 
samente. Com’ ella sa, credo, posso, per mezzo di un pastore che 
conosco, esercitare una certa influenza sulla ragazza, che ragazza 
uon è poichè ha un marito, non si sa ben dove, il quale minaccia 
di vendicarsi. Sappiamo ch’ essa non ha ancora lasciato Londra 
e speriamo impedirnela all’ ultimo istante. 

Ma ciò.... ciò non hasta, — interruppe Tressady. — Vor- 
rebbero che qualched’ nno potesse afferrare Ancoats ? 

La faccia e la voce eran quelle d’ un altr’ uomo: attento, 
normale che prova una viva simpatia. Maxwell l’ osservo minuta- 
mente. -- Vorremmo che qualcuno andasse da Ancoats, e gli ri- 
ferisse la decisione di sua madre che è di lasciarlo per sempre se 
persiste su quella via; qualcuno che potesse distrarlo quando 
non vede venire la ragazza, se riusciamo a trattenerla ; e che 
I’ osservasse un giorno o due, caso mai ci fosse alcun che di 
vero nei discorsi che teneva colla madre, minacciando di sni- 
cidarsì. 

— Ol! suicidarsi! Ancoats! — gridò Tressady buttando 
all’indietro il capo. 

— Abbiamo, si vede, di lui press’ appoco la medesima opi- 


nione — riprese Maxwell. — Ma non dobbiamo stupirci che la 
madre ne sia allarmata. Essa le manda... — e si fermò un mo- 
mento — ciò che mi parve un messaggio commovente : 


Tressady si chinò maggiormente verso il suo interlocatore. 
— « Gli dica » mi pregò, « che non ho il diritto di esigere 
nulla da lui — che anzi mi vergogno di chiedergli questo 
favore. Ma una volta, egli mi disse parole affettuose riguardo 
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a mio figlio, e so inoltre che Ancoats desiderava la sua amici- 
zia. {l suo aiuto potrebbe salvarci. Non posso dir altro » — 

Tressady alzò gli occhi, arrossendo involontariamente e chie- 
Se: — C'era anche Fontenoy ? Era del medesimo parere ? 

— Sì, Fontenoy approva, — rispose Maxwell, colla mede- 
sima voce misurata. — Così ella comprende la nostra richiesta. 
A. dir tutto, fu mia moglie che suggerì la cosa ed io sono stato 
mandato per parlarle. Ma non occorre che le dica che siamo 
prouti ad ammettere che Ella non creda poter fare ciò che le 
chiediamo, o che abbia altri impegni. — 

Un nodo salì alla gola di Tressady. Egli capiva.... egli la 
capiva..... la capiva.... perfettamente. Si lascio andare indie- 
tro nella sedia guardando il Tamigi attraverso la finestra aperta. 
Rimase un poco in quell’ utteggiamento, poi si voltò verso Max- 
well che stava pazientemente aspettando la sua risposta; e per 
la prima volta Tressady ebbe un’ impressione completa di quella 
personalità che, fino allora, aveva ignorata o tenuta in non cale 
perchè non gli andava a genio. Nella sua giovanezza, Maxwell 
non era mai stato considerato come un bell’ uomo ; però gli anni 
e le abitudini pure e nobili andavano aumentando l’energia spiri- 
tuale a quel che ce’ era in lui di piacevole. Egli era diventato 
un uomo modesto e tranquillo ; non spiritoso, nè brillante ; ogui 
giorno più contento di portare il carico che gli veniva assegnato; 
senza parlare mai di cose spirituali, ma vivendone continuamen- 
te; un uomo tuttavia, a quanto pareva, in cui | Inghilterra ri- 
poneva ognor più la sua fiducia e sulle cur spalle metteva, si- 
cura, il peso del suo avvenire. 

Tressady lo guardò fisso e fu preso da un nuovo senso di 
rispetto. Alla fine disse: 

— Vì è un treno speciale nel pomeriggio questo mese. Posso 
prendere quello. Mi dia, se può, qualche altro particolare. — 

Maxwell trasse fuori un mezzo foglio di appunti, e i due 
s' immersero nella discussione di varie cose utili a sapersi per 
Tressady, finchè tutto parve essere sistemato. C’ era ancora 
una cosa che turbava la mente di Maxwell: — Dobbiamo noi, 
in una crisi come quella che traversa, allontanarlo dalla sua mo, 
glie? — Ma non s’azzardò a mettere il suo dubbio in parole; 
fortunatamente Tressady non lo lasciò nell’ incertezza. 

— Ho piacere che ella mi abbia trovato, — disse un po’ ner- 
vosamaente nel cercare il suo cappello che non ricordava dove lo 
avesse messo. — Stavo per lasciar Londra questa sera; però i 
miei affari possono benissimo aspettare, Ora, credo d’ aver tutto. 

Prese la guida che Maxwell gli porgeva, mise il mezzo fo- 
glio d’ appunti nel portafogli, e prese il cappello e la mazza. In 
quel mentre Maxwell rivide col pensiero tutta la loro situazio- 
ne; ricordo V osservazione della Signora Allison: — Sarà cer- 
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tamente andato a dar spiegazioni della sua condotta ai suoi elet- 
tori, — e ne sentì rimorso ; vedeva bene che, così facendo, spin- 
geva un uomo ad anteporre le ragioni private al dovere pubblico. 
Ma ormai, quel ch’ era fatto era fatto ; non poteva ora intavo- 
lare un discorso politico. o 

— Debbo dire, — aggiunge Tressady mentre si avviarono 
insieme verso la porta, — che in fondo, non ho molta speranza 
per Mrs.Allison. Se riusciamo in questo affaraccio, ne sorgerà 
un altro. Trouville, in Agosto, è, a quanto pare, un luogo di . 
avventure, per chi le desideri; e la mente: di Ancoats è volta 
a quelle cose. — 1 

Egli pronunziava quelle parole con strano ardore, simile ad 
uno che chieda che non si giudichi del suo buon volere dalla 
riuscita di quest’ affare o dall’ insuccesso. 

— Qualunque cosa accada, disse Maxwell con gravità, non 
scemerà per niente la nostra gratitudine verso di lei. 

— Gratitudine! mormorò Tressady; le sue labbra tremavano. 
Guardò nuovamente Maxwell, che non stese la mano, ma salutò 
con una tranquilla cordialità, e con maniera così gentile che 
quelle parole «i ringraziamento suonarono gradite all’ orecchio 
del giovane. î 


Rimasto solo, il Ministro ritornò alla finestra e stette a ri- 
guardare il finme. E nel pensare a Tressady, andava dicendo a 
Se stesso che esso doveva essere un nomo per bene. — Perché 
non ho cercato a conoscerlo meglio ? Mi ocenpo troppo poco degli 
uomini e troppo di semplici combinazioni, Lascio a lei 1’ incarico 
di trattare cogli uomini, eppoi mi maraviglio che questi la 
vedano qual’ essa è! — E mentre se ne stava là al sole, sentì 
come un gran couforto morale, quel conforto che ricompensa le 
anime rette che hanno adempiuto qualche dovere difficile e pe- 
noso. ” 

Un giorno, ora no, avrebbe fatto di Tressady un amico; egli 
sentì che ciò era possibilissimo per Ini. 

A meno che la sua moglie!... alzò la mano e si volto verso 
la sua scrivania. Che cosa doveva fare di quella lettera ? E Tres- 
Sady ne sapeva nulla ? Gli pareva impossibile ; però, doveva un 
giorno venire alla sua conoscenza, come pure la risposta di lui. 
Poichè intendeva rispondere ; e nel guardare 1’ orologio 8’ accorse 
che aveva giusto una mezz? ora prima dell’ appuntamento col suo 
reverendo visitatore. E subito, colla sua solita precisione me- 
todica, si pose a sedere e cominciò a scrivere; ma non senza 
difficoltà e senza correzioni. E questa è la lettera quale risultò 
in ultima analisi : 

« Ill.ma Lady Tressady, — La Sua lettera mi ha recato 
una gran sorpresa e un gran dispiacere. Credo che Ella ricono- 
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scerà presto d’ averla scritta in circostanze non favorevoli alla 
‘alma ed alla imparzialità e d’ aver, in essa, dette delle cose: 
ingiuste riguardo ad uno che è interamente incapace di farle del 
male e di farne a chicchessia. Mia moglie ha letto la di Lei let- 
tera, poichè uon abbiamo tra noi alcun segreto. Essa verrà, quanto 
prima, a vederla e spero ch’ Ella non rifiuterà di riceverla. Essa 
Le proverà, io credo, che Ella si è data una inutile tortura di 
cui essa non è responsabile, ma di cui non è perciò meno do- 
lente ed afflitta. 

« Ho trattato in questo modo la Sua lettera perchè non ignoro 
il dolore e le preoccupazioni che La spinsero a scriverla. Non 
occorre che Le dica che se diventasse per me necessario di seri- 
vere o agire diversamente non penserei che a mia moglie; ma 
confido che essa riesca a convincerla dell’ onorabilità del suo 
carattere; e non posso credere che Ella fraintenda la genero- 
sità che la spinge a recarsi da Lei. Non sarebbe egli possibile 
che, come ha mal compresa la condotta di Lady Maxwell, così 
ella abbia mal compreso anche il proprio marito ? Perdoni la do- 
manda che può parere di un intruso, e mi creda, 

« Dev.mo Suo MAXWELL 


La rilesse, ne fece una copia in fretta, poi la sigillo e la 
xpedì. Non ne era che mezzo soddisfatto. Come poteva uno scri- 
vere una lettera simile senza argomentare o recriminare ? La po- 
vera signora aveva un’ anima volgare e dispettosa; si vedeva 
dai fatti. Ma era chiaro altresì eh’ essa era infelice; e Maxwell 
non poteva negare che avesse ragione di esserlo. Un altr? nomo 
ne avrebbe scossa ogni responsabilità lavandosene le mani; Max- 
well invece sentì compassione di lei e desiderò poter far qualche 
cosa per riparare agli errori,. chiunque fosse poi chi li aveva 
commessi. Marcella lo aveva preveduto; perciò nel suo dolore 
ne aveva: dato la prima spinta. Poichè ogni cosa è possibile & 
chi ama d’ un amore sincero e puro, specie poi quando s’ ha da 
fare con una natura sana e forte. Ciò non di meno, quando Max- 
well si trovò di nuovo nel Suo gabinetto, sopraffatto di lavoro, 
circondato di lettere, coloro che lavoravano vicino a lui, s’ av- 
videro di una certa irrequietezza in lui sempre così calmo e 
pacato. Infatti, appena aveva un istante libero, ogni sorta di 
pensieri gli attraversava la mente: — Sarà là? — Quella don- 
na, come la tratterà ? Non potrei far nulla per lei? Amor mio! 
mia povera moglie! — 


Però, i piani di Marcella non riuscivano così facilmente. 

Quando ‘Tressady, sbrigate le sue faccende, corse a casa 
per prepararsi a prendere il treno per Parigi, non trovò la mo- 
glie in casa. Il portiere gli raccontò che Letty, accompagnata 
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da Miss Tulloch, era andata per una escursione sul fiume. Gior- 
gio se ne rammentò ; egli odiava la gente che sarebbe stata con 
lei, ed un presentimento gli disse che Cathedine ci sarebbe cer- 
tamente stato. Si sentì stringere il cuore. Doveva egli lasciar- 
la così sola? 

Poi nell’ oscurità dell’ andito, scorse un biglietto da visita 
sulla tavola. Il biglietto di lei. Rimase di sasso; ma 1° uomo 
gli spiegò P arcano: — Lady Maxwell è venuta subito dopo 
pranzo. Credeva poter trovare Mylady in casa, prima che uscisse. 
Essa ritornerà, probabilmente questa sera, poichè desidera ar- 
dentemente veder Lady Tressady, — 

Giorgio ordinò al servitore di preparare la sua roba, prese 
il biglietto e si ritirò in camera ove rimase con un tumulto di 
pensieri. — Oh! meno male che sarò partito! sarò lungi da lei! 
— Oh, bontà e compassione celeste! Pareva come se un angelo 
fosse entrato in casa sua, e gli sembrava già di respirare un’al- 
tr’aria. Quello fu il suo primo pensiero. Poi altre idee aftollarono 
la sua mente. Non sarebbe stato meglio che avesse lasciato stare 
e lui e Letty? Che cosa importava a lei della vita miserabile 
ch’ essi menavano? Salì al piano superiore per fare i suoi ultimi 
preparativi, scrisse alcune righe a Letty per spiegarle lo stato e 
le eondizioni di Mrs. Allison, e le ragioni della sua partenza. 
Una mezz’ ora dopo era a Charing Cross. 

XX 

— Ella ha suonato, .Uylady ? è 

— Sì, Kerrick; Se Lady Maxwell viene questa sera per farmi 
visita, dille che sono molto occupata e non posso ricevere alcu- 
no. — Letty Tressady era appena tornata dalla sua escursione sul 
fiume. Era ancora tutta vestita e se ne stava ritta accanto alla 
sua scrivania, con in mano il biglietto da visita di Lady Max- 
well. Nell’ uscire il servitore incontro Grier sulle scale, le fece 
un cenno e i due si ritirarono a discutere i segreti dei loro pa- 
droni. Letty, spenta la luce, s’ avvicinò alla finestra che lasciò 
mezza aperta dietro le tende. In quel modo poteva udire le car- 
rozze che arrivavano. Certo Lady Maxwell sarebbe ritornata dopo 
cena. Poi, sempre tenendo il biglietto in mano, si gettò sul sotà. 
Fra stanca e così eccitata che non poteva riposare; in primo 
luogo per il ricordo del giorno che aveva trascorso, poi perchè 
stava meditando il rabbufto che avrebbe fatto alla gran dama 
che l’ aveva offesa. Certamente la sua lettera aveva avuto il suo 
effetto. Il rammentarla soltanto le cagionava una grande esul- 
tanza. Chi sa se Giorgio lo sapeva di già? Non glien’ impor- 
tava nulla. Ad ogni modo, Lady Maxwell veniva per cercare a 
sottocare la cosa. Ci sarà stato una scenata tra lei e suo marito. 
Letty ne andava in solluchero al solo pensarci. Quante cose 
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avrebbe voluto far cadere sulla donna che odiava: lagrime, umilia- 
zioni, rimproveri... E le cose non dovevano finir così! Oh! no; 
tutta Londra ne parlava! I° articolo di Harding — poichè do- 
veva essere di Harding — aveva avuto quel risultato. Come era 
stato furbo! Non aveva fatto un nome! non de*to una cosa a 
cuì potessero appigliarsi! Eppure così chiaro. Se essa, Letty, 
doveva essere messa da parte, calpestata; ebbene! altri pure 
dovevano soffrirne. E così Giorgio era partito per la Francia, 
lasciandola sola senza neppur salutarla! Essa non credeva alla 
sua scusa; ma se anche fosse vera, non era che un altro oltraggio 
da parte sua ; avrebbe dovuto pensarci bene prima di assentarsi 
in una crisi simile a quella che attraversavano. Probabilmente 
non era che un’ astuzia da parte di lui e di lei — avrebbe essa 
poi scoperto a quale scopo. | 

Ma la sua agitazione era troppo grande per poter stare più 
di dieci minuti nello stesso posto. S' alzò, se n’ andò allo spec- 
chio ch’ era sopra il caminetto. Preso lo spillo che reggeva il suo 
gran cappello, si mise ad aggiustarsi ì capelli. Aveva dato gli 
ordini che abbiamo uditi, e stava per andare a letto ; almeno 
così dovevasi credere. Ciò non dimeno, le sue maniere erano 
quelle di chi aspetti qualchuno. Quando le parve d’ essere ab- 
bastanza accomodata, si prese la faccia colle due mani, e guardò 
alla sua imagine. Riandòo col pensiero tutto quanto era successo 
nel giorno, tutti i divertimenti, lo champagne, una certa passeg- 
giata nel bosco; rise sfacciatamente a vedere il suo viso arros- 
sìre ; si sentì rabbrividire e lasciò cadere il capo nelle mani. Essa 
l odiava! Era domani sera che gli aveva detto di venirla a tro- 
vare? che sarebbe andata a Ferth ? 

Udì il rumore di ruote nella strada solitaria. Letty corse alla 
finestra come una bambina eccitata e stette a vedere. Scorse un 
landa ed uscir da esso, una persona alta, vestita di nero. Letty 
si nascose dietro alla tenda, rattenendo il respiro. Ma si sentì 
diacciare. Che cosa faceva Kenrick ? Il portone era stato chiuso 
e Lady Maxwell non era rientrata nella sua carrozza. 

Aprì pian piano il salottino e si piegò sulla ringhiera della 
scala quando vide apparire Kenrick che parea venisse dallo stu- 
dio di Giorgio. 

— Che cos’ hai fatto ? — chiese sottovoce ma con tono irri- 
tato. — T’ avevo detto di non farla passare. 

— Gliel' ho detto, .Mylady, che Ella era occupata e non potea 
vedere alcuno. Allora mi ha chiesto se poteva scrivere poche 
righe da mandarle per sapere quando avrebbe potuto vederla. 
Così P ho fatta passare nello studio di Sir Giorgio, ed essa sta 
scrivendo al suo tavolino. 

— Non avresti dovuto fare nulla di tutto ciò, disse Letty 
aspramente. — Che cos’ è quella lettera ? 


. SIR GIORGIO TRESSADY 333 


Ed essa la prese dalle sue mani prima ancora che il portiere, 
spaventato dalla responsabilità della suna posizione, potesse spie- 
gare che VP aveva presa in quel momento nella cassetta delle 
lettere, ove doveva esser rimasta qualche tempo, visto ch'egli 
non aveva affatto sentito bussare. 

Lo lasciò quindi ritornar giù, aspettare che Lady Maxwell 
uscisse, mentr’ essa corse a leggere la lettera sulla cui busta vide 
il nome del mandatario. Nell’ aprirla il cuore le batteva forte; 
quand? ebbe finito di leggerla, la buttò giù, furiosa. 

— Così mi vengono anche a far le prediche! Ed in quel modo 
superbo di cui parla la gente. Che orgoglio! odioso, insopportabile 
orgoglio! E così io ho mal compreso Giorgio, eh ? Il mio proprio 
marito! Ed ho insnItato lei, che in questo momento è giù che mi 
sta scrivendo, nella mia casa! — 

Congiuuse le mani e si mise a correre avanti e indietro per 
la casa. L’ imagine della sua rivale, a pochi passi da lei, curva 
sulla scrivania di Giorgio, la faceva andare su tutte le furie. 
S’ afferrò al campanello e suonò. Una porta s’ aprì al piano sotto 
ed essa corse sul pianerottolo. 

— Kenrick! 

— Eccomi, signora! — Ci fu un istante di silenzio ; poi udì 
il fruscio d’ un vestito. 

— Di’ a Lady Maxwell, — cercò prendere l’ intonazione 
vera, dignitosa, — che se non è troppo tardi per lei, posso ora 
riceverla. — 

Si precipito nel salotto ad aspettare. Verrà? Letty si strug- 
geva in un sol desiderio. Se Kenrick la lasciasse andar via! In- 
vece udì un rumore di passi, e la porta s’ aprì. 

Lady Maxwell entrò timidamente, pallidissima. Era venuta 
senza niente in capo, con un lungo mantello di trina nera sul 
vestito bianco. Letty ebbe un duplice pensiero : un odio invinci- 
bile -per la di lei bellezza, ed il trionfo per l’ evidente paura con 
cui 8’ avvicinava la sua visitatrice. 

Perciò, senza muoversi, prese prima la parola: — Potrei 
sapere, — disse colla sua vocina aspra, -— a che cosa debbo 1° onore 
di questa visita ? — 


Marcella si fermo in mezzo alla stanza e rispose: — Lessi 
la lettera cl’ Ella scrisse a mio marito; — era calma, eppur la 


sua voce tremava — ed ho pensato che non vorrebbe negarmi il 
privilegio di parlarle in proposito. — 

— Allora forse, vorrà mettersi a sedere, — riprese Lettvy, 
sempre contegnosa; e sedette essa pure. Se voleva darsi im- 
portanza con quelle piccole sgarbatezze, bisogna dire che non 
ci riuscì; poiché il dominio di se stessa ritornò in Marcella, che 
8ì guardò intorno, cercando una seggiola, ne tirò una ad una certa 
vicinanza dalla padrona di casa e ci si mise a sedere, conquella 
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sua naturalezza e grazia che Letty aveva così spesso ammirate 
e invidiate. Poi, chicatasi avanti, sempre commossa, incrociò 
le mani sulle ginocchia e riprese : 

— Lasua lettera mi ha resa così infelice che non ho potuto 
resistere al bisogno di venirla a trovare ; --e la sua voce era tutta 
umiltà supplichevole. — Non già che quello che in essa diceva ve- 
ritiero ci paresse giusto, — e si sollevò alquanto; — ma mi fece 
capire, sebbene lo avessi già verificato prima, che nella mia ami- 
cizia col di Lei marito, io aveva dimenticato... dimenticato quelle 
cose che bisogna sopratutto ricordare. Mi permetta dunque di 
dire le cose come le vedo io. A Castel Luton, Sir Giorgio mì 
parve molto affabile. Il piacere che provavo di parlare con lui, 
mi fece nascere il desiderio di provare a cambiare le sue opinioni, 
cioè di fargli tener conto della povera gente che mi sta tanto 
a cuore, e di presentarlo ai nostri amici. Poi, nacque una tal 
quale simpatia tra lui e me riguardo a questa lotta speciale in 
cui mio marito ed io, — abbassò gli occhi per non vedere il viso 
infiammato di Letty, — siamo stati così profondamente interes- 
sati. Ma ciò che avrei dovuto sapere fin dal principio, era che ci 
poteva essere, ci doveva essere qualche cos’ altro. Le persone co- 
niugate, — e parlava in fretta respirando affannosamente, — non 
sono «due, ma una — ed il mio primo passo sarebbe stato di ve- 
nire, e... e chiedere il piacere di conoscere Lei pure — per sapere 
quali erano i suoi sentimenti — se teneva alla nostra amicizia, 
ad un’ amicizia che forse non avevo il diritto di offrire a Sir Gior- 
gio soltanto. Ho investigato il mio cuore, — e la sua voce tremava 
nuovamente, — e vi ho scoperto quella mancanza, quella grande 
mancanza. Essere esclusa da una forte amicizia che mio marito 
avesse contratta, sarebbe per me una vera agonia! — La fran- 
chezza di quella confessione commosse persino il cuore così duro 
di Letty. — E ciò, desideravo dirle anzi tutto. Ho fatto torto 
alla mia propria opinione del matrimonio, e Lei aveva perfetta- 
mente ragione d’ essere offesa. 

— Dunque, è chiaro come il giorno che Ella ha dimenticato 
tin dal bel principio che Giorgio aveva una moglie! — gridò 
Letty nel modo più insultante possibile. Non può negarlo. Tutti 
hanno potuto vederlo a Castel Luton! — 

Marcella guardò perplessa la sua interlocutrice. Conie avrebbe 
potuto pronunziare la parola adatta, toccare la corda sensibile ? 
Sarebl” ella capace di far altro che soddisfare la propria coscienza, 

“eppoi andarsene e lasciare che quella piccola furia facesse 1 uso 
che credeva della sua visita e delle sue dichiarazioni ? 

(continua) HUuMPHRY WARD 

(trad. dall'inglese di Filirro GRILI.) 


Libri è Riviste Estere 


SOMMARIO: Talleyrand emigrato (Zlerue des deux Mondes, l.er Juillet) — 1 fu- 
turo presidente Taft (/eviesie of Ieviewes, July) — Il cardinale Rampolla (Bi- 
bliothèque Unirerselle et Rerue Suisse, Juillet) — Notizie e commenti sulle 
riviste del mese — Pubblicazioni — Notizie. 


— Di tutta la vita di Talleyrand, 1’ epoca meno conosciuta è 
quella del suo esilio in Inghilterra dal 1792 al 1794. È per que- 
sto motivo, che riassumeremo brevemente quanto scrive su Tal- 
leyrand emigrato B. de Lacombe nell'ultimo numero della Revue 
des deux MHondes. 

Nel giugno del 1792 Talleyrand era a Londra, non già co- 
me emigrato, ma come ambasciatore. Poichè la sua qualità di 
antico membro della Costituente, gl’ impediva d’ essere investito 
di funzioni ufficiali, il generale Dumouriez, ch’ era allora mini- 
stro degli Esteri, aveva dato il titolo diambasciatore al marchese 
di Chauvelin, incaricando invece Talleyrand di compierne le fun- 
‘ zioni. L’ accoglienza che ricevette alla Corte inglese fu tutt’al- 
tro, che cordiale. Da re Giorgio III «< non aveva ricevuto, che 
un’ accoglienza glaciale. La regina aveva fatto di più: gli aveva 
voltato le spalle. » Anche i ministri inglesi si erano dimostrati 
freddi e diftidenti con l’ antico vescovo di Autun diventato il 
< losco coadiutore di Biron e di Chauvelin ». La società, meno 
poche ‘eccezioni, sì era regolata come la Corte ed i ministri, sì 
che il soggiorno in Inghilterra era poco piacevole per Talleyrand. 
Ciò non ostante l’ abile diplomatico era riuscito a strappare a 
Giorgio III una dichiarazione di neutralità. « Era molto : le flotte 
inglesi non assalirebbero più le coste francesi, mentre gli eser- 
citi dell’ Europa continentale invadevano le sue frontiere. » Sod- 
disfatto di questo felice esito Talleyrand aveva chiesto un per- 
messo di quindici giorni per rientrare in Francia ed abboccarsi 
col nuovo ministro degli esteri, marchese di Chambonas che aveva 
sostituito Dumouriez. Frattanto a Parigi i Girondini, per prote- 
stare contro Luigi XVI, che aveva posto il veto « alla deporta- 
zione dei preti insermentés ed alla formazione di un campo di 
20 mila federati sotto le mura della capitale, » ordinavano la fa- 
imosa giornata del 20 giugno, nella quale Ila peggior feccia di Pa- 
rigi sfilò per parecchie ore davanti al re, rifugiato nel vano di 
una finestra del gran salone delle Tuileries, ingiuriandolo e mi- 
nacciandolo. L’ eftetto prodotto in Inghilterra dal resoconto de- 
gli eventi di quella giornata fu immenso: anche i più violenti 
partigiani della rivoluzione francese ne furono indegnati. Fu po- 
chi giorni dopo questa obbrobriosa giornata, che Talleyrand, 
munito del permesso del suo ministro arrivò a Parigi. L’ anar- 
chia era al sommo; a Chambonas era succeduto Du Bouchage 
sostituito poco tempo dopo da Bigot de Sainte Croix. « Ma nella 
battaglia suprema, che si combatteva, chi pensava agli affari di 
Inghilterra ? » Talleyrand stesso aveva da pensare a’ casi suoi. 
« Il Consiglio costituzionale del dipartimento di Parigi, del quale 
faceva parte, soccombeva. Questo Consiglio, presieduto dal duca 
«e la Rochefoucauld d’Enville, aveva pronunziato la destituzione 
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di Pétion e Manuel sindaci del Comune di Parigi per il contegno da 
loro tenuto il 20 Giugno. La loro decisione era stata confermata 
dal Re l’ 11 luglio, ma il 13 veniva cassata dall’ Assemblea. » 
Durante la festa della Federazione, che si celebrò il 14 luglio al 
Champ de Mars i membri di quel Consiglio furono fischiati dalla 
folla, mentre « Maria Antonietta rivolgeva loro un sorriso di 
gratitudine amabile e triste al loro passaggio sotto il suo bal- 
cone. » 

Alcuni membri del Consiglio impauriti diedero le loro di- 
missioni, presto seguiti da Talleyrand e dagli altri, che lasciaro- 
no così libero campo all’ anarchia. La situazione di Talleyrand 
non era lieta; inviso ai Giacobini ed alla Corte egli cercava di 
farsi dimenticare. I suoi nemici l’ accusarono di aver consigliato 
all’ Assemblea nella memoranda seduta del 10 Agosto di man- 
dare Luigi XVI e la sua famiglia al Temple, ma quest’ accusa 
secondo il Lacombe, non regge. A chi invece non fu avaro dei 
suoi consigli fu al Consiglio esecutivo provvisorio, di 6 mem- 
bri, che aveva sostituito il 10 agosto il governo del Re. Tutti 
ì suoi membri si trovavano a disagio a trattare affari diploma- 
tici ed accolsero perciò premurosamente l’ aiuto, che veniva lor 
dato da Talleyrand. « Il sno tirocinio sotto il duca di Choisenul, 
ultimo riflesso dei Richelieu, dei Mazzarino, dei Lionne, dei Torcy; 
le sue relazioni con Vergennés, che aveva unito alla passione per 
le novità, il rispetto alle tradizioni, la sua collaborazione intima 
con Mirabeau, che per quanto scucito fosse, aveva avuto dei 
lampi di genio davanti a quella società in formazione, sotto le 
rovine che accumulava, 1’ avevano iniziato ai principii di quella 
scienza degli affari esteri, nella quale doveva ben tosto diven- 
tare maestro. » 

Per prima cosa, Talleyrand fu incaricato da Danton di pre- 
parare la cireolare, che doveva notificare e spiegare alle potenze 
europee la decadenza della monarchia e la promulgazione del 
governo provvisorio. In questo documento il nuovo collaboratore 
del governo dei 6, cercava di dimostrare all’ Europa, che Lni- 
gi XVI era un tiranno ed un traditore, che gli assassini degli 
svizzeri erano degli eroi e che 1° Assemblea, immutabilmente fe- 
dele a’ suoi prineipii, era 1’ unica Ancora di salvezza per |’ ordine 
ela pace. 

All Inghilterra era rivolto un invito particolare di ricono- 
scere i fatti compiuti ricordando, come l’ Europa avesse ricono- 
sciuto Il nuovo governo costituito dopo la rivoluzione del 1648. 
Quest allusione alla morte di Carlo I, « eh’ era commemorata 
ogni anno in Inghilterra con un giorno d’ umiliazione » non che 
la simpatia, ch’ ispirava Luigi XVI fecero sì, che il governo in- 
glese richiamasse senz’ altro il suo ministro in Francia. Ma Tal. 
levrand poco si curava di quanto si pensasse e facesse all’estero, 
purchè ottenesse grazia presso i nuovi padroni, che imperavano 
a Parigi. Ormai la piega degli eventi dimostrava chiaramente, 
che il partito giacobino avrebbe presto preso il sopravento ed 
avrebbe votato alla morte tutti i costituzionali. L’ unico mezzo 
di salvezza era 1 emigrazione; ma come emigrare, data la dit- 
ficoltà di ottenere il passaporto? Tallevyrand chiese dunque al 
governo provvisorio di concedergli di ritornare in Inghilterra 
‘essendo spirato il suo congedo; ma il Consiglio rispose secca. 
mente di no. Questo rifiuto non lo scoraggiò : la paura del re- 
sto lo stimolava. 


. 
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« Era infatti in preda al panico. Lasciar Parigi ed i suoi 
pericoli, mettere il mare tra gli assassini e lui, fuggire ben pre- 
sto e ben lungi era diventato la sua idea fissa...; egli supplicava 
Danton febbrilmente di nou abbandonarlo ». Il 31 agosto, così 
scrive Barère nelle sue memorie, egli incontrò dal minvistro di 
Giustizia « il signor vescovo Talleyrand in calzoni di pelle, sti- 
vali, cappello rotondo, in piccolo frac e con. una piccola coda, 
pronto a partire, se il passaporto liberatore gli era concesso. » 
Ma fu soltanto il 7 Settembre, dopo i terribili massacri di quei 
giorni, che avevauo messo il colmo al suo terrore pazzo, che 
riuscì ad ottenere il beato passaporto. Senza perdere un mi- 
nuto Talleyrand lasciò Parigi, imbarcandosi il 10 per Y Inghil- 
terra. » 

. Giunto a Londra si ritrovò con parecchi suoi amici: Ma- 
thieu de Montmorency, S. de Girardin, Jaucourt, Beaumetz ; egli 
avrebbe voluto, che il nuovo ministro di Francia. Noél, si ser- 
visse di lui, ma le sue offerte furono declinate. Talleyrand si 
rivolse allora a lord Granvilte ottrendogli di metterlo al corrente 
della situazione delle cose in Francia. Ma qui pure non si sa- 
peva, che fare di lui. Nè più fortunati furono i suoi passi presso 
Lebrun, ministro del Governo provvisorio; questi non rispose 
nemmeno alle sue lettere : il suo zelo restò dunque senz’impiego. 
Ciò non ostante, quando si tratterà più tardi di far cancellare 
il nome di Talleyraud dalla lista degli emigrati, tanto egli quanto 
i suoi amici pretenderanno, ch’ egli era andato in Inghilterra, 
per ordine del governo provvisorio ed otterranno, co OSÌ che il 
suo nome sia radiato dalla lista fatale e che gli sieno riaperte 
le porte della patria. 

Se ‘sì vogliono conoscere i weri sentimenti di Talleyrand 
nell’ autunno del 1793 bisogna leggere la lettera da lui diretta, 
il 3 ottobre di quell’ anno, al marchese di Lansdowne. 

« In un momento, nel quale si è snaturato tutto, tutto per- 
vertito, gli uomini, che restano fedeli alla libertà, non ostante 
la maschera di sangue e di fango con la quale degli atroci bir- 
banti hanno velato i suoi tratti, sono in numero eccessivamente 
piccolo... Compressi da due anni tra il terrore e la diftidenza, 
ì francesi hanno preso |’ abitudine degli schiavi, che è di dire 
soltanto, ciò che si può dire senza pericolo. I clubs e le picche 
uccidono ll’ energia, abituano alla dissimulazione, a'la bassezza e 
Se sì lascia prendere al popolo quest’ infame abitudine, non ve- 
drà più altra felicità, che cambiare di tiranno. Dai capi dei Gia- 
cobini, che sì piegano davanti ai mozza-teste, fino ai cittadini più 
onesti non vi è oggi, che nna catena di bassezze e di menzogne, 
delle quali il primo anello si perde nel fango. » s 

Talleyrand si staccava così intieramente dagli nomini che 
governavano allora il suo paese, non volendo « che lo si pren- 
desse per complice degli: uomini, che massacravano nelle pri- 
gioni prima di ghigliottinare sulle pubbliche piazze. > 

L’ eccitazione degli inglesi per gli eventi, che succedevano 
in Francia aveva raggiunto il massimo grado, sì che la situa- 
zione di quelli, che vi avevano avuto parte, anche remota, di- 
ventava sempre più difticile. Talleyrand « si sentiva circondato 
da un’ atmosfera di dittidenza e di odio. Il vescovo cattolico, 
in rotta con la sua Chiesa, nou trova perdono nel regno di En- 
rico VIII e di Elisabetta. Il costituzionale, che aveva voluto 
modellare la monarchia di Luigi XIV sulla monarchia di Gu- 
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glielmo d’ Orange, non era amnistiato dal paese, che aveva fatto 
la rivoluzione del 1688. » Quanto agli emigrati dei primi tempi 
erano i più feroci e severi contro il vescovo, diventato , sper- 
giuro, contro il gran signore, disertore del suo ordine, contro il 
costituzionale, cento volte peggio, per loro, di un giacobino. Tal- 
leyrand dunque si rimise a fare il morto, aspettando che la bu- 
fera scatenata coutro di lui si calmasse. Egli si consolava fre- 
quentando la casa di M.me de Staegl, che con la sua immagina- 
zione sempre in moto sapeva di continuo creare disegni e sogni, 
che rallegravano gli esiliati. Ma la spiritosa scrittrice dovette 
ritornare in Isvizzera, richiamata dal marito e Talleyrand si 
sentì di nuovo immensamente isolato. La rivolta di Tolone alla 
Convenzione e la proclamazione di Luigi XVII gli diedero la 
speranza di poter tornare in Francia; architetto un nuovo si- 
stema di governo, ma la presa della città per opera special- 
mente di Bonaparte, rovesciò tutti i suoi «lisegni. Per mettere 
il colmo alla sua disdetta il governo inglese applicando l’alien 
bill ordinava a Talleyrand di lasciare entro cinque giorni V’In- 
ghilterra. Egli protestò, ma ) autorità inglese fu inflessibile ed 
il 2 marzo del 1794, Talleyrand accompagnato da Beaumetz si 
imbarcava per gli Stati Uniti. 

« Non so, scriveva egli ad un amico, quanto tempo resterò 
in America; se si rifarà” qualcosa di ragionevole, o di stabile 
per il nostro infelice paese, ritornero. Se 1° Europa è inabissata 
dalla prossima campagna, preparero asilo in America a tutti i 
nostri amici. » Eppure mentre salpava verso la terra della li- 
bertà, la fiducia nell’ avvenire non era spenta nel suo cnore. 

— Nella Revieic of Ieriees del mese di luglio, W. Wel. 
mann, descrive a grandi tratti la figura del candidato repubbli- 
cano alla Presidenza degli Stati Uniti, William H. Taft. (*) 

Nato a Cincinnati il 15 Settembre del 1857 dall’ Attorney 
General, Alfonso Taft, si addottorò nell’ università di Yale nel 
1878. Si può dire, che da quell’ epoca fino alla sua scelta a can- 
«idato alla Presidenza, W. Taft abbia sempre agito, come fosse 
conscio di dover raggiungere un giorno quel posto elevato. « Il 
suo non è un carattere complesso, nè uno difficile ad analizzare. 
È sincero, grande, semplice, forte e solido. La vera essenza, vi- 
talità e forza del suo carattere è quell’ impulso, che 1 obbliga 
in ogni situazione, posto ed occasione, in ogni giorno, ora e mo- 
mento a non risparmiarsi, a non riservare nulla della sua ca- 
pacità nell’ adempimento de’ suoi doveri, a dimenticar se stesso 
ed a compiere il suo lavoro con tutte le sue forze per amore 
«li esso e per l’ impossibilità di fare altrimenti. Il sangue dei 
puritani è nelle sue vene ed il Dovere è il dio del pratico mo- 
iderno puritano. » 

Dopo di esser stato giudice alla Corte Superiore di Cincin- 
nati, venne in Washington 18 anni fa come Solicitor General 
sotto l’ amministrazione del presidente Harrison. Fu allora, che 
8’ incontrò col Ciril Service Commissioner Roosevelt. « Non è a stu- 
pirsi che Roosevelt, 1’ energico, lo strenuo e Taft la grossa mac- 
china che lavora giorno e notte, si trovassero d’ accordo, nè è 
necessario dire, che P amicizia tra loro è stata d’ importauza 
per entrambi e lo sarà presumibilmente per molti anni ancora ». 


(1) La Ziexsegna Nazionale angura  allUillustre amico, 


i on, Taft. di vederlo 
Presidente della Repubblica degli Stati Uniti. 
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Da Washington fu inviato di nuovo a Cincinnati, come giu- 
«lice degli Stati Uniti; fu in questa città, che dopo aver reso una 
sentenza contraria a dei ferrovieri scioperanti, disse loro que- 
Ste parole:. 

« Quando lascerete questa sala dovete ricordarvi, che se vi 
‘@ forza bastante nell’ esercito degli Stati Uniti per far andare 
quei treni, essi andranno. » E difatti i treni andarono. Ma il 
trionfo di Taft fu alle. Filippine. Il presidente M. Kinley non 
sapeva a che santo votarsi per trovare un uomo, che inettesse 
ordine allo stato di cose terribilmente intricato delle Filippine, 
quando gli fu suggerito dal segretario di Stato Day di ricorrere 
a Taft. Taft, chiamato per telegrafo a Washington, rifiutò dap- 
prima il posto di governatore dell’ arcipelago, che gli oftriva 
M. Kinley, protestando che la sua partita erano gli affari giudi- 
ziarii e non quelli politici-amministrativi. Ma quando il presi- 
dente gli ebbe detto: « Questo è uno dei compiti più ardui che 
la nazione deve risolvere : voi siete 1’ uomo che può compierlo; 
tale è il vostro dovere » Taft, accettò. Ciò che fece per le Fi- 
lippine fu inaudito. Ispirandosi al motto : Le Filippine ai Filip- 
pini, riuscì ad essere un vero padre per quelli isolani, che an- 
cor oggi lo chiamano Santo Taft. 

Egli si era così affezionato a quel popolo, che rifiutò per 
«due volte di lasciare |’ Arcipelago, quantunque gli venisse otf- 
ferto il posto per ]ui ambitissimo di Giudice del Supreme Bench. 
Ritornò aglî Stati Uniti quando gli parve che altri potessero 
compiere | opera da lui intrapresa e che il suo dovere 1’ obbli- 
gasse ad accettare la carica di Segretario di Stato alla Guerra. 
Da questo posto egli salirà ora, con tutta ‘probabilità, alla Pre- 
sidenza degli Stati Uniti, alla quale lo chiama Roosevelt. « Sa- 
rebbe difficile immaginare un temperamento meglio adatto del 
suo a sì difficile compito. Egli è una giusta via di mezzo tra 
M. Kinley e Roosevelt con maggior forza e minori debolezze dei 
«due. Egli ha fatto il tirocinio da legale, da giudice, da ammini- 
stratore e da diplomatico. Egli conosce il popolo americano, co- 
nosce il governo, conosce gli affari del mondo... Se Taft diventa 
presidente egli raccoglierà copiosi frutti. Sarà padrone, senza 
adoperare la frusta... Alla Casa Bianca, se Taft vi abiterà, vi 
ssarà gran calma, gran pazienza nell’ ascoltare e nell’ investigare, 
grand’ energia di lavoro, grande buon umore, gran pace. » 

— Si direbbe, che la mistica figura del cardinal Rampolla 
eserciti un fascino misterioso, al quale le persone intelligenti 
non sanno sottrarsi. Vediamo infatti, che appena una rivista 
pubblica un articolo sul grande cardinale siciliano, subito altre 
riviste e giornali commentano e riportano brani di quello scritto. 
Così dell’ articolo : Le cardinal Rampolla dans sa retraite, pub- 
blicato dalla Bibliothèque Universelle et Revue Suisse, hanno im- 
mediatamente spigolato aneddoti il Corriere della Sera e L’ Unione, 
dei quali seguiremo noi pure l’ esempio, rettificando però qua e 
là quanto ci sembra di troppo inesatto. 

Il signor Philippe è un ammiratore del cardinale Rampolla, 
ciò che prova assai bene in favore della sua intelligenza, ma 
‘non è un osservatore molto esatto. Egli dice infatti di aver osser- 
vato che le mani e le braccia dell’ antico segretario di Stato di 
Leone XIII « sono agitate da un moto perpetuo: girano, s’alzano, 
si abbassano, risalgono e ridiscendono ; si calmano un momento, 
ma per ricominciare a fendere l’ aria, "a volteggiare...i. come il 
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battito delle ali di un uccello. » Orbene, a noi consta precisa- 
mente il contrario. Il Cardinalone, come l’ebbe a chiamare Pio X, 
gestisce pochissimo; di solito le sue braccia si allungano sui 
braccioli della poltrona, collocata di fianco al divano sul quale 
seggono i suoi visitatori. Divano, che non è collocato sotto un 
ritratto di Leone per la semplice ragione, che è messo davanti 
ad una finestra. Per descrivere poi la voce dell’ eminente por- 
porato il signor Philippe evoca, si può dire, tutta la scala dei 
toni e delle voci. « È un miscuglio di note di testa e di suoni 
sordi, di parole chiare e di sillabe roche, alternativamente voce 
di falsetto, voce di baritono e voce di basso profondo, cio non 
produce, tutto sommato, un suono sgradevole all’ orecchio. La 
frase resta sempre netta ed intelligibile con una cadenza vi- 
brante di trilli metallici e di vibrazioni soffocate. » Sarebbe stato 
più semplice e più vero dire, che il cardinal Rampolla ha una voce 
piuttosto velata, ma chiara e simpatica. 

Dove il nostro svizzero è abbastanza esatto, è nella descri- 
zione della figura dell’ Arciprete di S. Pietro: « Non ostante una 
lunga esistenza di lavori e di grattacapi non si è eurvato. La 
sua alta statura, l’ ampio torace, le spalle robuste hanno conser- 
vato sveltezza a tutta la sua persona e leggerezza alla sua an- 
datura.... I capelli grigi, ancora spessi, ricoprono la nuca e non 
mancano troppo alle tempia... Questa testa severa di cardinale 
siciliano d’ origine spagnuola, è tutto sommato una bella testa, 
quasi maestosa, perchè la fisonomia, inchiodata în un’ immobilità 
voluta, è animata da due occhi straordinarii d’ intelligenza e di 
espressione. Lo sguardo non fugge mai, eccetto che per alzarsi 
al cielo e ricadere sulla terra ; seruta il pensiero di quello che 
ascolta ; la fronte è immensa, una fronte esagerata di pensatore, 
ma la bocca sorride senza sforzo e dà ai tratti accentuati una 
irradiazione d’ intensa bontà. Quando non si è visto il cardinal 
Rampolla ci s’ immagina difticilmente questa figura, che non si 
adatta che imperfettamente a ciò, che si sa della sua vita politica. 
Il carattere è uguale : 1 età gli ha dato la pieghevolezza ed il 
liant dei quali mancava prima...j; la meditazione, abbandono 
degl’ interessi politici della chiesa cattolica e romana, il ritiro 
hanno addolcito gli angoli di quel temperamento d’ nomo di. 
Stato. » E non solo hanno fatto questo, sussurrano i bene infor- 
mati, ma hanno modificato grandemente alcune opinioni del grande 
cardinale, sopratutto rispetto all’ Italia. 

Che non si è detto del segretario di Stato di Leone XIII, 
quando era all’ apogeo della sua grandezza? Superbo, avido 
di onori, di potere e di ricchezze, lo si accusava di riunire in 
se lanimo di un Richelien a quello di un Mazzarino. Il tempo 
ha sfatato queste accuse e noi, per primi, riconoscemmo da 
parecchio tempo, che il vero Rampolla, il Rampolla del palaz- 
zetto di Santa Marta è ben diverso dal Rampolla della leggen- 
da. Il Philippe citando parecchi fatti per appoggiare questo as8- 
serto sclama: « Questi sentimenti e questi fatti non palesano 
un ambizioso ed è per questo, che non sono solo a credere 
(e noì con Ini), che il solitario di Santa Marta non soffre della 
sua decadenza. » Ma come si può parlare di decadenza, quando 
ogni anima retta, ogni spirito intelligente considera somma for- 
tuna di essere ammesso ad ossequiare l’ antico segretario di papa 
Pecci? 

“Se viè minor numero di persone nell’ antisala del palazzetto 
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«li Santa Marta, di quante ve ne fossero nell’ antisala del segre- 
tario di Stato, è certo che per qualità queste son spesso supe- 
riori a quelle. 

Il Philippe trova « puerile di accusare Rampolla di muovere 
una guerra sorda al cardinale Merry del Val, visto che questi è 
suo allievo e che il maestro crederebbe diminuire se stesso ma- 
nifestando la minima ostilità contro il successore, che ha con- 
tribuito a far scegliere. » Non fu Rampolla a spingere sempre 
innanzi Merry del Val? È dunque possibile, che egli nutra un’ ani- 
imosità « contro colui, che ha sì fortemente contribuito a far se- 
gretario di Stato »? Su questo punto il contegno del grande 
cardinale siciliano è perfetto: egli evita di dar un consiglio a 
Pio X, quando sa che questo non andrà d’ accordo con le idee 
del cardinale spagnuolo. Del resto, quali sieno le opinioni perso- 
nali del cardinal Rampolla, egli è troppo profondamente cattolico . 
per non accettare lealmente e senza protestare qualsiasi decisione 
del Papa, chiunque esso sia. « Se amche la politica seguìta da Merzy 
del Val non è stata approvata da lui, dal momento che vi fu un 
fatto compiuto, vale a dire sanzionato dal Sommo Pontefice, Vl’ an-, 
tico segretario di Stato non ha discusso, nè recriminato; ha dato 
torto a sé stesso e si è inclinato con la convinzione intima e sin- 
cera, che se il Papa ha deciso così è perche Iddio 1’ ha voluto. » 

Donde ebbero origine i libelli, che quasi venti anni pri- 
ma dello scoppio della Rivoluzione francese, s SARSErO tanto fango 
sulla riputazione della regina Maria Antonietta ? A questa do- 
manda E. Faguet, così risponde nella Rerue: < Ebbero origine 
da una parte nella corte delle zie di Luigi XVI, nella così detta 
vecchia Corte, o corte delle zitellone e dall’ altra nel Palais Royal, 
nella Corte di Filippo d’ Orleans. » 

Non solo si vendevano di soppiatto a Parigi, ma si manda- 
vano gratis alla nobiltà, alla borghesia e ai grossi fittavoli delle 
provincie. Per alcuni anni si miro ad ottenere con questa cam- 
pagna tenace, continua ed intlessibile, il ripudio di Maria An- 
tonietta ; poi si volle, che 1° odio del popolo contro la regina ri- 
cadesse sul re, considerato « come incapace, ingannato e do- 
minato. » i 

Pur troppo, l’ esito ottenuto da questa campagna internale fu 
immenso. Libelli e canzoni furono accolti e ricercati con avidità. 
La favorita di Maria Antonietta, la duchessa di Polignac vi era 
dipinta a sì foschi colori e riputata così potente da far credere 
al popolo, che tutte le miserie del regno dipendessero da essa. 
Naturalmente Maria Antonietta vi era ancor peggio trattata; 
eppure il Faguet, che non è severo per l infelice sovrana, che 
giudica « ignorante, incapace di occupazioni serie, frivola, annoiata, 
avida di divertimenti, di feste, di imprudenze » dichiara, che si 
può dire di Maria Antonietta : « Mille galanterie, ma non una 
liaison. » Rimontando all’ origine delle calunnie gettate su di lei 
si trova, che sono nate quasi dal nulla, cioè da un’ imprudenza, 
da una stordidaggine, dal laisser aller della regina. 

Ciò che è strano si è, che i libelli non nominarono mai il solo 
per il quale può ritenersi, che Maria Antonietta avesse un debole, 
cioè il conte di Fersen. Eppure non solo le apparenze, ma VP esame 
di certe lettere rimaste, permette di credere che vi fosse qual. 
cosa più dell’ amicizia tra la regina ed il gentiluomo svedese, 
che Fagnet chiama « il più generoso, il più bravo, il più caval. 
leresco e forse anche il più virtuoso degli uomini. » 
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Ecco, conclude il Faguet, approssimativamente la verità sto— 
rica su Maria Antonietta. « Essa non fu grande, diciamo la pa- 
rola per quanto ci sembri crudele e per quanto ci costi, essa non 
fu simpatica, che nella sventura. » 

i — Il ministro della giustizia norvegese, Castberg rivendica. 
nel periodico Internacional, il primato in Europa alla Norvegia 
per le concessioni fatte alle rivendicazioni femminili in quel paese. 
Dal suo articolo appare infatti, che l’ anno scorso fu allargato: 
considerevolmente il diritto di voto alle donne per l’ elettorato 
politico. In grazie all’ ultima decisione dello Storthing ogni donna 
norvegese, che abbia compiuto i 25 anni e che paghi tasse per un 
reddito minimo di 400 corone in città e di 300 corone in cam- 
pagna è elettrice e lo è pure quando la tassa sia pagata dal ma- 
rito. Circa 300 mila donne hanno così ottenuto il diritto di voto. 
e se ne serviranno nelle prossime elezioni, che avranno Inogo- 
nel 1909. L’ elettorato amministrativo sulle stesse basi era già. 
concesso alle donne norvegesi fin dal 1901. 

Anche nella direzione delle scuole, che in Norvegia è elettiva, 
le donne possono votare ed essere elette mentre secondo la legge 
del 1887 « la giurisdizione negli attari criminali è confidata ad un 
giurì composto di 10 legali, sotto la presidenza di un giudice e 
di due assessori legali, che ora potranno essere donne. » 

La Svezia ela Danimarca, secondo quanto scrive la signora. 
Grieg nella Contemporary Review accennano a seguire le orme 
della logo sorella scandinava. Difatti in entrambi quei paesi le 
donne hanno già oftenuto il voto amministrativo e lottano con 
lieto esito per ottenere quello politico. Il re Gustavo ne ha par- 
lato nel suo discorso del trono ed il partito liberale svedese. ne 
ha fatto parte essenziale del suo programma. 

In Inghilterra le due gigantesche processioni di donne in 
Hyde Park hanno fortemente impressionato il pubblico, sì che 
- W. Stead crede, che perseverando nella loro agitazione esse rin- 
sciranno finalmente ad ottenere il diritto di voto. In Austria, in 
Germania, in Francia, in Italia, in Ungheria vi è intenso lavorio 
a pro delle rivendicazioni femminili, ma finora non si è ottenuto 
niente di concreto. 

Finlandia e Norvegia restano dunque in Europa i paesi più 
progrediti da questo punto di vista e perciò il babaw di tutti gli 
anti-femministi. 

— H. Gaillard de Champris presenta con queste parole al 
lettori il suo volume intitolato : Sur quelques Idéalistes:(') « Questo- 
libro non è di un critico di professione tenuto a far conoscere al 
pubblico il libro del giorno. Gli studii, che lo compongono sono- 
quasi tutti !’ espressione spontanea di simpatie, nate secondo le. 
cireostanze; donde la diversità dei soggetti e 1’ apparente man- 
canza di nesso tra loro. Forse però questi differenti articoli sono- 
uniti tra loro da un legame discreto, ma solido ancora. In ogni 
scrittore ho ricercato il moralista, preferendo a discussioni for- 
mali le analisi dei sentimenti, l’ esposizione delle dottrine e gli. 
studii d’ anima ». Di ogni autore il de Champris si è chiesto: 
« Che pensa di Dio, dell’ anima, della vita futura ?.. Su cosa. 
fonda la sua fede, e come giustifica la sua incredulità? » 

È così che il nostro A. analizzando profondamente lo stoi- 
cismo cavalleresco di Alfredo de Vigny trova, che questo autore» 


(I Sur quelques idéalistes par H. Gaillard de Champris. Paris. Blond cet C.ie, 
Rue Madame, N. 4. 
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sentimentale, « per aver falsato i dati del problema.... non seppe 
mai risolverlo e la Vwrità, che aveva posto sì in alto gli restò 
sempre inaccessibile. » 

Nello stesso modo egli analizza « il deismo sentimentale 
di Rousseau, il cattolicismo sociale di Brunetière, il soprav- 
vivere dell’ ideale cristiano nell’ anima di un dilettante, come 
J. Lemaiître, la lotta angosciosa di Sully-Prud, homme combat- 
tendo contro il dubbio sterile per la conquista della certezza, 
della pace e della felicità. » Nè meno profonde sono le pagine, 
che consacra ad nn autore ancor giovane, ma già valente: H. 
Bordeaux. « Mi è apparso, come il romanziere dell’ energia 
femminile e forse senza troppo artifizio ho potuto svolgere dalla 
sua opera il ritratto della donna onesta contemporanea, ed un 
programma di vita per la Francese dei nostri giorni. » E dopo 
aver letto il libro di Gaillard de Champris si ha la convinzione 
eh’ egli non è solo riuscito nel suo intento, ma ha saputo darci 
un libro, che farà molto bene al cuore ed all’ intelligenza. 

— Bisogna riconoscere, che se la fede cattolica langue in 
Francia non è certo per mancanza di buoni libri apologetici, che 
richiamino alla mente in modo chiaro e luminoso la verità del 
Vangelo. Tra questi libri meritano un plauso speciale le confe- 
renze sulla Fede, fatte dall’ abate Girodon ai parrocchiani di 
S. Pietro di Chaillot ed ora pubblicate in volume ('). Sono pa- 
gine vibranti di fede, profonde per la sodezza del ragionamento 
e convincenti per la forza degli argomenti portati. Riassumerle 
anche brevemente è impossibile ; non si può che raccomandarne 
la lettura agli uomini di buona volontà, certi che ne ricaveranno 
grande protitto ed edificazione. 

— ll Mercure de France, che è il decano si può dire delle 
riviste francesi, aveva aperta un? Znekiesta internazionale sulla 
questione religiosa, invitando gli scienziati e gli scrittori d’ ogni 
paese ad inviare le loro risposte. Sono appunto le risposte per- 
venute a quel periodico, che F. Charpin ha ora pubblicato in 
volume (*) facendole precedere da una prefazione, che si chiude 
con queste parole: « Oggi, come per il passato, ogni anima che 
pensa resta piena d’ angoscia alla presenza del mistero ; essa 
cerca di conoscere l’ Infinito e di comunicare con lui per mezzo 
della religione. Noi abbiamo voluto aiutare, in una parte ben 
modesta, questa ricerca inquieta e questo desiderio di Dio. Noi 
non siamo nè meravigliati, nè malcontenti di non avere una s0- 
lazione bella e fatta a fornire ai nostri lettori, poichè noi pen- 
siamo con S. Agostino, che « bisogna cercare come quelli, che 
devono trovare e trovare come quelli, che devono cercare ancora. » 

Tra le risposte ve ne sono alenne di cattolici, ma molto più 
sli acattolici e di miscredenti. Tra le prime troviamo i nomi a 
noi cari di H. Bremond, Fogazzaro, Fonsegrive, Goyau, Klein, 
Piero Misciattelli, Thurean-Dangin, de Vogiie, che hanno nobil- 
mente risposto con fede schietta e sincera. 

-- Non sempre un autore vivente ha la fortuna di veder 
presentato il fiore dell’ opera sua da uno scrittore così profondo 
e simpatico, quanto è l’ abate Bremond. Questa fortuna è toccata 

a M. Barrés, del quale il Bremond ha riunito in un bel volume 
le pagine, che delineano i venticinque anni dell’ opera letteraria 


(1) Za Foì par P. Girodon. — Paris, Plon-Nonrrit, Rue Garancvière, N. 8. 
(2) £u question religieuse nav F. Charpin. — Paris, Société du Mercure de 
France, Rue de Condé, 26. 
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di M. Barréès ('). Nella sua introduzione il nostro A. non na- 
sconde la sua ammirazione per questo serittore. « Il capitolo 
sulle Lorraine è incomparabile. Dopo 1’ ultimo lundi di Sainte 
Beuve non conosco nulla nella nostra prosa, che ettettui mag - 
giormente l’ idea, che si faceva altre volte della perfezione alla 
francese. Si troveranno certamente nell’ opera di M. Barrès 
molte pagine più sfolgoranti, ma nulla che spiri una simile sciol- 
tezza. Cosa rara in questo scrittore, quì lo stile scorre come da 
una sorgente abboudante e placida, senza perdere la sua brusca 
originalità ed .il sno imprevisto. » E come di questo capitolo, 
così di tutte le pagine principali del Barrès, il Bremond parla 
con intelletto d’° amore e con manifesta simpatia. 

Egli ha poi raggruppato i brani tolti dalle opere di questo 
autore in otto capitoli. Nel primo Les Sowrees vi sono 1 primordii 
dell’ opera del Barrès. Nel secondo sotto il titolo : Culto e critica 
degli eroi vi sono le pagine dedicate a Rénan, a Sainte Beuve; 
Napoleone, Boulanger. Il terzo è tutto dedicato alla Lorena, 
mentre nel quarto sono descritti i paesaggi d’Italia, di Spa- 
gna, di Grecia, di Francia, Le meditazioni, gli esami di co- 
scienza si schierano nel quinto, seguìte nel sesto capitolo da 
Scene e Ritratti. Nel settimo si parla delle discipline ed infine 
coll’ ottavo: L'accettazione, si chiude il volume. 

Antologia preziosa per chi vuol conoscere M. Barres e non 
ha tempo di leggerne ed approfondirne tutta l opera letteraria. 

— La vita di S. Severino, (*) apostolo della Norcia ha un 
alto interesse storico, poichè ricorda la lotta combattuta tra 
quella colonia romana e i barbari, che s° avanzavano minacciosi. 
S. Severino, del quale s’ ignora 1 origine, apparve un giorno in 
quelle terre, predicando il ritorno all’ esatta osservanza delle 
leggi di Cristo. Richiesto chi fosse e donde venisse non volle 
rispondere, ma da’ suoi modi, dal suo parlare »s° intuì che fosse 
un gran personaggio romano. Secondo il Bandrillart, autore di 
questa preziosa vita di S. Severino, il nuovo apostolo della 
Norcia non era sacerdote. Questo non gl’ impediva di esortare il 
popolo alla conversione mentre cercava di dirigerlo nella sua 
vita pubblica. Fu verso il 455, che Severino pensò di trovare 
dei collaboratori nel suo apostolato fondando il monastero di 
Favianes, ove ebbe radunati in breve un buon numero di mo- 
naci. Troppo lungo sarebbe enumerare quanto opero S. Severino : 
dopo di esser stato per lunghi anni la provvidenza della Norcia 
morì nel gennaio del 482, lasciando sì santa e venerata memoria 
di sé, che decisi di ritornare in Italia, i Romani della Norcia por- 
tarono con loro il corpo del Santo. Deposto dapprima a Monte- 
feltro venne poi, per cura di Barbaria, ricca matrona napoletana, 
trasportato a Lucullanum ove restò fino al 902, In quell’ epoca 
la salma del Santo venne trasferita a Napoli al monastero di 
S. Severino, dove fu eretta la basilica a lui dedicata e, che rie- 
dificata nel 1490 dai Normandi, contiene ancora le reliquie di 
quel gran Santo, 

— Tiniremo con un romanzo: Niet:eheernne (® di D. Lesueur. 
Ne Pantrice ha voluto esaltare le dottrine di Nietzsche ed ad- 


nl 


io Vingoeing années de rie lelterative de M. Barres par IT. Bremond. —- Paris, 
Blond et C.ie, Rue Madame N. 4. 

() SA Séerérii par A. Baudrillart, — Paris, V. Lecottre, Rue Bonaparto, N. 90. 

(3) NVietzeheenne par PD. Lesueur. — Paris, Plon-Nourvit, Rue Garangidre N. 8. 
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ditarle come preservativo sicuro contro le passioni, ci sembra 
abbia mancato il suo scopo, chè la sua eroina, non ostante Niet- 
zsche, finirebbe col cedere, se una provvida palla non la met- 
tesse al di là delle vicende di questo mondo. Ma se ha voluto, 
citando Nietzsche, dare una nota più piccante ad un romanzo, 
per sè stesso già interessante, vi è riuscita. Peccato, che in 
questo romanzo manchì aftatto la nota religiosa, quantunque non 
sia sola questa mancanza, che lo renda poco indicato per le si- 
guorine ancien régime. E. S. KINGSWAN 

— Sotto il titolo la Degererazione (Degenerescence) del Parlamenta- 
rismo, Paolo Leroy Beaulieu detta nel suo periodico (L’ Economiste 
Francais del 18 Luglio) un articolo assai importante a proposito del 
lavoro fatto dalla Camera Francese, nell’ ultima sessione ora chiusa. 
Essa (egli dice) si è data molto da fare, ha tenuto sedute mattina e 
sera, ma in sostanza, ha agitato il paese senza nulla aver fatto di utile 
in queste settanta sedute. Nè gli si rimprovera di aver accumulato 
molte leggi nuove, chè anzi critichiamo il sistema di trasformare il 
Parlamento ia una officina incessante di leggi che per lo più sono vin- 
coli: ma di aver fatto leggi che non doveva e di aver trascurato il suo 
vero dovere, la sua vera essenziale e primitiva funzione, che consiste 
nell’ esercitare un controllo vigilante ed efficace sulla vita della nazione, 
sulla gestione dei pubblici servizi. Lo scrittore osserva che tutte le mi- 
sure votate o in discussione hanno un carattere manifestamente sociali- 
sta; poichè la paura che hanno tutti i membri della. maggioranza di non 
parere abbastanza avances, fa che ogni proposta socialista abbia quasi 
la certezza di ottenere il loro consenso. La maggioranza é diretta da 
una minoranza delle più esigue, che è però ardente, ed ha la parola: 
altiera ed instancabile nella sua perseveranza. Cosicchè la discussione 
diviene inutile; mentrechè il regime parlamentare, sempre stato consi- 
derato come regime di discussione, ha in essa uno dei suoi più alti me- 
riti. In Francia vien quasi soppressa: le sedute del mattino sono pres- 
sochè deserte : trenta o quaranta deputati, spesso una ventina, e con 
questi pochi si discute il riscatto della ferrovia dell’ Ovest o la tassa 
sulla rendita : dinanzi agli stessi ascoltatori parlano gli uomini più com- 
petenti. Altro scandalo il voto sistematico deglirassenti (il che, grazia 
al Cielo, l’Italia non ba); trenta o quaranta deputati hanno in perma- 
nenza il mandato di voto di 50, 80, 100 deputati assenti. L’ illustre 
scrittore continua in parecchie colonne il suo ragionamento filato e cor- 
redato da fatti e conclude: « Le diverse cerruzioni del regime parla. 
mentare che si propagano sempre più in Francia sono estremamente 
deplorevoli, tendono a discreditare un regime che, in sostanza, costituisce 
la forma più elevata e più ‘ideale di governo che lo spirito umano abbia 
saputo concepire. È necessario segnalare tutti questi abusi e tutte que- 
ste deviazioni: il rimedio — in assenza di una opinione pubblica vera- 
mente illuminata e seria, è disgraziatamente molto difficile, se non a 
trovarsi, certo ad applicarsi. » — Questi pensieri che il lettore può ap- 
plicare anche ad altri paesi i quali non sono la Francia, fanno rilevare 
come la degenerazione del parlamentarismo cominci ad essere oggetto 
degli studiosi in tutto il mondo. Ma quanto tempo cì vorrà che questa 
preoccupazione dallo scrittoio dei pensatori passi al cervello dei con- 
tribuenti? Essi brontolano, ma poi pagano, ricorrendo atutti i mezzi per 
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salvarsi, meno che a quelli che sono i più importanti, tra i quali primo» 
la partecipazione loro alla vita pubblica. — Così ne avviene che la me- 
diocrazia, figlia dell’ affarismo e dell’ intrigc, mascheratasi col seducente 
nome di democrazia arriva al potere, e spadroneggia a svo talento. 


— L'antica Scuola Awe des Postes di Parigi (mandiamo un saluto. 
ai vecchi antichì amici) pubblica il resoconto annuale del 10 Giugno 1908. 
Di quattrocento allievi, quasi 200 hanno ottenuto buon risultato all'esame. 
Ora in quella scuola vi 6sì è organizzato un corso di preparazione 
all’ Istituto d’ agricoltura, eppoi una scuola libera di studi industriali, 
economici e finanziarii. Questa cominciò il 1° Ottobre 1907 colla sezione 
elementare ed il 10 anno dì corso. Vi si insegna Diritto Commerciale, 
Economico, Politico, Tenuta dei libri di contabilità, lingue inglese, tede- 
sca, spagnuola, italiana, geografia e storia dell’ economia politica, mec- 
canica e chimica industriale, pratica di stenografia, dattilogratia, opera- 
zioni al laboratorio di chimica, passeggiate settimanali, la visita alle 
grandi ofticine, un piccolo viaggio nel Belgio etc. -- Questa è opera dei 
Padri Gesuiti Francesi che in quella nazione sanno tar del bene dando- 
la prova di amare il loro paese. ° 

— Lu Kevue politique et parlamentaiîre del 10 corr. Luglio contiene 
articoli del senatore Trouillot sul tratoro del Sempione; del deputato 
Ajam sul decentramento; di Th. Ferneuil sul sindacalismo; di M. Mal- 
yac sulle pensioni alla vecchiaia in Francia e in Inghilterra; di F. Signorel 
sul controllo della magistratura; di B. Auerbach sulla germanizzazione 
della Polonia prussiana e del nostro deputato Bissolati sulcaso Nasi. 

— Nel Correspondant della stessa data, il signor Imbart de la Tour 
tratta del movimento riformista nel Cattolicismo avanti Lutero; il si- 
gnor Ch. Lescoeur denunzia una nuova minaccia per i contribuenti cat- 
tolici trancesi nel progettato giuramento fiscale; il Principe Luigi di 
Orléans pubblica una prima serie di ricordi di viaggio nell’ Argentina. 

‘— L'ultima Revue des deux Mondes contiene : R. Pichon, Vita e opere 
di Gaston Boissier; A. Tardieu, La lotta presidenziale agli Stati Uniti; 
L. de Contenson, ll lavoro delle donne e le associazioni professionali; 
P. Banet-River, I dirigibili; E. Daudet, La Russia e la S. Sede, secondo 
l’opera recente del P. Pierling. | 

— Nella Revue de Paris del 15 notiamo scritti del colonnello Faure 
sull’esercito inglese; di F. Lemoine intorno a Primi Visconti, avventu- 
riero italiano alla Corte di Luigi XIV, grande amico del Duca di Van- 
dome, ecc.; el Dott. C. Blondel sulla responsabilità dei Medici; di D. 
Halèvy su Nietzsche e l’impero germanico ; nelle Revue, articoli di L. de 
Norvins sul Re delle Ferrovie e di Marilie Markoviteh sulla donna 
nella rivoluzione persiana; nella Grande Revue, studii dell’ ex ministro 
Etienne sul Congo trancese, di G. Trarieux intorno all’ arte sulla demo- 
crazia e di F. Taris sull’ automobilismo presso gli eserciti moderni. In- 
torno a quest’ ultimo argomento troviamo pure un articolo nell'ultimo 
Journal des Sciences militaires. i 

— La Quarterly Iteview del trimestre in corso contiene articoli di 
A. W. Verrall intorno ad Omero, di Th. Ashby sulle scoperte archeolo- 
giche di Roma, e di autori anonimi sul risorgimento dell’ Egitto, sulle 
pensioni alla vecchiaia, sul pericolo tedesco ecc. 

— Notiamo ancora: nell’ ultima Revue historique: E. Rodocanachi, 
Il Castel Sant’ Angelo nella storia del Papato: — nella National Review, 
Lord Desborough, I giochi olimpici antichi e moderni, e Mrs. E. Stuart 
Wortley, femminismo in Francia e in Inghilterra; — nella Economic 
Review : H. Rashdall, E° il cristiano per necessità socialista? — nel Jour- 
nal of the R. Statistical Society, S. Rosenbaum, Le imposte sui generi 
alimentari in Inghilterra, in Francia e agli Stati Uniti; nella Political 
Science Quarterly, O. Guerlach, Chiesa e Stato in Francia, e W. AM. Sloane, 
La Turchia europea; nell’ Archiv. fiir diffentliches Recht, E. H. Vogel, 
Stato presente della legislazione sulle case economiche nei varii paesi. 

— La Madrilena Itevista Catolica de Cuestiones sociales nel suo numero 
162 (Giugno 1908) pubblica la continuazione dell’ importante disserta- 
zione « lusticia y caridad » dovuta allo scrittore Ildefonso Serrano. 
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i’ avvenimento più importante della quindicina è senza dubbio la im- 
provvisa ed inaspettata promulgazione della costituzione in Turchia. Da 
parecchio tempo le acque turche si andavano intorbidando, non pi: sol. 
tanto per le rivalità di razza e di nazionalità, per la irrequietudine degli 
stati balcanici, per la turbolenza delle bande armate che infestano la Ma- 
cedonia, ma altresì per l’azione ormai decisa dei giovani turchi contro 
l’assolutismo del Sultano. E tale azione aveva assunto d’ improvviso tanto 
maggior gravità quando era apparso chiaro come alla causa costituzionale 
fosse legata una parte notevole dell’esercito, tanto che numerose sono state 
in questi giorni le rivolte di guarnigioni, specialmente nei vilayets ma- 
cedoni, bruttate da frequenti assassini politici di ufficiali e di alti funzio- 
nari per parte di ufficiali appartenenti ai giovani turchi. È stato quando 
più grave si faceva tale movimento rivoluzionario, che il Sultano, prima à 
licenziato il Gran Visir Ferid pascià, e il Seraschiere (ministro della guer- 
ra) Riza pascià, invisi alla popolazione per le loro tendenze reazionarie, 
sostituendoli rispettivamente con Said pascià e con Omer Ruchdi pascià, 
ed è apportato numerosi cambiamenti nelle alte cariche civili e militari — 
poscia à indetto le elezioni con un rescritto promulgante una costitu-. 
zione ricalcata su quella che ebbe così breve vita nsl 1876-77. 

Se dobbiamo credere alle notizie ufficiali diramate dalla Sublime 
Porta ed a quelle altresì raccolte dai giornali, sì deve dire che l' im- 
provviso atteggiamento riformatore e costituzionale di Abdul Hamid è 
ottenuto completamente, almeno per ora, l’effetto desiderato. Intatti 
il telegrafo non ci reca che notizie di dimostrazioni di gioia per la 
proclamata costituzione, di ritorno di truppe alla fedeltà, di proteste 
di giovani turchi di devozione al Sultano, e persino abbandono delle 
armi da parte delle bande armate. Converrà però andar cauti nell'ac- 
cogliere senza beneficio d’ inventario tutte queste rcsee notizie, che 
ci dipingono la Turchia come il paese più tranquillo e più felice del 
mondo: innanzi tutto per aver tempo di - accertare se le notizie otti- 
miste corrispondono in tutto alla verità e in secondo luogo per verificare, 
ciò che non potrà dirci se non il futuro, quanto sia seria e duratura que- 
sta innovata luna di miele costituzionale fra il Sultato e le numerose e 
svariate popolazioni del suo impero. ? 

Non convien dimenticare infatti che già un’altra volta Abdul Hamid 
da poco salito al trono, sotto la pressione delle agitazioni rivoluzio- 
rarie cui doveva l’ assunzione al potere, promulgò ura costituzione e 
convocò le Camere, ma non può dirsi che nè l’una nè le altre avessero 
troppa serietà, nè facessero troppo buona prova, tanto che dopo poco più 
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di un anno dalla convocazione di una larva di Parlamento, il Sultano 
rimandò a casa i rappresentanti della nazione, ritornò all’ assolutismo più 
completo, e della costituzione nessuno parlò più per oltre trent'anni. 
Sarà prodotto di maggior buona fede ed avrà miglior fortuna questo 
secondo tentativo costituzionale, provocato esso pure dall’ incombere di 
un movimento rivoluzionario che incalzava, minacciando di rivolgere 
contro al Gran Sultano il suo ultimo baluardo, l’ esercito ? E' ciò che si 
può augurare vivamente alla Turchia, ma che oggi non può affermarsi 
con sicurezza. 

E ciò tanto più, in quanto non può dirs’ che la concessione di un 
Parlamento elettivo e neppure la concessione «di libertà costituzionali ba- 
stino da sole a dare la pace e la prosperità ad una nazione, se esse non 
sono accompagnate, anzi precedute, da quelle necessarie riforme che val- 
gauo ad elevare il livello intellettuale e morale delle popolazioni, a edu- 
carle e a renderle capaci di ben usufruire della libertà di partecipare 
utilmente al governo della nazione mediante i propri rappresentanti. 
Pretendere di risolvere un problema di civiltà e di ordinato progresso 
in uno Stato, che è in molte purti ancora semi-barbaro e dilaniato da odi di 
razza, di nazionalità, di religione, con una semplice carta costituzionale ed 
una Camera elettiva, è come dare in mano un buon libro a chi non sappia 
ancora leggere. Sapranno leggere le popolazioni della Turchia? Saprauno 
le varie nazionalità scegliere rappresentanti esperti, capaci, illuminati e 
sapranno questi fare opera veramente proficua e feconda ? ID quanto non 
tarderemo a vedere, ammesso ben inteso che Abdul Hamid abbia con- 
cesso lealmente la costituzione e sia disposto ad accattare la collabora- 
zione dei rappresentanti del popolo. 

Ad ogni modo, poichè l'opera di educazione e di elevamento del 
popolo e di graduali e progressive riforme — che, a parer nostro, do- 
vrebbero precedere l'adozione del sistema parlamentare — non è stata 
certo sinora in Turchia troppo viva, convien augurare che gli uomini 
chiamati dal Sultano al Governo e quelli che il paese manderà al Par- 
lamento, sappiano compiere con intelletto d'amore e con opera alacre e 
intaticata tale grandiosa opera riformatrice che possa avviare finalmente il 
disgraziato impero turco sulla via del progresso e della civiltà. Verrà 
così a cessare alfine, con soddisfazione universale, quella macchia di bar- 
barie che offusca la così detta civiltà europea, e che solo era tollerata 
per la rivalità delle grandi Potenze e per il terrore di vedere comunque 
turbato il faticato equilibrio europeo. 

Convien coufessare che se vi è uomo capace di fronteggiare la si- 
tuazione e di attuare un programma di riforme, questi è certo il nuovo 
capo del Governo di Costantinopoli, Said pascià, già sospettato nei cir- 
coli di Corte come favorevole al movimento dei giovani turchi e di ten» 
denze riformatrici, poscia favorito dal Sultano e da lui chiamato più 
volte al potere, sempre quando la Sublime Porta traversava momenti di 
gravità eccezionale. Egli si è acquistato ormai faima di essere uomo di 
Stato energico, intelligente e abilissimo, forse l’ unico vero uomo di Stato 
che abbia oggi la Turchia; e qualunque sia l'indirizzo di governo che 
Abdul Hamid lo à chiamato ad applicare, si può essere certi, che egli 
vi si dedicherà con grande fermezza ed energia. 

Frattanto uno dei primi effetti della riforma costituzionale è stata 
una sosta nei negoziati colle grandi Potenze per le riforme .che queste do- 
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mandano e minacciano di imporre per risolvere la questione macedone; 
per le quali già era stata presentata la nota inglese e doveva essere 
quanto prima presentata anche quella russa, che, dopo il convegno di 
Xteval, era stata compilata in pieno accordo coll’ altra ed alle quali era 
accertato il consenso di tutte le Potenze. Nè manca chi sospetta che 
questo appunto sia lo scopo recondito della concessione della costituzione ; 
la quale dovrebbe servire, oltre che a far cessare il movimento rivolu- 
zionario, a far naufragare l’azione riformatrice delle Potenze, sotto il 
pretesto che solo il Governo e il nuovo Parlamento turco debbono in- 
terloquire sull’ applicazione delle riforme necessarie ai vari stati. Una 
nuova applicazione, cioè, della dottrina di Monroe alla Turchia. Ma giova 
sperare che le grandi Potenze rimarranno vigilanti ed agiranno in pieno 
accordo per non lasciarsi turlupinare dalla Sublime Porta e per esigere 
che la questione macedone venga risolta secondo le ragioni della civiltà 
e dell’ umanità. 

Mentre in Turchia sorge un’ aurora costituzionale parlamentare, in 
un’altra nazione che pure aveva voluto imitare la civiltà occidentale 
forse senza sufficiente preparazione, costituzione e Parlamento sono tra- 
montati nel sangue. Il giovane Scià di Persia & trovato che lo statuto con- 
cesso recentemente da suo padre Muzzater ed Din gli legava troppo le ma- 
ni, che i deputati lo impacciavano, ed à sciolta la Camera facendone bom- 
bardare il palazzo, arrestare, esiliare o giustiziare i principali membri. 
Alla lotta violenta che a seguito il colpo di stato — chè tale veramente 
può chiamarsi, sebbene lo Scià abbia fatto indire nuove elezioni — è 
successa una calma almeno apparente che fa ritenere il popolo persiano 
non abbia sofferto troppo gravemente per la violenta soppressione della 
Camera e non duri troppa fatica ad accettare il ritorno all’assolutismo. 

Nel Marocco la situazione è stazionaria e sempre incerta. La Fran- 
cia sembra adottare la politica del lasciar fare, e va diminuendo le pro- 
prie forze a Casa Blanca, limitandosi a difendere la costa da possibili 
attacchi ed aspettando che i due Sultani se la sbrighino fra di loro — 
cosa del resto che essi non sembrano avere molta fretta di fare, poichè 
per ora si limitano a conservare le rispettive posizioni, Mulai Afid a 
Fez e Abdel Aziz a Mariakesch. | 

I parlamenti ànno quasi tutti sospeso i propri lavori in calma com- 
pleta, eccetto la Camera belga in cui dura ancora appassionata e vivace 
la discussione sulle modalità dell’ annessione del Congo. Il Senato fran- 
cese, prima di prendere le vacanze, à bensi minacciato di rovesciare il 
gabinetto Clemenceau sulla questione del riscatto delle ferrovie dell'Ovest, 
ma tre provvidenziali voti di maggioranza hanno salvato il gabinetto 
radico-socialista. Invece il ministero Sayonshi nel Giappone à dovuto 
abbandonare il posto per il cattivo stato delle finanze giapponesi ed è 
stato sostituito da un ministero Katsura. Crisi assai laboriosa si è avuta 
in Serbia, ove, dopo molti tentativi, re Pietro è riuscito a far comporre 
un gabinetto di giovani radicali presieduto dal signor Velimirovits. In- 
fine la Duma russa à chiuso i propri lavori con un ukase dello Zar, 
che dimostra come assai maggiori che per il passato sieno i vincoli che 
uniscono la terza Duma al potere imperiale — vincoli che ànno per- 
messo una efficace collaborazione ed ànno fatto sì che il Parlamento 
russo possa finalmente compiere opera efficace e proficua, rassodando 
grandemente nel vasto impero il regime costituzionale; 
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Anche questa stagione estiva si presenta fertile di convegni fra Capi 
di Stato e Ministri, i quali non riescono certo inutili alla causa della 
pace e completano l’opera della diplomazia. Dopo il convegno fra il Re 
-d’ Inghilterra e l’ Imperatore di Russia, ora è la volta di quello fra que- 
sti e il Presidente della Repubblica Francese, accolto assai cordialmente 
nelle acque di Reval, dopo che aveva visitato i Sovrani di Danimarca 
e di Svezia, scambiando con loro i brindisi più calorosi. Abbiamo già 
accennato all'importanza di queste due visite consecutive di Edoardo VII 
e del signor Fallières allo Zar russo, che accentuano l’ avvicinamento 
dell’ Inghilterra alla Duplice Alleanza. Ed è probabilmente per diminuirne 
il valore, rafforzando i vincoli cordiali che uniscono la Gerinania e la 
Russia, che si parla sempre con maggior insistenza di un probabile in- 
contro anche fra Guglielmo e Nicolò. Frattanto il ministro degli esteri 
austriaco Aeherenthal, à ricevuto la visita del suo collega rumeno signor 
Sturdza e riceverà quanto prima quelle del ministro degli esteri russo, 
Iswolski e del nostro On. Tittoni. Non è difficile presumere che il tema 
principale dei colloqui fra questi vari Sovrani e uomini di Stato, oltre 
il mantenimento della pace e dell’ equilibrio europeo, sia la questione 
balcanica e la situazione della Turchia alla quale sono ora principalmente 
rivolti gli occhi della diplomazia europea. 

In Italia abbiamo avuto pochi avvenimenti politici degni di nota. 
Mentre lo sciopero di Parma agonizza, nel più completo insuccesso, al- 
tre agitazioni agrarie sono sorte specialmente nelle Romagne, dove pure 
la condizione dei coloni non è certe fra le peggiori — nuova dimo- 
strazione che molte delle agitazioni che turbano il paese non sono fon- 
date su ingiusto trattamento degli operai, poichè troppo spesso vedia- 
mo che gli scioperi sono più frequenti e più violenti quanto più pro- 
spere sono le condizioni di chi pretende miglioramenti sempre maggiori. 
Ed anche nelle Romagre, a Faenza, abbiamo avuto gli ormai inevitabili 
incidenti sanguinosi, folle tumultuanti, proprietari, krumiri, sacerdoti, 
agenti dell'ordine aggrediti e malmenati, soldati costretti a difeadersi, 
vittime sanguinose, elevate a pretesto di nuove agitazioni e di nuove 
declamazioni. Veramente a Faenza, il disgraziato che avendo aggredito 
‘i carabinieri aveva pagato colla vita la propria colpa, à voluto prima di 
morire chieder perdono ai militi che ave. aggredito ed à voluto morire 
in seno alla religione e contortato dai suoi carismi. Ma ciò non toglie 
che la sua salina non abbia servito di pretesto ad una nuova indegna 
gazzarra anticlericale e sovversiva. Tanto può la jogica e il buon senso 
su chi cerca solo pretesto a disordini e ad agitazioni rivoluzionarie. 
Del resto, quando è che logica e buon senso influiscono su popolazioni 
invasate da follia collettiva? Non forse Nunzio Nasi, condannato, dal più 
alto consesso del Regno a undici mesi di reclusione — per quanto scon- 
tata comodamente in casa — per volgare reato di malversazione del 
pubblico denaro nella sua qualità di ministro del Re, non è stato rie- 
letto per la sesta o la settima volta plebiscitariamente alla carica di 
deputato, di cui l’ Alta Corte di giustizia lo à proclamato indegno ? Non 
forse a lui, reduce dall’aver scontata la pena, Trapani non solo, ma quasi 
tutta la Sicilia, &è decretato onori trionfali, che sono assunti al grade 
di una vera apoteosi? Si tratta al certo di una parte sola, e non], 
maggiore della nobile isola; ma basta perchè l’incredibile pazzia di 
centinaia di migliaia di siciliani, la pusillanimevacquiescenza della mag. 
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gioranza che tace quando più avrebbe il dovere di insorgere per prote- 
stare e per scindere la propria responsabilità, la colpevole tolleranza det 
Governo che permette così sfacciata e pertinace apologia di reato, muo- 
vano a rossore e ad indignazione ogni animo bennato. Che vale se il 
‘Governo, seguendo le proposte della commissione d’ inchiesta sulla Miner- 
va, colpisce con gravissime punizioni. i funzionari che coprirono di taci- 
ta complicità o di timida acquiescienza le malversazioni nasiane, quando 
il principale colpevole — che non si è neppure avuto il coraggio di chiu- 
dere in carcere come gli altri condannati — è portato impunemente in 
‘trionfo e proclamato il vindice della moralità, il campione invitto e glo- 
rioso della Sicilia ? 

Fenomeno per fortuna nuovissimo, ma invero ben triste e doloroso! 

V, 


NOTIZIE. 


— Il 18 del corrente meso il giornale fiorentino La Nazione comme- 

morò il cinquantesimo anno di esistenza. Tutta la stampa fiorentina . 
, inviò in quell'occasione alla loro antica e valorosa consorella i più sin- 

«eri auguri per l'avvenire, e noi pure mandiamo al suo Direttore e a 

tutta la redazione il nostro cordiale saluto di prosperità. a) 

— Ei nostri auguri mandiamo pure all’ egregio nostro amico e 
collaboratore sig. Dott. Carlo Cuviglione, il quale nel giorno 18 del cor- 
rente mese si univa in matrimonio colla gentile signorina Camilla 
Roggierv. 

— Ci si comunica: Il Consiglio Direttivo delle istituzioni « Letture Fo- 
gazzaro » considerando che malgrado il suo proposito, espresso pubblica- 
mente, di limitarsi allo studio delle relazioni dirette o indirette fra certe 
realtà che sono oggetto di scienza e quell’ultrasensibile ch'è elemento fon- 
damentale della fede religiosa, l’opera sua potè parere una appropriazione 
indebita del magistero della Chiesa; considerando che l'attitudine diffi- 
dente delle Autorità ecclesiastiche verrebbe a generare un equivoco da 
evitarsi, posti gli scopi del fondatore; a ogni modo, ha sospeso tempo- 
raneamente le Letture, la prossima delle quali avrebbe dovuto essere 
tenuta da un oratore di esplicita e protessata fede cattolica sullo stesso 
tema trattato dal prof. Giacosa; ha in pari tempo deliberato di sostituire 
alle Letture, fino a quando il loro carattare sia meglio conosciuto e giu- 
dicato, la istituzione di premii triennali per lavori su temi scelti dallo 
stesso consiglio Direttivo, secondo criterii rispondenti all’ indole della 
fondazione. In base alle suddette deliberazioni il Consiglio Direttivo pub- 
blica il seguente Avviso di Concorso. Il Consiglio Direttivo delle « Let- 
fuve Fogazzaro » mette a concorso, per il triennio 1908-1911, la tratta- 
zione del tema: L' Insegnamento Religioso Cattolico. Il tema dovrà 
venire svolto giusta le norme seguenti: — 1.° Il concorrente esporrà la 
storia dell’ Insegnamento Religioso Cattolico fino ai giorni nostri. Quin- 
di lo considererà in quanto può determinare contatti tra il Potere 
religioso e il Potere civile. All’ uopo studierà ed esporrà i relativi 
ordinamenti presso i diversi Stati, con riguardo speciale all'Italia; non 
senza occuparsi per questo rispetto, in via comparativa, anche degli 
Stati protestanti. Ne tratterà finalmente dal punto di vista dell’idealità 
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religiosa e della scienza pedagogica, facendo oggetto di ricerca e di 
studio anche il problemu relativo all’ insegnamento religioso nelle 
Scuole medie e nelle Università e determinando i limiti, il carattere, 
l’ indirizzo che tale insegnamento dovrebbe prefiggersi. Lo svolgimento 
del tema dovrà essere ampio e completo in ciascuna sua parte e il 
concorrente non mancherà di esporre le sue vedute personali intorno al 
complesso problema. — 2.° 1 lavori, scritti in italiano e completamente 
ineliti, dovranno venire inviati dentro il 1.° luglio 1911 al prof. Uberto 
Pestalozza, Piazza S. Sepolcro, 1 - Milano. Ciascun lavoro conterrà un 
motto e verrà accompagnato da una busta suggellata, contrassegnata 
collo stesso motto e contenente il nome dell'autore. — 8.0 I giudici del 
concorso, in numero da determinarsi, verranno eletti dal Consiglio Di- 
rettivo col mandato di riferire entro quattro mesi al Consiglio stesso, il 
quale delibererà sulle loro proposte entro il 1.0 gennaio 1912. — 4.° Il 
premio è di L. 300€ non potrà venire diviso. Qualora nessuno dei ma- 
noscritti presentati al concorso venisse riconosciuto degno del premio, 
il Consiglio direttivo si riserba di deliberare circa l’uso della somma 
rimasta disponibile. — 5.0 Il manoscritto premiato rimune proprietà della 
Fondazione, che provvede a farlo pubblicare. — 6.° I manoscritti non 
premiati verranno restituito ai loro autori. i 

GiacoMo BARZELLOTTI — ANTONIO FOGAZZARO -- TOMMASO GALLARATI- 

ScoTTI — Pigro Giacosa — UBERTO PESTALOZZA. 


— Riportiamo con molto piacere dal Sole di Milano del 28 Luglio: 
Nel Collegio che i Padri delle Scuole Pie hanno in Cornigliano Ligu- 
re, venne istituita una scuola commerciale che ha chiuso ora il suo 
primo anno di vita, con risultati dei più lusinghieri. Questa scuola, che 
dal primo esito dà così bene a sperare, sorse coll’ approvazione del Mi- 
nistero d’industria e commercio e della nostra Camera di commercio 
di Genvva. Il corso dura cinque anni: e alla fine si consegue un diploma 
speciale di licenza. Ora tutto è disposto a questo fine, non solo; l’ inse- 
gnamento delle « scienze economiche » e « giuridiche » (economia po- 
litica, diritto civile e commerciale, logislazione italiana e straniera, sta- 
tistica e scienza delle finanze, legislazione della dogana, geografia com- 
merciale) tatto con ampiezza e sufficiente profondità; e quello della 
« tecnologia commerciale » e le « scienze fisico matematiche » (istitu- 
zioni commerciali con Banco Modello, Matematica, chimica industriale, 
analisi qualitativa e quantitativa. merceologia, ecc.); ma in modo parti- 
colare quello delle lingue straniere, che viene curato e appreso da pro- 
fessori esteri. 

— IL’ FKditore S. Lattes di Torino presto pubblicherà in volume il 
romanzo del nostro amico e collaboratore Senatore Faldella : $S. Zsîdoro, 
commentario di guerra rustica. E' un saggio di storia sociale contempo- 
ranea, descrivendovisi, con intenti morali ed artistici, le agitazioni in 
parte comiche e in parte tragiche suscitate dalla primitiva propaganda 
socialista in certe campagne piemontesi. 

— La Minerva. Rivista delle Riviste (Roma) del 12 Luglio contiene : 
La Germania dal 1848 al 1870 — L’ ottimismo di Metchnikoft — Gli scritti 
degli spiriti — L’amianto — Il carattere nazionale delle scuole medie 
in Germania, e le recenti riforme — Cristianesimo primitivo e Cristia- 
nesimo moderno — L’avvenire del giardino etc. 

— La Lettura, il divertente periodico che il Corriere della Sera re- 
gala ai suoi associati, nel fascicolo dell’ agosto ha articoli di Guido 
Biagi, Vico Montegazza, Edoardo Calandra, e versi di Berto Barbarani. 

— Inviamo sentite e profonde condoglianze al chiarissimo Padre 
Prof. Ermenegildo Pistelli delle scuole Pie, che in questi giorni perdè 
la sua amatissima Madre Signora Clelia Benedetti Pistelli. 


Angiolo Cellini, gerente responsabile; - 
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Filosofia 


Ball' idealismo nuovo a quello di Hegel, di RarrAeLE MA- 
RIANO con ùn'Appendice: Università Germaniche ed 
Italiane. — Firenze, Barbéra, 1908; pp. 459. 


È il volume X. della raccolta di « Scritti vari » che, iniziata 
parecchi anni addietro, l’ A. si rallegra di aver avuto il tempo di 
condurre ormai a buon porto. Esso comprende, in aggiunta alla 
trattazione dell’ argomento enunciato nel titolo, un Proemio « Del 
modernismo e dei modernisti e di altre cose » ed un’ Appendice 
di più che cento pagine su « Questioni scolastiche » cioè intorno a 
metodi e personale didattici, studenti, costumi e disciplina. 

Il Mariano, quale filosofo, si riallaccia storicamente alla prima. 
scuola hegeliana Napoletana del Vera, ed all’ hegelismo rimase at- 
taccato, senza scrollarsene, per tutto il periodo di predominio del 
pensiero positivista, da lui chiamato senz’ altro « una ubriacatura 
di positivismo e materialismo. » Al momento presente egli, con 
questo volume, si collega in genere con l’ odierno movimento di 
rinascita dell’ idealismo, più in particolare con la reviviscenza del- 
l’ hegelismo, di nuovo napoletana qui in Italia, e assai notevole 
ancor fuori presso Francesi, Tedeschi e Anglosassoni di qua e di là 
dell’ Atlantico. 

Nel suo scritto il M. procede per due gradi: e cioè prima cî 
dà le fattezze e radici intellettuali dell’idealismo nuovo; poi de- 
termina, secondo il concetto suo, ciò che dell’ idealismo di Hegel 
è morto, e ciò che non può morire, ossia ci dà l’ interpretazione 
sua della vitalità del sistema hegeliano. Il quale, al pari d’ ogni 
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sistema filosofico veramente profondo, e più anche in causa di 
singolari oscurità di linguaggio del Maestro, presenta degli aspetti 
proteiformi, tali, che possono prestarsi ad interpretazioni fra loro 
assai diverse, e persino opposte. Tant'è vero che i filosofi della 
scuola hegeliana, con termini parlamentari, vennero divisi nella 
Sinistra la quale sviluppò gli elementi anticristiani del pensiero 
di Hegel, e nella Destra che sostenne il suo insegnamento accor- 
darsi con la dottrina cristiana. Il M., sia per l’ interpretazione sto- 
rica del pensiero genuino di Hegel, che per quella di evolutiva 
vitalità del sistema, si schiera risolutamente con la destra. « In 
realtà, egli scrive, questo dell’ idea di Dio può chiamarsi il Capo 
delle Tempeste: nell' hegelianismo. Di qui, da questo punto si apri 
l' adito alla profonda scissura nella scuola del maestro fra la de- 
stra e la sinistra, fra i vecchi e i giovani hegeliani, Per quei di 
sinistra il vero pensiero dell’ Hegel è che lo spirito assoluto, Iddio — 
s' impersona ed esiste solo nell’ umanità, non entrando in possesso 
della coscienza di se se non nella coscienza dell’ uomo, nel pen- 
siero dell'individuo umano. Per quei di destra, Iddio, lo spirito 
assoluto dell’ Hegel è al contrario assoluto soggetto ; sicchè se 
lo spirito umano nell’ arte, nella religione, nella scienza attinge 
l’ assolutezza, non perciò si adegua, senz’ altro, in tutto all’ asso- 
luto, a Dio stesso. x 

Certo la scissura non potrebb’ essere più irta e radicale nè 
più inconciliabile.... Nonpertanto non è per questo men sicuro, in 
primo luogo, che l’interpretazione della destra risponde al pen- 
siero, allo spirito complessivo animatore del sistema hegeliano; 
senza di che esso andrebbe ad urtare e frangersi miseramente in 
assurde incongruenze ed impossibilità. E, in secondo luogo, dove 
il concetto «di Dio s'avesse a prenderlo in quel senso che a molti 
hegeliani e non hegeliani piace affibbiargli, dove ci si volesse te- 
nere aggrappati alla vecchia interpretazione della sinistra, sa- 
rebbe da abbandonare come illusoria ogni speranza, che alla filo- 
sofia dell’ Hegel ed alla sua azione rigeneratrice degli intelletti 
abbia ad arridere l'avvenire ». 

Lo studio del M. come si vede, non è un lavoro d' alta erme- 
neutica della sfinge hegeliana, in servigio dei musei di storia della 
| filosofia; e nemmeno un dibattito nel campo chiuso dei sistemi 
razionali, perchè, sia per In tempra speciale dell'A., sia in forza 
della stessa interpretazione da lui data del sistema dell’ Hegel, il 
suo lavoro riesce una battaglia sul campo della rinata o riacuita 
questione religiosa. Invero, scopo ultimo del M. si è di legittimare 
col suo Hegelismo il suo Cristianesimo davanti alla ragione, o 
meglio con la verità razionale dell’ Hegelismo la verità religiosa 
del Cristianesimo, per schivare nei termini un soggettivismo cui 
ripugna e contro cui pugna cotanto il M., Laonde concludendo il 
suo studio, dopo aver detto che: « Il riconoscere in maniera espli- 
cita e risoluta la vitalità del sistema dell’ Hegel è semplicemente 
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un dovere » ed aver rilevato come caratteri essenziali del pen- 
siero di lui l’impersonalità, e la venerazione per la tradizione 
della verità, scrive: « Solo ai ciechi può sfuggire che la Jor pro- 
pria fisonomia specifica e caratteristica le dottrine hegeliane la 
ritraggoro da quell’ essere sbocciate nel terreno del Cristianesimo, 
€ non in generale della civiltà o anche della filosofia cristiana, 
ma sì peculiarmente e propriamente sul tronco della teologia tri- 
‘ nitaria ». Ed aggiunge poco appresso : « Non è mica vero ciò che 
alcuni pensano, che l'intento supremo dell’ Hegel nella filosofia 
della Religione si assommi nel porre in luce di sotto alle forme 
storiche e simboliche del Cristianesimo l'eterno contenuto razionale 
e filosofico che vi si appiatta nel fondo.... Il suo proprio lavoro 
è di essersi addentrato nella sostanza teologica dei dommi ed in 
quella religiosa delle forme essenziali del culto cristiano, e di aver 
finito col riconoscere il Cristianesimo qual religione assoluta, non 
in quanto travestimento di una concezione filosofica, ma in quanto 
religione. » Per cui il M. non dubita di asserire come all’ Hegel, 
ben lungi dal potersi attribuire che pensasse la filosofia destinata 
a cacciare di nido la religione, si convenga, in cospetto peculiar- 
mente del Cristianesimo, il titolo eminente di fMlosofo «cristiano. In 
questo periodo di tentativi svariati per colmare l’ abisso che par 
separare le prode del pensiero moderno da quelle delle cristiane 
credenze, è rispettabile certamente lo sforzo del nobile ed austero 
pensatore e scrittore, sia pur fatto liberamente all'infuori delle 
preoccupazioni di una rigida ortodossia cattolica; solo poteva es- 
sere manco acerbo, se non poteva essere manco esclusivo, di fronte 
ad altri sforzi non meno sinceri. | 

° P. M. 


L'evoluzione e | suoi limiti, del Prof. GiuserpE CaLpERO- 
NI. — Faenza, Novelli e Castellani, 1907; pp. VII-370. 


È fuori della diritta via, secondo il C., tanto chi crede nel- 
l'assoluta immobilità dell'essere, quanto chi ne ammette la piena 
e totale instabilità. Ora, se la stabilità e la mutazione son caratteri 
del pari inerenti agli oggetti e ai fatti dell’ universo, il filosofo 
della scienza, come ha il dovere di accogliere quel complesso di 
verità che la teoria dell'evoluzione gli presenta, così ha il diritto 
di respingerne ogni non legittima applicazione. Perocchè il principio 
di evoluzione, indebitamente esteso, non ispiega, ma snatura. 

Delle principali fasi evolutive, quali l’inorganica, l’organica 
e la superorganica, la prima, che comprende l'evoluzione siderale, 
la planetaria e la geogenica, non manca di prove convincenti. Anche 
se l’ipotesi del Kant e del Laplace, da sola o modificata dal Faye 
oppure dal De Ligondès, non riesce a spiegare in modo soddisfacente 
la genesi delle masse distinte dei pianeti del sistema solare, è 
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tuttavia certo che questi ripetono la propria origine dall'interno 
del sistema stesso. Però l’ evoluzione cosmica non implica l’infinità 
della materia, nè la durata eterna dell’ universo, nè l’assenza di 
un principio: la materia è divisibile e numerabile, l'universo è 
inesorabilmente sulla via del perpetuo sonno, la materia fu creata 
ed ebbe dalla forza, che da Dio stesso le fu comunicata, l'impulso 
al suo mirabile lavoro evolutivo. 

La forza vitale poi differisce essenzialmente dalla forza fisica: 
l’una è irreducibile all’ altra, l'una non può derivare dall'altra. 
Fuori di discussione è invece, per la massima parte degli organismi, 
l’ evoluzione ontogenica, perchè di piena evidenza. Quasi tutti gli 
organismi cominciano come germi semplicissimi e, in virtù di una 
forza loro insita, raggiungono il compiuto sviluppo per un processo 
evolutivo più o meno lungo © complicato. Ma lo stesso non può 
dirsi dell’ evoluzione filogenica. La teoria della discendenza, intesa 
nel debito modo, non involgerebte in se stesso vera ripugnanza; 
ma l'argomento paleontologico, l’embriogenico, quello dell'unità di 
piano e quello degli organi rudimentali, sui quali essa poggia, 
spregiudicatamente saggiati, sono ben lontani dall’avere un valore 
dimostrativo. 

Il plasma vegetale è irritabile, ma non sensibile, nè suscettivo 
di virtù motrice autonoma. Fra l'essere senziente e il vegetale corre 
divario di specie e di natura, non solo di grado; come è differenza 
netta e recisa quella che intercede fra senso e intelletto, fra istin- 
to e volere. Alle energie conoscitive umane il concetto d’evoluzione 
può essere applicato, ma solamente nel senso, che le inieriori servo- 
no alle superiori. che l'atto di quelle è condizione è fondamento 
dell’ evolversi dell'atto di queste. L'animale ragionevole ascende 
all’idea attraverso il fantasma. 

Ma la teoria evolutiva non s' arresta al regno inorganico. Nella 
evoluzione del tutto si perteziona anche l'umanità, costituendo 
quella suprema forma di evoluzione che allo Spencer piacque di 
chiamare superorganica. Ora è fuor di dubbio che l’ umanità tutta 
procede, sia pure oscillando e con moto vario, per la luminosa via 
del progresso. Ma il progresso umano non ha la sua ragion d' essere, 
come vogliono i pretti evoluzionisti, nell’ evoluzione dell’ umana 
natura, la quale, esclusivamente o particolarmente tavorita dalla 
lotta per l'esistenza e dal sopravvento dei migliori, tragga con sé 
un progressivo svolgimento delle facoltà e attitudini: l’ uomo fu 
ab origine intelligente, morale, religioso e socievole; e la radice 
del suo progresso sta invece nelle stesse innate energie e tenden- 
ze del suo spirito, intormate al vero, al bello e al buono, e prin- 
cipalmente al divino codice del Cristianesimo. 

Variabilità dunque negli esseri e nei fenomeni dell'universo, ma 
variabilità nella stabilità. Perchè se un’acconcia instabilità rende 
l’unità delle cose più piena ed armonica, l’unità stessa deve il 
proprio essere alla costanza delle forme tipiche. Stabilità, variabilità 
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e contiguità, ecco, secondo il dotto e sagace e sereno faentino, gli 
elementi essenziali della grandiosa idea creatrice. 


Padova 
A. GNBSOTTO. 


Storia. 


I. L’ Architrésorier Lebrun, Gouverneur de la Hollande 
(1810-1813), par le Marquis pe CAumont La Force. + 
Paris, Plon. 

II. Un préfet du Consulat, par ETIENNE DEJEAN. — Paris, 
Plon. 


I. Il Marchese de Caumont La Force, erede di Carlo Francesco 
Lebrun, ha pubblicato questo libro, che tratta della missione del 
suo illustre antenato in Olanda dopo l’abdicazione di Luigi Bo- 
naparte, re effimero e privo di autorità di quel nobile paese. Mi 
atiretto a dichiarare, per togliere ogni dubbio, che, in questo vo- 
lume, la parenteia dell’ Autore con l’uomo di cui narra la storia 
non ha nessuna influenza sui suoi giudizî, che sono veramente 
imparziali e non hanno nulla di comune con le interessate apo- 
logie o le storie scritte per nascondere la verità. Del resto Carlo 
Francesco Lebrun era un galantuomo e se ebbe fortuna con Na- 
poleone, non la dovette nè a basse manovre di cortigiano nè ad un 
passato degno di biasimo. 

Da giovane, il Lebrun era stato segrelatito del celebre can- 
celliere Maupeou, ministro guardasigilli alla fine del regno di 
Luigi XV. Uomo colto e di non scarso ingegno, egli si rese molto 
benevolo il Maupeou ed imparò alla sua scuola a trattare i pub- 
blici affari. Quando venne la Rivoluzione, il Lebrun fu persegui- 
tato ed incarcerato e, per un miracolo, non fu assassinato dal Ro- 
bespierre come tanti altri valentuomini. All’ avvento di Napoleone 
al potere, il Lebrun fu scelto come terzo Console, egli fu dipoi 
nominato arcitesoriere dell'Impero ed ebbe il titolo di duca di 
Piacenza. Quando Luigi Bonaparte fu costretto moralmente dalle 
prepotenze del fratello ad abdicare, Napoleone mandò il Lebrun 
in Olanda come Governatore generale. Nella mente dell’ Impera- 
tore, l’opera del Lebrun doveva preparare l’ annessione definitiva 
dell’ Olanda alla Francia, e se per ottenere il consenso della po- 
polazione neerlandese a questa iniqua pretesa avesse bastato l’one- 
stà del Governatore, il piano napoleonico avrebbe incontrato 
pieno successo. Il Lebrun fu infatti giusto e moderato e seppe 
procacciarsi, sebbene straniero, la stima del popolo oppresso dalla 
tirannide napoleonica. Ma gli Olandesi, oltre al non dimenticare i 
loro nazionali diritti ed il loro glorioso passato, non potevauo tol- 
lerare un ordine di cose, che li rovinava ed andava distruggendo 
quel florido commercio su cui poggiava la loro prosperità. 
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Inoltre gli eccessi della polizia francese, che agiva per ordine 
diretto di Napoleone, bastavano per irritarli; ma essi non ne fa- 
cevano colpa al Governatore, che sapevano innocente di tanti ar- 
bitrì. I treddi Olandesi stettero quieti, salvo piccole ribellioni fe- 
rocemente represse dai poliziotti, finchè la fortuna di Napoleone 
si mantenne alta; ma, nel 1813, profittarono delle sciagure del loro 
oppressore per ribellarsi. Però, anche allora, essi rispettarono il 
Lebrun, che lasciò l' Olanda senza che il popolo lo maledicesse, 
il che è molto per un Governatore straniero, rappresentante di 
un governo odioso. 

II. Giacomo Claudio Beugnot, membro della Camera dei Pari. 
e ministro di Stato ai tempi della Restaurazione, prima di dettare 
la Carta costituzionale firmata da Luigi XVIII al momento del 
suo ingresso a Parigi nel 1814, ebbe una vita ricca di molte vi- 
cende ora tristi ed ora liete. Deputato all’ Assemblea legislativa. 
nel 1792, egli difese con lealtà pari al coraggio le istituzioni mo- 
narchiche, e questa sua nobile condotta gli costò quasi la vita, 
poichè, arrestato e cacciato in carcere per ordine del Robespierre, 
egli non sfuggi alla ghigliottina che per miracolo. Massimiliano 
Robespierre cadde, il 9 Termidoro, prima che il Beugnot fosse 
mandato dinanzi a quella congrega di assassini, che era il tribu- 
nale rivoluzionario. 

Dopo il colpo di Stato del 18 Brumaio, Luciano Bonaparte, 
divenuto ministro dell’ interno, mancando dell’ esperienza e della 
pratica degli affari, chiamò presso di sè il Beugnot, il quale gli 
rese notevoli servizî e contribui moltissimo a rimettere un po’ di 
ordine in quell’ importantissimo ramo della pubblica amministra- 
zione. Dopo un po’ di tempo, e quando le cose, al ministero del- 
l’ interno, furono sistemate, il Beugnot fu mandato prefetto a Rouen, 
ove rimase per tre anni. Ed è questo momento della sua lunga 
carriera, che Stefano Dejean ci racconta in un libro scritto egre- 
giamente, ricco di notizie e che dà una idea molto esatta di quello 
che era il governo di un dipartimento sotto il Consolato di Na- 
poleone Bonaparte. 

Il Beugnot era un abile e provetto amministratore e sapeva 
secondare le vedute di Napoleone per pacificare la Francia e ren- 
dere bene accetto il governo venuto su dapo il colpo di Stato del 
18 Brumaio. Egli curò moltissimo gl’interessi economici degli 
abitanti del dipartimento della Senna Inferiore, che tanto avevano 
sofferto durante la bufera rivoluzionaria, fu indulgente coi monar- 
chici, che non cospiravano, per attrarli nell'orbita napoleonica, ma 
represse gli avanzi delle insurrezioni borboniche, ridotte ormai a 
vero brigantaggio, che, sotto l’etichetta politica, nascondeva la 
sete di rapina. Come moltissimi funzionari del Consolato, il. Beu- 
gnot si mostrò ostile al clero, Forse il contegno gretto ed intran- 
sigente del cardinale Cambacerès, arcivescovo di Rouen, contribul 
a rendere il prefetto più che mai avverso al Concordato; ma è certo 
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però che il Beugnot aveva la mente piena di idee. volteriane e 
di pregiudizî antichiesastici. Era questo il maggiore difetto di que- 
st’ uomo onesto, capace, temperato e prudente. 
S. Lazzaro di Savena (Bologna) 
GIUSEPPE GRABINSKI 


Biografia. 


Ferdinand Brunetière par TH. DeLMoNnT. — Paris, Lethiel- 
leux. 


Il dotto teologo Teodoro Delmont, professore all'università 
cattolica di Lione, ha scritto questo saggio storico-critico intorno 
“a Ferdinando Brunetière. E un lavoro breve, ma pieno di bei pen- 
Sieri, ricco di utili insegnamenti e scritto con quel bello stile, che 
è uno dei migliori pregi dei buoni autori francesi. 

Egli divide il suo breve lavoro in quattro parti, nelle quali 
studia successivamente il Brunetière come uomo, come critico, co- 
me oratore e come cattolico. Egli ci mostra il Brunetière in tutti 
i periodi della sua vita e ci fa conoscere come perdette la fede e 
come ebbe la fortuna di riacquistarla. Il Brunetière, educato cri- 
stianamente da una madre piissima, si lasciò trascinare da mae- 
stri positivisti e finì col rinnegare ogni credenza e coll’ adorare 
l’ idolo della scienza umana. Ma, col tempo, questo idolo non cor- 
rispose più alle sue aspirazioni, che erano rimaste nobili e pure. 
Il critico, nel Brunetière, salvò il credente. Il lungo commercio 
con uomini grandissimi, quali il Bossuet e Biagio Pascal, fece ca- 
pire a Ferdinando Brunetière che la strada per la quale lo ave- 
‘vano avviato i suoi maestri era falsa e funesta; lo spettacolo rat- 
tristante dei nefasti resultati prodotti dalla scienza positivista lo 
disgustò ed egli, da vero galantuomo, confessò le proprie disillu- 
sioni e le riassunse in una frase infelice, che parlava della dan- 
carotta «della scienza. No, la scienza non aveva mai fatto ban- 
carotta, perchè essa rappresenta, in qualche modo, la verità. 
Quello che aveva fatto bancarotta era invece il concetto che i 
positivisti si erano fatti della scienza, considerandola non già come 
l’espressione dell'umano sapere, rispettabile certamente, benché 
non infallibile, ma come l’ antitesi della fede, come una nuova sta- 
tua d’oro, che i novelli Nabuccodonosorre pretendevano fare ado- 
rare da tutti. È quello il concetto che è miserevolmente caduto, 
lasciando attorno a sè innumerevoli rovine morali. 

Dopo avere detto che Ferdinando Brunetière fu grande come 
oratore, ed averne esaminato i principali discorsi, il Canonico Del- 
mont parla della conversione dell’ illustre letterato e dei suoi 
pensieri come cattolico. E qua lo studio del Delmont è veramente 
pertetto, Egli non fa opera di apologista, ma di storico e di cri- 
tico. Rende omaggio alla nobiltà dell’ animo del Brunetière, ma non 
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nasconde le mende del suo pensiero ed i pregiudizîì dai quali non © 
potè mai liberarsi, Egli, per esempio, sebbene combattesse la così 
detta democrazia cristiana ed il così detto cattolicismo sociale, 
perchè li giudicava come pericolosi e come atti ad istituire nel 
cristianesimo delle divisioni partigiane, pure era innamorato della 
Repubblica e della democrazia, il che faceva dire a Paolo Bourget 
che questo era un atto contro la logica perpetrato dal più rigo- 
roso seguace della logica. Il Canonico Delmont fa a questo pro- 
posito le più forti e savie osservazioni. Egli nota inoltre che, nei 
suoi scritti a difesa del cattolicismo, il Brunetière, accanto a belli 
e forti ragionamenti, ha messo troppo’ spesso espressioni intelici 
o poco esatte, concetti più da oratore che da pensatore. Ferdi- 
nando Brunetièére aveva ottime intenzioni, ma gli mancava quella 
forte preparazione senza la quale un uoino, anche, di grandissimo 
ingegno, non può parlare con piena competenza dei gravi problemi 
religiosi. 

Termino questo breve cenno congratulandomi vivamente col- 
l’ A., che ci ha dato un breve, ma bellissimo saggio su Ferdinando 
Brunetière. 

S. Lazzaro di Sarena (Bolcuna) 

GIUSEPPE GRABINSKI 


Letteratura. 


Poesie di Vincenzo Monti, scelte, illustrate e commentate 
da ALroxso BertoLpI. Nuova edizione interamente ri- 
fatta. — Firenze, Sansoni, 1908. 


È curioso l’effetto che produce la lettura del Monti quando 
si ha la mente al movimento artistico e sociale che si svolge in- 
torno a noi. ll suo classicismo diventa romanticismo di fronte 
agli iconoclasti della scuola positiva; e quantunque anche i nostri 
ultimi poeti, per amore degli dèi in cui non credettero, abbiano 
incensato a qualche divinità, pure lo scetticismo del secolo non 
può non sorridere alla comparsa di Venere e di Pane nelle odi e 
nelle laudi di cui si adorna la nostra moderna letteratura. Il 
Monti fu meno pagano del Carducci e del D'Annunzio, eppure non 
trovò campo migliore alla sua fervida immaginazione che le vette 
dell'Olimpo e dell’ Elicona, sicchè per leggerlo e gustarlo ora, bi- 
sogna chiudere la mente a tutte le scienze che ci fioriscono in- 
torno, e penetrare col pensiero nei Campi Elisi dove forse si tro- 
vano a convegno tutte le divinità che la religione cristiana, ìn 
questo d'accordo col positivismo, ha scacciato dal nostro cielo. 

Il Bertoldi ci aiuta a leggerlo e gustarlo ; ci aiuta come una 
guida amorosa e sapiente, destando ammirazione per le cure, tal- 
volta anche troppo minuziose, onde ha arricchito i suoi commen- 
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ti, illustrati i fatti, le date, le origini, affinché il lettore penetrasse 
in quell’ambiente che si trasfuse nel poeta e lo ispirò. 

Di ogni poesia ci dà prima il contenuto, poi ci dice l’occasio- 
ne, le vicende della sua pubblicazione, i giudizi dei letterati di 
allora e di quelli che vennero dopo fino al Carducci. 

A piè di pagina vi sono due ordini di note: il primo riguar- 
da le varianti ricavate dalle diverse edizicni, vivente il poeta; il 
‘secondo è un tesoro di schiarimenti storici, filologici e topogra- 
fici. Inoltre vi sono accennate alcune certe, altre probabili, imita- 
zioni di poeti greci, latini e italiani; gli atteggiamenti nuovi che 
il Monti diede specialmente alle imitazioni dantesche, che sono 
copiosissime, vi è spiegato l’ ufficio che la mitologia attribuisce a 
le molteplici divinità operanti negli svariati componimenti. 

E siccome di molte poesie l’ autore stesso diede schiarinienti, 
o per spiegare il perchè di aver introdotte certe figurazioni o 
l’uso particolare di significanti filologici, anche questi sono messi 
nelle note. Ho detto che queste sono anche troppo minuziose; il 
‘che non è un difetto, anzi... ma non era necessario, per quelli che 
possono gustare la poesia montiana, offrire anche il significato di 
parole comuni. Così mi pare che alcune imitazioni, accennate dal- 
l’A., non sieno veramente imitazioni, perchè il ricordo di una fra. 
se, o l’aver ricevuta la stessa impressione dalla stessa causa, e 
quindi esprimerla con parole analoghe, non costituisce la imita- 
zione. Non so perchè il Bertoldi abbia escluso da questa pubblica- 
‘zione: 7 Pellegrino Apostolico, il quale non aggiunge certamente 
nulla alla fama del Monti come poeta, ma contribuisce allo studio 
del suo carattere. Del resto i cultori delle belle lettere devono 
essere grati all’ A. ed all'editore di questa interessantissima pub. 
blicazione. 


Casalinutggiore 
ÀSTORI 


Cino da Pistoia. ‘Tre note al canzoniere del prof. G. D. DE 
GERONIMO. — Agnone, Tip. ed. Sannitica, 1907. 


Cino da Pistoia non è molto fortunato. Più volte sono stati 
annunciati lavori bibliografici e critici coi quali si venissero a ri- 
solvere, o per lo meno a trattare nel modo più compiuto, tutte le 
gravi questioni relative alle non poche rime che vanno col nome 
del poeta pistoiese; ma alle promesse non son seguiti i fatti, e in- 
vece si continua nel sistema di studiare a spizzico il canzoniere 
di Cino. Il sig. De G. pubblica ora tre note ciniane, nella prima delle 
quali discute sul famoso sonetto Naturalmente chere ogni amatore 
per confermare cou ragioni paleografiche l’ opinione di quelli che 
danno il sonetto a Terino da Castelfiorentino ; nella seconda di- 
scorre della ballata Si m' ha conquiso la selcaggia gente, che Sareb- 
be « di soggetto amoroso e civile nel tempo istesso » ; nella terza 
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si cerca di dimostrare che il sonetto Donna, è? vi potrei dicer parole, 
che era inedito, si può attribuire a Cino. La trattazione rivela 
acume di critica e molto amore all’ argomento, e i resultati si pre- 
sentano accettabili. 


“ 


; V. 


‘Letture amene. 


I. La potenza della menzogna. Romanzo di JoHan Boyer. 
— Milano, Treves, 1907. , RE. 

II. Fra il Mincio e i’ Adige. Silvio Pregati. Romanzo sto- 
rico di FeLIcE Toscano. — Torino, Società Tipografico- 
Ed. nazionale, 1908. 

III. Le Vergini. Novelle di UMmserTto FRraccHIA. — Roma, 
Casa editrice centrale, 1998. 


I. Un’ opera di pessimismo coerente e dimostrativo. L’ artista 
scandinavo ha voluto illustrarci nelle sue cause e nelle sue forme 
il trionfo del delinquente. Il libro ha dunque somiglianza grande 
con uno dei più poderosi romanzi italiani, colle Layrime del Pros- 
simo di Gerolamo Rovetta. Però le differenze di razza e di clima 
si rivelano chiare nella parentela della trama è della tesi. Il Bo- 
jer è certo più indulgente del narratore italiano: ma la conclu- 
sione del suo racconto è più profondamente triste. 

Nelle Lagrime è un briccone, è il miserabile Pompeo Barbetta 
che trionfa, nella L’otenza della menzogna è — il titolo lo dice — 
la malvagità stessa che vince. Il simbolismo nerdico allarga il 
pessimismo e lo ta come più comprensivo. Inoltre nel libro scan- 
dinavo è un buono che è tratto al delitto da una causa meschinis- 
sima; Knut Norby, che ha promesso alla moglie di non far più cau- 
zione per chicchessia, si lascia invece « tirare in trappola », firma 
per il Wangen, per ottenergli credito, e poi — per la vergogna 
di confessare alla moglie di non aver saputo mantenere la paro- 
la — rifiuta di riconoscere la propria obbligazione, lascia accu- 
sare il Wangen di falso, lo fa precipitare giù giù, per colpa della 
propria debolezza, per l' orribile potenza dellu menzoyna... 

Vi hanno di questa storia dolorosa punti notevoli per speciale 
bellezza: il Wangen ha molte colpe, ma il delitto commesso ai 
suoi danni dalla mendacia vigliacca del Norby lo esalta e come 
lo assolve, lo rialza nella persuasione delia propria innocenza ea lo 
riavvicina alla tamiglia che i suoi torti avevano offesa. « Si ve— 
devano perseguitati dalla medesima ingiustizia, si sentivano riu- 
niti in una medesima innocenza, provavano lo stesso bisogno di 
tenersì stretti insieme caldamente ». 

Figura complessa di alta significazione è il pastore Bùrring. 
La straziante crisì religiosa che lo travaglia ha fatto di lui « un 
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uomo perfetto ». « Egli conosceva abbastanza se stesso per non 
giudicare gli altri severamente ». In certe pagine il pessimismo 
ha accenti spasmodici : così quando i due migliori personaggi del- 
l’ azione, il Bérring e la forte donna Thora di Lidarende si mo- 
strano essi pure convinti, pur sentendone una grande pietà, della 
colpevolezza dell’innocente: « Il disgraziato! Se solamente egli 
acconsentisse a confessare! »; così quando il Norby ha la visione 
che il suo maleficio si perpetuerà e continuerà come maledizione’ 
di padre in figlio, colpirà tutta la discendenza del povero Wangen. 

Non tutti i personaggi sono designati con egual vigoria : i co- 
niugi Wangen sono creazioni perfette : senti invece caratteristiche 
più volute che spontanee in Knut Norby e in suo figlio Finar 
che vorrebbe levarsi, come giustiziere, contro la colpa paterna. 

In una scena sentimentale e robusta, dove cioè Einar malgrado 
le sdegnose rivolte della sua coscienza morale, è preso da un’ in- 
vincibile pietà per la debolezza fisica, per la malattia del genitore, 
il Bojer ricorda il Trionfo della morte del d’ Annunzio del quale 
egli si professa nella dedica caldo ammiratore. 

II. Il lungo racconto del Toscano — cinquecentottantasette pa- 
gine di stampa, — ci fa vivere, dal calendimaggio 1862 all’ autunno 
1866, la vita agitata delle provincie venete disgiunte ancora, per 
la pace di .Villafranca, dalle sorelle italiane redente a libertà. 
L’azione si svolge per molto tempo nella vecchia Verona cara e 
nota al romanziere nelle sue bellezze e nelle sue glorie : ma ci tra- 
sporta anche fra la verzura dei prati di Dolo, ma ci conduce a 
Venezia per assistervi al sublime delirio patriottico del 22 ottobre 
1866, alla lettura del risultato del plebiscito, perammirarvi i pre- 
parativi imponenti dell'ingresso del gran Re. 

Nell’ opera del Toscano sono ammirevoli più doti: il ricordo 
preciso e vario della cronistoria di quegli ultimi anni del Risorgi- 
mento: un racconto raccomandabile alle giovani generazioni per la. 
mancanza d’ ogni spirito di parte : la familiarità vera ed antica colle 
classi elevate, coi salotti patrizi ove si trovavano a fronte, in garbate 
discussioni, i partigiani dell'Austria ed i cuori aspettanti la patria. 
Certo, in tanta dovizia di descrizioni locali, di particolari storici, 
nella copia stessa dei personaggi, l’infelice romanzo d’ amore che 
è il nucleo del libro, la passione sventurata di un patriotta povero 
per una marchesina bella e buona. è qualche volta lasciato nel- 
l'ombra: non tanto però che, riapparso, esso non ottenga dal let- 
tore, sino alla fine, un interessamento sincero e gentile. 

III. Sono nove, come le muse, le storie che il Fracchia rilascia in 
questo volume « affinchè possano ripetere in altri cuori lontani ii 
miracolo che già operarono nel suo » dirigendole, con qualche 
convenienza fra l'offerta ed il destinatario, ad alcuni amici suoi e 
dell’ arte narrativa. 

' Scritte in forma accurata esse presentano, con predilezione 
malinconica, alcuni ironici aspetti della vita e del sogno; talvolta 
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gli eroi sono scelti come quelli di Amanti, del Suicida, di Oriente 
nella famiglia del romanzo bourgettiano o del dramma di Gabriele 
d’ Annunzio: talora, anche, essi vengono presentati al pubblico 
per una scelta più spontanea e personale. 1 

Così le figure della Sorella Libertà, della soave fanciulla che 
rappresenta all’animo del fratello e degli amici di lui, il simbolo 
vivente delle loro idealità artistiche più alte, dei bambini della 
fiaba del giovane re, dell'artista tormentato fra il silenzio della 
bellezza marmorea e la caducità fragile della bellezza vivente, si 
muovono con una freschezza delicata e profonda che induce a bene 
sperare del giovane novelliere. 

Friburgo-Svizzera °° MARIA ARCARI-PIEVANI 


Varia. 


Camicia rossa e plotone grigio di OrtonE BRENTARI. — 
Torino, Paravia, 1907, pag. 152. 


Con questo stesso titolo nel marzo dello scorso anno il prof. Ot- 
tone Brentari tenne a Milano una applaudita conferenza per di- 
mostrare la necessità di usare peri nostri soldati, e specialmente 
per le milizie alpine, una uniforme meno appariscente e perciò 
meno disastrosa dell’ attuale in caso di guerra. 

Qualche tempo dopo, sempre nel medesimo intento, lo stesso 
prof. Brentari riunì in un opuscolo, col titolo /l Ilotone Grigio, 
alcuni articoli sparsi che aveva pubblicati sulla patriotica e pra- 
tica iniziativa, che era stata per la prima volta tentata dai signor 
Luigi Brioschi, presidente della Sezione di Milano del Club Alpino 
Italiano (!). Quell' opuscolo fu inviato in omaggio a molte illustri 
personalità e nel tempo stesso fu richiesto ad ognuna di esse un 
giudizio sereno ed imparziale sulla invocata riforma. Molte furono 
le risposte ricevute e molte veramente notevoli e importanti per 
le varie considerazioni e giudizi che vi erano contenuti. 

Molto opportunamente perciò il Brentari ripubblica in nuova 
edizione e con numerose aggiunte la sua conferenza, che ripetò 
in altre città, a Torino, a Venezia a Genova e a Roma, e vi ag- 
giunge in appendice le lettere ricevute da uomini insigni e com- 
petenti, senatori, deputati, generali, ufficiali d'ogni grado. 

Queste lettere formano un vero ed unanime plebiscito di plau- 
so: tutte le persone interpellate espressero la più incondizionata 
approvazione per ja riforma iniziata e propugnata con tanto ardore 
patriottico. Nè deve far maraviglia: anche se non fosse sostenuta e 
patrocinata dai giudizi di tante capacità tecniche, la riforma difesa 
e propugnata dal prof. Brentari apparirebbe di per sè stessa utile 
e necessaria, anzi indispensabile, anche a chi sia. completamente 
ignaro di cose militari. La camicia rossa (e con essa le uniformi 


(1) Vedi la Riv. Bibl. del 16 genvaio 1005. (N. d. R.) 
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che troppo risaltano sul teatro della guerra) non è una uniforme 
pratica, e, senza alcun’ ombra di irriverenza, può dirsi che abbia 
ormai fatto il suo tempo. Garibaldi se ne servi per ragioni pa- 
triottiche e sentimentali, e fece bene, perchè Spesso aveva bisogno 
di far apparire al nemico molto superiori di numero le sue milizie 
che erano invece assai scarse e limitate. Ma oggi, colle moderne 
‘armi di guerra, le condizioni sono mutate, ed è perciò necessario 
usare una divisa più pratica e meno pericolosa per i nostri soldati, 
che, se vanno alla guerra, debbono ammazzare e non farsi am- 
mazzare. Bisogna che il soldato sia reso invisibile e quasi sparisca 
dinanzi al nemico, e a ciò si presta mirabilmente il plotone grigio, 
più adatto all'ambiente, che dovrebbe essere il principio di una 
trasformazione, per quanto riguarda il colore, delle divise milita- 
ri (!). Ecco perchè il Brentari ha unito nel suo pensiero e in que- 
sto opuscoio, la camicia rossa e il plotone grigio, cioè il colore più 
appariscente ed il meno appariscente, il passato e l'avvenire, au- 
gurando che se si cambieranno le vesti non si cambino i cuori, e 
che « i nostri grigi si sentano animati dallo stesso entusiasmo da 
cui si sentivano ardere i soldati regolari di Goito e San Martino, 
e i garibaldini di Calatafimi e Bezzecca ». 

Gabeselo ErsiLio MIcHEL 


Pensieri e Riflessioni di CosrantINo Copa. 3* edizione 
aumentata. — Torino, Tip. Artigianelli, 1907. 


In capo al libro sono undici massime: quattro della Bibbia, 
quattro di Dante, una del Pyrcker, una di Plinio, una dell’autore, 
e questa suona così: « Voglio essere e mostrarmi ne’ sentimenti 
umano, nella religione cristiano, nelle opinioni filosofo, nella pa- 
tria 2falzano, nel carattere piemontese ». 

Ben detto. Ma, e il fatto? Passi l’ umano, il cristiano, l' ita- 
liano, il piemontese ; ma, il filosofo! si può con un voglio diventar 
filosofo ? Sappiamo d'un altro piemontese che con un voglio di- 
ventò poeta; ma e’ si chiamava Vittorio Alfieri, e... (il Coda gli 
dice anche un po’ male, vedi N. 1028). Basta, non facciamo para- 
goni che son sempre oziosi, quando non sono odiosi. Anche lo 
scrittore ci avverte: « Ogni paragone a scopo di giudicare supe - 
riorità, trattandosi di genii, è insussistente. Siccome i genii sono 
sommi, così non possono aver gradi: essi son tutti eguali per al- 
tezza, sebbene diversi per qualità ». E da questo pensiero, che ha. 
il N. 44 e 8’intitola Genti, potete giudicare il libro: è chiaro, fa- 
cile, giudizioso, in parte acuto; sarebbe bellissimo se fosse più 
conciso. Di pensieri che danno nel vago, nell’incerto, nell’ astratto, 


(') La riforma, come e noto, è stata riconosciuta utile dal Ministero della 
Guerra, e già alcuni reparti delle nostre milizie sono stati vestiti della nuova 
divisa grigia. (N. d. R.) 
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troppi ce n°’ é nel libro. Se non che, l’autore è stato molto accorto, 
egli ha prevenuto questa e altra osservazione poco favorevole, 
scrivendo nella Prefazione: « A taluno, leggendo, verrà fatto for- 
se talvolta d’ esclamare o di mormorare a fior di labbra: — Oh, 
questo poi no, non è così! La cosa non sì può dimostrare, anzi 
io direi l’ opposto. L’ autore si sbaglia, egli ha torto, ecc. — ‘A 
queste bonarie obiezioni, accuse e condanne, non mi resta che ri. 
spondere innanzi tutto: Ricordatevi, Lettor caro, ch'io intesi di 
scrivere i pensieri miei, non i vostri; i quuli saranno certamente 
diversi e migliori; e io li leggerò con piacere e profitto, se mi 
cadranno sott’ occhi ». Non c'è che dire, l’arguzia è fine! 

Un confronto. Il Coda scrive (N. 60 Disînteresse): « Chi ha 
l'animo distaccato dal Danaro non possiede già una virtù sola, 
ma molte, poichè il denaro fornisce il mezzo di soddisfare ogni 
vizio ». Sta bene. Il Tommaseo, nel Dizionarzetto Morale, alla vo- 
ce danaro: « Gli uomini virtuosi saranno simili a quel soldato di 
Lucullo: ibit eo quo ris qui zonam perdidit ». Sta meglio. 

Foggia 
ZAMPINI 


Rinascenza Sannitica, di RarraELLO DE RexsIs. — Milano, 
xdizione del « Pensiero latino », 1907 ; pp. 134. 


È un volumetto che ha l’importanza sua sintomatica assai più 
per lo spirito, che l’ ha dettato e lo anima, che non pel contenuto. 
L’ Italia ha speso tutto il secolo passato nel formarsi una coscienza 
nazionale più sentita e riflessa che prima non avesse, superando le 
barriere secolari che la tennero cosi a lungo divisa. Ora che tale 
coscienza vive nel cuore degli Italiani di ogni regione, e nello spi- 
rito nazionale fermenta un vario lavorio d' elevazione di tutte le 
molteplici energie di nostra gente, sta bene anche un ritorno al 
regionalismo, non più per rinchiudervisi, ma per raccoglierne tutte 
le forze sopite e rideste e derivarle nel gran fiume della vita na- 
zionale. Il giovane A. merita lode per aver scritto la sua « Rina: 
scenza Sannitica » guidato da un tal nobile divisamento; sia pure 
che, per difficoltà inerenti in parte all’ assunto suo stesso, il libro 
sia riuscito commendevole più che altro per lo spirito appunto 
onde appare animato. Sono, con una breve « Introduzione », sei pur 
brevi monografie, cinque delle quali mettono in mostra l'opera 
di pensiero d’ altrettanti illustri uomini della antica terra sanni- 
tica, quali V. Cuoco, Gabriele Pepe, F. D’Ovidio, B. Labanca, 
A. Tagliaferri; l’ultima lumeggia la « Attitudine giuridica del 
Molise ». All’A. si può augurare che il giovanile ardore, col qual» 
dice dì voler seguire e stimolare la rinascenza del suo diletto paesc, 
non gli venga meno, e faccia di lui medesimo un valido eccitato1 e 
delle energie molisane. P. M. 
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Les Vierges mères et les naissances miracuieuses par P. 
Sarntyves. — Paris, Nourry, 1908. 
Il titolo è ardito; il contenuto del libro vi corrisponde. È 


uno studio comparativo che mira a ravvicinare con metodo obiet- 
tivo, senza polemica e senza preoccupazioni d’ apologia, varii dati 


religiosi come si trovano nelle mitologie dei diversi popoli. Ma sic- 


come nelle teogamie viene messa in linea colle altre la concezione 
di Gesù Cristo e la sua nascita miracolosa, il libro dal punto di 
vista cristiano e cattolico, pecca fortemente di modernismo, per 
usare il termine corrente. Lo stile è semplice, chiaro; dove si 
limita ad esporre i dati, riesce convincente: le citazioni sono ric- 
chissime, e scevre da spirito partigiano. 

Certo è però che, anche dal suo punto di vista, il lavoro cri- 
tico è mancato là dove si doveva trovare i raccordi storici fra le 
mitografie preesistenti e le narrazioni di. Matteo e Luca. Se tali 
raccordi mancano, allora in luogo di critica si finisce per avere 
una nuova dogmatica, di carattere negativo. Tuttavia la forma del 
libro non passa mai i confini della giusta misura. S. 


Cronaca. 


— Il fascicolo di giugno della « Rivista di letteratura tedesca » si apre con 
uno studio su Giovumni Gherardo de Rossi e August von Platen e con una bib/io0- 
grafia flateniana dovuti, questa e quello, al direttore €. Fasola. Segue uno scritto 
di Z. Flamini, intitolato Gug/ielmo Miller in Italia, che riassume cose dette più 
ampiamente dalla autrice in un suo libro dato or ora alle stampe. Seguono : // cauto 
di Lodovico (G. Ciardi-Dupré). Cror di madre (Almers; trad. di F. Cipolla). Za vr 
sita (Goethe; trad. di A. Zardo). La darchetta (Uhland ; trad. di D. Gnoli). 

— Sono uscite, raccolte in un solo fascicolo di pp. 166 egregiamente stampato 
dal Giannotta di Catania, le prime due dispense trimestrali dei nuovi « Studi di 
filologia moderna » di cui la Società di filologia moderna, costituitasi l'anno 
scorso, affidò la direzione al Prof. Guido Manacorda libero docente di letteratura 
tedesca nell’ Università di Catania (vedi la Av. Z:b/0gr. del 1° novembre 1907 e 
del 16 aprile 1908). Il fascicolo si compone di tre sezioni principali: memorie, comu 
nicazioni e bibliografia (suddivisa quest’ ultima in tre parti: recensioni, annunzi 
biovrafici e cronaca). Nella prima sezione troviamo: L’« Umanità » di Herder e il 
concetto evolutivo delle razze (A. Farinellit. L'ultimo romanzo del Cervantes (P. 
Savj-Lopez). Nella seconda : Accenni alla storia del costume in una versione francese 
‘dell''Ars amatoria (G. Bertoni). Pour la fortune de Boccace en France (H. Hauvette). 
Per un aneddoto contenuto nelle Z/0re di ricreazione di Ludovico Guicciardini (G. 
Manacorda). Il metro del primo coro dell’ « Adelchi » e il metro dell’ Arte muvor 
(E. Mele). E, Turquety e A. Manzoni (G. Mazzoni). Alla nuova rivista che si pre- 
figge il nobile intento di « mettere un poco d’ ordine, un poco di metodo e salda 
cbscienza negli studi delle lingue e letterature moderne in Italia », auguriamo pro- 
spera fortuna. 

— È uscito un accurato indice analitico delle annate VII-IX (1905-1907 del 
« Bullettino Storico Pistoiese + (Pistoia, Tip. Lit. Sinibuldiana, 1905; pp. 24). 
Lo ha compilato il prof. Alfredo Chiti solerte segretario della Società Pistoiese di 
Storia patria e redattore del Bullettino. 

— Un interessante cd elevante catalovo di carte geografiche, atlanti e libri 
attinenti alla geografia e alle scienze affini è stato pubblicato a cura dell’ editore 
Edward Stanford (Londra W. C., Long Acre 12-14). 

— « L'Ateneo Veneto », di cui ci © pervenuto in questi giorni il fascicolo 
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che reca la data di marzo-giugno 1908, ba migliorato notevolmente la sua edizione. 
che finora non era molto elegante. La carta è più solida, i tipi più nitidi, e alcune 
ben fatte incisioni corredano un articolo in cui L. Conton illustra cinquecento tombe 
di antichi adriest. Mentre ci rallegriamo colla tommissione che presiede alla reda- 
zione dell’ .Afeuco0, riferiamo, secondo il consueto il sommario del fascicolo. Onoranze 
ad A/essandro Vittoria (L. Stivanello). Venezia e Albania (E. Scapolo). Caio Gol- 
doni in Romagna (A. Lazzari). Due versioni foetiche dall'inglese (T. Wieli. 42 
Campanile risorgente (A. Trevissoi). Le /uwnarie (E. De Toni). Nuovi acquisti e dont 
alla Marciana (C. Frati). Notizie su carte geografiche e breviari miniati al Museo 
Civico. Cronaca dell'Ateneo. 1 

— Bollettino dell’ Ufficio del lavoro. Volume IX. Sommario del fasc. di 
Aprile 1908. — Le donne nei collegi di probiviri. L'andamento dei prezzi al minuto 
di generi di consumo popolare. ] salari e gli orari nelle industrie minerarie, Testo 
unico della legge sugli infortuni del lavoro. Disegni di legge sugli infortuni del la- 
voro. Disegni di legge spagnuoli per l'isiituzioni di tribunali industriali. La condi- 
zione dei lavoratori della terra in Svizzera. — Sommiario del fasc. di Maggio 1908. — 
Regolamento per l'applicazione della legge per Roma. Progetti di legge Nicolini, 
Bissolati e Alessio sui conflitti del lavoro. Attività durante l’ anno 1907 degli uffici 
di collocamento. La cassa di sovvenzioni per la disoccupazione, L'’ assessorato del 
lavoro in Verona. 

— In un grazioso opuscolo di pp. 30, presso l'edit. Cabianca di Verona, GiUSEPPE 
GAGLIARDI pubblica un suo breve e patriottico discorso tenuto per invito della Società 
Reduci e Casa Savoia in Verona, la mattina del 13 maggio 1907 presso il monumento 
ai caduti nella battaglia di S. Lucia, in occasione della annuale commemorazione, 
molto opportunamente, quasi in appendice, varie note di speciale importanza nelle 
quali delucida alcune pagine di storia un po' oscura e confuta più particolarmente 
(attingendo ad alenni manoscritti della Biblioteca Comunale di Verona) |’ affermazio- 
ne del Generale Enrico della Rocca circa la supposta esistenza di un Comitato pa- 
triotico in Verona all’ aprirsi della prima guerra d’ indipendenza. (E. Mt.j 

— Il 3° fascicolo della magnifica rivista: Il Risorgimento italiano contiene: 
D. Guerrini: La Divisione Lombarda nella campagna del 1819 — 2 M. Degli Alberti : 
Napoleone III e Bettino Ricasoli — 3 G. Fantoni : Storia veridica d'un capolavoro 
d'arte a Vicenza nel 1848 — 4 F. Massaroli: / condannati e î deportati romagnoli 
nell’invastone austro-russa (1799-1500) = 5. E. Michel: Carlo Collodi al campo To- 
scano în Lombardia nel 1558 — 6 M. Berlini — Come morì Anita Garibaldi — 7.A. 
Savelli : /7 moto nazionale del 1859-60 in un Comune di montagna della provincia di 
Firenze — 8 A. Fazzari: Pyvma serie di documenti garibaldini. Nella rubrica 
« Musei, Archivi, Riblioteche » una notizia sulla Biblioteca e 1’ Archivio Leardi in 
Casale Monferrato (Giuseppe Ottolenghi) e un'altra sull’ Archivio Storico Cittadino 
di Livorno. Chiudono il grosso fascicolo, di quasi 200 pagine, varietà e aneddoti e 
una larga e numerosa bibliografia. [E. MICHEL] 

La « Nuova Rassegna di Letterature Moderne », allo scopo di dar com- 
pleto svolgimento al suo programma che ha per precipui fini quelli di « giovare alla 
causa dell’ Italianità nei rapporti con tutti quei popoli che posseggono una civilta ed 
una letteratura » e di « essere strumento di diffusione di coltura e segnacolo di amore 
e fraternità fra le nazioni », inizia una serie di concorsi internazionali per far cono- 
scere gli uomini più eminenti e più discussi nel mondo letterario. 11 primo concorso 
è per uno studio critico, scritto in lingua italiana, francese o spagnola sul tema : 
L'opera poetica di Gabriele d'Annunzio. Ml premio assegnato al miglior lavoro sarà 
di Lire Cinqueceuto ; alcuni saggi dell’ opera vincitrice saranno pubblicati nella .Vuo- 
va Rassegna. L'intero lavoro, a spese della Rassegna, sarà pubblicato a parte e reste- 
rà assolutà proprietà della Rivista. Sull' utile netto derivante dalla vendita l' autore 
riceverà i! 40 %,. Il lavoro dovrà superare le cento pagine di stampa. Ogni mano- 
scritto potrà esser firmato col nome o con pseudonimo e dovrà esser accompagnato 
dalla bolletta d’ Abbonamento alla « Nuova Rassegna » per l’anno 1908 {L. 12 in 
Italia, 15 dall’ estero) e spedita direttamente all’ ufficio di redazione (Firenze, Via. 
Ricasoli 63). La chiusura del concorso è fissa improrogabilmente al 31 dicembre 1908. 


ALBERTO PACINOTTI, gerente responsabile 
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La Tunzione sociale della medicina 


L’ arte medica, secondo il Lamartine, è semplicemente l’in- 
tenzione di guarire. Questa definizione, un po’ scettica invero, 
ha però una certa base di verità, poichè, davanti a certe forme 
morbose, la medicina si arresta impotente e lascia la natura sola 
nella lotta tremenda contro il morbo. Dai profani, invece, si 
crede, e si crede più specialmente quando si ha bisogno del 
medico e della sua terapia, che ogni male debba aver il suo ri- 
medio e che, se rimedio non si trova, sia colpa soltanto del po- 
vero discepolo di Esculapio e non dell’ arte che egli professa. 
Per molto tempo infatti la medicina è stata una scienza che aveva 
per solo miraggio di guarire le malattie nella loro manifesta- 
zione individuale. Se questo è ancora uno dei suoi miraggi, ed 
alto e nobile; se la lotta contro il morbo al letto di chi soffre 
è una lotta splendida, per quanto fra due lottatori troppo spesso 
impari di forze; se lo strappare una vita umana alla morte è 
ancora una delle maggiori soddisfazioni che un medico può ri- 
promettersi dall’ arte sua ; è pur vero che la medicina, oggi, ha 
ancora un’altra mira, più vasta,. più sicura, promettitrice di 
resultati assai più fecondi; la mira, cioè, di impedire alle ma- 
lattie di attentare alla vita dell’ uomo. Da questa mira ha avuto 
origine quel ramo della medicina che, per quanto da poco in- 
nestato al tronco principale, è rigogliosamente cresciuto, ha 
messo e foglie e fiori e frutti, ed ha talmente estese le sue ra- 
mificazioni da far prevedere come egli sia destinato a diventare 
gran parte dell’ albero stesso. Intendo dire la Igiene. E non quella 
igiene, più antica nella sua origine, che in linguaggio di scuola 
si chiama igiene privata, la quale, con una serie di prescrizioni 
di molto discutibile efticacia, rinchiude la personalità umana nel 
più pauroso e sordido egoismo della propria incolumità e la rim- 
piccolisce, come osserva il Duclaux, mettendola come fra due 
guardie di pubblica sicurezza, ma quella che dicesi igiene pub- 
blica e che considera 1’ uomo come facente parte della compa- 
gine sociale. È di quest’ ultima che io intendo parlare ; è questa 
ultima che è «destinata a diventare la direttrice e la legislatrice 
del vivere comune. 

Nella storia della Igiene attraverso i secoli noi non trovia- 
mo che l’ esistenza di una igiene individuale. Una sola religione, 
l’ ebraica, apparisce, ancora oggi, un vero monumento di cultura 
sanitaria e di legislazione sociale. Ma, col cedere di essa, davanti 
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alla propaganda ed al trionfo della nuova religione che si diffuse 
nell’occidente, cadde ogni idea di igiene sociale, e se il cristianesimo 
segnò un progresso nelle conquiste della dignità umana, perchè 
abolì la schiavitù, nell’igiene segnò, invece, un grande regresso. 
Nel suo spiritualismo mistico, nella sna continua visione dell’al 
di là, nella sua esaltazione di tutto ciò che era mortificazione del 
corpo, proscrisse, in breve tempo, tutte quelle pratiche di pu- 
lizia, di ginnastica fisiologica, di classici giuochi che avevano 
fatto grandi e forti i greci ed i romani ; dimenticò tutte quelle 
regole edilizie che avevano fatte le città belle, salubri, immuni 
dalle epidemie, ed, in tal guisa, l igiene pubblica decadde, la- 
sciando sussistere soltanto alcuni aforismi di igiene individuale 
che non potevano essere osservati che dalla parte più pic- 
cola della popolazione: dalla classe privilegiata. E, per molto 
tempo, le cose rimasero a questo stato. L’esagerazione istintiva 
dell’io rende l’uomo sempre egoista, poco disposto a preoccu- 
parsi di coloro che sottrono, di coloro che lottano con armi poco 
eflicaci, di coloro che sono destinati a perire nella lotta contro 
le miserie sociali e le loro infinite conseguenze. A che pro, 
chi ha abitazione spaziosa, nutrizione abbondante, bevande sa- 
lubri, sole e Iuce, deve pensare a chi non ha tutto questo? I 
pericoli che colpiscono gli sprovvisti non potranno toccare chi 
è in condizione da lovo difterente. Ma le scoperte della nuova 
scienza sperimentale sono giunte a scuotere questa tranquilla ed 
egoistica sienrezza. Esse ci hanno fatto conoscere che i microbi 
possono emigrare dal tugurio del povero al palazzo del ricco ; 
ci hanno fatto constatare che, per questi grandi e provviden- 
ziali uguagliatori delle vanità umane, tanto vale la maestà di 
un sovrano che il cuore di un mendicante ; ci hanno fatto com- 
prendere che tutti ci troviamo di contro un nemico comune che 
non si arresta davanti ai privilegi della forza e della ricchezza, 
che nou è vinto nè dall’ entusiasmo della fede, nè dallo spirito 
di sacrifizio; an nemico contro il quale niente può il lavoro di 
un solo. Ed ecco, come conseguenza di questa constatazione, il 
risorgere della igiene sociale, destinata a regolare la vita umana 
dalla nascita alla morte, destinata a dare un assetto del tutto 
nuovo alla società. 

Come della società è base morale la famiglia, così ne è base 
materiale la: casa. La famiglia umana non è il prodotto del cer- 
vello di pensatori o tilosoti, è una realtà vivente che ha biso- 
gno di un solido fondamento. Tale fondamento è la casa. La 
‘asa crea alla famiglia la tradizione domestica, lega, nelle stesse 
tradizioni, le generazioni che si succedono, acuisce lo spirito di 
previdenza e di risparmio, schiude amorosa le braccia nei mo- 
menti lieti e tristi della vita, accoglie gli stanchi per la fatica, 
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i colpiti dalla malattia. Si può attermare senza tema di smentite 
con i più autorevoli sociologi ed igienisti, che la questione della 
abitazione è la prima tra tutte le questioni sociali e che, senza 
la sua risoluzione, tutte le altre riforme, per quanto ardite nel 
‘concetto, rette nell’applicazione, resteranno inesorabilmente inef- 
ficaci. Non v’ ha dubbio, però, che la maggior parte della uma- 
nità non ha una casa che sia veramente degna di questo nome. 
Nelle grandi città, nei grossi borghi industriali, dovunque la 
umana attività ha richiamato un forte numero di lavoratori, si 
ha il triste spettacolo che i quartieri o i blocchi di caseggiati 
abitati dagli operai sono costituiti da abitazioni luride, affollate, 
‘antiigieniche. In esse, dove i raggi del sole non penetrano mai, 
dove mai si rinnova l’aria corrotta, 1’ operaio vive, costretto 
in una lurida stamberga, con tutta la sua famiglia, composta 
talvolta di sette od otto persone di ogni età e d’ ogni sesso. 
La casa, in tali condizioni, invece di essere il dolce richiamo 
della famiglia, la custode e la fomentatrice dei sacri affetti do- 
mestici, diventa il dissolvente, per eccellenza, delle famiglie 
operaie. Il fanciullo non può avere che una idea: fuggire il più 
spesso possibile da quella abitazione che non gli offre spazio 
sufficiente per muoversi, aria sufficiente per respirare, e far sua 
casa la via e la piazza. Il padre, tornato stanco dal lavoro, com- 
piuto in fretta il suo pastQ, va a cercare quello svago che non 
trova fra le pareti domestiche, alla bettola, insieme con gli amici, 
dove sono tutti gli elementi sufficienti a fargli perdere tutto ciò 
che dovrebbe avere più a cuore: salute, educazione, denaro. 
La madre esaurisce e fiacca ben presto le sue forze rel contra- 
stare a questa disgraziata situazione, e soccombe fatalmente sotto 
il peso di tutto questo dissolvimento morale. Ben a ragione di- 
ceva Giulio Simon che 1 alloggio insalubre è il più grande prov- 
veditore della piazza, della taverna, del lupanare. Le anime in tal 
modo intristiscono, nè miglior sorte gode il corpo. L’ Ufficio di 
Igiene della città dell’ Havre, da varii anni a questa parte, allo 
scopo di rendersi conto della insalubrità dei varii quartieri e dì 
cercare i mezzi di porvi riparo, pubblica dei dati statistici molto 
eloquenti, i quali dovrebbero ispirare serie considerazioni a co- 
loro cui spetta la tutela della pubblica salute. Da questi dati 
statistici risulta che, mentre la mortalità, nelle strade peggiori 
con case vecchie, oscilla fra il 45 ed il 55 per mille; nelle stra- 
de migliori, dove sono le case più spaziose, meglio aereate e 
meno affollate, la mortalità è del 20 per mille. Queste statisti- 
che dimostrano ancora che, mentre nelle case ottime, costruite 
secondo i dettami che la comodità e la igiene possono sug- 
gerire, la mortalità varia dal 3 al 5 per mille; nelle case dei 
quartieri più luridi, più lontani dal centro, più trascurati e qua- 
sì dimenticati, oscilla fra il 55 ed il 100 per mille. Avverto 
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subito che, certamente, a questa alta cifra di mortalità con- 
corrono anche altre condizioni, oltre quella della antiigienica 
abitazione; ma aggiungo pure che dalle stesse statistiche ap- 
parisce come, fra gli operai che abitano 66 piccole case, costruite 
con criteri di umanità e di igiene dalla società delle case ope- 
raie, e che, quindi, non hanno, in confronto della rimanente 
classe lavoratrice della città, che il vantaggio della casa buona, 
fra questi. operai la mortalità è soltanto del 27 per mille. La 
questione della salubrità delle case popolari è questione di igie- 
ne e di prosperità nazionale. E dico di prosperità nazionale, per- 
chè tutti sanno ormai che le alte cifre di mortalità sono sem- 
pre gli esponenti della miseria di un paese, e che le buone 
condizioni igieniche sono coefficienti di benessere e di ricchezza. 
Chi può precisare per quante e quali vie le cause di malattia 
possono entrare nelle disgraziate abitazioni dell’ operaio? Sono 
troppo numerose perchè se ne possa fare un elenco. Quello che si 
può affermare con sicurezza si è che, in queste case, le malattie 
trovano il terreno più fsvorevole al loro sviluppo ed alla loro propa- 
gazione. Una malattia infettiva, una malattia contagiosa non trova 
in queste abitazioni un freno possibile; entra, colpisce, dilaga 
e non si arresta fino a che non si è completamente e sponta- 
neamente esaurita. Tutti ricordano, e molti avranno potuto 0s- 
servare, quelle folate di tifo, di morbillo, di scarlattina, di ditte- 
rite che hanno invaso certi quartieri poveri delle grandi città, 
seminando la morte per mesi e mesi, e tutti avranno potuto’ 
constatare come il nemico, preso possesso del suo campo d’ azio- 
ne, si sia esteso con una tale sorprendente rapidità, da non per- 
mettere che si mettessero in atto neppure i rimedì più comuni 
e più semplici per tentar di fermarlo nella sua marcia. É non 
sarebbero il male peggiore queste furie devastatrici che passano 
terribili si, ma passeggiere. 

Vi è una malattia che, se batte a tutte le case senza di- 
stinzione di eleganza e di salubrità, ha eletto però a sua di- 
mora fissa e costante la casa del povero. Non è questa una 
malattia clamorosa che colpisca il profano per la rapidità con 
cui si propaga ed uccide. Essa è subdola, lenta, ma altrettanto 
inesorabile: la tubercolosi. Non vi è altra malattia la quale trovi 
il suo più facile mezzo di diffusione negli alloggi poveri, spor- 
chi ed atfollati, come la tubercolosi. Dove le cifre di mortalità 
per essa sono elevate, vi è sicuramente affollamento, promiscuità, 
miseria. La lotta contro la tubercolosi è certamente una delle 
più generose iniziative che ci abbia lasciato in eredità il secolo 
or ora tramontato, poichè lottare contro di essa vuol dire com- 
battere 1’ ignoranza, la miseria, lo sfruttamento ed il vizio. Que- 
sto flagello della umanità, conosciuto nelle sne manifestazioni 
cliniche fino ab antico e completamente studiato dagli antichi 
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medici con quell’acume e quella profondità di osservazione che 
era. una loro dote speciale, la quale compensava la scarsità dei 
loro mezzi di indagine; conosciuto nelle sue cause soltanto dal 
-1882 per opera di Robert Kock, non fu sempre ugualmente va- 
lutato nel concetto dei profavi. La tubercolosi, pur essa, ha, co- 
me le nostre generazioni, traversato il suo periodo romantico. 
Vi fu un tempo nel “quale essa fu considerata quasi come un 
privilegio di certi individui speciali, di individui giovani, dotati 
di squisita sensibilità e di non comune bellezza. Il fatto che vite 
rigogliose si spengevano lentamente nell’ età in cui più sorrido- 
no le illusioni e l’amore, ii fatto che i colpiti morivano sempre 
presenti a se stessi, sempre col cuore aperto alla speranza, im- 
pressionò la fantasia di poeti e romanzieri che videro in questi 
infelici degli spiriti superiori i quali cadevano infranti nell’ urto 
brutale della vita vera. Mimì e Margherita Gauthier, innamo- 
rate e tisiche, hanno fatto spargere molte lacrime alle nostre non- 
ne ed hanno eccitato assai la fantasia erotica della gioventù di 
quel tempo. Quelli esseri fragili, dagli occhi rilucenti, dalla fac- 
cia scarna coi pomelli arrossati di febbre, dal petto esile scosso 
da una tosse tormentosa, dalla voce lieve come una carezza, 
parvero un tempo degni di tutto l’amore di Rodolfo e di Ar- 
mando. E degne veramente di compassione e di affetto sono que- 
ste infelici creature, ma non di amore. A costo di sembrare 
crudele, io godo che, oggi, questi ammalati incutano piuttosto un 
senso di terrore e che la gioventù nostra preferisca alle figure 
preraffaellite delle tubercolose, la figura, meno ideale, ma meno 
pericolosa, della donna sana e robusta, ben costruita per essere 
buona madre e buona nutrice. Io potrò, forse, sembrare erudele, 
ripeto, ma io condivido pienamente l’ opinione dell’ amico mio 
Gaetano Pieraccini sull’ isolamento coercitivo dei tubercolosi. 
Tale idea lanciata, per la prima volta, circa venti anni fa, fu 
derisa da alcuni, vilipesa da altri ; oggi, da molti si accetta 
senza restrizione alcuna, da tutti seriamente si discute. Il tu- 
bercoloso deve essere, per disposizione legislativa, isolato dal 
consorzio umano e posto in speciale ricovera dove, non potendo 
nuocere agli altri, potrà trovare la salute per sè. Nè questo «deve 
sembrare antiumano, antisociale. Il tubercoloso non è certamente 
responsabile della sua malattia, ma infetta del suo male chi 
lo attornia, sparge dovunque il germe tubercolare. Neppure l’epi- 
lettico è responsabile dei suoi impulsi sangtrinarii, neppure il 
delinquente nato dei suoi delitti, ma però nessuno potrà, credo, 
negare la necessità di mettere questi esseri pericolosi in condi- 
zioni tali da non poter nuocere. Ma vi è di più. Anche il tuber- 
coloso, certamente in causa dell’ avvelenamento tossinico tuber- 
colare, va incontro a profondi perturbamenti psichici i quali lo 
portano ad un egoismo crudele e spaventevole, tauto che, non 
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solo non adotta precauzioni per impedire il contagio, ma si adira 
quando si accorge che tali precauzioni sono prese da chi lo cir- 

«conda e, per triste reazione, sparge intorno a sè, con una spe- 

cie di acre voluttà, i deleterii escreati. E perchè non pensare 
al martirio di tante povere donne costrette a subire gli amplessi 

di questi ammalati ai quali, per crudele ironia, le lunghe sotte- 
renze e l’ estremo esaurimento non tolgono il bisogno prepotente 

di amare ? L’ indicazione al legislatore è chiara e precisa. La 

costruzione dei sanatori popolari per gli ammalati, la costruzio- 

ne di case popolari, non artisticamente eleganti, ma igieniche 
per salvaguardare i sani. Io vorrei che spesso si parlasse ai pro- 

fani, e specialmente al popolo, di questa malattia che è sempre 

compagna di miseria, di sfruttamento e di vizio; vorrei che 
tutti conoscessero l’importanza sociale che ha il combatterla 

nelle sue cause e nei suoi mezzi di propagazione; vorrei che 

tutti sapessero come meglio ci se ne può salvaguardare ; vorrei 
che, fino da piccoli, tutti ne sentissero dire là, dove si forma, 

o si dovrebbe formare, il futuro cittadino : nella scuola. 


Ma perchè la scuola, ed intendo parlare più specialmente 
della scnola popolare, possa essere tempio adatto alla predica- 
zione della igiene, conviene che essa stessa, per la prima, cor- 
risponda alle regole di questa. In Italia, veramente, siamo an- 
cora lontani dal raggiungere un simile intento. Una relazione 
del Mercanti sulle condizioni igieniche delle scuole della provin- 
cia di Firenze, ed una, più ampia, del mio illustre maestro, il 
Lustig, sulle scuole di Sardegna e Sicilia, riempiono, a leggerle, 
animo di amaro sconforto e fanno rilevare tutta la trascura- 
tezza, tutta la noncuranza della massima parte delle amministra- 
zioni comunali nel provvedere il luogo dove i figli del popolo 
dovrebbero educare la mente ed il cuore. Scuole piccole, man- 
canti di luce e di aria, affollate da un numero di alunni asso- 
lutamente incompatibile con la loro capacità, senza riscalda- 
mento, senza acqua, poste in vicinanza di concimaie, di taverne, 
di postriboli. Il piccolo alunno non trova in esse niente che lo 
attiri; egli fugge dalla senola come fugge dalla casa. Troppo 
spesso la scuola, invece di essere un vantaggio per lo spirito, 
è un pericolo per il corpo. È per mezzo di essa che, troppo so- 
vente, si propagano le malattie contagiose dell’ infanzia, è in 
essa pure che la tubercolosi trova un favorevole ambiente per 
la sua propagazione. Occorrono locali sani, bene aereati, bene 
puliti; prima di tutto, perchè la pulizia è la più implacabile 
nemica di tutte le malattie, e poi, anche, perchè la gaiezza del 
locale ha un benetico riflesso sullo spirito del maestro e degli 
alunni. Occorre una vigilanza sanitaria continua, oculata, per 
sorprendere una malattia contagiosa al suo primo caso, per al- 
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lontanare un bambino attetto da manifestazioni tnbercolari 0 
sifilitiche, che potrebbe riuscire fatale ai suoi compagni di banco ; 
occorre, in una parola, la istituzione di uno speciale corpo di 
sanitgri, i medici scolastici, come sono da per tutto in Inghil- 
terra, in Germania, nel Belgio, in molte provincie della Fran- 
cia, da noi a Milano e, fra breve, a Firenze. Occorre, ancora, 
riformare la preparazione di coloro che si accingono al ministero - 
delicato, difficile e poco compensato del maestro elementare. An- 
che per essi, un corso di igiene, elementare si, ma chiaro, che 
li fornisca di nozioni utili e precise in- modo che possano essere 
essi i primi a cominciare quella educazione igienica del popolo la 
quale ha, senza dubbio, contatto con tutte le massime questioni 
economico-sociali. Da una scuola dove si parli di igiene sociale 
uscirà un operaio che, magari avendo in testa -qualche nozione 
grammaticale di meno, con più sicura coscienza di certi suoi 
doveri e di certi suoi diritti, si avvierà all’ ofticina. 


Ed è nell’ ofticina, in questo nobile campo dell’ umana atti- 
vità, che l’ uomo trova, ad ogui piè sospinto, i più vigorosi ne- 
mici della sua salute. Astrazion fatta dagli accidenti impreve- 
dibili che colpiscono 1’ operaio nel lavoro e per il lavoro, ed ai 
quali provvede, per quanto in modo non ancora completo ed 
organico, la legge per gli infortuni, l’ operaio trova nello svol- 
gersi quotidiano e normale delle sue attività quelle cause che 
minano lentamente la sua esistenza ed abbreviano la durata me- 
dia della sua vita. Questo fatto non è, certo, di osservazione 
recente, poichè spettano al Ramazzini, docente di medicina alla 
Università di Padova, intorno al 1650, i primi studi sulle ma- 
lattie professionali. Da allora ad oggi questi studi si sono molti- 
plicati, e noi sappiamo, molto esattamente, quali professioni, in 
modo speciale e, per quali cause, agiscano nefastamente sull’or- 
gauismo umano e stremino le forze migliori di coloro che, col 
proprio lavoro, aumentano la riechezza comune, per goderne 
poi il minimo indispensabile. 

Noi sappiamo, per es., che i tagliatori di pietra, gli aftila- 
tori di aghi, i litografi, i fabbricanti di spazzole, i cernitori di 
stracci muoiono di tisi polmonare nella proporzione del 60-70-80 
per cento, perchè inalano col respiro piccole particelle del ma- 
teriale da lavoro, le quali depositandosi nel polmone vi portano 
alterazioni tali da renderlo, in sommo grado, predisposto alla 
localizzazione polmonare della tubercolosi. Noi sappiamo che i 
calzolai, a causa della posizione viziata cui sono costretti dal- 
l’arte loro, soffrono, con grande facilità, di forme gastropatiche. 
Noi sappiamo che i lavoratori del fosforo vanno, quasi senza ec- 
cezione, incontro alla necrosi dell’ osso mascellare interiore ; sap- 
piamo che coloro che maneggiano il piombo ed i suoi ossidi 
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cadono irreparabilmente vittime di una forma morbosa conosciuta 
col nome di colica saturnina; sappiamo che le lavoratrici del 
tabacco, oltre al acquistare una grande predisposizione alla 
tubercolosi, sono, in grazia dell’ intossicazione nicotinica profes- 
sionale, addirittura devastate nella funzione generatrice. Ora, 
è certo che una buona legislazione del lavoro, basata su cri- 
terii igienici sicuri, può eliminare, in gran parte, questi pericoli. 
Può eliminarli e li ha già eliminati in quei paesi civili nei quali 
questa legislazione è un fatto compiuto. In molte industrie, in- 
fatti, l’ intervento della igiene ha determinato P abbandono di 
antichi e cattivi sistemi, ha perfezionato macchine, ha resi ob- 
bligatori ambienti bene aereati, bene ventilati, speciali apparec- 
chi di protezione, un numero di ore di lavoro ed una tangente di 
compenso in rapporto alla insalubrità della industria ed ha, in 
tal modo, ottenuto a favore della classe lavoratrice una note- 
vole economia di vite umane. In Italia ancora ben poco si è 
fatto a questo riguardo, e quel poco si è aspettato molto a farlo, 
troppo invero, se si considera che era inteso a proteggere due 
esseri che nel lavoro portano «delle condizioni fisiologiche di in- 
feriorità in confronto dell’ uomo : le donne ed i fanciulli. 


Uno dei fattori più potenti. di predisposizione alle malattie 
infettive in genere ed, in special modo, alla tubercolosi, è la de- 
bilità organica. Alcuni fra gli stati di debilità si possono in 
qualche modo correggere con quella che si chiama la cura rico- 
stituente ; altri non è possibile in alcun modo correggere, e tali 
sono quelli che derivano dal sesso e dall’ età. Così le donne ed 
i fanciulli sono, senza dubbio, più deboli dei maschi e degli 
adulti per la loro costituzione organica, la quale non è in nessun 
modo modificabile nella donna e che, nel fanciullo, è moditi- 
cabile soltanto col crescere dell’ età. Per quello che riguàrda 
de donne si pensi al più delicato sviluppo del loro apparato 
scheletrico e muscolare; si pensi che, durante gran parte della 
loro vita, esse devono dividere l° alimento con i figli che por- 
tano nell’ utero o che allattano ; si pensi che moltissime, nein- 
meno durante il periodo della gestazione e dell’ allattamento, sì 
astengono dalle più dure fatiche, e che è comune vederle lavo- 
rare fino al giorno del parto e riprendere il lavoro pochi giorni 
dopo lo sgravio; si pensi a tutto questo e si capirà perchè le 
donne sono meno resistenti dei maschi. Per quabto riguarda i 
fanciulli è noto che, nel periodo compreso fra i 12 e i 18 anni, 
lo sviluppo dello scheletro in altezza, della gabbia toracica in 
ampiezza, dei polmoni in volume, avviene con una rapidità mas- 
sima, molto superiore a quella degli anni precedenti Ed è, da 
altra parte, legge generale di patologia che un organismo, nel 
periodo dello sviluppo, ottra alle canse morbigene una resistenza 
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minore di quando lo sviluppo è completo, e che in quel periodo 
gli organi abbiano tanto maggiore facilità ad ammalare quanto 
più rapido è il processo del loro accrescimento. Un’ altra causa 
di debilità vi è peri fanciulli, e questa è congenita ed interessa 
insieme con i bambini anche le madri. Gli studi moderni hanno 
dimostrato che lo sviluppo del feto nell’ utero può essere arti- 
ficialmente favorito sottoponendo la gestante ad un regime spe- 
ciale di vita. Si è veduto che le donne, le quali nell’ ultimo 
mese di gravidanza erano state sottratte alle fatiche, partoriva- 
no figli più robusti di quelle che avevano lavorato fino al mo- 
mento del parto. Tale esperienza di puericultura intrauterina ci 
insegna la via per aumentare la resistenza dei neonati. S'impo- 
neva percio la necessità di regolare con opportune norme legi- 
slative la quantità e la qualità del lavoro a cui donne e fan- 
ciulli possono essere sottoposti. Un lavoro eccessivo od insalubre 
è, senza dubbio, una causa potentissima di indebolimento orga- 
nico, ed era quindi necessario impedire che esso venisse impo- 
sto in modo superiore alle forze di resistenza del lavoratore. 
Relativamente ai fanciulli, poi, se consideriamo che, nella mas- 
sima parte dei casi, lo sviluppo organico è in ritardo di 1 o % 
anni, se consideriamo che la grandissima maggioranza delle morti 
per tisi fra i 20 e i 22 anni dipende da malattie acquisite fra 
i 17 e i 20, quando, cioè, }’ organismo non aveva raggiunto un 
sufticiente sviluppo, io opino col Banti, che il periodo di pro- 
tezìione per i fanciulli debba estendersi fino a 19 anni, almeno. 
I carusi delle solfatare siciliane, decimati dalla tubercolosi pri- 
ima di raggiungere i 20 anni, inabili al servizio militare per le 
profonde deformità scheletriche, sono 1’ esempio classico di quali 
guasti può essere causa nei giovani un lavoro precoce e spro- 
porzionato alle loro forze, e sono stati essi, per molti, per troppi 
anni, una vergogna dell’ Italia che tanto aspettò a colmare una 
così importante lacuna nella sua legislazione del lavoro. Ma oggi 
si cammina, a gran passi, verso un ministero del lavoro e della 
sanità. | 


E chi alla sanità pubblica è preposto deve avere a cuore 
la salute degli esseri umani fino dal momento della nascita. Non 
basterà aver provveduto, con la legge sul lavoro delle donne, 
aftinchè queste possano mettere alla luce creatnre in condizioni 
di maggior resistenza; converrà pur pensare anche al modo af- 
finchè queste condizioni siano, nei limiti più estesì del possi- 
bile, mantenute. Il bambino, durante il periodo del suo primo 
sviluppo, possiamo figurarcelo, per usare una etticace espressio- 
ne del Sanarelli, come una macchina per maugiare e, per con- 
seguenza, i suoi organi digestivi, essendo quelli che lavorano di 
più, sono altresì i più esposti ad alterarsi e ad ammalare. Il se- 
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greto del buon sviluppo del bambino lattante si basa completa- 
mente sulla sua nutrizione, e le malattie che lo uccidono nel pri- 
mo periodo della sua vita, o che ne compromettono la salute 
nell’ avvenire, sono quasi esclusivamente dell’apparato digerente. 
La mortalità dei bambini, nel loro primo anno di vita, sale a 
cifre veramente enormi. La statistica nazionale dà il 200 per 
mille; alcuni datì statistici da me raccolti per il comune di Castel 
S. Niccolò, danno la cifra veramente spaventosa del 175 per mille. 

L’ alimentazione ideale per il bambino, nel suo primo anno 
di vita, è il latte materno. Oh! benedette quelle madri che, per 
quanto in condizione sociali agiate, non sanno adattarsi al pen- 
siero di affidare ad un petto mercenario il delicato incarico di 
nutrire la propria creatura e che, senza spaventarsi davanti ai 
sacrifizi, ai disagi, alle privazioni che |’ allattamento porta con 
sè, senza inorridire davanti ad un problematico precoce sfiorire ‘ 
della loro freschezza e della loro beltà, vogliono nutrire del proprio 
latte il sangue del loro sangue, la carne della loro carne. Anche dal 
lato morale l’allattamento materno credo sia fonte inesauribile di 
bene ; perchè la madre che ha nutrito di se stessa la propria 
creatura, deve sentire che questa creatura è tutta sua, completa- 
mente sua, come quella cni si è data per intero. Ma non sempre, 
anche volendo, la madre e, più specialmente la madre operaia, 
può offrirsi in completo olocausto al suo figliuolo. A molte don- 
ne le disagiate condizioni economiche, le troppo dure fatiche 
esauriscono troppo presto le forze e seccano la fonte della vita 
per il loro bambino; altre l’ otticina tiene per lunghe ore del 
giorno lontane dalla casa. Allora si presenta inesorabile la ne- 
cessità dell’ allattamento misto, o dell’allattamento artificiale. Il 
latte però, questo prezioso alimento del bambino, è, purtroppo, 
it veicolo di quasi tutte le malattie della infanzia. È necessario 
perciò, che 1’ allattamento artificiale venga condotto, affinchè non 
diventi deleterio, con le più serupolose regole di sterilizzazione, 
con le più minuziose cure di pulizia. Ma come mettere in pra- 
tica queste regole, come curare con tanto serupolo la pulizia, 
se manca il tempo, manca il comodo, manca il denaro? Ricor- 
do una briosa conferenza di Augusto Novelli, nella quale, ad un 
certo punto, egli descrive una camera di una casa prossima alla 
fabbrica dei tabacchi di Firenze, dove le sigaraie depositano 
(spero che sarà meglio dire, oggi, depositavano) i loro bambini 
lattanti, alla mattina, nel recarsi al lavoro, per riprenderli poi 
la sera, a lavoro finito. È una camera oscura, umidiceia ; vi è 
nel mezzo un gran lettone matrimoniale, e da capo e da piedi 
sporgono le testine imberrettate dei piccini. Sono dodici, sono 
quindici, sono veuti. La custode è una vecchia. Per il meschi- 
no compenso che ogni madre offre per il suo piccolo, essa pensa 
a nutrirli nelle ore che la madre lavora. Ed è lo stesso biberon, 
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che, anche vuoto, serba il colore del latte, quello che passa suc- 
cessivamente da una bocca all’ altra ; è lo stesso cucchiaino che 
. porge alle avide boccucce attamate la pappa, quella ineffabile, 
quella tradizionale, quella storica pappa che, succhiata prima 
dalla bocca sdentata della nutrice, viene fatta ingozzare ai pic- 
cini a tutto loro vantaggio; perchè la pappa, si sa, lo hanno 
detto i nostri nonni, i nostri bisnonni e magari i trisnonni, 
fortitica lo stomachino ai bambini, come il cemento o il calce- 
struzzo fortificano le pareti di un pozzo nero. Fortifica lo sto- 
maco del piccino e 1’ ignoranza caparbia e cocciuta di chi lo nu- 
trisce, e fortitica il ventre che diventa enormemente grosso, la 
testa che non trova mai il verso di chiudere le sue fontanelle e 
le sue suture, le gambe che rimangono floscie e stecchite, sic- 
chè il bambino prende quell’ aspetto che, in termine tecnico, si 
dice batraciano e che, in linguaggio povero, si direbbe l’aspetto 
di un rospo. A tntela della vita di queste povere creature che, 
insieme con l’ alimento suggono la morte, qualche cosa di buono 
si è tentato di fare. Prima la Francia; quella Francia che, se 
non puo gareggiare con la Germania per l indirizzo profondo 
degli studi medici, è avanti tutti nel mettere in atto tutto ciò 
che da questi studi appare manifestamente benefico per l’ uma- 
nità. Fu a Fecamp che. nel 1894, il dottor Dufour fondò, per il 
primo, quella provvida istituzione che intitolò « Goutte de lait ». 
Oggi questa istituzione, estesa in tutta la Francia, esiste, an- 
che fra noi, a Milano, a Roma, a Firenze. I suoi scopi sono : 
I° Favorire ed incoraggiare, con tutti i mezzi, | allattamento 
materno. lI° Sorvegliare, in modo costante, i bambini, nel loro 
primo anno di vita, perchè erescano regolari. III° Distribuire 
del buon latte per venire in aiuto alle madri che ne avessero 
in quantità deticiente (allattamento misto). IV” Indirizzare e 
sorvegliare | allattamento artificiale in quei casì nei quali si è 
costretti a praticarlo. Il resultato di questa istituzione, ideata 
dal provvido medico francese, è di sottrarre alla morte tante 
piccole vite umane, le quali, perchè piccole, non pesano meno 
sulla bilancia della economia sociale. Nel mondo non siamo in 
troppi, come troppo spesso e troppo egoisticamente si ripete. 
Vi sono ancora tanti posti vuoti nel banchetto della vita. Basta 
pensare che in Italia vi sono ancora tante terre da redimere 
all’ agricoltura (secondo il Bodio un milione di ettari) e che in 
Russia, dopo l’apertura della ferrovia transiberiana, si può avere 
il fenomeno che in una provincia si muore di fame, mentre in 
un’ altra il grano marcisce pelle stazioni ferroviarie. A me è 
sempre sembrata egoisticamente vana la teoria del Maltus per 
il quale, cercando di sottrarre, con le regole igieniche, molte 
vite alla morte, si acuisce il genio delle epidemie e si arma 
quello della guerra. 
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E perfino nella guerra, in questo ricordo atavico di ferocia, 
la igiene porta la sua opera benefica. Un esempio chiaro e lumi- 
noso ce ne oftre la recente guerra russo-giapponese. Il servizio 
sanitario fu organizzato dai giapponesi con la stessa cura con 
cui furono organizzati i principali servizi strategici e logistici; 
poichè il Giappone sapeva come, più micidiali delle armi russe, 
fossero le malattie che si sviluppano nei grandi eserciti co- 
stretti alle fatiche di una lunga azione campale in paesi sprov- 
. visti e poco conosciuti e, fra le malattie, più specialmente il tifo 
e la dissenteria. Tutto fu stadiato e preparato: dal vitto al ve- 
stito, alla tenda. Avanti a tutti marciava una commissione me- 
dica, ‘la quale studiava via via i Inoghi dove le truppe dovevano 
sostare. Le acque ed il suolo venivano accuratamente esaminati. 
Si valutava l’altitudine, l'umidità, l'esposizione del luogo, ed a 
tutto si provvedeva. I soldati stessi erano stati prima istruiti 
delle principali norme igieniche, ed i piccoli guerrieri gialli en- 
trarono in campo bene armati, bene equipaggiati e bene protetti 
‘nella loro salute. È noto che, in guerra, per ogni morto di ferite, 
si hanno quattro morti per malattia ed, a questo proposito, un 
medico militare giapponese scriveva al principio delle ostilità : 
« Noi ci proponiamo di eliminare la malattia come causa di morte 
nel nostro esercito. La morte deve avvenire soltanto sul campo 
«li battaglia. Noi siamo meno numerosi dei Russi, i quali posso- 
no mettere sotto le armi 2 milioni di uomini, e noi’ soltanto 500 
mila. Si conta in guerra un morto per ferite su quattro morti 
per malattia. Noi non avremo questi ultimi; i Russi, si. Le sorti 
allora saranno uguali ». Ed ebbe ragione. 


Tale, delineata in pochi e rapidi cenni, è la funzione sociale 
della medicina. Tutelare la vita umana fino dalla nascita, nella 
casa, nella scuola, nell’ officina, in pace ed in guerra. L’ attua- 
zione del grande edificio igienico sociale, che io mi sono studiato 
«li far intravvedere, è ben lungi dall’essere un fatto compiuto. 
Troppe sono ancora le lacune da colmare, troppi gli ostacoli da 
vincere. Io sarò, forse, un utopista, ma io credo di vedere nel 
nuovo indirizzo che va, a poco a poco, prendendo l’ umana so- 
cietà, il segno sicuro che noi ci avviamo alle potenti conquiste 
che luomo reclama in nome della cosa più preziosa e più sacra 
che egli abbia: la salute. Non credo che a ciò si possa arrivare 
in tempo breve, nè per subitaneo, violento, improvviso rivolgi- 
mento; ma credo che ci si arriverà sicuramente per quella forza 
potente che, come ha agito sulla materia bruta, agisce anche sulla 
intelligenza umana: la evoluzione. Io non saprei figurarmi e, se 
lo volessi, farei atto di troppo audace presunzione, quale sarà 
per essere il nuovo organamento sociale sotto l'impulso della nuo- 
va igiene; ma sento che sarà un organamento migliore sia dal lato 
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materiale che dal lato morale. Nè vale l’obbiettare, come da alcu- 
.ho si è fatto, che l’ attuazione di questo programma mira sol- 
tanto a meglio regolare e sviluppare la vita vegetativa dell’no- 
mo, lasciando nel più completo abbandono quella forza del nostro 
organismo che è destinata a mirare alle vette più eccelse della 
umana attività: lo spirito. Io non saprei scindere, con un taglio 
netto e preciso, ciò che si chiama materia da ciò che si chiama 
spirito. Lo spirito altro non è che la sintesi armonica delle varie 
funzioni organiche, sintesi che trova la sua esplicazione per l’or- 
gauo nobile per eccellenza: il cervello. Materia e spirito formano 
due parti di un tutto, così intimamente legate fra loro, che luna 
gioisce o piange delle gioie o dei dolori dell'altra. Io credo per- 
ciò, che riuscendo a migliorare una parte dell’essenza umana si 
venga, di necessità, a migliorare anche l’altra, Date all’ uomo 
una logica educazione nella scuola; proteggetelo nel suo lavoro 
quotidiano in modo che questo possa procacciargli un onesto e 
sufticiente sostentamento, senza stremargli le forze, senza minar- 
gli l’esistenza; provvedetelo di una casa igienica che lo avvinca 
alla vita familiare; date alle madri il modo di far crescere le 
loro creature sane e robuste; ai fanciulli una occupazione che 
non li intristisca prima del loro completo sviluppo, e vedrete che 
le ereature umane, oltre che più robuste, saranno anche più 
buone. Più buone, perchè troveranno nella vita tutti gli elementi 
atti a sviluppare in esse quel sentimento che è la base prima, 
unica e vera della fratellanza umana : l’amore. Sentimento che, 
oggi, sì trova molto, troppo di sovente, nelle liriche dei poeti e 
sulla bocca degli oratori e sacri e mitingai, ma che, in realtà, 
si trova tanto di rado nella vita vissuta. 

La creatura umana che ha gli elementi necessari alla vita, 
che sa che mai le mancherà un pane, un tetto, un soccorso, non 
può sentire più nessuna ragione di odio contro chi, oltre il ne- 
cessario, ha anche il supertluo. Nella vita tranquilla e fiduciosa 
dell’ avvenire si troverà V equilibrio della mente e del corpo e 
nessuno (è da crederlo) sentirà più il bisogno di dimenticare, 
sia pure per brevi istanti, uno stato che, invece di incutergli 
terrore, lo aftida e lo assicura. E cadrà allora dal suo trono una 
divinità bieca e bugiarda, maliarda ingannatrice, la quale, pro- 
mettendo l’ ebbrezza e l’ oblio, prepara la completa rovina alla 
dignità umana. Cadrà questa divinità che ha, invero, troppi fe- 
deli e troppi adoratori,-ed alla quale sono da imputarsi, in 
grandissima parte, quelle azioni che rendono l’uomo indegno di 
questo nome. Sarà allora la sconfitta completa dell’ alcool, di 
questo veleno allettatore, che rende l’uomo bruto, la donna pro- 
stituta, il giovanetto senescente, e che sempre, o quasi sempre, 
arma, feroce, la mano del fratello contro il fratello. 

EMILIO ZARDO 


Il problema dell'emigrazione al Nord America 


L'on. Tittoni alla Camera nell’ ultima discussione sul bilan- 
cio degli esteri ebbe a dire che in tema di emigrazione in fondo. 
non si sa bene che cosa ettettivamente vogliamo : ieri ci allar- 
mavamo per l’ eccesso dell’ esodo, oggi ci allarmiamo per 1’ ec- 
cesso del ritorno! Le parole del nostro ministro degli esteri ri- 
specchiano esattamente lo stato delle cose : su un argomento così 
grave non di rado si assiste a discussioni teoriche aprioristiche 
condotte con gli stessi criteri coi quali i retori di nna volta di- 
scùtevano p. es. sull’ unità di tempo e di luogo delle azioni dram- 
matiche o salle categorie di stile. Tale affermazione può sembrare 
strana di fronte all’ opera assidua e intelligente di alcune società, 
come })° Istituto Coloniule Italiano, di cai è anima il senatore De 
Martino — cle con tanto slancio ora attende all’ organizzazione 
del congresso degli Italiani all’ estero bandito pel prossimo ot- 
tobre in Roma — e alle iniziative individuali di alcune menti 
elette, che, come Guglielmo Ferrero, han voluto acquistare delle 
cose cognizione diretta, recandosi nei centri di immigrazione ; 
ma è facile capire che tanti nobili sforzi non potranno dare frutti 
adeguati, se non ci decidiamo a seguire un programma organico, 
ad affrontare i punti fondamentali del problema con la massima 
ponderazione e senza prevenzioni di sorta. 

Alla Camera lo scorso dicembre a proposito del fondo emi- 
grazione parlarono, e lungamente, ben 1S oratori, ma più che ad 
affrontare coraggiosamente e a sviscerare i vari lati della que- 
stione, si miro a fare una apologia della legge sull’ emigrazione 
del 1901 e una difesa del Commissariato dell’ emigrazione a ri- 
guardo degli appunti mossigli nella relazione dell’ on. Montagna, 
compito certo buono, ma che avrebbe potuto esser espletato molto 
più rapidamente. Difatti che il Commissariato abbia eccellenti 
funzionari tutti riconoscono; che abbia esercitato opera utilissima 
nessuno può in buona fede negare : che possa esserne migliorata 
la Costituzione intendono facilmente quanti hanno idea della re- 
latività delle cose umane. Lo stesso Ministro degli Esteri, in un 
disegno di legge presentato alla Camera fin dal 17 marzo 1907, 
ha proposto delle modificazioni agli articoli della legge del 1901 
riguardanti il Commissariato ; e tali modificazioni parevano tan. 
to importanti e urgenti che il ministro proponente prima e 
poi una commissione parlamentare proposero di stralciarle dal 
disegno di legge, per portarle subito eon relazione separata alla 
discussione della Camera. Molto più utilmente dunque una parto 
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«di quei giorni di discussione avrebbero potuto essere dedicati a 
condurre in porto le modificazioni alla legge del 1901 sull’ emi- 
grazione proposte dal Ministro degli esteri. Vero è che alcuni 
misero in dubbio l’ utilità di tali modificazioni e per la manìa 
di magnificare la legge vigente pretesero far credere che ormai 
noi a favore degli emigranti abbiam già fatto tutto quel che 
umanamente parlando è possibile ; ma Y on. Materi, con la sua 
ben nota competenza, dimostro tale pretesa assolutamente in- 
giusta e erronea. 

Con la legge sull’ emigrazione del 1901 si son date agli emi- 
granti buone garanzie pel tempo in cui essi sui. piroscafi fanno la 
. traversata dell’ Atlantico ; ma ben poco, per non dir nulla, si 
è fatto per preparare il futuro emigrante e agguerrirlo alla lotta 
per l’esistenza, che egli va ad attrontare in terra straniera ; quasi 
nulla per aiutarlo e proteggerlo all’ estero dove — sopratutto per 
I ignoranza della lingua — deve affrontare enormi difficoltà, re- 
stare per degli anni a procurarsi una posizione che gli assicuri 
l’esistenza. E un equivoco — che si deve una bona volta chia- 
rire — minaccia di far prolungare tale stato di cose; alludo .al 
persistere di certi pregindizi che per tanto tempo han fatto con- 
siderare l’ emigrazione una piaga vergognosa da estirpare, e que- 
sto vecchio concetto radicato più di quanto si possa credere pro- 
duce molto male. Tempo ta chiedendo ad un illustre uomo politico 
che cosa pensasse del progetto di indirizzare l’ emigrazione in 
Australta, mi son sentito rispondere : il disegno è buono, ma non 
avrà seguito perchè in Parlamento ci preoceupiamo troppo dei 
gravissimi danni che produce l emigrazione, e quindi anzichè 
approvar leggi per favorirla dobbiamo farne altre per arrestarla. 
Ognun vede la portata di questa pregiudiziale : se ’ Australia 
fosse un vero Eldorado pei nostri poveri contadini, essì per un 
preconcetto rischierebbero di esserne tenute lontani. 

Il concetto che alcuni uomini politici anche autorevolissimi 
hanno dell’emigrazione, è in assoluto contrasto con la. realtà 
delle cose. 

In molte regioni d’ Italia 1 emigrazione è riguardata come 
P unica ancora di salvezza per la massa della popolazione : senza 
l'America avremmo dovuto mangiarci } uno coll’ altro, ho inteso 
ripetere molte volte da contadini meridionali. E pare che anche 
fuori non si pensi diversamente. La vecchia Europa — conclu- 
deva P. Louis un suo articolo sull’ emigrazione europea in Ame- 
rica — non è più in grado di nutrire i suoi figli fattisi troppo 
numerosi. L’ emigrazione è perciò uno di quei fenomeni che na- 
scono dal regime economico e che non possono essere soppressi, 
a meno che non si trovi modo di sopprimere la miseria e assi- 
curare ad ogni individuo, nella sua terra natale nuove condizio- 
ni di vita. » È certo singolare che in Italia si mostri di cono- 
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scer tanto poco i nostri emigranti, lavoratori, generalmente par- 
lando, ammirabili, di cui potrebbe vantarsi ogni popolo, e an- 
che grandemente benemeriti del nostro progresso economico e 
sociale: eppure in Parlamento l’on. Luzzatti, dimostrò tra l’ altro 
che proprio i 500 milioni inviati annualmente dagli emigranti alla 
patria, che forse avevano lasciato maledicendo, han permesso la 
conversione della rendita. Ad essi han perfino ricorso comitati elet- 
torali invocando aiuti finanziari per il trionfo di una data parte 
politica. E dal punto di vista sociale basta rammentare che re- 
gioni nelle quali cinquanta anni fa la vita appariva impossibile 
per l’ enorme numero dei briganti oggi sono da annoverarsi tra 
le più sicure e tranquille di tutta la penisola. Gran bene han 
dunque fatto gli emigranti alla patria, e più grande ancora a 
se medesimi: per quanto impreparati, disorientati e comple- 
tamente abbandonati a se stessi, questi eroi del lavoro han fatto 
miracoli. Gaetano d’ Amato, che ha vissuto circa 30 anni negli 
Stati Uniti, rilevando nella North American Review 1 alto con- 
cetto che gli Americani hanno dei nostri immigrati per il loro 
attaccamento alla famiglia e per la loro laboriosità, dimostra che 
essi han potuto realizzare dei risparmi per cui anche dal punto 
di vista economico non han nulla da temere al confronto con gli 
Americani: in New-Jork il valore delle proprietà italiane si cal- 
cola in 600 milioni di lire, oltre 500 milioni investiti nel com- 
mercio all’ ingrosso, 50 milioni in beni immobili e 100 milioni 
di depositi in banche. E tutto ciò è stato eftettuato in soli 25 
anni. 

Oltre che da documenti e statistiche ufficiali, dei risultati 
dell’ emigrazione possono essere indice eloquente tanti piccoli 
fatti della vita quotidiana. L’anno scorso in un piccolo paese della 
Sila di 3000 abitanti con una colletta per un’ opera di benefi- 
cenza furono raccolte 1700 lire ; alla notizia del risultato molti 
ricordarono che venti anni fa in una circostanza analoga ne erano 
state raccolte appena 75. Secondo una statistica fatta dagli Stati 
Uniti anni or sono gli emigranti italiani spedivano ogni anno in 
patria 1500 lire in media per persona, e tale cifra è giustamente 
ritenuta molto inferiore alla realtà. 

Certo Y emigrazione ha avuto anche i suoi inconvenienti — e 
qual grande fatto non ne ha? — ma ciò non autorizza a levar la 
voce contro di essa, come par che abbian fatto quei tre giovani 
fiorentini dei quali il prof. Villari nel Corriere della Sera an- 
nunzia un'inchiesta sulla Calabria. Stando a quel che se ne leg- 
ge nel Corriere costoro lamentano che molti agenti favoriscano 
l’ emigrazione di delinquenti i quali agli Stati Uniti disonora- 
no il nome italiano; ma da codesto fatto non si possono trarre 
deduzioni, 1° perchè in tutto quel che si dice della delinquen- 
za degli Italiani agli Stati Uniti v’ è molta esagerazione e molta. 
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retorica; 2° perchè i vagabondi e i delinquenti italiani spessissi- 
mo agli Stati Uniti si riabilitano col lavoro ; e ciò costituisce una 
delle caratteristiche dell’ emigrazione italiana, e se fosse neces- 
sario potrei citare in proposito qualche fatto molto eloquente. 

Osservano quei Giovani Scrittori che il contadino calabrese 
non guadagna abbastanza per vivere con la sua famiglia: nem- 
meno da questo fatto si possono trarre argomenti contro l’ emi- 
grazione: casi di miseria nei contadini se ne possono citare in 
tutte le regioni, e dei contadini calabresi in genere ciò non si 
può dire perchè abbiam visto che essi mandano in media oltre 
1500 lire per persona di risparmi annui, una somma cioè pari, 
allo stipendio di molti laureati delle nostre università. 

, Son cresciute le malattie : la sifilide, |’ alcoolismo, la tuber- 
colosi, essi soggiungono — Non ce' è bisogno di citare il Mantegazza 
per dire che queste non sono specialità ‘calabro-americane : un 
capitano medico ben noto a Firenze che è stato degli anni in mis- 
sione in Calabria, afferma di avervi riscontrato pochi casi di 
sifilide e più spesso in giovani provenienti dal servizio mili- 
tare e dall’{nniversità che non in reduci dall’ America. E a pro- 
posito di tubercolosi lo scorso aprile in alcuni paesi del circon- 
dario di Nicastro io ho inteso lamentare che da tre anni è di- 
ventato centro d’ infezione proprio un convitto per giovanette 
annesso a una scuola normale governativa : ‘in questo breve 
periorlo se ne sono avute quattro casi, due dei quali seguiti 
da morte, e purtroppo in giovanette entrate nel collegio sane 
e robuste. Ho inteso tra l'altro che la direzione aveva rim- 
proverato un’ alunna per non aver aderito all’ invito di andare 
a tener compagnia ad una condiscepola mandata all’ infermeria 
perchè attetta da tubercolosi. Nella stessa infermeria si relegano 
le alunne afflitte da semplice indisposizione e quelle affette da 
tuhercolosi ! i 

L’ alcoolismo, la sifilide e la tubercolosi sono malanni poco 
diffusi nelle Calabrie e poco o nulla v’ ha aggiunto l’ emigra- 
zione, scrive l’ on. Chimirri. Un medico condotto di nn paese 
Silano, per darmi un’idea della differenza che aveva trova- 
to tra paesi centri d’ emigrazione e paesi dove questa non at- 
tecchisce, mi diceva: in questi ultimi quando il medico con- 
dotto è chiamato al letto di un ammalato i parenti, non avendo 
di che comprare le medicine, si affrettano a domandargli se non 
creda opportuno di far la ricetta un altro giorno, nei centri 
di emigrazione invece esso è pregato non solo di indicare il 
necessario, ma suggerire tutto quello che potrà esser utile. E 
quanto all’ igiene generale oltre ai benefici provenienti dalla cre- 
sciuta agiatezza, bisogna pensare che prima nei paesi del mez- 
zogiorno i contadini eran costretti a vivere fra quattro pareti 
nella compagnia poco igienica e poco simpatica del, porto e del- 
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l'asino, dalla quale ora 1)’ emigrazione ha cominciato a liberarli. 
S’ inveisce poi contro gli edifizi scolastici e 1’ analfabetismo come 
se fossero conseguenze dell’ emigrazione : son certo delle piaghe, 
ma per trovare edifizi scolastici impossibili non è necessario al- 
lontanarsi*° da Firenze, e d’altra parte che tra ) emigrazione e 
l’analfabetismo non vi sia diretta dipendenza era stato già messo 
in evidenza nella relazione premessa al disegno di legge « Prov- 
vedimenti pel Mezzogiorno » presentata dall’on. Sonnino alla Ca- 
mera nel marzo 1906. 
A giudicarne dall’ articolo del Corriere difticilmente l’ opera 
annunziata potrà attenuare il grande concetto che molti hanno 
dei benefizi dell’emigrazione, benefizi dei quali troviamo eloquente 
conferma in un recente articolo di tondo di un autorevole inter- 
pfete del pensiero del governo : la Tribuna. Riportando le stati- 
stiche comunicate dal Commissariato dell’ emigrazione nel mag- 
gio 190S, il giornale romano osserva che praticamente tradotte 
“  essesignificano notevole diminuzione di rimesse in oro dall’estero, 
consumo di risparmi all’ interno, disoccupazione minacciosamente 
crescente, offerta insistente di mano d’opera e diminuzione di sa- 
lari. E ciò per la crisi americana che causando%una forte disoc- 
cupazione « tende a deprimere la nostra graduale ascensione, e 
privandoci di molto profitto che ricavavamo dall’ esportazione 
degli oggetti di Iusso, obbliga anche noi a limitare la nostra 
produzione. » Non è il caso di ricordare la crisi della seta o quella 
degli automobili. Le fabbriche d’ autonfobili che erano a metà 
.dlel 1907 quasi una cinquantina, sono ridotte oggi a sei o sette. 
Rilevati i benefizi dell’ emigrazione la Tribuna osserva che dopo 

' aver pianto le più ignoranti lagrime sull’ emigrazione delle no- 
stre braccia, ei eravamo abituati a considerare il fenomeno non 
soltanto come necessario, ma come benefico ; e gli economisti 
segnavano con malinconia tra le ragioni di disagio di certe re- 
gioni d’ Italia (il Ferrarese ad esempio) la troppo ostinata affe- 
zione alla terra nativa e V inettitudine della popolazione all’ emi- 
grazione transoceanica. E conclude: Qui non occorre soltanto 
aftrettare l’ inizio o il compimento di lavori pubblici, studiare o 
attuare opere di colonizzazione interna. Occorre che 1’ ufticio di 
«migrazione studi nuovi sbocchi, indichi nuove vie ai nostri uo- 
mini avidi di lavoro e d’ avventura. 

« L’ azione del Governo dovrebbe dirigersi a facilitare l’aper- 
tura di questi sfogatoi dell’ attività nazionale, non soltanto negli 
Stati che sollecitano la nostra mano d’ opera, ma anche in quelli 
dove essa puo essere utilmente impiegata da iniziative italiane. » 


Risoluta la questione pregiudiziale, dovranno cessare quelle 
esitazioni, quei dubbi, quegli serupoli che arrestano ogni inizia- 
tiva e fiaccano le migliori volontà : se Y emigrazione sarà ritenuta 
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«dannosa il governo dovrà cessare di imporre tasse e disinteres- 
sarsene per quanto è possibile; se sarà invece ritenuta utile e 
necessaria, allora si dovranno abbandonare le mezze misure e 
adottare provvedimenti radicali atti ad assicurare agli sforzì dei 
nostri uomini i migliori risultati. I piecoli espedienti e i panni- 
celli caldi non servono più: non siamo di fronte a un fenome- 
no incipiente per cui anche le mezze misure possano riuscire 
utili. 

Nei centri di forte emigrazione del Sud vi son contadini che 
hanno traversato 1’ Oceano otto o dieci volte, e in tema di emi- 
grazione potrebbero dar dei punti a molti funzionari: essi vi 
discutono dei piroscafi e vi san dimostrare perchè, p. es., è me- 
glio viaggiare sui piroscafi del Nordeutcher Lloyd che non su 
quelli della White Star Linie; hanno conoscenti e amici in vari 
punti dell’ America donde ricevono informazioni dirette sulla 
possibilità o meno di trovar lavoro; e a volte per mezzo di co- 
storo trovano perfino impresari che anticipano le spese di viag- 
gio ed anche che regalano 1’ importo del biglietto. | 

Occorre adunque un programma organico che iuvesta il pro- 
blema dalle fondamenta riguardo all’ azione da esplicare all’ in- 
terno per la preparazione del futuro emigrante, e all’ estero per 
dirigerlo, avviarlo dove l’ opera sua può riuscire più utile, creare 
gli ambienti favorevoli, eliminare le cause dei più gravi perico- 
li cui va soggetto. 

Quali sono le fonti di più gravi dolori per gli emigranti 
La frode p@r cui spesso si vedono dilapidare i loro risparmi dai 
così detti banchisti, ai quali li avevano consegnati perchè glieli 
spedissero in patria, e non gratis; il fatto che mentre potreb- 
bero trovare conveniente lavoro nelle regioni agricole dell’ ovest 
€ del sud si addensano nelle grandi città dell’ est in quartieri su- 
dici e malsani; il vedersi continuamente nella stampa gialla e 
negli annali della polizia additati ingiustamente quasi come una 
razza inferiore di delinquenti. Sono codesti mali inevitabili e ir- 
repurabili ? La frode avviene per l’ ignoranza — il 52 0[o degli 
immigrati sono analfabeti — e potrebbe in gran parte scompa- 
rire se gli emigranti sapessero ricorrere agli uffici postali per 
riempire i moduli e inviare direttamente da sè in patria il dena- 
ro risparmiato; l addensamento nelle città dell’ Est in parte è 
dovuto al fatto che gli emigranti non avendo nessun’ idea della 
terra dove arrivano e non conoscendo una parola d’ inglese, 
sono naturalmente spinti a fermarsi in quelle città aventi quar- 
tieri italiani così grandi che par d’ essere in Italia. Chi cono- 
sce l’ emigrazione sa che quelli che hanno imparato qualche pa- 
rola d’ inglese più facilmente si decidono a inoltrarsi negli sta- 
ti interni e spingersi verso l’ ovest; e se restano nelle città del- 
l’ Est vedono aumentare i propri salari. E dico qualche parola 
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perchè bastano i vocaboli più essenziali del mestiere a cui si de - 
dicano. 

Ora insegnare ai futuri emigranti il modo di riempire il mo- 
dulo d’ un vaglia, poche parole di inglese e qualche nozione della 
geografia del paese nel quale si dirigono, metterli in guardia 
contro i possibili imbrogli, è cosa relativamente facile ; e ricono- 
sciutane l’ alta importanza si potrebbe ben porla a fondamento 
della istruzione obbligatoria, prescrivendo nelle scuole elementari 
dei paesi d’ emigrazione, invece di nozioni inntili e indigeste, le- 
zioni per addestrare i futuri emigranti nelle cose più necessarie 
e più utili. Occorrerebbe per cio una spesa, ‘è vero: ma non 
viene forse compensata ad usura con le somme annualmente in- 
viate agli emigrati? 

Invece di inutili accenni palesi o velati a eventuali freni o 
restrizioni alla emigrazione, freni certo arbitrari e impossibili, 
si dovrebbe con un’ attiva propaganda far conoscere 1’ utilità 
dell'istruzione, e contemporaneamente la ditticile posizione degli 
analfabeti, e tale propaganda attecchirebbe perchè ormai le clas- 


. .Si umili dell’ istruzione han già cominciato a vedere la necessi- 


tà e i vantaggi. 


Riguardo al da farsi, nella relazione con cui il ministro de- 
gli esteri accompagna il disegno di modificazioni e aggiunte alla 
legge del 1901 è detto : « Ci troviamo di fronte a tre doveri emì- 
» nenti che lasciano nell’ ombra tutte le altre, pure importauti, 
» questioni che ad ogni piè sospinto ci attraversano la via: e 
» sono i doveri di tutela verso lo stato, verso |’ emigrante, verso 
» la marina mercantile nazionale. L’ interesse dello stato richiede 
» che 1’ economia interna non si risenta troppo gravemente della 
» perdita di tante energie, sottratte all'agricoltura, alle industrie, 
» ai mestieri; che quelle energie non si alterino per modo che 
>» l’Italia le riabbia poi, o infiacchite o consunte, con danno gra- 
» vissimo per l’ incolumità sociale, che la compagine dell’ eser- 
» cito non venga scossa da troppe numerose partenze. » 

Certo questo interesse è cosa troppo delicata perchè non sì 
debba tutelarlo in tutti i modi; ma bisogna pensare anche che 
i contadini meridionali non vanno in America nè per piacere, nè 
con piacere, ma spinti dalla dura necessità di procurarsi il pane ; 
che essi generalmente parlando sognano sempre il momento di 
tornare in patria e per affrettarlo si assoggettano a grandi pri- 
vazioni per effettuare risparmi che poi saranno spesi in patria. 
E in patria essi importano non solo somme rilevanti, ma anche 
qualcosa di non meno importante : ritornando dall’ aver lavo- 
rato in terre ove l’agricoltura e 1 industria hanno raggiunto 
il più alto sviluppo hanno acquistato un’ istruzione preziosis- 
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sima. In alcuni paesi — l’ ho constatato de visu — i reduci 
<lell’ America hanno introdotto nei loro piccoli fondi concimi chi- 
mici, strumenti agricoli e altre migliorie, delle quali i grandi 
proprietari del luogo von si son voluti interessare; e d’ altra 
parte va scomparendo il latifondo per cedere il posto alla piccola 
proprietà e alla coltura intensiva resa possibile appunto dai ri- 
sparmi fatti dagli immigrati in America. În alcuni paesi la scom- 
parsa dei latifondi, sudeivisi in piccoli lotti acquistati dagli emi- 
granti è già un fatto compiuto, in altri è in via di attuazione. 
Quella di costruire una casetta e comprare un piccolo fondo è 
l'aspirazione di quasi tutti gli emigranti, Quindi non può es- 
sere accolta senza beneficio d’ inventario l’ asserzione che l’ emi- 
grazione abbia favorito il ritorno al latifondo e alla cultura esten- 
siva, l'abbandono dell'agricoltura e il ritorno alla pastorizia, che 
invece è quasi del tutto scomparsa persin dalla Sila. Si puo dire 
solo che nei paesi dove il latifondo non è ancora scomparso i 
grossi ]proprietari che non intendono trattare i contadini secondo 
le esigenze dei nuovi tempi, non trovano più coltivatori e devono 
contentarsi di ricavare dalla terra quelle cose che non richiedo- 
no gran lavoro: p. es. erba e fieno ; ma nell’ interesse generale 
il fatto che non vi sia più necessità di lavorare solo per sfamar- 
si ci pare un bene. 

La compattezza dell’ esercito merita certo la più alta atten- 
zione; ma bisogna tener presente anche che gli emigranti che 
lascian, l’ Italia, prima della leva rappresentano solo il 3 0) e 
che d’ altra parte prima di ricorrere a disposizioni restrittive 
bisogna guardar bene di non inasprire le misere popolazioni, che 
altrimenti l’ appetito di emigrare crescerà e allora qualunque 
ostacolo — come fu gif detto in una relazione parlamentare del- 
l’ on. Sonnino — sarà vano e dannoso. 

‘Quanto all’ interesse del vettore nazionale, la ieluzione mi- 

nisteriale dice che non bisogna creargli inceppamenti all’ eserci-. 
zio della propria industria e che si deve liberarlo dalla concorrenza 
dannosa delle compagnie estere, le quali, date le disposizioni della 
nostra legge, vengono a trovarsi in posizione privilegiata essendo 
esenti da tasse sui guadagni fatti in Italia col trasporto dì emi- 
granti e sottoposte ad una tussa di registro sugli atti costitutivi 
inferiore a quella prescritta dalle tariffe comuni. E poichè anche 
da altre relazioni pubblicate nel Bollettino dell'emigrazione ri- 
-sulta che alle compagnie italiane di navigazione è fatta una po- 
.sizione d’ inferiorità rispetto a quelle straniere, ‘non resta che 
‘esprimere la nostra sorpresa nel veder che dopo più d’ un anno 
«la che il Ministro invitava il Parlamento a eliminare tale enor- 
mità non sì sia ancor provveduto. | 

Il momento per una decisione non potrebbe esser più oppor- 


374 IL PROBLEMA DELL'EMIGRAZIONE 


tuno : i nostri armatori si sono svegliati, si sono uniti e da qual- 
che anno van facendo sforzi mirabili per tener alto l’onore della. 
marina italiana e per agevolare quanto più possono i nostri emi- 
granti; e poichè essi per attrontare la terribile concorrenza delle 
compagnie straniere stan facendo grandi sforzi e gravi sacrifizi, 
noì dovremmo fare immediatamente tutto il possibile per toglierli 
dalla condizione d’iuferiorità accennata e accordare ad essi quella 
tutela che altri stati hanno stabilito per la marina nazionale. 

È noto che tra i sistemi di protezione ora in vigore quello. 
che ha dato migliori risultati sì è il germanico che adotta i bi- 
glietti cumulativi — ferroviari e marittimi — da ogni punto della 
Germania per tutto il mondo e viceversa, riservando tali biglietti 
solo a chi imbarca su piroscafi nazionali, obbligando gli altri a. 
munirsi di biglietti separati che costano molto di più. 

Tale forma di protezione ha dato ottimi resultati ed è costa-- 
ta meno dei tanti milioni da,noi spesi in premi alla marina mercan- 
tile. Perchè non ‘entriamo su questa via anche noi? quando ci 
capiterà un altro momento più propizio dell’ attuale per favorire. 
la nostra marina î 

L’ interesse che ancora aspetta una tutela efficace si è quello: 
degli emigranti, a riguardo dei quali noi abbiamo seguìto un pro- 
cedimento abbastanza ingenuo, considerandoli non come uomini 
che vanno alla guerra, ma quasi come statuette di cera destinate 
ad un’ esposizione 0 come bambini che si mandano a balia ; 
abbiam cercato di custodirli quanto più è possibile perchè giun- 
gano a destinazione : nel Regolamento non mancano che le pre-- 
scrizioni circa le fasce o le campane di vetro con le quali pro- 
teggerli sui piroscafi durante la traversata dell’ Atlantico. Giunti 
nei porti americani poi anzichè consegnati a balie o a governanti 
l poveretti si trovano lanciati ad una lotta cui non sono prepa- 
rati, in un mondo assolutamente nuovo dove pullulano gli sfrut- 
tatorì. Se non si cambia sistema e non si cerca invece di pre- 
parare e addestrare un po’ gli emigranti non si concluderà mai 
nulla, perchè essi finchè resteranno nello stato d’ ignoranza. 
attuale avranuo sempre da aspettarsi brutte sorprese. Ne ab-. 
biamo conferme quotidiane anche sotto i nostri occhi: basti 
citare il recente scandalo nella Società di Patronato per gli 
emigranti in Palermo. Istituita per tutelare gli emigranti con- 
tro gli sfruttatori finì con speculare sulla loro ignoranza per: 
defraudarli e per fare della propaganda contro il Commissariato: 
dell’ emigrazione dal quale riceveva quasi tutti i mezzi di sus- 
sistenza (25000 delle 6000 lire che figuravano nel suo bilancio) e 
compiva tali gesta con tanta sicurezza che proprio allora veniva. 
proposto di aumentare di 1000 lire il contributo governativo. Si. 
è scoperto tra l’ altro che inventavano menzogne per favorire le 
società di navigazione estere a danno delle nostre e che in qual- 
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che paese avevano per corrispondenti veri e propri usurai: un 
tale dimorante in un paese della provincia per un prestito di 
un povero emigrante di 250 lire esigette in 2 anni 912 lire e la. 
moglie dello strozzatdo dovette per 2 anui servire gratuitamente 
lo strozzatore. 

Se cio può avvenire sotto i nostri occhi e durare per degli 
anni malgrado continue denunzie e inchieste — una prima in- 
chiesta ritenne la società vittima di calunnie — che cosa ci si 
deve aspettare dall’ estero dove gli immigrati per l’ ignoranza 
della lingua si trovano come pesci fuor d’ acqua, e gli imbro- 
glioni pullulano e talvolta anche sotto le ali protrettrici di 
qualche persona investita d’ autorità ? Con vero compiacimento 
quindi abbiam visto il Commissariato e il Consiglio d’ emigra- 
zione decisi, anche a costo di stidare l’impopolarità, ad adottare 
provvedimenti radicali atti a rinvigorire la pianta dalle radici e non 
sforzarla con mezzuceci artificiali: ne è prova eloquente la recente 
deliberazione di impiegare i fondi disponibili per provvedere su- 
bito a cose urgenti, come quella di assicurare gli emigranti contro 
la morte, gli infortuni occorsi durante la traversata dell’ Oceano, 
la reiezione dal paese di destinazione ; e di soprassedere su altre 
proposte sulla cui opportunità e convenienza immediata è sorto 
qualche dubbio, come p. es. quella di costruire a Napoli, Genova 
e Palermo dei ricoveri. Vero è che in proposito sono già state 
presentate interrogazioni alla Camera da vari deputati che pre- 
ferivano la costruzione dei ricoveri alle assicurazioni, ma la cosa 
si spiega facilmente. Dei ricoveri si parlava da un pezzo e l’ an- - 
zianità non di rado sembra titolo sufficiente a attestare della 
bontà di certi progetti; nel caso speciale poi questa costruzione 
interessa un gran numero di persone come quella che determina 
spese rilevanti (parecchi milioni) nelle città dove dovrebbe sor- 
gere. I fautori di essi però dovrebbero dimostrare che nel momen- 
to presente non vi sono altre cose più necessarie e utili alle quali 
urga provvedere prima e destinare ì fondi disponibili: non ba- 
sta dire che in altre città, come Amburgo, sono stati costruiti, 
perchè esse si trovano in condizioni ben diverse. Ad Amburgo 
sono stati costruiti, non però per far concorrenza agli alberghi,. 
ma per isolare certe categorie di emigranti che in passato si te- 
.mette importassero dalle campagne della Polonia e della Russia 
un’ epidemia colerica. 

L’ utilità delle assicurazioni non ha bisogno di esser messa 
in evidenza: noteremo piuttosto che essa non esige ingenti somme 
come ìi ricoveri. Per questi occorrono dei milioni, parecchi mi- 
lioni; e dopo tanto tempo che se ne parla non si sa ancora pre- 
cisamente quanto dovrebbero costare, e se quando saran costruiti 
appariranno suflicienti. Ai porti di arrivo, New-York e Boston, do- 
ve purele difficoltà pei nostri sono enormemente maggiori, nessuno 
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ha detto che si dovessero costruire tali ricoveri, e tre non grandi 
società fan procedere tutto regolarmente con scarsissimi mezzi. 
Eppure in quei porti i vettori appena finita la traversata non 
hanno obblighi verso i passeggeri, mentre in Italia ne hanno pa- 
recchi prima dell’ imbarco, Si era domandato 3 milioni per la 
semplice costruzione dei ricoveri a Genova, e più di 7 a Napoli ; 
ma mentre si proponevano spese così ingenti non si è pensato a 
esaminare se nelle condizioni attuali esistano realmente incon- 
venienti così gravi da render necessarie da parte dell’ ammini- 
strazione pubblica una tale spesa e le responsabilità inerenti 
all’ esercizio di locande di grande movimento. Se tale esame si 
fosse fatto sarebbe apparso difficile giustificare spese così forti. 
Attualmente — ha detto l’ on. Bodio — si è già provveduto al- 
l’ alloggio degli emigranti. Quelli che hanno acquistato i biglietti 
al loro paese arrivati nel porto, hanno diritto di essere alloggiati 
e nutriti dalle Compagnie di navigazione in locande munite di 
licenza speciale e poste sotto la sorveglianza dell’ ispettorato 
d’ emigrazione o del porto. Negli ultimi anni si è operata una 
confortante selezione in queste locande : le peggiori, ed erano a 
centinaia, sono scomparse, e ne sono sorte delle nuove in locali 
adatti, con tutto l’ occorrente, compreso il bagno, dove ogni emi- 
grante trova un buon letto in una stanza ben arieggiata e un 
pasto sano e nutritivo. Se qualcuno non trova ricovero in que- 
sti alberghi è perchè parte dal suo paese senza munirsi del bi- 
glietto; e allora nulla indica che egli sia emigrante e le Compa- 
gnie non hanno alcun obbligo verso di lui. 

« Le locande attuali non rappresentano l ideale : anzi è una 
verità che in esse gli emigranti vengono di solito sfruttati; e i 
ricoveri nel porto d° imbarco dovrebbero servire soprattutto a to- 
gliere questo inconveniente. Ma quanti ostacoli non si frappon- 
gono! Anzitutto dovrebbe decidersi in quale forma esercitare 
tali ricoveri. L’ esercizio diretto presenterebbe difficoltà gravis- 
sime e quasi insormontabili; e d’ altra parte |)’ esercizio affidato 
a un privato esporrebbe a pericoli ancor più gravi. E poi sarebbe 
possibile tenere gli emigranti segregati in questi ricoveri? E 
quando uscissero per le strade, non sorgerebbe uno sfruttamento 
ancor maggiore ? E i nostri emigranti, specialmente quelli meri- 
dionali, così diffidenti verso lo Stato e verso le autorità, tanto 
legati da vincoli di campanile, si adatterebbero a questi enormi 
falansteri o non vorrebbero piuttosto continuare a recarsi dai 
locandieri loro paesani ? 

« W ancora un’ altra considerazione : il peggiore sfruttamento 
si compie in danno dei cosidetti accaparrati, cioè di coloro che 
entrano nei porti senza biglietto e ehe sono indirizzati a qualche 
agente clandestino. 

« Ma costoro non avrebbero titoli per essere ammessi nei ri- 
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coveri. Mancando del biglietto d’ imbarco, nessuno dice che essi 
siano emigranti; e certo essi rifuggirebbero dal chiedere alloggio 
nei ricoveri, perchè ingannati nel loro paese, confidano solo nel- 
l'agente a cui sono raccomandati e che li sfrutterà. » 

Del resto va anche rilevato che mentre si reclamano prov - 
vedimenti onerosi e per dei milioni ai poveri emigranti — tutto 
quel che si spende per essi grava sul fondo dell’ emigrazione 
costituito dalle tasse che devono pagare all’ atto della partenza — 
non si reclama l’ osservanza di certe norme a tutela degli emi- 
granti prescritte ai vettori dalle leggi italiane e americane, e la 
cui trascuranza crea uno stato di cose grave e altamente deplo- 
revole dal punto di vista igienico e umanitario a bordo, durante 
la traversata, che non dura un giorno o due, e che il povero emi- 
grante una volta imbarcato deve ad ogni costo subire. 

E su questo è bene intendersi. Certo possiamo e dobbiamo 
compiacerci dei notevolissimi progressi raggiunti dopo la legge 
del gennaio 1901, che ha eliminato angherie e soprusi raccapric- 
cianti a cui erano esposti i poveri emigranti durante la traversata 
dell’ Atlantico; ma può affermarsi che il viaggio vada benissimo, 
che le disposizioni della legge siano state tutte attuate, che non 
si verifichino ancora gravi inconvenienti ? | 

_ La mia esperienza personale e le testimonianze di persone 
autorevoli e ben addentro alle cose di emigrazione mi permettono 
di rispondere di no. Agli emigranti è assicurato buon trattamento 
nel vitto e nell’ assistenza medica; ma non sì può dire che, ge- 
neralmente parlando, tutto proceda bene — Così p. es. è notorio 
che gli emigranti non possono durante Ja giornata rimaner nelle 
cuccette e devono venire in coperta a prua 0 a poppa, dove in 
spazio limitatissimo devono restare tutta la giornata, comprese le 
ore del desinare. Quivi essi non solo non hanno nessuna como- 
dità, ma neppure panche da sedere durante il giorno nè tavole 
su cui appoggiarsi all’ ora dei pasti: essi quindi devono man- 
giare o all’impiedi o sdraiati per terra a volte urtandosi l’ un 
- l’altro perchè lo spazio è limitato : lascio immaginare come debba 
ridursi quella coperta quando vi sono perfino fanciulli che fanno 
i loro bisogni, come vi si debba stare nei giorni piovosi o di 
mare agitato. Il governo degli Stati Uniti impensieritone ha fatto 
obbligo tassativo ai vettori di dare ai passeggeri di 3.3 classe 
tavole e seggiole, comminando una multa non superiore a 500 
dollari e una pena fino a 6 mesi di carcere ai comandanti dei 
battelli che ne sono sprovvisti e che obbligano gli emigranti a 
mangiare all’impiedi o sdraiati sul pavimento — Tables and seats 
shall be provided for the use of passengers at regular meals. — 
{Sec 4, Passenger Act). Ebbene codesto articolo — salvo poche 
eccezioni — è rimasto e rimane tuttora senza esecuzione. E non 
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si può dire che sia accaduto all’ insaputa delle autorità perchè 
tale violazione è stata denunziata anche in atti ufficiali. 

Nel: 1904 il commissario dell’ emigrazione cav. Adolfo Rossi 
inviato in missione agli Stati Uniti, scriveva al Commissariato 
di aver richiamato su di tale infrazione l’ attenzione del commis- 
sario generale dell’ emigrazione a Washington, Sargent, e del 
commissario Williams ad Ellis Jsland, e annunziava che entrambi 
avevano deplorato il fatto e promesso di provvedere. Ma da al- 
lora le cose non sono cambiate, e sono invece aggravate dal fatto 
che per gli emigranti di altre nazionalità la prescrizione ameri- 
cana è fatta osservare. Lo scorso Luglio io ho visto sur un grande: 
battello inglese 800 nostri emigranti costretti a mangiare all’ im- 
piedi o sdraiati sul pavimento, mentre quando poi alle Azzorre 
lo stesso battello imbarcò 400 Portoghesi per costoro si prov- 
vide subito tutto. 

La cosa è inumana quanto ottensiva pel nostro amor proprio: 
nazionale. 

Se poi guardiamo ai noli riscontriamo un altro grave stato 
di cose; e cioè che sembrano determinati in modo da gravare. 
fortemente i miseri emigranti a beneficio dei ricchi. Il biglietto. 
di III classe dal Mediterraneo a New-York costa intorno a 1%5 
lire, quello di I intorno alle 400; ma ai passeggeri di I è riser- 
vato quasi tutto il battello, a quelli di III, in numero dieci e quin- 
dici volte maggiore, sono assegnati i ritagli di spazio a poppa e a 
prua ; per quelli di I si spendono delle somme pel vitto, per quelli 
di III poco più che nna lira al giorno ; quelli di I hanno tutto il 
‘ moderno comfort, quelli di III neppur pancacce per sedere o per 
appoggiarsi durante i pasti. La differenza nel prezzo del biglietto- 
dunque è troppo piccola, e addirittura irrisoria appare se si pensa 
alle spese generali. Di fatti se dai biglietti dei passeggieri di classe 
un piroscafo incassa in tempi normali dalle 30 alle 40 mila lire, 
da quelli di III invece ne incassa dalle 180 alle 200 mila. E non: 
basta: bisogna pensare anche che il movimento delle merci che 
il battello trasporta è determinato principalmente dagli emigranti, 
perchè gli articoli più rilevanti del commercio italo-americano sono: 
costituiti appunto dai generi alimentari che costoro fanno impor- 
tare in America. Senza il servizio di emigrazione molte grandi: 
compagnie straniere dovrebbero ritirare le loro navi dai nostri 
porti per assoluta mancanza di affari: il servizio passeggeri di 
classe è spesso passivo. 

Non dunque sole considerazioni umanitarie verso i miseri e 
gli umili, ma principalmente ragioni di giustizia verso una ca- 
tegoria che rende possibili i grandi affari dovrebbe dettare alle 
Compagnie certi riguardi verso gli emigranti; e invece finora ad 
essi si fan pagare i noli relativamente più elevati di quelli della 
I classe e si negano cose necessarissime. Abbiam visto qual diffe- 
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renza irrisoria vi sia tra i biglietti di I e III, ma possiamo ag- 
giungere altri elementi di giudizio : lo scorso novembre per con- 
correnza furono da alcune compagnie diminuiti i biglietti di I 
e II classe di oltre cento lire, perchè non si fece lo stesso per 
quelli di III, pei quali non vi fu nemmeno una lira di diminu- 
zione ? e ancora : da qui a New-York si fan pagare 175 perchè 
non si teme concorrenza; ma da New-York a qui negli ultimi 
mesi per ragioni di concorrenza si sono venduti biglietti di III 
classe 60 lire anzichè 175. Non è questa la miglior dimostrazione 
che i noli così come son fissati ora sono arbitrari ? 

Se poi si paragonano le terze classi delle navi salpanti dal 
Mediterraneo, e che fanno tutti i loro affari sugli emigranti, con 
quelle dei battelli atlantici, i cui proventi derivano invece dalla 
I e II classe, si avrà un confronto non meno eloquente: in al- 
cuni battelli atlantici, p. es. la Lusitania della Cunard Line, vi 
sono terze classi che possono ben reggere il confronto delle se- 
conde dei battelli mediterranei, e negli altri si hanno in genere 
dormitori igienici e puliti, buone sale da pranzo, da fumo, da ba- 
gno, ponti coperti con sedili pei giorni piovosi; in quelle medi- 
terranee invece abbiam visto tolta perfino la possibilità di sedere. 


\ 


E una volta giunti nei porti di destinazione su che aiuti 
posson contare gli emigranti? Al primo arrivo al porto di New- 
York, per le operazioni di sbarco e per esser condotti in qual- 
che albergo o stazione ferroviaria trovano aiuto nei rappresen- 
tanti della Società per la protezione degli Immigrati Italiani, 
dell’ Istituto Italiano di Beneficenza, e della San Raffaele; tre 
società private che ora s’ è pensato di riunire in un’ unico sta - 
bile vicinissimo al porto, alla Battery. La loro opera è certo 
molto commentdevole. L’ Istituto Italiano, del quale è anima il 
commendatore Celestino Piva, un uomo che merita la gratitudine 
di tutti gli Italiani, è senza dubbio quello che esercita la più 
vasta attività : ora sta attendendo sopra tutto ad ingrandire e 
ampliare 1’ ospedale (per il che ha avuto un contributo straordi- 
nario di L. 300,000 dal Commissariato dell’ emigrazione) ed eser- 
cita la beneficenza nel modo più largo possibile. Certo esso deve 
lottare con le ristrettezze dei mezzi (dal Governo ha un contri- 
buto di L. 225 mila) ma finchè vi sarà il Piva è certo che pro- 
gredirà ogni anno. Un contributo più cospicuo, L. 37 mila, è ac- 
cordato alla Società per gli Immigranti Italiani che ha un’ azione 
più limitata, occupandosi principalmente di assistere gli emigranti 
a Ellis Jsland nel momento dello sbarco e a farli scortare ai 
treni se son diretti all’ interno, e a destinazione o in un albergo 


se restano a New-York. Certo anche questa società fa molto ‘ 


bene; però l’ esercizio di scorta anzichè esser gratuito importa 
il pagamento di una tassa: ora con essa qualunque società or- 
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dinata con criteri commerciali potrebbe far fronte alle spese. E 
invece la società spende ben 51 mila lira al personale; il che 
potrebbe far credere che quella società abbia trapiantato le 
lungaggini burocratiche, in un paese dove i protocolli son per- 
fettamente inutili e si richiede solo azione pronta e energica. 

Anche la San Raffaele manda un suo rappresentante a Ellis 
Jsland per presenziare le operazioni di sbarco, e poi si occupa 
principalmente delle donne, dei fanciulli e dei vecchi indigenti, 
senza pareuti, o che abbiano avuto qualche infortunio. Un’azione 
di gran lunga più importante questa società esercita a Boston 
ove mancano altri Istituti di beneficenza. E a Boston la San 
Raffaele, che ha a capo una persona di alte qualità, D. KR. Bia- 
sotti, si propone di accogliere 1’ emigrante allo sbarco e seguirlo 
sempre e dovunque gli possa esser utile ; ricovera gli indigenti, 
trova ad essi lavoro, li raccomanda a persone che posson far del 
bene : provvede a facilitare il rimpatrio degli indigenti che non 
possono restare in America, presta assistenza legale, e tiene an- 
che una scuola per ragazzi. La società vorrebbe far molto di più 
ma i mezzi non lo consentono : essa può contare solo su le con- 
tribuzioni dei soci e su un assegno di SIRGHE mila lire del no- 
stro Governo. : 

Il commissariato dell’ emigrazione comprendendo che per 
masse così numerose occorra esplicare un’ attività ben più va- 
sta di quella che possa aspettarsi da società private ha deciso 
di intervenire e ha cominciato coll’ istituire in New-York un Uf- 
ficio di lavoro che si propone di trovare occupazione agli Italiani 
e dirigerli in luoghi sicuri. L’ idea ottima ha già avuto attua- 
zione, ma nell’ organizzazione dell’ ufficio ancora molto resta a 
fare, perchè esso dovrebbe essere indirizzato a cose più urgenti 
che non sia la semplice ricerca del lavoro. Nei periodi normali 
il trovar lavoro agli Stati Uniti e al Canada non è cosa ardua, 
chè invece la richiesta di lavoratori supera 1’ offerta; importa 
invece molto di più saper dirigere 1 emigrazione, disciplinarla, 
avviarla, curare che sia ben distribuita nelle varie contrade; 
venire in soccorso degli operai nei casi d’infortuni perchè si 
calcola che il 20 0U[o vi vadano soggetti, e proprio allora hanno 
urgente bisogno di esser tutelati. Le leggi americane finora tu- 
telano molto poco 1’ operaio, al quale generalmente accordano 
un’ indennità solo quando 1’ infortunio sia non fortuito — che in 
tal caso non si ha diritto a nulla — ma avvenuto per colpa del- 
l imprenditore senza che l’ operaio vi abbia dato motivo; la cosa 
più impertante quindi è di accertare le condizioni nelle quali 
l’ infortunio è avvenuto e se non vi si pensa subito ogni sforzo 
diventa vano; perchè 1’ operaio e i suoi amici che dovrebbero 
aiutarlo, generalmente parlando, non conoscono l’ inglese e non 
sanno farsi valere, mentre al contrario i grandi imprenditori con 
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le somme di cui dispongono possono facilmente predisporre 1’ am- 
biente, procurarsi testimonianze sufficienti per sfuggire condanne 
di pagamento. Bisognerebbe quindi in caso d’ infortuni poter 
mandare subito persone adatte per ia constatazione dei fatti : 
in considerazione di ciò in New-Yorck è stato istituito un inve- 
stigation Bureau diretto dall’ avv. Speranza, ma esso limita la 
sua azione solo a New-Yorck e nelle contrade poco lontane da 
quella metropoli; e neppur lì può esercitare efficace azione e per 
la scarsa dotazione e per le innumerevoli lungaggini burocrati- 
che che tarpano le ali a chi debba agire. 

È opinione di molti che 1’ azione finora spiegata dall’ Ufficio 
del Lavoro non giustifichi la spesa di somme ingenti, e che sa- 
rebbe molto opportuno trasformarlo e creare un ufficio che ri- 
sponda ai bisogni veri della nostra emigrazione. 

Resta ancor un campo vastissimo di attività sociale che ri- 
chiede intelligente e assidua operosità da parte dei nostri rap- 
presentanti che dovrebbero dirigere l’ emigrazione, curarne la 
distribnzione nei vari stati, liberarlo dagli sfruttatori ; essi do- 
vrebbero provvedere a che siano respinte sia le insinuazioni e 
i sospetti che spesso la stampa americana divulga a danno dei 
nostri connazionali, sia le manovre di certa stampa italo-ameri- 
cana che, asservita a banchisti e interessi privati, con articoli 
e notizie sensazionali spinge i poveri emigranti a operazioni ro- 
vinose (‘). A tal uopo si dovrebbe promuovere il sorgere di una 
.stampa italo-americana indipendente e battagliera ; e lo stabi- 
lirsi negli Stati Uniti di professionisti italiani che potrebbero 
contribuire a elevar |’ ambiente, guidare le classi umili, e far 
conoscere l° Italia agli Italo- Americani che ne ignorano perfino }a 
lingua, e agli Americani che ci giudicano solo attraverso alla 
classe più umile. Quella di dirigere e regolare |’ emigrazione è 
cosa più necessaria di quel che sembri. Se finora contadini anal- 
fabeti han fatto affaroni, bisogna pensare che ora le cose vanno 
rapidamente mutando, e col crescere della popolazione diminui- 
scono le opportunità di far fortuna, e crescono le difficoltà per 
gli emigranti, anche perchè alcune classi lavoratrici si sono coa- 
lizzate per respingerli, temendo forse che essi determinino una 
diminuzione di salari. Una volta si andava in America con la 
speranza di raccoglier presto un gruzzolo e tornare a goderselo 
in Italia; la storia degli ultimi anni invece ci apprende che ora 
gli emigranti giunti iv America vedono svanire tale prospettiva; 
e siccome d’ altra parte nel loro paese essi non credono di poter 
più vivere, decidono di stabilirsi in America per vivervi molto 
tempo e vi fanno venire la famiglia che avevan lasciato in Italia. 

(!) I lettori della Russegna .Vazionale ricordano tutti gli articoli che sugli emi- 


grati Italiani agli Stati Uniti ha pubblicato il compianto nostro amico P. Valfré 
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E del resto i frutti del sistema tenuto finora di abbandonar 
l’ emigrazione a se stessa sono abbastanza eloquenti. Basti citare 
un sol fatto. Nel 1906 per una forte propaganda del sig. Fran- 
colini il board of education di New-York stabilì di impartire l’ in- 
segnamento dell’ italiano in tutte le scuole di quella città ove un 
certo numero di padri di famiglia lo avesse richiesto. Ebbene a 
che valse quella deliberazione ? a nulla, o meglio a far conseguire 
una Croce di Cavaliere al povero Francolini che è rimasto av- 
vilito perchè nessun padre di famiglia si è mosso per quella do- 
manda in una città che ha tanti Italiani quanto Roma. Può es- 
servi protesta più eloquente contro quell’ abbandono ? E il decoro 
nazionale e la carità di patria non impongono che si intervenga 
una buona voltà? I nostri sono vittime di continue mistificazioni, 
scontano colpe non loro. Poichè non sono mancati i delinquenti 
— e quale popolo non ne ha? — la stampa gialla passando sotto 
silenzio tutto il bene della gran maggioranza dei nostri, si è im- 
padronita di qualche fatto deplorevole e colorendone le tinte ha 
gettato e getta gran discredito sui nostri, servendosi talora a 
scopo di denigrazione di invenzioni che rasentano 1 inverosimile. 
Narra G. d’ Amato nella North American Rewiew che al tempo 
dell’ assassinio di Re Umberto un giornalista americano entrato 
nella bottega di un barbiere si pose a osservare molte fotografie 
e cartoline espostevi. A un certo punto mentre egli ne aveva 
staccato una dalla parete per osservarla da vicino, il barbiere 
disse per burla: codesto è l’ uccisore di Umberto I. Il giorna- 
lista senza por tempo in mezzo s’ impadronisce del ritratto e 
corre per riprodurlo. Il d’ Amato, che conosceva bene l’ indivi- 
duo, intervenne per chiarire lo scherzo e dire che si trattava di 
un pacifico industriale di Hoboken, il sig. Bianchetti, ma fu inu- 
tile: il giornalista si piccò a sostenere che si doveva trattare al- 
meno di un complice di Bresci, e per tale lo dipinse nel suo 
giornale. Parecchi giornali italiani e europei in seguito riprodus- 
sero il ritratto e la biografia del povero Bianchetti, il quale, ac- 
corato della calunnia che non potè arrestare, dopo un anno morì 
di crepacuore. A furia di insinuazioni e di sospetti di simile 
origine si è venuto creando ai nostri un ambiente ostilissimo in 
quella terra della quale son pur tanto benemeriti, e purtroppo 
tali insinuazioni hanno avuto eco anche in Italia dove s’ è co- 
minciato a dire che gli emigranti si pervertono, acquistano vi- 
zi e malattie infettive e che costituiscono all’ estero una causa 
di disonore per 1’ Italia, e all’ interno un pericolo per la mo- 
rale e per l’ igiene pubblica. E la voce acquista sempre più 
piede perchè i lavoratori, data la loro cultura, non sono in gra- 
do di respingerla, gli intellettuali delle colonie non sono nem- 
meno essi in grado di farlo o non ne hanno il tempo, e i consoli 
spesso ne sanno meno di tutti: nel 1905 volendo inviare all’espo- 
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sizione di Milano un libro ufficiale che trattasse i vari aspetti 
della vita coloniale italiana agli Stati Uniti fu aftidato l’ incarico 
di compilarlo a un vice-console che si trovava in America da 
pochi mesi. Non voglio giudicare quella pubblicazione : dirò solo 
«che nella parte affidata ad uno dei collaboratori più autorevoli 
si legge che gli Italiani al Nord America fisicamente deperiscono 
in misura spaventosa fondando l’ asserzione su questo fatto : che 
nei consolati quasi tutti gli Italiani residenti agli Stati Uniti 
venivan dichiarati inabili al servizio militare. E invece ciò ac- 
cadeva perchè quasi tutti ottenevano di essere esonerati median - 
te certificato di medici che, pei begli occhi dei dollari, li dichia- 
ravano inabili. 

Tanta ignoranza e incuria delle nostre cose coloniali hanno 
‘avuto effetti disastrosi : perfino in Italia molti han finito per con- 
siderare gli Americani come vittime dei nostri emigranti sangui- 
nari e ubbriaconi; mentre proprio gli Americani ne ammirano 
le grandi qualità civiche e ne riconoscono le grandi benemerenze 
verso l’ America: senza i nostri agricoltori essa non avrebbe le 
viti, gli aranci, le frutta e in genere i meravigliosi prodotti agri- 
coli della California, senza i nostri braccianti non avrebbe potuto 
‘costruire la mirabile rete ferroviaria che è la fonte prima della 
ricchezza degli Stati Uniti, non gli sky scrapers la meraviglia 
di New-York. Per l’ incuria lamentata s’ è finito con attribuire 
agli Italiani delitti commessi da altre nazionalità. Ogni figuro 
«auropeo che non parli inglese o non vesta turco è segnato negli 
.annali della polizia come italiano, scrive Gaetano d’ Amato ; e 
bisogna ricorrere proprio agli Americani per sentire i meritati 
elogi dei nostri. I believe — scrive J. Starrow di Boston — the 
average Italian immigrant in phisique the superior of the native 
New-Englander, and what other consideration is of more impor- 
tance to us, or more surely lies at the base of a strong and 
vigorous race ? The love of family is strong among Italians. What 
is more fundamental than this ?... White the Italians consume 
a good deal of light wine, and occasienally to much, yet they 
.are on the whole a very temperate race. The Italians drunk 
hardly exist. Most important of all Italian women do not get 
drunk ». Ci decideremo una buona volta a cambiar sistema, @ 
riguardare l’emigrazione per quel che è e vale, a incoraggiare 
e guidare questi eroi del lavoro ? Il momento è propizio, e poche 
volte ad nomini di stato che vogliano rendersi grandemente be- 
mnemeriti del paese si presentano occasioni più solenni e più alte. 


Firenze, giugno 1908 3 
GIOVANNI BONACCI 


LA CASA DI S. GIORGIO 


L’ onor. Imperiale tracciando in questa Rassegna Nazionale, 
a larghi tratti, le vicende della storia di Genova, accennava alla 
salda organizzazione dei creditori dello Stato riuniti nella Com- 
pra di S. Giorgio, e citava l’ opera poderosa del Sieveking (') 
che ne narra la storia. Non sarà forse discaro ai nostri lettori 
conoscere, colla scorta di quell’ opera, più intimamente le vicen- 
de e l’ ordinamento di una istituzione che ebbe tanta parte nella 
fortuna economica di Genova. 


Fin dal secolo XIII il Comune di Genova provvedeva alle 
ingenti spese straordinarie cagionate dalle continue guerre, dalle 
ambascerie, e da altre necessità dello Stato mediante imposi- 
zione di prestiti forzosi, garantendo il pagamento degli interessi 
sui prodotti di determinate gabelle o sulle rendite di terre e 
castelli dati in pegno ai creditori. 

Di questi prestiti (compere), diventati già nel 1303 assai nu- 
merosi fu fatto in quell’ anno un consolidamento, e nel 1323 fu 
creata una prima magistratura intesa a tutelare gli interessi dei 
curatori (protectores et defensores comperarum capituli). Bruciati dal 
popolo nella rivoluzione del 1339 i registri delle compere, due 
anni dopo, caduto il governo popolare, furono ricostituiti. Cre- 
scevano sempre i debiti e le tasse che avrebbero dovuto servire 
per pagarne gli interessi, varia era la misura degli interessi, di- 
verso il valore delle garanzie prestate, si imponeva quindi la ne- 
cessità di ridurre e di unificare il debito dello Stato : a questo. 
fine nel 1403 vari prestiti furono consolidati nelle Compere di 
8. Giorgio, altri ne furono riuniti nel 1408; negli: anni 1411 e 
1412 fu costituita la Casa di S. Giorgio retta dai procuratores et 
protectores S. Giorgii, alla quale fu non solamente assegnata la 
gestione del debito pubblico ma fu dato anche l’inearico di man- 
tenere il corso del fiorino d’ oro rispetto alle monete d’ argento. 
il cui valore andava sempre scemando, al quale fine nel 1437 
veniva affidata a S. Giorgio la direzione della zecca. 

- Da un lato il deprezzamento continuo della moneta era causa 
per la Casa di S. Giorgio di gravi perdite, dall’altro lo Stato 
premuto sempre da nuovi bisogui, gli chiedeva aiuto di prestiti, 


(1) Dr. Prof. Heinrich Sieceking. Studio sulle Finanze Genovesi nel Medio Evo. 
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finchè essa si trovò nel 1444 impotente a far fronte ai suoli im- 
pegni: fu deciso allora di liquidare la vecchia gestione e di ri- 
costituire l’ istituto al solo intento di amministrare il Debito 
Pubblico. 

Alla cessione in pegno di gabelle si aggiunsero per nuovi 
prestiti garanzie territoriali; nel 1447 alla Casa di S. Giorgio 
fu' data in amministrazione per 29 anni Famagosta, nel 1453 le 
furono cedute la Corsica e le Colonie del Tauro : queste dopo la 
presa di Costantinopoli andarono perdute, quella fu nel 1464 ce- 
duta al duca di Milano. Ma nel 1478 ebbe Lerici, nel 1484 Sar- 
zana, Ventimiglia ed altre terre della Repubblica e le manten- 
ne per quasi un secolo, fino cioè al 1562 nel quale anno tutti i 
possessi territoriali farono ceduti da S. Giorgio alla Repubblica. 

Nuovi prestiti intanto lo Stato chiedeva a S. Giorgio, nuove 
gabelle gli cedeva in garanzia, nuovi contratti intervenivano : sì 
che parve opportuno nel 1512 riassumerli in un nnovo ed unico 
patto il contractus solidationis. I 

Nel 1586 la Casa di S. Giorgio cominciò a ricevere depositi 
dai privati, nel 1675 emise i biglietti di cartulorio. 

Invasa Genova dagli austriaci nel 1786, S. Giorgio, per sal- 
varla dal saccheggio, presta somme ingenti alla città, ma il suo 
credito ne è profondamente scosso, deve sospendere i pagamenti 
e solo dopo cacciato lo straniero viene ad accordì coi creditori 
pagandoli parzialmente e convertendo i biglietti in circolazione 
in un credito permanente verso lo Stato. 

I moti del 1797 dovevano segnare il principio della fine di 
una costituzione che contrastava colle idee sulla organizzazione 
dello Stato. Le concessioni fatte alla Casa di S. Giorgio furono re- 
vocate, i creditori della Casa divennero creditori dello Stato, sol- 
tanto continuarono provvisoriamente a funzionare i servizi mone- 
tari e bancari. Ma tanto profonde erano scese le radici della Casa di 
S. Giorgio nella costituzione economica di Genova, tanto tenace 
era l’affetto della città per un istituto nel quale essa vedeva quasi 
il simbolo dell’ antica grandezza, che ad ogni tentativo di auto- 
nomia politica corrisponde un tentativo di ricostituzione della 
Casa di S. Giorgio. Così nel 1804 viene richiamata in vita con- 
solidando tutto il debito dello Stato di 143 milioni di lire in 
740.000 luoghi (parti di proprietà) al 4 112 °,; breve vita però 
chè nell’ anno successivo Napoleone scioglie di nuovo la Casa e. 
fa inscrivere i creditori dello Stato Genovese nel debito pubbli- 
co francese. Così nel 1814 durante la breve vita della repubblica. 
genovese si riapre S. Giorgio per aftidarle la amministrazione 
della Dogana, del Porto Franco e del monopolio del sale e del 
tabacco, finchè nel 1815 spenta, per la riunione alla Sardegna, 
ogni indipendenza dello Stato Genovese, anche la Casa di San 
Giorgio cessa di vivere. 
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Quale amministratore del debito pubblico, quale istituto di 
deposito e di compensazione, quale regolatrice delle monete, la 
Casa di S. Giorgio non è sostanzialmente diversa dai Banchi 
che tiorivano in Italia ed in Germania nel Medio Evo e vissero 
con varia vicenda fino alla Rivoluzione francese. Ma ciò che le dà 
un carattere unico è il modo con cui era amministrata : da quel 
modo trasse potenza tale da farla divenire Stato nello Stato, da 
renderla alcune volte arbitra della fortuna e della potenza di 
Genova. 

Mentre gli altri Banchi erano retti sotto la immediata auto- 
rità e vigilanza dello Stato, la Casa di S. Giorgio fu veramen- 
te un istituto autonomo retto dai creditori dello Stato. 

Per le costituzioni del 1411 e 1412 la gestione della Casa di 
S. Giorgio era affidata ad 8 procuratores et protectores scelti bensì 
dal Governo, ma i cui poteri erano limitati’ da un consiglio di 52 
consiliarii eletti direttamente dai maggiori creditori dello Stato, 
consiglio al quale si aggiunse poi un altro consiglio più esteso, 
eletto pure dai creditori : il Consilium maius participum. Nessun 
provvedimento importante poteva esser preso senza una delibe- 
razione che raccogliesse almeno i due terzi dei voti del Consiglio, 
il quale non poteva validamente adunarsi se non erano presenti 
almeno 40 consiglieri, ed una proposta dei procuratores respinta 
due volte non poteva essere ripresentata. Il Consiglio dei 52 
esercitava anche vigilanza su tutta la gestione col mezzo di 4 
sindacatores da esso eletti, 

Nessun nuovo prestito, nessuna riduzione o conversione di 
debito poteva farsi senza il voto del Consiglio, e per il contratto 
del 1512 lo Stato non poteva neppure imporre nuovi balzelli 
senza il consenso della Casa di S. Giorgio, la quale aveva fa- 
coltà di riformare il sistema di esazione delle imposte. E nel 
periodo durante il quale la Corsica ed alcune città della Ri- 
viera furono date in pegno dei debiti, S. Giorgio esercitò po- 
tere sovrano, limitando l’ autorità della Repubblica non solo nel 
campo economico ma anche nel campo politico. 

Questa dipendenza dello Stato di fronte ai suoi creditori 
rendeva difficile ogni alleggerimento dei pesi che gravavano sui 
cittadini; i possessori dei luoghi, i creditori cioè dello Stato, ap- 
partenevano alle classi più ricche, molti erano istituzioni eccle- 
siastiche o di beneficenza, era loro interesse che il debito dello 
Stato nè diminuisse, perchè costituiva un buon impiego, nè frut- 
tasse meno. E perchè, come abbiamo visto, le imposte costituiva- 
no la garanzia del debito, era interesse dei creditori che le imposte 
non fossero diminuite, ma fossero anzi rese sempre più gravi e 
riscosse con maggiore severità a fine di dare maggior sicurezza 
al servizio degli interessi. 

Il saggio dell’ interesse sui debiti dello Stato era determi- 
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mato in una misura fissa ma in fatto questa misura rappresen- 
tava il massimo cui avevano diritto i creditori, essi non rice- 
vevano che il prodotto netto delle imposte assegnate in garan- 
zia, prodotto che dava sempre una somma inferiore a quella che 
sarebbe stata necessaria per servire l’ interesse pattuito. I por- 
tatori dei luoghi ricevevano gli interessi in quatro rate trime- 
strali, le prime tre come acconti, l’ ultima come saldo. 

L’ ammortamento dei debiti che non si poteva raggiungere 
mediante assegnazione di un maggiore prodotto delle rendite, 
o mediante conversioni, si cercava di ottenere per altre vie. 

Fin dal 1350 lo Stato nel contrarre prestiti forzosi creava 
"un debito maggiore di quello che effettivamente alienava ; que- 
sta parte del debito, che rimaneva proprietà dello Stato, si chia- 
mava coda e doveva servire SOgA interessi accumulati ad estin- 
guere l’ intero debito. 

Ricchi cittadini destinavano alla lor volta dei luoghi ad estin- 
guere i debiti dello Stato : per primo Francesco Vivaldi asse- 
guava nel 1371 90 luoghi (9000) lire della compera pacis per co- 
stituire un fondo (che si chiamava moltiplici) di ammortamento di 
quel debito : nel 1454 quasi tutta la compera era intestata agli 
eredi Vivaldi e fu poco dopo interamente: estinta. 

Altri seguirono l’ esempio del Vivaldi: i generosi figli di 
Genova davano così l’ esempio di quel Consorzio Nazionale che 
mei primi giorni della unità d’ Italia fu creato con tanto entu- 
siasmo ed anche con tante illusioni. 

Costituita la Casa di S. Giorgio, il nobile proponimento di 
estinguere i debiti non cessò : continuò il costume delle code e 
si richiese anche alcune volte alla Casa l’ assegnazione di alcuni 
luoghi per estinguere parte del debito e togliere alcune gabelle: 
così nel 1512 in occasione del contractus solidationis, S. Giorgio do- 
vette destinare 600 luoghi come fondo di ammortamento. 

Ma anche a Genova come negli Stati moderni i fondi di am- 
mortamento non sempre servivano a raggiungere lo scopo pre- 
fisso: nuovi bisogni inducevano ad abbandonare le vie della 
prudenza e ad alienare, per sopperire a spese straordinarie, i 
fondi accumulati. 


Le incertezze sul reddito delle Gabelle assegnato a paga- 
mento degli interessi, la creazione di nuovi debiti, le vicende 
politiche influivano, come è naturale, sul credito dello Stato e 
sul valore che si attribuiva ai suoi impegni. I luoghi, che mediante 
il pagamento di una piccola tassa di trapasso si potevano ce- 
dere, formavano così oggetto di transazioni, non sempre reali e 
legittime: si vendevano e comperavano non solo a contanti ma 
anche a termine e non sempre il venditore aveva i luoghi che 
Si era impegnato a consegnare, . nè il compratore i denari per 
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ritirarli. Si facevano insomma veri e propri contratti allo sco- 
perto, veri e propri contratti differenziali. E mentre si sta ancora. 
discutendo sulla legittimità del contratto differenziale, fin dal 
1404 il tribunale di Genova condannava un venditore che si ri- 
fiutava a consegnare dodici luoghi venduti a termine (perchè ne} 
frattempo erano saliti di prezzo) e nel caso non li possedesse, a 
pagarne la differenza di prezzo. Come sì vede anche cinque se- 
coli or sono non tutti gli operatori di borsa erano scrupolosi 
osservatori dei loro impegni, ma i tribunali di allora erano me- 
glio che non siano quelli d’oggi in grado di far rispettare gli im- 
pegni presi, qualunque ne fossero la natura e gli scopi. Il giuoco 
di borsa, che ancora oggi travolge tante fortune faticosamente 
accumulate coll’ onesto lavoro e col prudente risparmio, infieriva 
anche allora : le eminenti qualità che condussero il popolo ge- 
novese a così grande altezza nei commerci e nelle industrie 
erano anche allora macchiate dalla smania dei subiti guadagni, 
dal vizio del giuoco. Nè mancavano gli speculatori senza scrupoli 
che pur di arricchire spargevano false notizie mettendo pertino 
a repentaglio la salvezza della patria: i moti che insanguinarono 
Genova nel 1506 ebbero origine, secondo afferma uno storico ge- 
novese, da un tumulto provocato da speculatori allo scopo di far 
ribassare i luoghi di S. Giorgio. 


Amministratrice del debito pubblico, banca di deposito e di 
cambio, la Casa di S. Giorgio parve ad alcuni potesse parago- 
narsi ad una Società anonima ed i luoghi ad azioni : ma la diffe- 
renza fra l’ organismo di S. Giorgio e quello di un’ anonima è 
troppo sostanziale perchè nell’ una possa trovarsi i caratteri del- 
l’altra: a S. Giorgio sono i creditori dello Stato che ammini- 
strano i loro crediti, î luoghi sono parte di proprietà nel debito 
pubblico genovese, l interesse è, almeno teoricamente, fisso ; 
nelle anonime l azione è parte di proprietà nel capitale sociale, 
I’ azionista amministra non una massa di crediti ma il patrimonio 
proprio, il reddito è variabile. 

E poichè S. Giorgio costruì i magazzini generali del Porto 
Franco, sovvenne nel 1563 con pegno sulle navi la Compagnia 
delle Indie allora costituita per dar nuovo impulso al commer- 
cio genovese, e provvide ad altre opere d’interesse pubblico; vi 
fu perfino chi pretese vedere nella istituzione genovese un ante- 
nato dei moderni istituti di credito mobiliare ! 

Volendo ritrovare nelle istituzioni moderne qualche orga- 
nismo che valga a dare un’idea di alcune delle funzioni della Casa 
di S. Giorgio, si potrebbe cercarlo nel Consiglio di Amministra- 
zione del Debito Pubblico Ottomano. Come il Debito pubblico ge- 
novese l’ ottomano è garantito da imposte gestite e riscosse 
direttamente dall’ Amministrazione del Debito Pubblico ; come 
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S. Giorgio, questa è retta da un Consiglio eletto dai credi- 
tori, se non direttamente come a Genova, per rappresentanza 
dai respettivi governi; come S. Giorgio riceve il tributo de- 
gli Stati soggetti; come S. Giorgio fa sui fondi disponibili an- 
ticipi temporarei al governo turco, presta su esso tempora- 
nee garanzie rivalendosi sulle somme che sopravanzano dopo 
pagato il servizio dei prestiti consolidati. Così, mentre a Genova 
il prodotto delle imposte non bastava a soddisfare 1’ interesse 
pattuito, in Turchia lascia sempre un avanzo che -va a profitto 
della Repubblica. E come a Genova la Casa di S. Giorgio limi- 
tava il potere sovrano della Repubblica e gli imponeva la sua 


e 


volontà, così il consorzio dei creditori della Turchia rappresen- 


tato dal Consiglio di Amministrazione del Debito Pubblico, li- 
mita il potere supremo dell’ impero Ottomano, e qualche volta gli 
impone la sua volontà. 

Certo non sì può dire che le due istituzioni siano eguali 
nè che l’ una derivi dall’ altra, troppo sono diversi i luoghi ed i 
tempi, troppo hanno mutato le consuetudini finanziarie, le idee 
sulla organizzazione e sulla autorità degli Stati, perchè un pa- 
rallelo sia possibile; ‘ma ricordando l’ istituzione imposta alla 
Turchia dalla volontà dei creditori avremo forse reso più facile 
intendere l’ ordinamento dell’ istituzione dati spontaneamente 
dal governo genovese per riordinare ce rafforzare il credito dello 
Stato. 

ETTORE LEvI DELLA VIDA 


— La « Nuova Rassegna di Letterature Moderne » inizia una serie 
di concorsi internazionali per far conoscere gli uomini più grandi e più 
discussi nel mondo letterario. Incominciando dall’ Italia, la detta Rivista 
bandisce un concorso per una stadio critico, scritto in lingua Italiana, 
Francese o Spagnola sul tema: L'Opera poetica di Gabriele d' Annunzio. Il 
premio che verrà assegnato al miglior lavoro sarà di Lire Cinquecento; e 
alcuni suggi dell’opera vincitrice verranno dati nei fascicoli della « Nuova 
Rassegna. » Lo studio critico, a spese della Rassegna, sarà pubblicato in- 
teramento in volume, rimanendo di assoluta proprietà della Rivista. 
Sull' utile derivante dalla vendita, al netto delle spese di stampa, l’ autore 
ercepirà il 40 Op. Lo studio critico per la sua lunghezza dovrà superare 
e cento pagine di stampa. Ogni manoscritto potrà esser firmato col nome 
‘0 con pseudonimo e dovrà esser accompagnato dalla bolletta d’Abbona- 
mento alla « Nuova Rassegna » per l’anno 1908. 
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DI LEONE TOLSTOI (*) 


Tolstoi veramente dice, qua e là, che è insita in noi questa 
« scienza della vera vita », che noi nasciamo con essa. Ma le con- 
traddizioni in cui egli s’ impiglia con una tale affermazione sono 
davvero senza fine. Se da una parte ci dice che « per comprendere 
la dottrina di Gesù, bisogna comprendere la vita dei fanciulli ed 
essere come loro », altrove ci dice che Il’ uomo non riesce mai a 
staccarsi, anche quando la sua ragione è già svegliata, « dalla sua 
vita infantile, vale a dire dalla sua vita animale e personale » e 
che « durante la sua infanzia, la sua adolescenza e qualche volta 
più tardi, l’ uomo vive da animale », ossia cerca «il bene esclusi- 
vamente per sè » ; nè egli ha torto di vivere così fin che non s' è 
destata in lui la ragione, fin che egli non è divenuto cosciente: 
allora egli è in colpa quando «divenuto cosciente e pur sapendo 
che la vita sua consiste nel suo essere spirituale, egli continua a 
sentirsi un corpo egoista » (‘). A che si riduce dunque la scienza 
innata ? Noi dovremmo, secondo Tolstoi, annientare la nostra indivi- 
dualità nel desiderio della felicità collettiva. Dovremmo amare, ma 
non per il vantaggio che dagli altri ci può venire, non per il pia- 
cere che la convivenza con loro ci può dare, no! amare gli uomini 
non per il nostro io egoista e nemmeno amare gli uomini per loro. 
stessi, bensì amare gli uomini per Dio e in Dio. 

Non diverso, nella forma, questo principio da quello dei grandi 
mistici cristiani che, accesi d’ amore per Dio, seppero diventare eroi 
dell’ umanità. Nella forma soltanto. Chè nella sostanza non v' è. 
nulla di comune, per il semplice motivo che non v'’ è nulla di co- 
mune fra i concetti ch’ essi avevano di Dio, dell’ anima, dell’al di 
là ed i concetti che ne ha Leone Tolstoi. 

Bisogna vivere, dice Tolstoi, del nostro vero io e « questo vero 
io è l’ amore infinito che tende sempre ad espandersi e che è il prin- 
cipio della vita umana. Esso è chiuso nei limiti della vita corpo- 
rale, individuale, da cui tende senza posa a liberarsi » (*) 

Che in noi sia qualcosa che di continuo tenda a liberarsi dalla 
vita individuale — dico dalla vita individuale, non dalla vita egoi- 
sta — è davvero un’asserzione gratuita, che pure Tolstoi presenta 
quale un assioma che nessuno oserebbe mettere in dubbio. E su 
questo assioma costruisce la sua dottrina. 


(*) Cont. e fine, vedi fase. 1° Agosto 1908, pag. 259. 
() La Vera Vita. 
12) Ibid. 
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Che Tolstoi personalmente sia stato dalla natura sua condotto 
a trovare la vita individuale un fardello troppo pesante non è cosa 
singolarissima : oggi specialmente, che la vita del singolo indivi- 
duo si è complicata d’ ostacoli, di dubbiezze, di tormenti un giorno 
sconosciuti ed è spesso afflitta da un senso angoscioso d’ isolamento 
e di vuoto, si comprende che alcuni si sentano incapaci di soppor- 
tarla e tendano anche all’ annien £ mento, il quale è talvolta il sui- 
cidio, talvolta il rifugio dello spirito in dottrine a cui non è con- 
dotto da un logico svolgimento di pensiero. Ma si concederà sempre 
che questi rappresentano una minoranza assai esigua di fronte al- 
l’ insieme degli uom ini i quali vivono e vogliono vivere, i quali 
niente sentono in sè che tenda senza posa a liberarsi dalla vita 
individuale. E si concederà pure che un insegnamento rivolto a tutti 
gli uomini non può prendere per base ciò che è in pochissimi fra 
gli uomini, ciò che nega la sacra realtà della vita. Nè vale a pro- 
var che sia innato l’ impulso all’ annientamento dell’ individualità 
il richiamarci, come fa Tolstoi, a momenti della nostra fanciul- 
lezza o de’ nostri primi anni giovanili, in cui il confuso deside- 
rio di sacriticarci per gli altri ci riempiva d’ una gioia infinita. 
Non vale: perchè è bensì vero che ognuno di noi ha avuto sperienza 
di tali momenti; ma ognuno di noi sa pure che tale momentanea 
sommersione de'la nostra individualità era un prodotto caratteri- 
stico di quel languore d’ adolescenza che nutresi di blandi sogni, 
e ne’ casi in cui invece il desiderio di sacrifizio s° inspirava a pro- 
positi forti e coscienti, questo non s’ accompagnava colla diminu- 
zione, ma al contrario col rinvigorimento della nostra individua- 
lità... 

» Il principio della vita umana — afferma Tolstoi — è il de- 
siderio della felicità comune. L'amore è chiuso nei limiti di un 
essere isolato, c tende naturalmente ad allargare questi limiti ; così 
l’uomo non ha bisogno di far nessuno sforzo per manifestare l’amo- 
re; esso si rivela da se stesso... » ('). Eppure Tolstoi dimostra esau- 
rientemente che l’ uomo non giunge alla intellezione del vero amore 
se uon attraverso un lungo periodo di sforzi inutili, di delusioni 
amare, di tetri sconforti. Come si spiega ? 

Tolstoi dice che l’ esempio de! male, del quale noi ci troviamo 
spettatori avanzando nella vita, é ciò che softoca l’ impulso buono 
posto in noi dalla natura. « I fanciulli non contravvengono ai co- 
mandamenti. Essi pon contravverrebbero mai senza l’ esempio dei 
loro maggiori. È questo che li perde. La seduzione esercitata su 
di loro è. così potente come un macigno legato al collo di un uo- 
mo che si getta nell’ acqua ». (*) Ma altrove, e più d’una volta, 
egli dimentica l’ ossequenza al suo dogma e ci mostra lo svolgersi 


(1) Za Vera Vita. 
(?) Za Vita e la Dottrina di Gesù 
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della concezione impersonale della vita quale un procedimento spe- 
rimentale. Così : l’ uomo da principio, nella sua vita infantile, non 
ha alcun concetto nè di bene né di male; poi, al primo risveglio 
della coscienza, pone il bene nella maggior soddisfazione de’ suoi 
istinti animali. Ed ecco che non c’è più voce di natura che in- 
sorga, non malo esempio a cui addossare tutta la colpa. « L’uo- 
mo deve soddisfare i propri bisogni fisici, e nel suo stato incosciente, 
come ogni animale, li soddisfa senza astinenza nè esagerazione e 
vi trova il suo contento. Ma la sua coscienza una volta svegliata 
crede dapprima che il suo bene individuale sia nella soddisfazione 
de’ suoi bisogni; ed egli immagina ogni sorta di mezzi per aumen- 
tare i piaceri di tale soddisfazione » ('). Solo più tardi, ammae- 
strato da lunga dura esperienza, egli può porre il suo bene nell’ esal - 
tazione della sua natura spirituale. 

Che questi due punti di vista siano fra loro in contrasto stri- 
dente non c’ è bisogno di mettere in rilievo. 

L'idea cristiana innata, eterna, immutabile, universale e l’idea 
cristiana frutto di una lunga, profonda, particolare evoluzione spi- 
rituale — ecco i due poli opposti fra i quali si aggira la specula- 
zione di Tolstoi. 

La contraddizione in cui egli cade considerando l’idea cri- 
stiana nel singolc individuo si ripete quando considera l’idea cri- 
stiana nell’ umanità. Egli dice che ogni stadio del progresso umano 
è caratterizzato da un concetto nuovo della vita, concetto che si 
identifica col contenuto stesso della religione. « Noi conosciamo tre 
di questi concetti della vita. Due sono già passati per l’ umanità 
e traversiamo oggi il terzo nel cristianesimo... Questi sono : 1°) vita 
personale o animale ; 2°) vita sociale o pagana; 3°) vita universale 
o divina. Secondo il primo concetto, la vita dell’uomo è compresa 
nella sua sola personalità : lo scopo della sua vita è la soddisfa- 
zione della volontà di questa personalità. Per il secondo concetto, 
la vita dell’ uomo è compresa non soltanto nella sua personalità, 
nè in un complesso od in una gradazione di personalità, ma nel 
principio e nella sorgente della vita: Dio. Questi tre concetti della 
vita servono di base a tutte le religioni che esistono o sono esistite. 
Il selvaggio non riconosce la vita che in sè, ne’ suoi bisogni per- 
sonali; la felicità della sua vita è concentrata in lui solo. La più 
grande felicità per lui è la soddisfazione più compiuta de’ propri 
appetiti. Il movente della sua vita è il suo piacere personale. La 
sua religione consiste nell’ ingraziarsi la divinità e nel proster- 
narsi agli dei immaginari ch’egli suppone per un fine personale. 
Il pagano sociale riconosce già la vita non in lui solo, ma in 
un insieme d’ individui: la famiglia, la tribù, la razza, lo stato 
— e sacrifica a questo insieme la sua propria felicità. [1' movente 
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della sua vita è la gloria. La sua religione consiste nella glorifi- 
cazione de’ capi-gruppo: antenati, capi di tribù, sovrani — e nel- 
l'adorazione degli dei che proteggono esclusivamente la sua famiglia, 
la sua tribù, il suo popolo, il suo stato. L’ uomo dal concetto di- 
vino della vita riconosce già la vita, non nella sua personalità od 
in un'associazione di personalità (famiglia, tribù, popolo, patria o 
stato), ma nella sorgentéè della vita eterna, cioè in Dio, e per adem- 
.piere la volontà di Dio, egli sacrifica la sua felicità personale, do- 
mestica e sociale. Il movente della sua vita è l’amore, e la sua reli- 
gione è l'adorazione del principio di tutto: Dio. Tutta la vita 
storica dell’ umanità non è altra cosa che il passaggio graduale 
dal concetto della vita personale animale al concetto sociale, e da 
questo al concetto divino... » ('). 

Dunque : da una parte l’ uomo nasce con la scienza della vera 
vita, e il bambino è l’ essere moralmente perfetto per eccellenza; 
dall’ altra parte il selvaggio e il bambino sono da questa scienza 
della vera vita remoti quanto più è possibile. Come raccapezzarsi 
in tanta disparità d’ asserzioni ? 

Secondo Tolstoi, chi vuol predicare l’ amore del prossimo fon - 
dato sull’ amore della. propria personalità cade nel più strano degli 
errori. Perchè se l’ amore di sè può condurre all'amore delle per- 
sone che ci diano piacere o vantaggio, esso non può condurci al- 
l’amore delle persone che non ci giovino in alcun modo, all’amore 
degli estranei, dei lontani, degli ignoti: « I positivisti, i comu- 
nisti e tutti gli apostoli della fratellanza ideale predicano l’ esten- 
sione all’ umanità tutta intera, dell’ amore che gli uomini provano 
per loro stessi, per la loro famiglia e per lo stato; essi dimenti- 
cano che l’amore predicato da loro è un amore personale che cre- 
scendo ha potuto comprendere la famiglia, poi allargarsi di più e 
giungere fino all’ amore di una patria naturale, ma che sparisce 
interamente in presenza di uno stato artificiale, come l’ Austria, 
l’ Inghilterra, la Turchia, e che non possiamo neanche arrivar ad 
immaginarci quando si tratta di tutta l’ umanità — concetto as- 
solutamente mistico... La necessità di allargare il dominio dell’amo- 
re è indiscutibile, ma nello stessu tempo questa necessità distrugge 
in fatto la possibilità dell’ amore, e prova l’insufticienza dell'amore 
persou@tle umano. Ed allora gli apostoli della fratellanza positivi- 
sta, comunista e socialista propongono, per evitare questo fallimento 
dell’ amore umano, l’amore cristiano, ma soltanto nelle sue conse- 
guenze, non nelle sue cause. Essi propongono l’ amore dell’ uma- 
nità sola, senza l’amore di Dio. Ma un tale amore non può esi- 
stere... L’ amore cristiano risulta unicamente dal concetto cristiano 
della vita, concetto secondo il quale lo scopo essenziale della vita 
è di amare e di servire Dio » (*). 

(41) Zl Regno di Dio. 

(?) Ibid. 
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Dunque la dottrina cristiana si distinguerebbe da tutti gli al- 
tri precetti altruistici in quanto impone di amare negli altri non 
la personalità nostra nè la personalità altrui, sì Dio. 

Dio ! siamo sempre ricondotti sul medesimo punto ed alla me- 
desima domanda : che cosa è questo « Dio » di Tolstoi ? 

Ognuno intende benissimo che il precetto dell’amor del pros- 
simo sia divenuto la buona novella solo il giorno in cui agli uo- 
mini fu detto d’amarsi in nome di un Padre comune; di un Dio- 
d’ amore e di misericordia. Ognuno intende benissimo che, se un 
soffio cristiano alita qua e là nelle pagine di Seneca o nel libric- 
cino del mite imperatore filosofo, avrebbero però e Seneca e Marco 
Aurelio lasciato il mondo quale era, in orribile rovina e tristezza, 
mentre un palpito di vita e di gioia pervase il mondo il giorno in 
cui Gesù disse agli uomini d’amarsi come fratelli, ma nel tempo. 
stesso gettò verso i cieli (que’ cieli che ispiravano a Marco Au- 
relio una desolazione così amara nella sua rassegnata contenutezza). 
il grido : — Padre! — 

Ma il Padre Celeste, in nome del quale Cristo predicava agli 
uomini l’ unione e ]’ amore, non aveva nulla a fare coll’ inaffer- 
rabile nebulosità che Tolstoi chiama « Dio » o « Padre ». « L'amore 
cristiano — ha detto Tolstoi — risulta unicamente dal concetto 
cristiano della vita, conceito secondo il quale lo scopo essenziale 
della vita è di amare e di servire Dio ». Il pensiero riuscirebbe 
chiaro intendendo Dio quale il Vangelo lo dà: Dio personale, Dio 
che si ama e si prega. Ma intendendo Dio quale Tolstoi, con mi 
rabile disinvoltura, pretende lo abbia predicato Cristo, che signi- 
ficato. può mai avere? Amare Dio e servir Dio, egli ci ha spiegato, 
non è altro che esaltare in noi il principio spirituale, ossia il pen- 
siero della felicità collettiva, perchè Dio è lo spirito stesso, Dio 
è lo stesso desiderio della felicità collettiva. Ed ecco ora ci dice 
che non si può amare, che non si può desiderare la felicità di 
tutti se non per amore di Dio ed in servigio di Dio. Non è forse 
un’ incessante petizione di principio ? 

Tolstoi rimprovera agli « apostoli della fratellanza scientifica » 
. il loro « concetto assolutamente mistico ». Che cosa potrebbesi dire 
del suo ? non è esso un concetto ultra-mistico ? amare gli altri non 
per noi stessi nè per loro, sì per l’esaltazione del nostro principio 
spirituale !.., E quando pure il concetto riuscisse intelligibile, ognun 
vede che non fa uscire l uomo di se stesso, ma entro se stesso lo 
respinge ed in sè lo confina. Sempre e dappertutto Leone Tolstoi ci 
appare l’ uomo che di sè non seppe mai uscire, che agli altri guar- 
dò non chiamato dall’altrui dolore, ma solo «desideroso di trovare 
la propria pace. 

Ma ad un’ obbiezione capitale il suo precetto va incontro. Io 
debbo dunque attuare la felicità degli altri e per essa adoprarmi: 
costantemente. Ma quale felicità? Naturalmente io dovrò deside- 
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rare agli altri il bene stesso che desidero a me, quello che a me 
appare vero bene dal punto di vista della mia coscienza rinnovata. 
Perchè non sarebbe certo un amare gli altri il desiderare e procu- 
rar loro ciò che, pur essendo da loro riguardato e ricercato come 
bene, appaia a me una menzogna od un peccato e sia da me, in 
omaggio alla vera vita, sfuggito. Ora in che consiste il bene che io 
devo cercar per me e, di conseguenza, anche per gli altri, amandoli 
come me stesso? Tolstoi lo dice ad ogni momento: La vita dello spirito 
è il bene, la luce; la vita della carne è il male, le tenebre. Adopran- 
domi per gli altri, io dovrò dunque procurar loro tutto quel che possa 
contribuire all’ esaltazione della loro natura spirituale e trascurare 
quel che riguarda la natura loro animale. Che ragione ci sarà an- 
cora di sdegnarsi e soffrire per i disagi materiali de’ nostri fra- 
telli? Incoraggiando ed aiutando i loro tentativi per liberarsi da 
tali disagi, che faremmo noi se non dimenticare che la mortifica- 
zione della personalità animale è il bene supremo, ed invitar loro 
pure a disconoscere questa suprenta verità ? 

Io debbo contrariare gli istinti della mia natura animale, vi- 
vere solo per la felicità degli altri, ma mon indotto da niuna spe- 
ranza di compenso. La rinunzia è premio a se stessa. 

Davvero il precetto kantiano, per cui non solo bisogna com- 
piere il dovere per il dovere e non per la gioia ch’ esso può pro- 
durre, ma allora soltanto si compie veramente il dovere quando il 
compimento non ci arreca piacere, riesce più intelligibile dello 
strano precetto di Tolstoi. « Il fine dell’ umanità è quello di con- 
servare la propria vita per la felicità degli altri » ('). Ma non 
ha egli ammesso fin da principio che l’ impulso alla propria felicità 
è l'impulso primo e indistruttibile d’ ogni uomo ? Come si può con- 
ciliare questo col dire: Secondo la dottrina cristiana nel suo vero 
senso, non può esservi nè gioia ne sofferenza, ma semplicemente ‘ 
nascita e progresso dell’ io spirituale dell’ uomo » ? (*) Ma allora la 
dottrina cristiana contraddirebbe alla natura! mentre Tolstoi dice 
ad ogni momento che è l’ unica dottrina rispondente all’ umana 
natura. 

Non felicità sulla terra; e nemmeno felicità di là dalla terra. 
L’ uomo non deve guardare di là dall’ ora presente, che sola ha 
valore. Egli deve vivere senza nulla chiedere per sè, sapendo che 
l’ora ultima segnerà la cessazione completa della sua esistenza in- 
dividuale, « effimera illusoria esistenza ». Questo il precetto, pre- 
sentato come la cosa più semplice ce più ovvia. i 

Ma quando Tolstoi si trova nel caso d’ incoraggiare e conso- 
lare quei Doukhobors emigrati nel Canadà che han messo in atto 


(1) Za Vera Vita. 
(?) Za Felicità. . 
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così tipicamente la dottrina della rinunzia nella rinunzia stessa, 
tien loro questo linguaggio : « So bene quanto sia odioso non avere 
nulla per sè e quanto sia difticile esser sempre pronti a dare a chi 
chiegga tutto ciò che si aveva per sè e i suoi ; obbedire ciecamente 
ai capi quando si ritiene emanibo ordini spiacenti; sopportare i 
difetti altrui, disabituarsi dal lusso e astenersi dalla carne, dal ta- 
bacco e dal vino. Ben so che tali cose appaiono difticilissime ; ma, 
cari fratelli e sorelle, oggi viviamo e domani ce ne andremo verso 
Colui che ci ha messi sulla terra per osservare la sua leg- 
ge‘). In sostanza siamo riportati a Dio creatore, a Dio personalità 
estriuseca, a Dio restauratore — nell’ oltretomba — dell’ ordine mo - 
rale turbato sulla terra. Vale la pena che Tolstoi inveisca contro 
le religioni che ‘propongono agli uomini un compenso ultraterreno 
se poi, appena venutagli l’ occasione di passare dalle predicazioni 
generiche ad un ammonimento diretto, fa egli altrettanto ? 
Edoardo Rod dice della fede di Leone Tolstoi : « Se Tolstoi 
crede in Dio, non crede certo in Dio per adorarlo colle effusioni 
di un cuore che non trova da occuparsi sopra la terra, nè per cer- 
care la sua misteriosa influenza nelle cose umane, nè per doman- 
dargli di ricompensare con felicità eterna le poche azioni reputate 
buone che noi possiam compiere passando attraverso il secolo, nè 
per aiutarci ad allontanar l’ idea della distruzione della personalità 
che ripugna alla nostra sete di vivere; ma solo perchè Dio appare 
naturalmente al termine del suo pensiero... » (*) E sta bene. Ma 
resta sempre a domandarsi : Perchè ed în che maniera appare Dio 
al termine del suo pensiero ? Destituito di tutti gli uftici — i più 
umili come i più elevati — che gli uomini han sempre in varia 
misura a Dio attribuiti, che cosa viene Egli ad essere ? E in quali 
rapporti l’ uomo può essere con questo Dio ? Ammette Tolstoi la pre- 
ghiera ?... Anche qui ci troviamo davanti alla solita indeterminatezza 
di espressioni e concetti: « Io credo che per progredire nell'amore 
noi non abbiamo che un mezzo: la preghiera... la preghiera di cui 
Cristo stesso ha dato l’ esempio, la preghiera solitaria che consiste nel 
ristabilire, raffermare in noi la coscienza del senso della nostra vita 
e il sentimento che noi dipendiamo solo dalla volontà di Dio » (3). 
E a leggere queste parole sole, noi potremmo credere di trovarci 
davanti alla fede gagliarda nel Dio personale rivelante la sua vo- 
lontà all’ uomo il quale a Lui si elevi nell’ intimità dello spirito : 
fede la quale ha dato forza a tanti forti in mezzo a grandi agonie 
mediante la certezza che un Invisibile Compagno li seguiva nel 
duro sentiero e li avrebbe, al termine d’ esso, accolti nel Suo amo- 
re... Ma quanto abbiam già veduto esclude che questa possa essere 


(5) Lettera ai Doukhobors. 
(?) E. Rod « Zes idfes morales du temps present » 
(3) La Vera Vita. 
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la concezione di Leone Tolstoi. In alcune pagine della Vera Vita 
dedicate a questo argomento, egli oppone alla preghiera conside- 
rata come « un’invocazione a Dio o agli dei, recitata in certi luo- 
ghi consacrati e accompagnata da alcuni movimenti e parole che 
devon commuovere la divinità », « la preghiera che fa veder 
chiara all’ uomo la sua posizione nel mondo » (*i. In che questa con- 
siste ? ecco ciò che noi vorremmo trovar spiegato con lucidezza. 
Egli va ripetendoci senza fine parole non nuove e che, isolate, po- 
trebbero avere un significato semplice e chiaro: « La vera pre- 
ghiera è non quella che diciamo in certi giorni e ad ore fisse, ma 
quella che pronunciamo ne’ momenti delle nostre migliori ispira- 
zioni le quali o sono provocate dalle sofferenze, dall’ avvicinarsi 
della morte, od arrivano senza causa evidente ; noi dobbiamo at- 
tribuire il più alto valore a tali istanti felici e profittarne per il- 
luminare sempre meglio la nostra coscienza ; perchè solo in que- 
sti istanti si compie la nostra via in avanti e noi ci avviciniamo 
sempre più a Dio » (*) Ma questa preghiera, di cui egli dA la de- 
terminazione solo per via negativa, che cosa è poi in se stessa? 
un’ invocazione... di chi? di che cosa?... Tolstoi non vuole che si 
chieda nulla a Dio, neppure « la forza di lottare contro il pec- 
cato ». Sarà dunque un puro slancio d’ amore : ma, ancora, slan- 
cio d’ amore a chi 2... a che cosa 2... forse a quel nebuloso « prin- 
cipio di tutte le cose », a quello spirito impersonale il quale si 
identifica col nostro spirito stesso avvolto nella forma temporanea 
e visionaria della personalità? Se pure v’ è chi giunga ad una 
qualche concezione analoga (e non vi giungerà mai spontanea- 
mente come vorrebbe Tolstoi, sì per lento e sottile procedimento: 
speculativo) sarà un sentimento di rassegnazione stoica che si ge- 
nererà in lui, non uno slancio di gioia e d’ amore. Perchè noi non 
possiamo amare ciò che ci mostra la personalità nostra un’ illu- 
sione... | 

E de! resto, non si vede la necessità di chiamare « preghie- 
ra » quel che non ha relazione alcuna coi concetti che questa pa- 
rola suscita nella mente di chicchessia ; « La religione — disse. 
giustamente Augusto Sabatier — non è nulla, quando non sia 
l'atto vitale mediante il quale tutta la mente cerca di salvarsi 
attaccandosi a quel principio da cui trae la propria vita. Questo. 
atto è la preghicra, termine col quale intendo il vero movimento. 
dell’ anima che si pone in una relazione personale di contatto colla 
potenza misteriosa di cui essa sente la presenza, forse anche prima 
di averle dato un nome » (*). Può apprezzare la preghiera quale. 
puro e semplice raccoglimento dello spirito soltanto colui che,. 

(1) Za Vera Vita. 

(2) Ibid. 

(*) Auguste Sabatier « £squisse d'une philosophie de la religion » 
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uscito dalla fede religiosa, dal suo nuovo punto di vista considera 
questa fede negli altri, cerca quali vantaggi umani essa può pro- 
durre in chi la nutre. Così noi intendiamo bene Ernesto Renan il 
quale, pur condannando la preghiera quale un'offesa a Dio (inten- 
dendo « Dio » come « il Divino ») la vede però volentieri quale rac- 
.coglimento dello spirito. Intendiamo uno squisito biografo moderno 
di San Francesco, Paolo Sabatier, là dove afferma: « Se pur la 
preghiera fosse un soliloquio dell’ anima, questo soliloquio costitui- 
rebbe il carattere di una spiccata individualità ». Si; ma essi am- 
mettono ben decisamente che preghiera non può darsi in chi la 
‘creda un mero scliloquio dell’ anima. La posizione di Tolstoi è tutta 
diversa : perchè egli predica ed insegna la preghiera appunto quale 
mero soliloquio dell’ anima... Concetto assurdo, come ognun vede; 
la cui assurdità Tolstoi cerca di coprire con parole che distraggo- 
no l’attenzione e confondono il pensiero. « Chi non prega o non 
ha pregato o non ha intelletto sc non di ciò che è in grado di 
fare lui stesso, non sente nè concepisce, quello che la preghiera 
sia: non sa quanto appagamento crei in un’ anima... quel senti- 
mento dell’ armonia morale dell’ universo dal quale la preghiera 
sorge, quel sentimento d’intima unione dell’ uomo con Dio e con 
tutto, su cui la preghiera si eleva » ha detto Ruggero Bonghi ; 
Tolstoi è ben fra questi. 

No, egli non ha il vero senso religioso, quel senso religioso 
che possono avere anche anime non credenti. Ciò che della reli- 
gione costituisce l’ intima, reale essenza egli non l’ ha nè inteso 
nè sentito. Se i fondamenti della religione fossero veramente quelli 
soli che Tolstoi ci indica, avrebbero ragione gli avversari d'ogni 
forma religiosa ad ammonirci di spendere tutte le nostre forze e tut- 
ta la nostra fede nella vita e per la vita, sulla terra e per la terra. 

.La inettitudine di Tolstoi a coglier la base e la natura del sen- 
timento religioso si manifesta essenzialmente nella posizione che egli 
prende di fronte al problema dell’ oltretomba. Per lui questo pro 
blema non ha nessun valore. Egli fa un miscuglio ibrido di razio- 
nalismo e di misticismo, affermando prima che « il nostro cervello 
può pensare nelle sole condizioni di spazio e di tempo » ed ha quin- 
di torto nel voler « affermare ciò che sarà al di fuori dì queste 
condizioni », poi che « la ragione sa questa sola cosa: 1’ essenza 
» divina esiste, ed essa si sviluppa su questa terra ; arrivando ad 
» un certo grado del suo sviluppo esce da queste condizioni » (!). 
Ma egli si spinge più in là e nega che la coscienza religiosa abba 
bisogno dell’ oltretomba considerato come complemento alla vita 
terrena. 


Qui egli è davvero sopra un cammino falso. Perchè la prospettiva 


(') Za Vera Vita. 
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«della sopravvivenza spogliata delle condizioni della personalità, la 
prospettiva della fusione dello spirito individuale nello spirito uni- 
versale (quale Tolstoi lascia a solo conforto dell’ anima che fatica 
-@ soffre) contraddice appunto a quelle possenti aspirazioni dell'anima 
umana che nella religione cercano loro sfogo. Tolstoi pretende che la 
‘aspirazione all’immortalità personale sia solo negli uomini meschini 
‘ed egoisti, schiavi della loro natura animale, e si spenga di mano 
in mano che l’uomo s'’ eleva. Pretesa assurda, e che solo s’intende 
«quando la si riguardi come un corollario dell’ assurdo principio 
fondamentale di Tolstoi: che siavi nella natura umana qualcosa 
‘che incessantemente aspiri ad uscire dall’ individualità. 

No! il bisogno dell’ al di là — sia questo bisogno com- 
battuto dalla ragione od assecondato dal sentimento religioso — il 
bisogno di per sè sta in diretta proporzione con lo spirito di se- 
rietà e d’amore che si consacra a questa esistenza terrena. Ben 
poteva il Renan, dopo aver passato la seconda parte della sua vita 
in uno scettico dilettantismo, chiudere i suoi « Souvenirs » rin- 
graziando la natura « dell’ amena passeggiata » che eragli stato 
‘concesso di compiere « attraverso la realtà » e scrivendo .la nota 
frase finale: « Io ho tanto goduto in questa vita, che nor. ho dav- 
vero il diritto di esigere un compenso d’ oltretomba ». Ma il Re- 
nan stesso; nel tracciare la biografia di quell’ anima forte e grande 
che fu Enrichetta Renan, aveva sentito egli pure il bisogno di 
sperare che le esistenze passate in uno sforzo continuo di purezza, 
in un abito incessante di generosità e d’abnegazione, si continuino 
in un mondo migliore ; « Tutta la logica del sistema dell’ universo 
sarebbe distrutta, se vite come questa non fossero che inganno ed 
illusione >»... i 

Nè so poi come possa Tolstoi, considerando il Cristianesimo, 
dire ch’ esso nella sua forma genuina esclude la promessa dell’ al 
di là. Non so come egli non abbia veduto che la grande gioia por- 
tata dal Cristianesimo a questo appunto si deve essenzialmente, che - 
agli umili sì oppressi e tormentati indicava un avvenire eterno di 
pace e di beatitudine, ai sapienti non più paghi delle aride di- 
squisizioni filosofiche, inquieti nella vigilia, dava l’ incbriante vi 
sione d’una esplicazione ed’ elevazione dell’ individualità umana ol- 
tre i confini terreni... San Paolo poteva scrivere ai Corinzi: «... Qui 
sumus in hoc tabernaculo, ingemiscimus gravati; eo quod nolumus 
expoliari, sed supervestiri ; ut absorbeatur quod mortale est a vita. 
Qui autem efticit nos in hoc ipsum, Dcus, qui dedit nobis pignus 
spiritus...» i 

In mezzo alle più differentì condizioni di pensiero e di vita, 
dura nella povera umanità questa aspirazione che scaturisce da una 
limitazione irriducibile: ne’ poveri occhi che fissano doloranti od 


.ansiosi i cieli, splende la speranza che l' immanente mistero abbia 
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a risolversi in qualcosa per noi, per ognuno di noi..., perchè il nostro 
cuore porta verso la tomba troppo pianto represso, troppi desideri 
insoddisfatti, troppi tesori rimasti infruttuosi ; perchè la nostra ani - 
ma, attraverso gli oscuri errori della vita, anela ad un luminoso 
sogno di purezza, quale non abbiam veduto attuato mai nè in noi 
stessi nè negli altri : perchè anche nei nostri momenti migliori, 
la bontà nostra non pareggia il desiderio della nostra anima! per- 
che anche le creature più sante che noi abbiam incontrate ci son 
sempre apparse meno sante di quel che noi avremmo voluto!.... 
Vera di eterna verità è la definizione dell’ Apostolo ripetuta da 
Dante: 

Fede è sustanzia di cose sperate 

Ed argomento delle non parventi. 

La scarsissima intelligenza che Tolstoi ha del sentimento re- 
ligioso spiega anche il suo atteggiamento di fronte alla Chiesa. 
Nel repudiare ogni sorta di esteriorità religiosa, nel condannare la 
rivelazione, il miracolo, il dogma, Tolstoi non fa che unirsi ad una 
schiera numerosa di uomini d’ogni tempo e d’ ogni luogo. Ma 
quel che caratterizza la posizione di Tolstoi è : da una parte l’inet- 
titudine assoluta ad una valutazione storica del costituirsi della 
Chiesa ; dall’ altra l’ assoluta mancanza di una visione pratica del 
sentimento religioso nel popolo. 

. Per il primo riguardo, basta notare la perenne contraddizione 
in cui egli cade, ora affermando che la Chiesa fu — essa sola — 
ad indurre gli uomini a falsar il senso genuino del Cristianesimo, 
a precipitarli nella corruzione e nella menzogna ; ora che la Chiesa 
per compiacere gli uomini corrotti e menzogneri si lasciò trarre a 
falsar il senso genuino del Cristianesimo. 

Più notevole è il secondo riguardo, cioè la posizione falsa di 
Tolstoi di fronte al sentimento religioso del popolo. Il punto d’ar- 
rivo nell’ evoluzione religiosa di Tolstoi abbiam veduto quale è, ed 
a nessuno di noi verrebbe certo in mente d’ avvicinarlo all’orien- 
tamento religioso delle creature più semplici e più umili. Ma que- 
sto è ben venuto in mente a Tolstoi, e vi si è fissato con tutto il 
carattere d’ una convinzione sicura. Ossia, egli è persuaso che la 
lunga crisi sofferta dal suo spirito colto e raftinato ha avuto per 
effetto di stabilire in lui la coscienza religiosa del contadino igno- 
rante, laborioso ed austero. Quel complesso di idee astratte ed inaf- 
ferrabili ch’ egli cuce insieme a forza di sofismi e di contraddizioni 
per dar loro l apparenza di un tutto logico ed organico, ripose- 
rebbe a priori nell’ anima di coloro che non son passati attraverso 
le menzogne della civiltà, dell’ arte e della scienza... 

È poi almeno una strana ingenuità da parte di chi, come Tol- 
stoi, pone il bene solo nella religione, rinnegando scienza ed arte, 
il condannare ogni esteriorità, ogni rito, ogni manifestazione col- 
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lettiva di fede religiosa. Perchè ognuno a cui. dian tristezza gli 
slanci del suo pensiero, parendogli che lo isolino, che mettano una 
barriera fra lui e tante umili creature umane in cui pur vorrebbe 
riconoscere dei fratelli, questi specialmente prova grande la gioia 
di potere od infinito il rimpianto di non potere accomunarsi con 
loro, attivamente, nell’ adorazione di Un più grande di tutti ed in 
cui tutti diventan preziosi agli occhi l’un dell’ altro.... quelli che 
passarono e quelli che verranno, quelli che salgono forti sulle vette 
e quelli che faticano curvi nelle valli! Tolstoi, il grande predi-. 
catore della distruzione dell’ individualità, non ha inteso che forse 
solo per questa via noi possiamo liberarci dalla parte ingombrante 
della nostra individualità... 

Chi non ha provato tristezza leggendo le pagine di Risurrezio- 
‘ na nelle quali Tolstoi descrive la funzione religiosa nella cappella 
del carcere ? Egli ne fa una irrisione crudissima, irriverente; ma 
ognuno di noi pensa che quelle cerimonie rituali, quelle pre- 
ghiere e que’ sacramenti dànno un istante d’ oblio e di sollievo a 
quella turba d’ infelici su cui grava irreparabilmente la colpa od 
almeno la sventura, e per i quali non si saprebbe qual conforto tro- 
vare... Li conforterebbe forse Leone Tolstoi parlando loro del suo 
Dio astratto, nebuloso, il quale certo non ha occhio per vedere il 
nostro pianto, non ha orecchio per udire il nostro lamento ? o con- 
sigliando loro la preghiera ridotta ad un raccoglimento dello spi- 
rito? o promettendo loro l’ immortalità impersonale ? 

Herbert Spencer, il quale certo non ha mai preteso come Tol- 
stoi d’ essere un apostolo di religione, in uno di que’ geniali brevi 
saggi la cui raccolta s'intitola « Fatti e Commenti », si domanda 
come debba comportarsi colui che afferma di non conoscere l’ in- 
conoscibile, colui che riduce tutte le religioni positive ad una illu- 
sione umana, di fronte a chi sia credente e professante. # dA una 
risposta del più alto valore umano, nella sua semplicità. Egli dice 
che dalla fede e dalle pratiche religiose alcuni traggono solo ango- 
seie e terrori che avvelenano la vita: ed in tal caso l’ agnostico com- 
pirà un nobile ufficio manifestando la sua convinzione ; altri, all’in- 
contro, dalla fede e dalle pratiche religiose traggono sollievo e con- 
solazione a grandi dolori senza rimedio, povere vittime spesso di 
tirannie sociali o domestiche : e in tal caso sarebbe azione stolta ed 
inumana irridere, distruggere quella che per loro è sorgente di 
conforto, quello che per loro è aiuto al bene. 

Ma concezioni di questa natura si possono avere solo quando 
sì sappia guardare agli altri prescindendo appieno da se stessi ; 
quando, comunque fieri si sia delle proprie convinzioni, si sappia 
ammettere che altri, in piena buona fede, senta e pensi diversamente 
da noi. i 

Tolstoi non vi è giunto mai. Per questo predicatore della umiltà, 
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della remissione, della tolleranza, tutti quelli che sentono e pensano 
diversamente da lui sono ingannati o ingannatori... Nella sua sicu- 
rezza orgogliosa, egli non si arresta esitante nemmeno davanti a 
Gesù, e colla pretesa di semplificare e chiarire il Vangelo, compone 
un Vangelo di proprio gusto e fa dire al Nazareno quello che dav- 
vero Egli non pensò mai di dire... 


é CU) . Li e ® . C) . e e . . e C] e e e . e . e e . 


Il solitario di Jasnaia-Poljana, che ad acquetare il tormento 
della sua anima ansiosa ha sacrificato l’ozio, la vita mondana, i 
pregiudizi ereditati, la ricchezza e fin l’ arte sua, sicuro nella sua 
convinzione d’ aver trovato il nuovo verbo religioso e di poter egli 
solo annunciarlo agli uomini tutti, dovrà dunque scendere nella 
tomba senza lasciare una parola di vita a noi, a quelli che ver- 
ranno ? No! una parola grande egli ci lascia : che la fede è la for- 
za di cui l’ uomo vive. 

A tutti quelli che osservano la lettera ma ignorano lo spirito, 
ed a tutti quelli che riguardano la fede un effetto ed una causa 
insieme dell’ ignoranza o dell’infermità umana, questa parola può 
riuscire suono vano. Ma chi partecipa con amore al travaglio oscuro 
dell’ ora che volge e s’ inchina reverente a ciò che di sacro ha il 
passato, chi sente nella sua anima l’ ansietà di una vigilia ascolta 
con gioia questa parola...., poichè, se pur Tolstoi ne ha diminuito 
ed offuscato il senso con sofismi e paradossi strani, essa esprime la 
migliore conquista rostra nel campo spirituale. E l’anima ci si 
apre a speranza : ah! non potrà dirsi che la nostra ora abbia recato 
scarso contributo al patrimonio spirituale, se avrà agevolato l’ intel- 
ligenza delle parole « In ipso vivimus et movemur et sumus » che 
san Paolo usò a designare il Dio Ignoto, nell’ Areopago d’ Atene... 


ld 
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La macchina per volare 


Gli spettatori attendevano pazientemente da un’ora. Unico 
conforto, nella lunga attesa, qualche nuvoletta che passando innanzi 
al sole ne rendeva i raggi meno cocenti. Piazza d° armi recinta da 
uno steccato era perfettamente sgombra : nel mezzo gli avanzi ina- 
riditi della vasca che gettava zampilli presso la Mostra dei Trasporti 
ai tempi dell’ Esposizione e un palchetto pei cronometristi. Il pub- 
blico era relativamente scarso perchè diecimila persone distribuite 
su un circuito di due chilometri non danno l’ impressione della folla. 

In fondo, lontano dal posto che io occupavo, si vedeva l’ aero- 
plano di Delagrange, le cui forme erano già note agli spettatori. 
Ogni tanto l’ apparecchio era spostato a mano di pochi metri, e si 
sentiva lo scoppiettìo irregolare del motore in panna. Vi era statu 
qualche falso allarme : l’ aeroplano aveva più di una volta presa 
la rincorsa, poi anziché sollevarsi si era arrestato. Ad un tratto 
— erano le sette e un quarto del pomeriggio — lo scoppiettio del 
motore ricominciò più regolare; l’ aviatore di cui si scorgeva il ca- 
ratteristico berrettone di lana salì sul sedile e afferrò il volante. 
L’ apparecchio si pose in marcia velocemente; poi si sollevò e 
giunto a circa quattro metri di altezza proseguì orizzontalmente 
la rotta veloce nell’ aria. Il pubblico che la lunga attesa aveva 
ormai reso incredulo, guardò con stupore il magnifico avviamento, 
e quando, dopo un giro completo della vasta piazza, l’ aviatore gli 
ripassò dinnanzi quasi sfiorandolo, proruppe in un applauso irrefre- 
nabile.... Ma la prova continuava : ben dieci volte 1’ aeroplano ri- 
passò innanzi a noi compiendo con una sicurezza impressionante le 
sue evoluzioni. L’ ardito pilota rimase in aria circa 20 minuti: i 
cronometristi ufficiali tennero però conto del fatto che talvolta l’ ap- 
parecchio aveva sfiorato il suolo e attribuirono al volo continuato 
una durata di 14 minuti e non so quanti secondi. Non ho ricercato 
se questo record, raggiunto il 23 giugno scorso a Milano, abbia come 
si dice, battuto i precedenti : nè. voglio turbare con queste quisquilie 
da critico l'impressione straordinaria che produsse nell’animo mio 
il nuovo spettacolo. Non mi giovò l’ aver seguito attentamente tutte 
le fasi della conquista dell’ aria; nè mi giovò l’ essermi presentato al- 
l’esperienza colla mente infarcita di tutte le imperfette cognizioni 
che ancora si hanno sul problema del volo, il saper distinguere il 
timone di direzione da quello di sollevamento, conoscere la fun- 
zione dei piani di sostentamento, aver sott’ occhio i dettagli del 
motore Antoinette e il disegno dell’ elica : quanto io vedevo era 
più di quello che avrei potuto immaginare, era il sogno di cui si 
è per tanti “millenni nutrito lo spirito umano diventato realtà, era 
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il volo sicuro e stabile, continuato per due decine di chilometri! 
Vi sono, è vero, da superare molte altre difficoltà meccaniche o 
pratiche prima che l’ aviazione diventi uno sport comune ed indi 
un vero mezzo di locomozione, ma che cosa è difficile per un’ epoca. 
tanto feconda di progresso come la nostra ? Giunti al punto in cui 
siamo gli altri passi avanti saran presto fatti e l’ uomo avrà con- 
quistato il terzo elemento. — 

La conquista dell’ aria è stata tentata, come i lettori sanno, 
con due diversi mezzi: coi palloni dirigibili e con apparecchi 
capaci di mantener l’ equilibrio in aria, al modo istesso che da 
natura apprendono a fare gli uccelli. I due metodi sono riassunti 
nelle formule rispettive del più leggero e del più pesante dell’ aria. 

Non mi fermerò sui dirigibili che hanno in questi ultimi tempi 
ricevuto grandi perfezionamenti, specialmente per opera del Santos. 
Dumont e dell’ ingegnere Julliot, costruttore dell’ areostato appar- 
tenente ai fratelli Lebaudy, nonchè del nostro Conte Almerico da 
Schio. Il problema del dirigibile si può dire scientificamente riso- 
luto, specialmente dopo la scoperta dei motori molto leggeri, ma. 
esso ha un ostacolo pratico nel grande costo dell’ apparecchio : pos- 
sedere un dirigibile sarà sempre un lusso da miliardari... o da mi- 
nistri della Guerra. 

Oggi l’ attenzione del pubblico è richiamata sull’ aeroplano, 
che offre una soluzione molto più semplice del viaggio aereo, una. 
soluzione diretta che s’inspira al moto degli uccelli, ma, contraria- 
mente a quel che si può credere, non ne rappresenta |’ imitazione. 
Com'era naturale, nei tentativi per realizzare il volo meccanico (dei 
quali, indipendentemente dai ricordi mitologici, si ha un primo ac- 
cenno nelle Notti attiche di Aulo Gellio, ove si racconta della co- 
lomba di legno inventata da Archita di Taranto, amico di Platone, 
vissuto nel IV secolo avanti l’ era cristiana) si cominciò collo stu- 
diare il volo degli uccelli, e furono questi studi che indicarono la via. 
per giungere alla méèta. 7 

Il principio su cui sì basa l’ aeroplano fu tracciato, si può dire 
da Leonardo da Vinci. Il meraviglioso ingegno universale siapplicò 
anche allo studio del volo animale e vi lasciò 1’ orma indelebile 
della sua potenza. Leonardo spiegò che 1’ uccello pur essendo più 
pesante dell’ aria vi si sostiene ed avanza « rendendo il fluido più 
denso nel punto ove passa ». L’ uccello in altre parole crea la resi- 
stenza dell’ aria, che è un fenomeno di addensamento delle mole- 
cole fluide, dovuto al lavoro di compressione prodotto dal corpo in 
moto. L’ ala che batte addensa l’ aria e crea un sostegno che diver- 
samente mancherebbe. 

Questa resistenza dell’ aria può essere meccanicamento creata 
in tanti modi ; finora ne son stati sperimentati tre con tre diverse 
classi di apparecchi: gli ortotteri, gli elicotteri e gli aeroplani. Col- 
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l’ ortottero si imita servilmente la natura creando un uccello mec- 
«canico, un apparecchio che per mezzo di un motore batte delle 
grandi ali e si solleva e si mantiene sull’ aria ; l’ elicottero è un 
piano munito di due sistemi di eliche che creano una focza di pro- 
pulsione verticale la quale si oppone alla gravità ed una forza di 
propulsione orizzontale che serve a produrre il moto nell'aria. Nel- 
l’ aeroplano invece il sistema di eliche è uno solo, quello occorrente 
alla propulsione : il sostentamento, vale a dire 1’ equilibrio nell’ aria, 
«è una conseguenza del moto orizzontale. 

Il sistema che a priori sembra preferibile, quello basato sulla 
imitazione degli uccelli, è stato, per converso, il meno fortunato : 
restano in campo gli elicotteri e l’ aeroplano, ma è quest’ ultimo 
che ha ottenuto finora i più grandi successi. 

Come è fatto un aeroplano ? Guardiamo quello del Delagrange 
‘e basterà per farci un’ idea di tutti gli apparecchi dello stesso ge- 
nere che non differiscono uno dall’ altro se non per la disposizione 
e la forma delle diverse parti. Il corpo principale dell’ apparecchio 
è costituito da due piani di tela distesa su un telaio parallelepi- 
pedo in canna di bambùo altro legno leggiero, controventatoda corde 
«di pianoforte. Nel telaio entra un’ armatura in ferro rivestita di tela 
di forma allungata, fusiforme, che dà un pò l’ idea del dorso di un 
piccolo cavallo di legno. Su questa armatura è collocato il sedile 
dell’ aviatore e il motore che ha dietro di sè l’elica destinata a 
compiere dai mille ai duemila giri per minuto. Altre due parti 
‘completano l’ apparecchio, due timoni, uno che ha funzione del 
tutto identica al timone delle barche, l’ altro che ha lo scopo di 
produrre il sollevamento o l’ abbassamento dell’ aeroplano. Il primo 
timone è posto all’ indietro, l’ altro in avanti, l’ uno è costituito da 
‘due piani sovrapposti oppure da una cellula, vale a dire da un 
telaio parallelepipedo di cui quattro sulle sei facce sono rivestite di 
tela, mobile intorno ad un asse verticale, l’altro da un pianu mobile 
‘anch’ esso ma intorno ad un asse orizzontale. Tutto l’ apparecchio 
poggia su quattro ruote da bicicletta che servono per prendere la 
rincorsa. 

Vediamo ora come l’ apparecchio funziona. L’ aviatore prende 
posto sul suo sgabello, dà l’ accensione al motore (che è di un tipo 
non molto diverso da quello degli automobili) e s’ avvia sulle quattro 
ruote. Quando l'apparecchio, percorrendo sette od ottocento metri, ha 
raggiunto la velocità di 40 chilometri all’ ora 0 poco meno l’ avia- 
tore manovra con apposite corde il timone di sollevamento ponendolo 
sotto un angolo appropriato. L’ aria batte contro il piano inclinato, 
la componente verticale della resistenza vince il peso dell’ apparec- 
chio e lo solleva. Quando l’ aviatore è giunto all’ altezza cui si vuol 
mantenere sposta il timonc anteriore in maniera da presentarlo 
all’ aria di taglio e la resistenza non produce più alcuna azione di . 
sollevamento. 
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Ma come avviene che l’ apparecchio si mantiene librato in aria? 
È la resistenza prodotta dall’ aria spostata dai piani del corpo prin- 
cipale (piani di sostentamento) che crea una forza contraria alla 
gravità. E quindi se di un tratto il motore si arrestasse, l’ aviatore 
per la sua salvezza non potrebbe fare assegnamento che sull’ effetto 
di paracadute che farebbero gli stessi piani del corpo principale. È 
vero però che un corpo lanciato nell’ aria a grandissima velocità 
quando cessasse 1’ impulso motore spegnerebbe la sua forza viva de- 
scrivendo, a guisa di proiettile, una parabola SE ne addolcirebbe 
di molto la caduta. 

La discesa a terra si compie con una operazione analoga ed 
inversa a quella pel sollevamento. Il timone anteriore vien situato 
in modo da ricevere una spinta la cui componente verticale agisca 
nel senso stesso della gravità, e allora 1’ aeroplano si abbassa. Come 
si vede sia 1’ equilibrio aereo che le operazioni di sollevamento e di 
abbassamento sono un effetto della resistenza dell’ aria creata dal 
moto orizzontale. I piani di sostentamento devono aver dimensioni 
tali che, data la velocità dell’ apparecchio, si verifichi una resistenza 
sufficiente per vincere il peso dell’ apparecchio stesso, e poichè la 
resistenza dell’ aria cresce colla velocità e colla superficie dei piani, 
resta spiegato perohè è necessario disporre di un motore di rilevan- 
te potenza — da produrre una velocità di 40 a 50 chilometri l’ ora 
— e perchè i piani del corpo principale debbono avere una grande 
superficie -—-. 40 a 50 metri quadrati — e perchè infine è necessario 
ridurre al minimo il peso dell’ apparecchio. 

Data la semplicità delle teorie sulle quali si basa l’ aviazione 
ottenuta coll’ aeroplano, vien fatto di domandarsi: ma perchè la 
soluzione è stata ritardata di tanto ? La risposta è semplicissima. 
Da quel che abbiamo detto si comprende di leggieri come fosse 
difficile conciliare una grande velocità e quindi un grande sviluppo 
di energia col piccolo peso degli apparecchi : occorreva la creazione 
di motori che avessero, come si dice, una grande potenza specifica, 
fossero cioè insieme leggieri e potenti. 

Il grande sviluppo preso negli ultimi tempi dall’ automobili- 
smo ha fatto sì che i motori «a scoppio si siano notevolmente per- 
fezionati, e fu giustamente detto che l’ aviazione molto deve al 
progresso dell’ automobile. La leggerezza raggiunta in questi ultimi 
tempi dai motori a scoppio è incredibile: si sa che il primo aeropla- 
no fu costruito nel 1890 dall’ ingegnere Iliram Maxim, lo stesso 
celebre perfezionatore delle armi da guerra; ma egli non vide mai 
il suo apparecchio — che pure era razionalmente concepito — sol- 
levarsi da terra perchè il motore a vapore di cui lo aveva munito 
pesava sei chili per cavallo. (Eppure a quel tempo un motore così 
leggiero costituiva un vero miracolo della meccanica!). I moderni 
motori a scoppio pesano molto meno. Quelli adoperati dal Santos 
Dumont per le sue gesta aeree pesano intorno ai quattro chili per 
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cavallo, i motori Levasseur si aggirano intorno ai 3 chili e quelli 
Antoinette di cui si servono il Delagrange e il Farman pesano poco 
più di 2 chili. Oggi le case specialiste riescono a fabbricare motori 
da 100 cavalli che pesano solo un quintale, cioè un chilo per cavallo! 

Ma avere un motore leggiero non basta. Oltre che il motore 
occorrerebbe, quando si volesse fare un viaggio aereo di una certa im- 
portanza, portar con sè l'alimento del motore, cioè la benzina, ed ecco 
quindi che ai cinque o seicento chili, quanto, compreso l’ aviatore, 
pesa l’ aeroplano, si viene ad aggiungere una zavorra la quale può 
riuscire non poco imbarazzante. Come l’ ingegno umano risolverà 
quest'altro problema ? Probabilmente nel modo previsto da Wells 


| nelle sue Anticipations: mediante l’impiego degli esplosivi come forza 


motrice. Fino ad oggi la dinamite e i suoi derivati. — materie che in 
piccolissimo peso e volume racchiudono energie incommensurabili — 


‘non sono stati impiegati che ad effetti di distruzione, ma verrà giorno 


in cui si saprà mettere a miglior profitto la preziosa qualità di que- 
sti corpi e pochi grammi di esplosivo, che suddiviso a dosi infini- 
tesime produrrà i tanti successivi piccoli scoppi oggi ottenuti colla 
miscela tonante del gas di benzina, costituiranno l’approvvigionamen- 
to di un aeroplano o di un automobile destinato a un lungo viaggio. 


Come si vola? È da tutti solcare gli spazi aerei? Guidare un 
aeroplano è facile quanto guidare — a parte le virtuosità della 
corsa — un automobile ? Sembra di no. Non è l’apparecchio che 
vola, è il suo pilota. Così mutevole, così instabile è |’ equilibrio 
aereo che ogni mossa va regolata con la massima attenzione ed abi- 
lità. La viratura nelle curve porta con sè il pericolo di capovolgi- 
mento dell’apparecchio : -la manovra dci timoni è di una straordi- 
naria delicatezza. Una delle ragioni per le quali i voli non possono 
raggiungére una grande durata è l’ affaticamento cerebrale che per 
l’ intensa attenzione soffre l’ aviatore. La sua vita è in continuo pe- 
ricolo, e se un ostacolo impreveduto od una mossa sbagliata gli 
fanno perdere il dominio dell’ apparecchio, è difficile ch’ egli possa 


 riacquistarto. 


Prima di porsi a volare, diceva un celebre aviatore, bisogna 
apprendere il mestiere di uccello. Ed è perciò che la costruzione 
dell’ aeroplano è stata preceduta da una serie lunghissima di ‘espe- 
rimenti di volo umano con apparecchi sforniti di motore. 

‘Fu Otto Lilienthal, un’ ingegnere tedesco al quale molto deve il 
progresso dell’aviazione, che primo si dedicò all’ esplicazione di un 
programma di questo genere. Il suo apparecchio era in germe 
l’ aeroplano moderno, senza il timone di sollevamento. Il Lilienthal 
si lanciava da un monticello o da una piccola torre avendo sulle 


, spalle le ali. La gravità era la forza motrice: Ja resistenza che 
“ opponeva l’ aria permetteva di regolar la caduta che invece di av- 


venire verticalmente sì verificava sotto un angolo piccolissimo, e 
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quindi egli compiva delle vere scivolate nell’ aria, giunte a lun- 
ghezza di più che cento metri. In una di queste ardite prove il Lilien- 
thal perdè la vita (1895) e fu questa la prima vittima fatta dalla 
grande aspirazione umana del volo. La stessa sorte toccò nel 1899 al- 
l’ inglese Pilcher che era stato il primo continuatore del Lilienthal. 

Un secondo imitatore dell’ aviatore tedesco fu l’ ingegnere ame- 
ricano Chanute che a Chicago ripetè con successo gli esperimenti 
di volo compiendo riuscite ricerche sulle forme più adatte per rag- 
giungere l’ equilibri) aereo. Allo Chanute si debbono gli studi sul 
volo a vela, quel volo cioè che gli uccelli fanno avvalendosi delle 
forze del vento per la propulsione : in tal caso le ali fanno l’ uf- 
ficio di vela. Lo Chanute si orientava in maniera verso il vento da 
farsi spostare e sollevare, riuscendo anche a star fermo. Quale 
importanza abbiano questi esperimenti i lettori tosto, comprendono 
Si è inteso dire che uno dei nemici dell’aeroplano è il vento, tanto 
che il Delagrange sospendeva i suoi esperimenti quando l’ aria era 
mossa. Ora è certo che, col perfezionamento degli apparecchi, si do- 
vrà anche giungere al risultato di utilizzare la forza del vento, al- 
meno finchè essa rimane in certi limiti. Vento in aria per l’ aero- 
plano dovrebbe significare risparmio di benzina. Ma è un passo non 
ancora fatto e occorrerà attendere per farlo. 

Lo Chanute è anche il maestro di quei fratelli Wright che, 
nella solitudine di una pianura americana lontana dal mondo, 
avrebbero compiuto dei voli di durata tale che innanzi ad essi 
tutti i records europei impallidiscono. Secondo le notizie venute 
d’ America essi avrebbero sin dal 19 dicembre 1903 compito un 
vero volo e sarebbe questo il primo giorno in cui un uomo siasi 
elevato dal suolo con una macchina volante. Le successive esperienze 
dei Wright sono coperte dal più fitto velo di mistero : essi assicu- 
rano di aver superato i trenta chilometri in trenta minuti e niente 
autorizza a dubitare di tale asserzione, ma nessuno è stato ammesso 
ad assistere e controllare così audaci prove. Da che cosa sarebbe 
giustificato il mistero ? Dal desiderio, dicono gl’ interessati, di man- 
tenere il segreto su una scoperta tanto semplice che basterebbe ve- 
derla per impadronirsene, pur essendo di un valore così grande 
ch’ essi son disposti a cederla solo per un milione. Dicon altri che 
a questa pertinacia nel segreto non sarebbe estraneo il governo 
americano, desideroso di approfittare della invenzione per usi guer- 
reschi, giacchè purtroppo l’ uomo non ha ancora compiuta un nuo- 
vò apparecchio che già pensa a servirsene a scopo di sterminio. Il 
dirigibile e 1’ aeroplano sono preconizzati come due terribili stru- 
menti di guerra ! 


Qual’ è l’avvenire dell’aviazione ? Si verificherà presto la pro- 
fezia di Wells che nel romanzo dal titolo Quando il dormiente si 
sveglierà ha già fatto prendere all’ aeroplano il posto dell’automobile? 
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Niente di più probabile. Tutto .dimostra che il problema si avanza 
a larghi passi verso la soluzione. Non si tratta più di un solo spe- 
rimentatore, di un solo virtuoso che sia giunto a fender l’aria. Col 
Delagrange vi è l’emulo suo Farman e tutta la schiera francese dei 
minori sperimentatori ; in America vi sono i fratelli Wright. In tutti 
i paesi sorgono società che si propongono di favorire l’ aviazione ('), 
‘generosi mecenati come il Deutsch, l’ Arehdeacon ed altri offrono 
vistosi premi. La tecnica dei motori a scoppio fa progressi continui; 
lo sviluppo delle conoscenze meccaniche ha. raggiunto un’ altezza 
mai toccata; gli elementi del successo vi sono tutti e sarebbe ve- 
ramente da meravigliare che da un terreno così fertile e ben pre- 
parato non germogliassero copiosi frutti. 

Occorre però chiedersi se la forma pratica della macchina per 
volare sarà proprio quella che abbiamo visto cavalcare dal Dela- 
grange. Forse di no. L’ aeroplano attuale ha dei difetti, che ne ]i- 
mitano l’ uso pratico. Esso non può restar fermo in aria, nè può sol- 
levarsi senza prendere la rincorsa. Il primo difetto è grave perchè 
non permette di raggiungere altezze notevoli e pone in continuo 
rischio la vita dell’ aviatore, il secondo perchè crea una grande re- 
strizione limitando l’uso dell’ aeroplano alla disponibilità di un 
vasto aerodromo. 

L’ apparecchio dell’ avvenire sarà probabilmente del genere 
misto : sarà insieme un aeroplano ed un elicottero, cioè oltre a di- 
sporre deli’ elica che ne produrrà la propulsione orizzontale, di- 
sporrà pure di una o più eliche di sollevamento che serviranno a 
regolare la salita e la discesa ed a mantenere da fermo l’ apparec- 
chio nell’ aria. È questa la previsione che fanno i più chiari studiosi 
dell’ aviazione. 

Ad ogni modo l’aviazione è uscita dalla fase di preparazione : 
1’ uomo può contare una nuova vittoria. E celebriamola colla frase 
ispirata di Vittor Hugo: « La locomotive jette ses veilles roues et 
» se.veilles nageoires : elle a mieux. L’ homme devient oiseau. Et 
quel oiseau! L’oiseau qui pense. L’ aigle plus l’ame. 


e e . . . Li Li Li Li 


» Le quatre vieux elements des anciens nous appartiennent 
» désormais. L’ bomme a eu d’abord la terre, puis a pris l’ eau, 
voilà enfin qu’ il saisit 1’ air. Quant au feu, il est en nous: c’ est 
» la pensée. 


7 
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» Le verrou de l’ abime est tiré. Partout ou l’ homme pourra 
respirer, il ira. Toute la quantité de ciel possible A la vie terre- 
stre est ajoutte A la terre... (*) F. T. 


% Y 


(1) Esistono in Italia una Società di aviazione a Milano ed un’'Aeronantica 
Roma. Ha favorito e favorisce gli studi di aviazione anche il Touring Club Ita- 
liano, sempre sollecito a secondare tutte le iniziative nei tempi più svariati della 
loconiozione. 

(®?) Da una letterr. a Nadar recentemente esumata da Jules Claretlener Tempe. 


LA BATTAGLIA DI CUSTOZA 


e un Sacerdote patriotta 


I quartieri di Brescia ne’ quali si ritirarono le milizie vo- 
lontarie dopo la sfortunata ma gloriosa giornata di Curtatone e 
Montanara, sì trasformarono ben presto in veri ozi di Capua che 
più delle battaglie passate riuscirono infausti a quelle file di 
coraggiosi. 

Non pochi di essi erano tornati in patria vedendo fallite le 
migliori speranze; altri avevano lasciato il campo quando, disciolto 
il battaglione universitario, fu data facoltà ai giovani minorenni 
di tornare alle loro case se richiamati dai genitori; i napoletani 
avevano avuto ordine dal loro governo di abbandonare l’impresa, 
tra coloro che serbavano ancora entusiasmo e fede nei destini 
della patria, non tutti avevano volnto accettare la condizione - 
imposta per continuare la campagna, di arruolarsi cioè, per un 
tempo determinato, negli eserciti piemontesi. I riposi a Brescia 
vennero ad assottigliare ancora quelle file, snervando i volente- 
rosi e lasciando iutatta una minima parte delle antiche milizie 
volontarie : i toscani, furono ridotti a nemmeno tremila uomini. 

Tra questi era un Incchese, buon sacerdote in patria, prode 
soldato in guerra, una di quelle anime fiere del tempo passato 
che sapevano unire alla virtù della fede e allo zelo del sacer- 
dozio, 1’ eroismo dell’ abnegazione ispirato dall'amore di una pa- 
tria libera e forte ; ottimo insegnante e cittadino integerrimo ; 
giusto giudice degli uomini e delle cose, cuore eccellente e pronto 
ad ogni atto di bene intesa filantropia. 

Matteo Trenta, 1’ abate lucchese, meno noto di duello: che 
vorrebbero le sue molte virtù, si trovava, reduce da Montanara, 
ai quartieri di Brescia e di là scriveva frequenti lettere agli 
amici, tra i quali, carissimo, l'avv. Luigi Fornaciari. In esse, 
oltre alla meraviglia del vedersi vestito da soldato, « colla barba 
» e coi baffi lunghi, col fucile in ispalla, col sacco indosso, e la 
» sciabola a fianco, insomma tutt’ altro uomo » da quel che era 
in patria, esprimeva amaramente il dolore per le molte defezioni 
che vedeva tra i volontari, i quali, specialmente dopo Curtatone, 
volevano piuttosto tornare agli ozi tranquilli della loro città che 
restare in quella « pace del momento » foriera di nuove batta- 
glie. Al Trenta pure dispiacevano quegli « ozi di Capua », ma 
per altra ragione. Desideroso di combattere ancora e con miglior 
fortuna l’ austriaco, egli si doleva di quella calma che toglieva 
ogni energia, che rafireddava l’ entusiasmo dei più, come le re- 
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centi sventure ne avevano diminuito il valore, onde, seguendo 
l impeto generoso del suo animo, non acconsentì a tornare in 
patria ove lo richiamavano i pochi parenti e molti diletti amici. 
Tornare a casa? No certo! « Voi vedete, scriveva a Michele 

» Ridolfi, valente pittore di Lucca, che dato anche ch’ io non 
» restassi per convincimento, dovrei per punto d’ onore. Noi di- 
» sapproviamo la brutta defezione, e poi dovrei io imitare que- 
» Sti vigliacchi e tornarmene? No, caro Ridolfi, voi amico e 
» amico di senno, non potete consigliarmi a ciò. A me conviene 
» rimanere qui finchè è possibile. » Non volle però arrolarsi 
nelle truppe regolari piemontesi, perchè ciò lo avrebbe obbligato 
ad andare a Torino e a rimanervi lungamente per istruirsi nelle 
armi, perdendo così-l’ occasione di trovarsi a nuovi pericoli. Re- 
stò quindi con i pochi volontari che seguirono ancora il colon- 
nello Giovannetti, e potè trovarsi presente alla fortunosa batta- 
glia di Custoza (24-25 luglio 1848). 
» Saprete — scrisse al Ridolfi qualche giorno dipoi, — le 
disgraziate prove dell’ esercito del Re. Nè egli nè le sue truppe 
» sono rimproverabili certo, e chi il fa, o è perverso o non co- 
» nosce le cose. Io che fui compagno loro nelle battaglie del 24 
» e del 25 posso attestare che il Re e i figli si portarono da eroi; 
» erano da per tutto ove più ferveva la pugna, e nulla rispar- 
» miavano. perchè andasse bene. A quello spettacolo io restai 
» dal meravigliarmi che i soldati fossero così bene aftetti fino 
» al fanatismo alla famiglia reale, e capii bene che per gente 
» che si porta così, non si può non esser presi da fanatismo. 
» Ad ogni momento di favore, ad ogni colpo fortunato di bat- 
» teria il grido viva il Re echeggiava per quelle valli, ripetuto 
>» 
_ 
» 


da mille e mille bocche; il soldato morente non aveva altra 
parola in bocca; e costretti a ritirarsi non si sentivano ripe- 
tere con voce lamentevole che le pietose voci: povero il no- 
» stro Re! poveri suoi figli! 
» La truppa non poteva portarsi meglio, ma i troppi disagi 
» delle lunghe marce, il digiuno, il combattere così prolungato 
» sotto un sole ardentissimo e contro un nemico tanto superiore 
» di numero, resero vano-tanto valore e tutte le belle speranze. 
» Due fatali giornate furono quelle del 24 e del 25 e basta- 
rono a far perdere tutto il guadagnato. . . . . . 


» > nl 
» dove andremo noi nol so. Ieri e stanotte siamo stati a guar- 
» dare il passo del Po. Ora sono le 4 di mattina. Abbiamo bi- 
» vaccato al sereno su questi prati; siamo molli di rugiada. Si 
» crede che noi staremo qui finchè le truppe del re non siano 
» rientrate, poi entreremo anche noì in Piemonte. In questa uf- 
» fizialità di linea c’ è molta smania di tornare in Toscana e non 


» vorrei prevalesse. Speriamo di no. Compagni di sventura del- 
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» l’ esercito, si vorrebbe esserlo anche della ventura, che non 
» può tardar troppo a venir compiuta.... (') » 

Ma la ventura non venne, e il colpo toccato a Custoza dai 
nostri eserciti fu, per quel volger di auni, decisivo. Dopo avere 
assistito alla tragica morte del colonnello Giovannetti — il prode 
ufficiale che, campato dalle molte battaglie, era stato ucciso dalle 
armi dei suoi stessi soldati — il corpo dei volontari toscani ai 
primi di settembre rivedeva la patria. 

Il Trenta, tornò in Lucca con gli altri : perduta la speranza 
in una sorte migliore per la sua terra, ma soddisfatto per il 
dovere compiuto, si fermò pochi giorni in casa Ridolfi per farsi 
radere e per riprendere aspetto di prete. Ma prima che depo- 
nesse l’ assisa del guerriero, Michele Ridolfi volle fargli un ri- 
tratto che gli donò. Ispirandosi ad esso, il Trenta scrisse e de- 
dicò al Ridolfi medesimo un canto inneggiante alla battaglia di 
Custoza. | 

Nella canzone che si conserva inedita ed autografa nella 
Forteguerriana, il Trenta comincia dal parlare dell’ effigie ritrat- 
tata, descrive poi le prime ansie per la guerra che sembrava 
vicina, e la lotta sostenuta dall’ animo suo che, dedito al mini- 
stero di pace, si sentiva chiamato alle imprese di guerra; espri-. 
me infine il suo dolore per il triste esito della campagna : 


AL CHIARISSIMO PITTORE 
Pror. MICHELE RIDOLFI 

PEL MIO RITRATTO AD ENCAUSTO ESEGUITO NET. 1848 
ED ORA INVIATOMI IN DONO 


CANTO. 


Qual rimembranza, amico! ell'è pur questa 
L’ effigie mia qual la pingesti il giorno 
Che l’italo seren vòlto in tempesta 
Ci costrinse al tristissimo ritorno! 

Ahi che scolpito sulla fronte mesta 
Della sconfitta ancor leggo lo scorno 

E l'abbandono, in su la stanca mano 
Poggiata all’ elsa che gia strinse invano. 

Com’ ahi presto le assise del guerriero 

L’ antico ricoprì bruno vestito! 

Com’ tosto Italia fu velata a nero 

E ’l fior delle speranze inaridito ! 

Quale il ladrone abbatte il passeggero : 
Che a lontana region si spinge e ardito 

Già ricchezze ed onor sogna e figura, 

Così noi sul sentier colse sventura. 


(1) Lettera di Matteo Trenta datata sulla Risa del Po presso Piacenza, — 2 
agosto 1848 — pubblicata da E. Ridolfi in « Du» brevi scritture -—— Firenze 1897. 
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Ma grato è "1 dono che tua man mi reca 
Perchè all’ agil pennello in modi novi 
Obedisce In cera, onde con greca 

Arte i greci portenti a noi rinnovi; 

È perchè, se ordinò la sorte bièca 

Ch’ ove gioia i' credea, lutto ritrovi, 

Pur onorata e cara al par che mesta 

È la memoria che "1 tuo don mi desta. 
Quando, stanca del giogo onde l' estrano 
Con armi la gravò stupide e fere, 

Il capo scosse la gentil Milano 

E concorde levossi in un volere, 

Ai nepoti de’ forti di Legnano 

Fuggian dinanzi le alemanne schiere, 
Alla cui s' affacciar mente commossa 
Alessandro, la Lega e Barbarossa. 

Allor Donna leggiadra e maestosa 

Là sovra l’ Alpe torreggiar fu vista; 
Come leon che guarda e si riposa 

Era la sua presenza altera in vista; 

Il bel fianco avvolgeva in luminosa 

Di triplice color vergata lista, 

E con voce che fin nell’alma senti 
Prorompeva infiammata in questi accenti: 
Su figli miei, su figli miei, che ’l giorno 
Lung’ anni atteso al fin spuntò da l’orto. 
Mano a’ brandi per Dio! vedete intorno 
Già già ’] nemico è sbigottito e smorto. 
S’ or non vincete e quando mai ritorno 
Far puote il Sol ch' omai propizio è sorto ? 
Su vi levate a generosa guerra 

E fate vostra questa vostra terra! 

Ahi non calpesti più barbaro piede 

La sacra polve del nido natio: 

Per voi lo fe sì bello, a voi lo diede 

Nè già per essi lo creava Iddio. 

Quì l’arti belle e gentilezza han sede, 
Ah non le turbi rozzo ingegno e rio; 

Nè guasti la barbarica favella 

Quest' armonia di ciel ch’è pur sì bella. 
Dunque al vago terren volgendo i passi 

Il curioso indagator straniero 

Verrà sol per mirare e bronzi e sassi 
Quasi onor di deserto cimitero ? 
Mostrate lui che quì per anco stassi 

La primiera virtù: che non è vero 

Che invan vi diè natura ingegno e possa, 
E l’ Alpe per barriera e ’1 Mar per fossa. - 
Niun sia tra voi ch’in istraniero stuolo, 
Sia qual si voglia, ponga speme alcuna; 
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Quando mai stranio piè nel vostro suolo 
Altro portò che servitù e sfortuna? 

Su in armi tutti, o figli, a’ forti solo 

Il mondo arride, il cielo e la fortuna: 
Concordi nella via che or Dio vi mostra 
La fè vi guidi, e la vittoria è vostra. 


Là sul lombardo fortunoso piano 
Le sorti nostre or or s' agiteranno: 
Là si dirà se Italia all’ Italiano 
. Appartener sì debba o all’ Alemanno: 
E que’ cui patria non è nome vano 
Oziosi a riguardar sì rimarranno? 
Chi l’alma, Italia mia, sente or di gelo, 
Nascer non meritò sotto il'tuo cielo. 
Ed ecco il ciel con manifesti segni 
Del suo favor ci alletta all’ alta impresa: 
Arme suona ogni terra: arme i più degni 
Savi d' Italia; a nobil meta intesa 
Gioventù freme di guerrieri sdegni. 
Il dado è tratto: già la pugna è accesa; 
Brev' ora e breve spazio, ecco, matura 
L’italico riscatto o la sventura. 
E me? che far degg’io? la bianca stola 
Io scinderommi e del Signor la sorte ? 
La man sacrata a lui ch’ange e consola 
Stringerà il ferro in truce atto di morte? 
E il labbro che in custodia ha la parola. 
Di pace fia ch’al sangue inciti e scorte ? 
E "1 posso e ’l deggio?... e che? d’Italia i’ sono 
Figlio, e dubbioso ancor penso e ragiono ? 
Che ? quelle contro cui pugnar anelo 
Forse non son degli oppressor le spade, 
E a me può forse non venir dal cielo 
Questo furor che l alma e’ sensi invade ? 
Che se il sacerdotil modesto velo 
Me da stragi e dal sangue dissuade, 
No, che Dio l’oppression voler non puote 
Ed è pur cittadino il sacerdote! 
Se Italia col tavor di fiero Marte 
Di sé divenga nè sia più d'’ altrui, 
Come io sarei della letizia a parte 
Se consorte al periglio io pur non fui? 
E s'abi! fian le sue schiere oppresse e sparte, 
Oh come allora io sostener de’ suoi 
Occhi potrei lo sguardo inclito e santo 
E i rimproveri acerbi udirne e ’1 pianto ? 
Troncai gl’indugi e fatto anch' io soldato 
Sul campo dell'onor corsi e pugnai; 
Di fé, d'amore, di speranza armato 
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A’ marziali travagli io pur durai. 
Né le lunghe vigilie nè gelato 
Vento, pioggia, nè sol, nè i lunghi guai 
Del cammin, del pugnar, del duro letto l 
Spenser la fiamma che m’ardeva in petto. 
Vidi spesso la morte a faccia a faccia 
Infra nembi di fuoco e la tempesta 
De’ lanciati metalli: e la minaccia 
E "1 periglio mi fur letizia e festa; 
Che più fiate il Tedesco ebbe la cacoia 
Da' nostri colpi, e de la schiera infesta, 
Né una sol volta, incontro a nostre genti 
Vedemmo ’l tergo a' soldati fuggenti. 
Ma quando dopo aspra tenzon respira 
Di sangue e di sudor tinto il guerriero, — 
Me la pietà pel tristo campo tira 
In traccia di color che vi cadero. 
Deposta allora in un col ferro l'ira 
Io tornava di pace al ministero; 
Morinorando sui morti e su’ morenti 
Sacre parole e pietosi accenti. 
‘’Infesto ai vivi ed a’ morenti pio 
Li confortava all'ultima partita: 
Ogni lamento ha un’ eco nel cor inio, 
Venga da amica lingua o da aborrita, 
E la mano che prima incrudelio 
Più volte il varco altrui schiuse alla vita 
Ove un popolo solo a un sol signore 
Si congiunge in amplesso alto d'amore. 
Oh perchè morte non mi colse quando 
Alle nostr’ armi la vittoria arrise ? 
Perchè non caddi anch'io stringend' il brando 
Insiem co’ forti che la pugna ancise ? 
Oh come morian lieti e salutando 
La speme di quel dì che ci sorrise, 
Che ci sorrise un sol momento e sparve 
Come al dormente le sognate larve! 
O giorno di Custoza, o insanguinati 
Colli, ove a’ prodi si fiaccar le posse, 
Io v' ho ancora in sugli occhi ed intronati 
Gli orecchi ho ancor dell’orride percosse: 
E gli ordini scomposti e sgominati, 
E di sangue italian fumanti e rosse 
Le glebe u’ invan pugnò, co' figli a lato, 
Il magnanimo duce incoronato! 
Abi fu quel dì che l’itala bandiera 
Tutto improvviso si vesti di lutto: 
A ridente mattino infausta sera 
Rispose. Un giorno solo! e fu distrutto 
Tanto sudato alloro e tanta schiera! 
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Nefasto giorno in cui perdemmo tutto, 
Tutto fuor che l'onore e la speranza. 
Oh gloria, oh speme, oh giorno, oh ricordanza! 
Ahi quello era nel ciel giorno prefisso 
La serie a cominciar de’ nostri mali! 
D' abisso poi ci spinsero in abisso 
Dementi cittadine ire fatali. 
Il concorde voler fu in mille scisso 
E l’alma libertà battendo l’ ali 
Si raccolse al Piemonte u' sol riluce 
Ancor un raggio di cotanta luce. i 
Ma dì verrà pur certo e non lontano, — 
Ne' decreti di Dio quel giorno è scritto, 
Che ’l pugnar si rinnovi e l’italiano 
Valor si appelli all’ ultimo conflitto; 
Me allor vedrai con la cadente mano 
Tornando al ferro che mi fu interditto, 
Novo ardir, nova speme in seno accolta 
Là pei campi lombardi un’ altra volta. 


Il Trenta inviò questa poesia a Pietro Contrucci (') per aver- 
ne un giudizio prima di pubblicarla, e quantunque la pubbli- 
cazione non avvenisse mai, pure il giudizio del Contrucci fu 
favorevolissimo. Forse le lodi con cui l’ illustre eittadino di Pi- 
stoia accolse questo canto potranno sembrare ad alcuni un poco 
esagerate, ma pur nonostante serviranno sempre a.dimostrare 
quanto un simile argomento iufiammasse gli animi ‘a’ quei tempi : 
io, disse il Contrucci, « non trovavo esemplare che al dì d’oggi 
» Soprastasse ai tuoi versi; il solo Prati negli ultimi componi- 
» menti nazionali, mi parve che potesse teco correre l’ arringo 
» ove ti fosse pari nell’ armonia e nella pastosità della tavolozza. 
» Ti invidiai quasi il genio e l’ arte, ma sperai che tu giovane e 
» possente ne avresti fatto migliore e più nobile uso che io vec- 
» chio e affranto; e sedai tosto e vinsi quel moto, ringraziando il 
» cielo che ne avesse privilegiato un amico mio, e che per dì più 
» è un vero italiano, battezzato al fuoco delle battaglie della na- 
» zionale indipendenza, fedele alla bandiera italiana, reduce ai 
» patrii lari incontaminato e salutato e additato tra i prodi. » (*) 

Lodi, ripetiamo, che dimostrano chiaramente in qual conto 
Si tenesse a’ quei tempi il Trenta e con quanto dauno si sìa ora 
dimenticato quell’ uomo che non fu solo un perfetto educatore «di 
fanciulli per mezzo di preziosi libretti scolastici, ma anche un ot- 
timo patriotta che ebbe sempre di mira 1’ educazione civile e po- 
litica del popolo italiano e la libertà e grandezza della patria. 

ENRICA GAZZERA 


(1) L’accompaguno cou lettera del 27 diccmbre 1850 da Pescia. 
(2) Lettera di Pietro Contrueci, Pistoia 22 Aprile 1851. A Matteo Trenta, Lucca 
Ms. ined, di propr. Eurico Ridolti, 


LO verità sui mali nostri e il loro rimedio 


Sempre fantasiosa e fervida è la nostra mente ma pur anche 
debole e fiacco è sempre l’ animo nostro : secoli e secoli di asser- 
vimento svigorirono la tempra italica che prima sì era imposta a 
tutto il mondo, e quel zampillo di sangue tiero, nobile e generoso 
che fuil battesimo della rinnovata Italia e che parve venisse da ri- 
sorgente fonte di ardire antico mancò su terreno tanto arido e 
acquitrinoso di ogni azione fecondatrice di bene! 

È triste questa constatazione ma lo è pur troppo appoggiata 
a una esperienza di oramai mezzo secolo. Spenti i migliori e i 
più forti della nostra redenzione politica, rimasero gl’insufficienti al 
compito altissimo di dare base granitica, solidità di costruzione a ‘ 
un’opera appena abbozzata. Base granitica di ogni Stato è un popolo 
degno di reggersi da sè, ma la necessità suprema di formare anzi- 
tutto questo popolo non fu allora intuita! Troppo allora l'entusiasmo 
aveva acciecate e narcotizzate le menti perchè si potesse vedere il cor- 
po estremamente ammalato della nostra Patria per effetto di tanto se- 
colare asservimento, perchè sì potesse comprendere la ineluttabilità 
di applicare la massima — a mali estremi estremi rimedii. E forse 
l'estremo rimedio avrebbe dovuto essere la istituzione di una prov- 
visoria dittatura affidata a uomini onesti ed austeri, nè certo questi 
scarseggiavano allora in Italia, e tutta interamente dedicata a ci- 
catrizzare colla inesorabilità di un ferro chirurgico le piaghe nostre, 
a studiare dove per un popolo così vario e disparato sotto ogni 
rapporto quale l’ italiano, fosse il caso della forma unitaria, dove 
della forma regionale (!), sopratutto poi a istruire ed educare le nuove 
generazioni così da porle in grado di discernere tutta la ignominia. 
del male, tutta la ineffabilità del bene, così da potere penetrare nel 
vero spirito del complicato organismo di un regime libero parlamen- 
tare di governo che se conferisce diritti, impone più ancora difficili, 
importanti e delicati doveri. Solo dopo avere in tal modo formati 
dei cittadini degni di una libera Patria, si poteva istituire un regime 
di libertà e solo allora le istituzioni liberali, parlamentari, avrebbero 
veramente data quella. redenzione morale di popolo che doveva essere 
il primo e più auspicato effetto della riscossa nostra politica! 

Ma pur troppo tutto ciò non avvenne... e il popolo italiano ri- 
mase quale fu sempre dall’ epoca della decadenza romana, un po- 
polo intraprendente e zelante solo pei suoi interessi privati, ma 


(1) Unità per la politica estera, per l’ esercito, per la marina, per le dogane, ma 
per tutto il resto organizzazione regionale, decentratrice doveva essere. 
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credulo sempre in sommo grado, cinico, apatico, inconcludente nella 
vita pubblica ; un popolo che come non fu capace nella sua grossa 
e grande maggioranza di comprendere e seguire i pochi generosi 
nella impresa di redenzione politica che sarebbe certo fallita senza 
l'ajuto straniero, così ora non sa da se ribellarsi alla peggiore delle 
tirannidi che è quella degl’ istrioni di piazza! Tirannide questa la 
più bassa, la più odiosa, poichè sotto le blandizie dell’adulazione lo 
addomestica alle maggiori bassezze, alle maggiori viltà!... Talchè 
arriva questo popolo a tollerare che non si dia ancora degno e me- 
ritato posto al monumento dedicato a chi unico fu a portarci quel- 
l’ ajuto.. e arriva persino a rendersi impenetrabile a quel senso di 
disgusto, di rivolta, che tutta invece invaderebbe l’anima di un po- 
polo educato al buono, al nobile, al generoso, in presenza al bassis- 
simo giuoco che è oggi anche il tumultuare ! Giacchè ni tempi della 
epopea nazionale, le agitazioni erano rivoluzioni e guerre e per 
fulgidi esponenti esse avevano le cinque giornate di Milano, le dieci 
di Brescia, le otto di Bologna, le difese eroiche di Roma e di Vene- 
zia, dove primeggiavano sempre e spesso soccombevano i capi! Nei 
tempi nostri invece le agitazioni sono o parodìe di rivoluzione, esem- 
pio quella stolida e insensata del 1898 o pubbliche mascherate di 
gente che solo il contatto di gomiti vicini e la tolleranza dell’ au- 
torità rendono spavalda, che mentre lascia al sicuro i tremolanti 
suoi capi, recluta il coltello dei teppisti per dare al tumultuare suo 
un po’ di piccante, che si fa vilmente scudo contro il braccio della 
legge di spensierati, incoscienti fanciulli. di donne deboli ed iste- 
riche e che intine non conosce altra arte all’ infuori di quella men- 
dace del gran gesto, della teatralità, per impressionare e trascinare 
le folle! Bieca, iniqua e scellerata arte che se prima chiamavasi 
gesuitica ora può ben dirsi democratica, e della quale l’ ultimo e 
più raffinato saggio è lo strappo crudele di poveri bimbi dalle case 
loro, dalle loro madri, per farli strumento di maggiore livore e di 
maggiore odio fraterno. 

Così dunque può ben bassamente essere addomesticato: un po- 
polo lasciato senza civile e morale educazione : ora con un popolo 
siffatto è cecità negli uomini politici di buona fede e negli altri è 
mestiere d’ istrione tutto quanto credesi dai primi e dicesi dai se- 
condì di fare a vantaggio suo e che si aggira su questi tre perni, 
istruzione pubblica, riforme politiche e riforme sociali. Imperocchè 
la istruzione pubblica superficiale e disgiunta dalla educazione quale 
è quella delle scuole nostre, a detta dello stesso Rousseau, è peg- 
giore persino della ignoranza, questa non dando la virtù ma pre- 
servando almeno dal vizio, non insegnando la verità ma preser- 
vando almeno dall’ errore ; le riforme politiche, fra un popolo ad 
esse non preparato, si risolvono in tutto quel monumento di men- 
zogne così magistralmente scolpito dal Max-Nordau nel libro suo 
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« menzogne convenzionali della nostra civiltà » (‘'). E infine, sem- 
pre fra questo popolo, anche le conquiste sociali sono apparenze in 
veste di realtà per la grossolana sua mente soltanto accessibile bensì 
al materiale fatto degli ottenuti aumenti di salario per effetto di 
leghe e di camere di lavoro, ma non anche al fenomeno economico 
‘di ripercussione sul costo sempre maggiore della vita specialmente 
‘operaja che annulla la vantata conquista dei maggiori salari ; men- 
tre la realtà di questo agitare continuo a base di livore e di odio 
-è solamente il crescente trionfo degli eterni ingannatori suoi! 
Cionondimeno quanto più si fa pompa di attaccamento al po- 
polo e cioè di sentire democratico, tanto più vantasi di poggiare 
l’opera di governo su questi tre perni: ora a un popolo così oblioso 
come l’ italiano, non è mai abbastanza ricordargli l’ opera di oltre 
un trentennio di governo drappeggiato in questa ostentata demo- 
crazia. Ebbe la scheda elettorale, l’ arma sua suicida che ben può 
paragonarsi al cordone di seta mandato dal sultano al dignitario 
‘condannato e morituro... Ebbe la istruzione obbligatoria... ma con 
maestri male reclutati, peggio considerati e compensati, quindi schiz- 


(!) Fra i tanti suoi aforismi sul governo parlamentare eccone alcuni dei più 
eapressivi: 

« Il parlamento è istituito per appagare la vanità e 1’ ambizione dei deputati 
e per favorire il loro interesse personale. » 

« Oggi come prima si è governati dalla volontà di un uomo (presidente mi- 
nistri) e sfruttati da una classe privilegiata (deputati). » 

« 11 parlamentarismo ha analogia col patriarcalismo antico : i patriarchi erano 
potenti pel possesso di ricche greggie d’ animali, i deputati per possedere invece 
un numeroso greggio di elettori ». 

« Per essere deputato ciò che occorre è presunzione, andacia parlantina e vol. 
garismo: un uomo di virtù e di carattere difticilmente può essere deputato perchè 
non può abbassarsi a corteggiare gli elettori e a fare banali complimenti a una 
‘stupida corrente elettorale. » 

« Coll’ ajuto del popolo si riesce deputati, e questo ajuto si ottiene colle con- 
sucte promesse e con certe frasi popolari che si recitano macchinalmente come fa 
il mendicante che recita il Pater noster sul limitare di una chiesa. » 

« Nelle lotte elettorali ha sempre predominio 1 artificio della parola, la folla 
non dà ascolto che a quelio che parla più forte, fa promesse seducenti e predilige 
le banalità di facile comprensione, facendo poi trionfare chi ha brigato con mag- 
giore audacia, con maggiore chiasso. » 

« Nella maggior parte riescono deputati quegl' individui che in tempi assolu- 
tisti sarebbero riusciti cospiratori, capitani di ventura, masnadieri; ma col par- 
lamentariamo possono far prevalere il loro i0 senza pericoli e con maggiore faci- 
lità. È ussai più facile divenire un « radagas » pel tramite di deputato eppoi di 
capo-partito che arrivare alla grandezza di Wallenstein. » 

« In un parlamento l’allcato più poderoso per la vittoria è la loquacità ; an- 
che questa è nn dono della natura che como la forza muscolare può accopppugnare 
anche luogo più dappoco e più spregevole ma è cosa assai distinta dal perfe- 
zionamento della mente e del carattere. Si può essere sommi come pensatore, come 
poeta, come generale, come legislatore, e nou saper fare un discorso : al contrario si 
può essere parlatori ed essere un’ assai corta intelligenza. » 

Ora giunga il popolo a comprendere la verità di questi aforismi e allora non sarà più 
in balia di ribalde loquacità ma seguirà invece le vere menti e gli austeri caratteri! 
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zanti sprezzo e odio contro la società... e dalle scuole uscirono ra- 
gazzetti vaganti per strada ancora a mezzanotte col sigaro e colle 
più laide parole in bocca, già pratici delle più sconcie cose e dei 
più luridi luoghi, già reclute delle peggiori teppe, semenzajo di 
perfidi padri di famiglia e di peggiori cittadini! Ebbe le ferrovie, 
questo grande coefficiente di prosperità di un popolo, ma anzichè 
col discernimento, colla coscienza, collo scrupolo che avrebbero ve- 
ramente provato sincero attaccamento al popolo e gelosa cura del pa- 
trimonio suo furono date molte volte a costruire con sciupìo delittuoso 
di miliardi in buona parte divorati da coalizioni d’ affaristi! E colla 
uguale assenza di discernimento, di coscienza, di serupolo, pel da- 
naro pubblico, si ebbero le aride è sanguinose imprese coloniali, si 
ebbero lavori pubblici malissimo eseguiti con spesa persino decupla 
talvolta di quella preventivata, taluni poi rispondenti a soli criteri 
di fasto c di megalomania. I muraglioni del Tevere minaccianti 
ruina appena costruiti, il famigerato palazzo di giustizia che doveva 
costare cinque milioni e che ne costerà cinquanta, infine il così 
chiamato eterno monumento che ne assorbirà oltre cento stanno a 
provare quanto qui si asserisce! Ebbene di fronte a tanto delittuoso 
spreco di danaro pubblico, ben poco si fece in tutto questo tempo, 
e quanto invece si sarebbe potuto fare! di ciò che più è reclamato 
dai maggiori e supremi bisogni dello Stato e delle sue popolazioni ! 
Non l’ordinamento saldo e forte del nostro esercito, non la difesa 
delle frontiere nostre, delle nostre coste, dei nostri porti; non infine 
la sistemazione dei nostri fiumi, il rimboschimento e l’ impianto di 
bacini montani, l’ attivazione della navigazione interna ecc. tutte 
opere queste ultime di carattere solo economico e che è doloroso ri- 
conoscerlo a vergogna nostra sarebbero già state fatte da governi 
stranieri che avessero tenuta l’ Italia come colonia! 

Coloro che ravvisato il giuoco dei democratici troppo antiquato 
hanno preso più avanzata posizione sul cammino dell’ inganno fa- 
talmente segnato a un popolo stazionario nella incoscienza e nel- 
l’ errore col chiamarsi invece popolari, socialisti, sogghigneranno 
di compiacenza a questa diagnosi nostra del passato, avendo essi 
attinta tutta la forza loro, tutta la loro potenza sulle masse, ap- 
punto dai superbi e fieri loro attacchi contro questo passato igno - 
minioso! Ma troppo presto hanno gettato la maschera questi catoni 
dà strapazzo che ostentano indignazione pel male vagheggiando il 
peggio! Oramai quella vergogna che si chiama « affare Murri » 
gia li ha assimilati, affratellati con tutti gli artefici di ogni male no- 
stro passato e presente, con tutta la essenza cioè della massoneria! 
E massoneria alla quale fanno oramai parte i maggiori papaveri del 
socialismo e che col socialismo va divenendo una cosa sola, vuole dire 
oggi e vorrà dire domani « asilo sacro per tutti i malvagi e per tutti 
gl’ imbelli che poi si vedono salire alle maggiori cariche, ai mag- 
giori onori, etichetta di salvataggio per tutti i più loschi affari, per 


E IL LORO RIMEDIO Ù 421 


tutti gli .scandali più rivoltanti, scredito e scempio di TUTTE le 
istituzioni nostre, svigorimento e consumo di ogni nostra energia 
morale e nazionale, nuovo incatenamento infine del paese così svi- 
gorito e consumato per riconsegnarlo allo straniero! » Questa tutta 
la sostanza della scellerata azione massonico-socialista accuratamente 
nascosta alle imbambolite folle sotto un frasario vuoto e reboante 
che tanto ubriaca i popoli latini. Anticlericalismo, emancipazioni 
economiche, conquiste di popolo, ecco le grosse loro frasi, sopratutto 
poi libertà, libertà! Ma quale sia questa libertà lo dice e assai bril- 
lantemente Arturo Colautti: « una libertà intesa a modo di licenza 
‘e quindi peggiore di ogni tirannide perchè è la libertà dei prepo- 
tenti, la libertà dei corrotti, la libertà del male! Onestà ecco la gran 
parola, ecco il supremo bisogno, senza la quale la pubblica fran- 
chigia diviene celia, frode, stoltezza, irrisione! » Ora è in questa 
parola altamente significativa che dopo tante di fiera rampogna 
per la nostra supina tolleranza a questo esecrato dominio indigeno 
deve raccogliersi il nostro pensiero anelante a liberare il paese dal 
nuovo giogo ; è in questa impresa di liberazione che .sta il rime- 
dio per sciogliere l’ Italia dai legami di corruzione, di immoralità, di 
sfruttamenti che le tolgono di salire l’alta vetta dei nobili purissimi 
ideali infiammanti i generosi che intesero di lasciarci una Patria ! 
Ma senza un popolo sanamente e virtuosamente educato non è 
possibile questa impresa, e senza sani e virtuosi educatori questo 
popolo non si avrà mai. Sacerdoti e maestri, è dalla impronta la- 
‘sciata da essi negli animi giovanili che principalmente dipende la 
formazione di buoni o cattivi cittadini. « Ove e quando ferma e 
serena rifulge l’Idea Divina ivi e allora le città surgono e fioriscono; 
ove e quando Ella vacilla e si oscura ivi e allora le città decadono 
e si guastano! » Così persino Carducci sebbene asservito, incatenato 
“esso pure alla nuova tirannide, maestra come ogni altra tirannide 
nell’ arte di legare al proprio carro ogni celebrato ingegno; su- 
prema quindi è la necessità che i depositari di questa Idea Divina 
ne siano degni! Ingeneroso sarebbe ora infierire contro i caduti da 
un potere indebito, quale è il potere civile in mani ecclesiastiche, 
-col dimostrare quanta parte pur troppo dei mali nostri sia impu- 
tabile anche al Clero: più che il rancore pel passato sia in noi la fidu- 
-cia nel presente e nell’ opera del mite e venerato Pontefice attuale, ri- 
volto principalmente a formare buoni sacerdoti. L'azione deleteria che 
‘ esercita sul popolo un non degno suo ministro è immensa: « sic popolus 
.sicut sacerdos »... e il capo-saldo di una buona educazione popolare è 
la prima impressione che nell’animo giovanilmente entusiasta può la- 
«sciare la vera essenza della parola di Dio che è mitezza, soavità, fratel- 
.lanza, abnegazione, sacrificio, insegnata da un degno suo ministro! 
Ma all'opera dell’ educatore spirituale va congiunta quella 
-dell’ educatore civile. Già si è detto quali maestri insegnino ora 
“elle nostre scuole, già si è deplorato che oltre cento milioni s'im- 
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pieghino in un arido freddo infruttoso monumento di marmo che deve- 
esprimere tutta la sintesi dell’opera nazionale e ricordare il Sovrano- 
che fu come il fulcro attorno a cui si svolse tutta questa opera.. Oh, mi- 
gliore espressione, più degno ricordo sarebbe stata invece la erezione- 
sempre sul glorioso colle capitolino, di un grande Istituto, dove racco- 
gliere e altamente educare tutti i giovani attratti dal magistero dell’in- 
segnamento! Tre anni ancora e si sarà nello scalpore festaiuolo, tanto 
atteso dagli avidi di onori edi croci, pel cinquantennio del nostro. 
risorgimento politico ; fosse almeno nel programma delle feste an- 
che l’ inaugurazione di questo auspicato Istituto! Fra il trionfare 
presente di un cinico e perfido spirito mefistofelico sfolgoreggiano 
sfacciatamente i cantori del male, scompajono nell’ ombra e nel si- 
lenzio rotto soltanto da qualche memore voce buona gli eletti e i. 
virtuosi ; ma per quanto vaganti e sperduti frammezzo a tanta at- 
mosfera di male, gli eletti e i virtuosi, quale fu ad esempio il la- 
grimato Emilio De Marchi vero ideale di educatore, non mancano 
in Italia! Essi saprebbero certo dare fecondo alito di vita a questo. 
Istituto, essi lo saprebbero far rispondere al bisogno imperioso che 
ha la Patria di educatori non tanto affinati nella intelligenza, quanto 
e più nei sentimenti e nel cuore! Dando ai maestri così formati 
la dovuta considerazione pubblica e la dignitosa posizione econo- 
mica inerenti al delicato ufficio ad essi affidato, cesserebbe allora 
la scuola pubblica di essere la causa prima di ogni male nostro. 
per divenire invece la salute della Patria, col darle buoni soldati,. 
virtuosi padri di famiglia, forti e intemerati cittadini! 

Terminai altra volta un altro mio scritto accolto esso pure in. 
questa Rivista (‘), col rìcordare le entusiastiche parole di uno dei. 
più invitti Martiri nostri, di Tito Speri, che esprimevano tutta la. 
ineffabilità sua di andare alla morte per amore alla Patria, e qui 
terminerò con altre elevate parole di un altro dei Martiri di Bel- 
fiore, di Giovanni Zambelli « se il sangue dei martiri della Reli-- 
gione nostra fu semenza di buoni cristiani, il sangue di noi uccisi 
per la Patria sarà semenza di buoni cittadini! » 

Una tirannide indigena sorta sulle scorie peggiori di quelle. 
straniere, insultatrice di ogni più santo nostro ideale, insultatrice. 
anche di questi Martiri ai quali non ebbe ritegno di recare il mag- 
giore oltraggio coll’ osare persino 1’ apoteosi del loro traditore (Ca- 
stellazzo), ha isterilita, devastata la terra d’Italia, benchè bagnata da. 
questo generoso sangue e toccata da questa semenza benefica! 

Risanare, rigenerare l’ amata terra nostra a mezzo di una buona: 
educazione di popolo perchè vi possa germogliare rigogliosamente 
il benefico seme e morirvi la cuscuta della sopra imprecata tiran- 
nide: qui sta la impresa più nobile, la impresa che più dovrebbe 
infiammare ogni cuore veramente italiano nel cinquantennio -pros- 
simo della proclamazione d’Italia a « Nazione con Roma capitale! » 


FEDERICO PALTRINIERI 
(1) Vedasi Rassegna Nazionale del 1.0 Settembre 1905. 


Sir Giorgio Tressady® 


Coprì un istante i propri occhi colla mano, pensando, poi 
riprese: — Forse sarà inutile che Le ricordi quanto la nostra 
mente, di mio marito e mia, fosse piena di un sol soggetto, di 
un’ unica idea. Ma, se non abuso della sua bontà, vorrei dare 
una relazione, dal mio punto di vista, dell’ amicizia tra sir Gior- 
gio e me. Credo ricordare ogni nostra conversazione, dal nostro 
primo incontro allo spedale fino a... fino a questa mattiua. 

— Questa mattina! — gridò Letty, scattando. — Questa mat- 
tina! È stato da Lei oggi? — 

E la sua faccia convulsa dall’ ira, scoraggì interamente. 
Marcella. 

— Sì, è venuto a vedermi, — disse; — i suoi occhi scuri 
erano pieni di dolore, pieni pure di un’ aria supplichevole diretta 
verso la sua interrogatrice. — Ma, mi lasci dire. Non ho mai vi- 
sto alcuno così preoccupato... preoccupato di Lei.... di se stesso. 

Letty scoppiò in una risata selvaggia. — Certo! egli è an- 
dato a lagnarsi di me... che facevo la civetta... che maltrattavo 
sua madre.... che spendevo troppo — ed un monte di altre co- 
sette piacevoli. Oh ! me lo posso imaginare. Inoltre, mi figuro 
che sia andato a ricevere i ringraziamenti che s’ è meritati. E se 
li è ben meritati! Egli ha rovinato la sua carriera per far pia- 
cere a Lei; di modo che se Ella nou l’ ha ringraziato, deve far- 
lo! Tutti dicono che ora la sua posizione in Parlamento è com- 
promessa, ch’ egli deve dare le sue dimissioni, il che è un bel- 
I’ incoraggiamento per la sua moglie. Ed io che lo vidi venire fin 
dal principio! Compresi esattamente ciò che Ella voleva a Castel 
Luton, soltanto non lo potevo credere allora, erano sei mesi ap- 
pena ch’eravamo sposi.... —- 

Fu presa da una grande emozione e da forte compassione 
per se stessa, e ruppe in un singhiozzo. 

Marcella era oppressa. Non aveva conosciuto la vera Letty 
Tressady. Era la moglie, ingannata, negletta che appariva nella 
immaginazione, nel rimorso di questa donna felice ed amata. Si 
rizzò, stese le mani, guardando la piccola, velenosa creatura che 
aveva lanciato contro di lei cotali insulti, e disse singhiozzando : 

— Non creda, non creda tali cose. Non le ho mai fatto, vo- 
lontariamente, alcun torto. Ella può esser certa che Sir Giorgio 
ed io diventammo amici perchè eravamo preoccupati delle me- 
desime quistioni; perchè io era talmente immersa nell’ opera di 


(*) Cont. vedi fasc. 19 Agosto, pag. 309. 
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imio marito ed in ogni cosa che vi avesse qualche rapporto ; per- 
chè cercavo parlarne per fargli degli amici. Se mi fosse mai pas- 
sato per la mente che una cosa simile potesse dispiacerle e 
nuocerle..... | | 

— Dove l’ha mandato oggi? gridò Letty pereutoriamente, 
interrompendola, e strofinandosi gli occhi col fazzoletto. 

Marcella s’ avvide tosto della difticoltà in cui sì trovava 
di spiegare il proprio impulso e 1’ operato di Maxwell; però ri- 
spose: — Sir-Giorgio mi disse che doveva assentarsi da Londra 
e pensare su certe cose che lo turbavano. Aveva appena lasciato 
la nostra casa, quando sentimmo dalla Signora Allison ch’ essa 
era in grande ansietà riguardo al proprio figlio; veniva infatti 
a supplicarci di aiutarla. Non entrerò nei dettagli ; son certa che 
ella conosce la storia di Ancoats. Ne parlammo lungamente, mio 
marito ed io; allora ci venne in mente che forse Maxwell avrebbe 
potuto andare da Sir Giorgio e chiedergli di farci quel favore e 
di farlo alla signora Allison, caso mai potesse ricondurre presso 
sua madre quel giovane scapato. Maxwell avrebbe imparato a 
conoscere meglio Sir Giorgio, e così avremmo forse potuto far 
tacere le male lingue e smettere di dire le sciocchezze, le cose 
ingiuste che sono state dette m’ immagino... non so... 

S’ interruppe, impensierita dalle difficoltà che vedeva sorgere. 
Sentiva il caldo ed il rossore sul volto ; ma il cuore conosceva 
la propria innocenza, e ciò la rianimòo. S' avvicinò un po’ di più 
e continuò : — ....Se soltanto potessi farle capire... quante volte 
ho provato profondo ed amaro dolore pensando a lei.... se la po- 
tessi persuadere a guardare ogni cosa, la condotta di suo ma- 
rito e la mia, nella sua vera luce, e credere che egli non pensa, 
e non può pensare ad altro quanto alla sua casa, a lei ed alla di 
lei felicità! — 

Ma il candore con cui parlava era incomprensibile alla mente 
ed alcuore di Letty ; imperocchè le due donne si muovevano in 
mondi affatto diversi ; e ciò che in Marcella pareva un impulso 
delicato e naturale, non faceva che eccitare in Letty nuovi so- 
spetti e nuove offese. 

— Che diritto avevano di mandarlo via ?... di fare tutti quei 
piani e quelli accordi riguardo a mio marito, senza il mio con- 
senso ? Ol! si capisce, ella aggiusta tutto a modo suo perchè la sa 
più lunga di me. Io non sono abbastanza astuta; non mi occupo 
di politica! Ma non capisco il perchè, se non è di alienare i mariti 
dalle loro mogli. Comunque non sono un’ ipocrita, e non pretendo 
di essere una santa. Tutt'altro! Non dubito punto che Giorgio creda 
di essere scusabile e giustificato e che dica che la colpa è tutta mia. 
Ma che m'importa di star lì a discutere? Non creda che sia 
rimasta lì a piangere e fare l’ abbandonata! Se altri mi fanno 
del torto, non ho Vl abitudine di star zitta, (@ credo che, dopo 
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tutto, comprendo abbastanza il mio marito, malgrado le gentili 
osservazioni di Lord Maxwell! — E additava con disprezzo la 
lettera di Aldo sul suo tavolino. — Ma quando vidi che Giorgio 
non curava le mie parole, perchè era infatuato della loro società 
allora ho preso la mia rivincita ! Ci sono altri uomini nel mondo, 
ed uno specialmente mi va a genio, in questo momento. È col- 
pa di Lei e di Giorgio, come vede, se a lui non piace quel che 
faccio! — 

Marcella provò un senso d’ orrore e rimase lì a guardare la 
sua interlocutrice con occhi tra il mesto e l’ impaurito. Letty 
sembrò godere di quella situazione ed atteggio le labbra ad un 
sorriso. Rimasero così aleuni secondi, poi Marcella si trasse in- 
dietro e nascose la sua faccia nelle mani. Il cuore di Letty sem- 
brava sprofondare in un abisso; ma e’ era per lei un trionfo sel- 
vaggio e crudele nello spettacolo che aveva davauti a sè: il 
dolore e le lagrime di Marcella. | 

Marcella Maxicell così ridotta al silenzio, così soggiogata ! 
Quel nome famoso con tutto ciò che significava e che era stato 
oggetto del desiderio e dell’ invidia di Letty, quel nome risuo- 
nava agli orecchi di costei e solleticava la sua vendetta. Per- 
ciò 8’ adoprò a mantenere la sua posizione cd il suo atteggia- 
mento. | 

— Non so perchè quel che ho detto debba renderla così in- 
felice, — disse freddamente dopo un momento di silenzio. 

Marcella non rispose. Letty osservo che Lady Maxwell ap- 
poggiava le guancie nelle sue mani e guardava come nel vuoto 
davanti a sè. Alla fine, Marcella girò la testa e Letty potè 08- 
servare, con sua gran soddisfazione, che aveva gli occhi molli 
di pianto. 

—. Non ec’ è alcuno che le stia a cuore, — chiese Marcella 
con voce piena e tremula, — a cui ella possa chiedere consiglio 
ed aiuto ? 

— No, grazie! — rispose Letty, indifferentemente, appog- 
giata contro la sua scrivania e battendo leggermente col piede 
il pavimento. — Non li voglio vicini; e non so perchè ella deb- 
ba mettersi in pensiero per me. — 

Ma, per la prima volta e contro la sua volontà, la voce 
aspra cominciò a tremare. Marcella si rizzò nuovamente con im- . 
peto e mosse verso di lei. 

— Quando si pensa ai lunghi anni di vita matrimoniale, — 
disse — ai bambini che possono venire... — 

Letty alzò gli occhi ed interruppe: — Se accade che si de- 
siderino! Ma io nop li desidero, nè li ho mai desiderati. Mi pare 
una cosa orribile. Comunque non bisogna pensarci. 

.— E il suo marito? Suo marito, che dev’ essere infelice, il 
cui talento sarà rovinato a meno che ella, in qualche modo, 
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smetta di fargli il broncio e si riconcilî con lui. Invece ella non 
pensa che a vendicarsi, a cagionare altri mali e dolori. È quello- 
che spezza il cuore! E non ci vorrebbe che un piccolo sforzo- 
da parte sua, poche parole dette o scritte per richiamarlo a sè 
e per porre termine a questo stato di infelicità ! 

— On! Giorgio può ben badare a sè stesso, — rispose: 
Letty con aria provocante; — e così io. — E poi non l’ha man- 
dato via lei? 

Marcella la guardò come se avesse persa ogni speranza. Poi sì 
voltò senza parlare e Letty la vide cercare i guanti e il fazzoletto. 
che teneva in mano quando entrò. Dopo averla osservata, disse : 

— Se ne va? 

— Credo che sia meglio. Non posso far nulla. 

— Vorrei sapere perchè ella s’ è disturbata a venire da me! 
Dicono ch’ ella ama molto suo - marito. Forse... sarà quello che 
le ha fatto aver pietà di me! — 

Marcella si sentì ottesa di udire una tal persona accennare . 
alla sua vita di famiglia; ma contenne la sua irritazione ed il suo- 
orgoglio. 

— Ella ha espresso il mio pensiero meglio di quanto abbia. 
saputo fare tutto questo tempo, — rispose. E le sue labbra si 
atteggiarono in un leggero e malinconico sorriso. — Buona 
notte. — 

Letty sembrò non aver capito. Sedette sul bracciale della 
poltrona che aveva accanto, il suo viso impallidì e gli occhi le 
8° infiammarono. | 

— Ebbene, se vuol saperlo... — disse con passione. — No! 
non vada, non voglio ancora lasciarla partire, sono la più mise- 
rabile delle creature! Ecco; può crederlo, o non erederlo; è la 
verità. Non credo d’ aver avuto grande affetto per Giorgio, 
quando lo sposai; molte ragazze sono così. Ma appena egli co- 
minciò a frequentare lei, sarà per spirito di contrarietà, m’ im- 
magino, allora mi parve che avrei ucciso chiunque fosse che 
lo distoglieva da me, ed avrei uccisa me stessa dopo! Oh, sì! 
Aveva tante ragioni d’ essere stanca di me. Non son donna da 
lasciarmi calpestare da alcuno, e così mi proposi di spendere il 
suo danaro come volevo, d’ invitare le persone che mi pareva e 
sopra tutto di non lasciarmi rendere schiava di quell’ infame 
donna ch’ è sua madre, la quale ha fatto che la mia vita mì è 
diventata un peso. Oh! perchè Ella impallidisce così? È vero che 
quel ch’ io dico sembra orribile; ma non m° importa. Forse, ella 
sarà ancora più scandalezzata quando le dirò che vennero ad 
annunziare, quand’io ero fuori e Giorgio era già partito, che 
Lady Tressady era gravemente malata, moribonda, mi par che 
dicesse la donna. Ed io non me ne son curata affatto, e non ci 
ho più pensato fino ad ora, — e battè una maro contro l’ altra, 
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— perchè il portiere mi disse ch’Ella era venuta e che sarebbe . 
ritornata ; ed io non volli pensare ad altri che a Lei ed a Giorgio. 
Non mi guardi così: non mi venga vicino ; non sono demente. 
Le assicuro non sono pazza ! Che cosa dicevo, dunque ? Oh! che 
Giorgio aveva delle buone ragioni per non più curarsi di me. 
Certo che ne aveva ; ma se egli dev’essere perso per me, prima 
che finisca voglio dargli ben altri motivi. Quell’ altr? nomo, Lei 
lo conosce, Cathedine, mi diede un bacio 0ggì stesso quand’ era- 
vamo in un bosco insieme — essa ebbe come un brivido nel pro- 
nunziar quelle parole, e 8'adoprava a tener Marcella ad una certa 
distanza. — Oh! è una bestia, un mostro! Ma che cosa mn’ im- 
porta quello che m’accade? È.così strano che non me n’ importi, 
anzi è un bene, poichè mi piacciono i divertimenti e desidero es- 
sere ricercata. | 

__ Ma ora Giorgio mi odia, e si lascia mandar lontano da ne, 
mi pare una cosa molto semplice! Io..., no... non s'’avvicini, non 
perdonerò mai, eppoi mai, è più che giusto l’ essere stanchi una 
volta..... — 

Marcella però si slanciò verso Letty le cui parole avevano fat- 
to traboccare la sua pazienza e che era caduta Sopra un sofà esau- 
sta, cercando ancora a schermirsi e proteggersi. Marcella 8°’ in- 
ginocchiò accanto A lei colle lagrime che scorrevano sulle sue 
guancie. Mise le sue braccia — braccia fatte per la tenerezza e 
la maternità — intorno alla esile vita della giovane. — No, non - 
mi respinga, — disse con labbra tremanti. In quello, Letty ce- 
dette e si trovò singhiozzando abbracciata a Lady Maxwell che 
‘cercava consolarla, guarirne la ferita e cacciare ogni rimorso. 
Questa |’ andava assicurando che tutto poteva essere riparato,” 
purchè avesse un po’ di pazienza e di riguardo, le apriva il pro- 
prio cuore, troppo sacro per gli orecchi di Letty Tressady, e le 
parlava come ad una sorella, ad un’ amica. Tanto fece, tanto 
disse Marcella che arrivò quasi a persuadere se stessa e Letty 
che Giorgio Tressady non le aveva mai detto una parola che 
uscisse dall’ordinario d’una conversazione tra amici. Erasi messa 
in capo che quel disgraziato matrimonio poteva essere reso 
felice, e che essa stessa era la persona che poteva operare quel 
miracolo; e nell’ andacia della sua gioventù aveva preso su di 
Sè il pesv del carattere e del fato di Letty, consacrandosi ad 
una missione morale di pazienza e di sacrifizio. Le qualità della 
sua natura forse le facevano sopportare le violenze e le eccen- 
tricità della sposa di Giorgio con una pazienza impossibile in 
qualunque donna di un tipo diverso dal suo. Generoso rimorso e 
rimpianto, unito all’ignoranza della storia e della vita di Letty. 
che la spinsero fin’ anco a considerare quelle violenze e quelle 
stranezze come gli ettetti d’un amore pervertito, l’ angoscia di 
un cuore amaramente geloso! 
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Quanto a Letty, tutto il suo spirito s’arrese ad un flusso e 
rifiusso di varie sensazioni. Si sentiva fiera di aver riuscito a 
rompere le barriere che esistevano tra lei e Marcella. La visione di 
una gran dama in un vestito bianco ed argentato, rigida e inacces- 
sibile, sedente accanto a lei nel salotto di Castel Luton, leattraver- 
sava a quando a quando la mente, reudendo più incomprensibile 
quella voce supplichevole, quelle confidenze, quella compassione. 
Ma viera qualche cosa di più e di meglio : sentimenti da tempo 
soflocati iu lei, risveglio momentaneo della coscienza, del penti- 
mento, del rimpianto, pensieri più affettuosi verso Giorgio... tutte 
quelle cose ed altre ancora, messaggieri e precursori di realtà 
nobili e divine, passarono e ripassarono nell’ animo di Letty 
mentre pallida e disfatta se ne stava passiva sotto gli sguardi 
di Marcella. C’ era inoltre un sollievo, specialmente fisico, iu 
quel silenzio, nella cessazione dell’irritazione e degli oltraggi. 
Lady Maxwell era ancora vicina a lei, parlandole dolcemente e 
tenendo le di lei mani nelle sue, quando udirono una subitanea 
e forte scampanellata, Letty saltò su tutta spaventata. 

— Che cosa può essere? Sono passate le dieci. Nou può es- 
sere un dispaccio. — 

Ed il rimorso la prese. Corse verso la porta appunto quando 
Kenrick giungeva. 

— La cameriera di Lady Tressady vorrebbe vederla. Essa 
chiede 1’ indirizzo di Sir Giorgio. I medici credono che non pas- 
serà la giornata di domani. — 

E dietro Kenrick, entrava Giustina, la donne francese pian- 
gendo. Lady Tressady aveva softerto immensamente, a quanto 
pareva, quel dopo pranzo. Stava ora un po’ meglio quantunque 
pericolosamente esausta! Ma se gli attacchi al cuore si fossero 
ripetuti, nulla avrebbe potuto salvarla. C'era pur troppo da te- 
mere si ripetessero ed essa chiedeva del suo figliuolo, che l'aveva 
veduta il giorno prima. — Eh, la poveretta! — gridava in fran- 
cese la ragazza, non badando a ciò che diceva a quella strana 
e inconcepibile nuora. — È sempre là, quando i dolori cessano 
un tantino, ascoltando, sperando.... e nessuno viene... nessuno ! 
Vorrebbe, signora, dirmi ove possiamo trovare Sir Giorgio ? — 

— Scrivete: Fermo in posta, Trouville, — rispose Letty du- 
ramente. — È l’ unico indirizzo ch’ io abbia. — 

E stava là irrisoluta ed accigliata, mentre la ragazza, che 
appena poteva rattenere le sue lacrime, guardava stupita quel 
volto abbattuto e disfatto, chiedendo col suo ansare, con tutto il 
suo atteggiamento qualche cosa di più chel’indirizzo di Sir Gior- 
gio. Intanto Marcella si teneva indietro, costretta a udire, ma- 
ravigliata, quello che le altre dicevano. È forse più vero del 
mondo morale che del mondo sociale che una metà di esso non 
sa immaginare come viva l’ altra metà. La madre di Gior- 
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“gio Tressady, sola, moribonda, in assenza del figlio, e Letty 
non sapeva nulla della malattia di essa, mentre era quistione di 
vita e di morte, ed aveva rifiutato di andarci.... ed aveva per- 
fino dimenticato d’ essere stata chiamata! 

In quel mentre, guardò Lady Maxwell e chiese: — Dovrei 
andarci ? 

— La mia carrozza è lì sotto, — rispose prontamente Mar- 
cella; — posso accompagnarcela. Vi è un’infermiera ? — do- 
mandò poi, volgendosi verso Giustina. 

— Ol! sì; c’è una buona infermiera ; altrimenti non avrei 
potuto lasciare la mia padrona. È il dottore è vicino e può es- 
sere chiamato al minimo bisogno. Ma la mia povera Signora vo- 
leva il suo figlio, od almeno qualcuno della famiglia — e Giu- 
stina si morse il labbro, e gettò un’ occhiata nervosa a Letty. 

Intanto questa girava, come a caso, per la stanza. RIESCI 
8° accostò a lei. 

— ll suo cappello è qui, su questa seggiola. Ho uno scialle 
nella carrozza. Non vorrebbe venir subito e lasciare che la sua 
donna le porti poi quello che occorre ? Io potrò poi andare, se 
erede, a spedire il suo telegramma a Sir Giorgio. 

— Ma non volevano che facesse qualche cosa laggiù? — 
disse Letty incerta. 

— La madre deve andar prima di tutti, io credo ! — rispose 
Marcella con un sorriso di stupore. — Anzi, è meglio scriverlo. 
prima che usciamo. Vuol dirmi quello che desidera scrivere ? — 

Andò: alla scrivania e dovette scrivere il dispaccio quasi 
senza alcun aiuto da Letty che se ne stava ritta, come inebetita, 
lottando ancora contro qualche diabolica resistenza al passo che 
veniva richiesto da lei. Gradatamente e come per istinto, però, 
Marcella riuscì a imporsi; quindi mando Giustina a fare alcuni 
preparativi con Grier; Letty, senza quasi avvedersene, si trovò 
avvolta in un mantello, si 1mise macchinalmente il cappello, e 
due minuti dopo era già seduta nella vettura dei Maxwell colle 
mani strette in quelle di Marcella. 

— Pretenderanno ch’ io stia alzata tutta la notte, — disse 
a un tratto, asciugandosi una lagrima; — E sono così stanca, 
ed ho le malattie in orrore! | 

— È anzi probabile che non gliela lascino vedere questa 
sera; soltanto la chiamerebbero se le prendesse un nuovo in- 
sulto. Ella si troverebbe in una brutta posizione, poverina! se... 
se venisse a morire sola, in assenza di Sir Giorgio. 

— Morire! — ripetè Letty, quasi stizzita. — Ma sarebbe 
orribile. Che cosa dovrei fare? — 

Marcella si volse verso di lei con uno strano sorriso : — Sol- 
tanto esser gentile; soltanto dimenticar tutto e non pensare che 
a lei! — 
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La dolcezza di quella voce aveva però una severità che Letty 
‘comprese ; ma non ebbe la forza di risentirsene; essa svegliò in 
cuor suo un senso penoso che, in fin dei conti, non era lei che 
era uscita vittoriosa da quella lotta. Il passo di Marcella ave- 
va avuto i suoi risultati e Letty s’ avvide, istintivamente, di 
quanto le fosse inferiore e di ciò che rendeva la moglie di Max- 
well un personaggio influente nel mondo londinese. Comunque 
un gran cambiamento si era prodotto. Ci sono molti modi e gradi 
di conversione; ma per produrre una tale rivoluzione nell’ animo 
di una Letty Tressady non sarebbe bastata 1’ eloquenza del più 
grande oratore ; ci voleva l’ eloquenza muta delle lagrime di una 
Marcella umiliatasi ai suoi piedi. L’ unico pensiero che preoccu- 
passe Marcella era come avrebbe potuto consegnarla sana e 
salva a suo marito. Il sentimento della sua grande responsabilità 
sembrava pesare gravemente su di lei, se ricordava Cathedine ; 
ma non cercava nuove emozioni; voleva agire con buon senso e 
con carità. Stavano per arrivare in War:ick Square, quando Let- 
ty ritrasse la sua mano e disse, confusa e voltandosi dall’ altra 
parte: — Mi figuro che non vorrà rivedermi un’ altra volta. 

— Crede ciò molto facile tra due persone che sono passate 
per il croginolo come siamo passate lei ed io? — rispose Mar- 
‘cella, pallida e sorridente. — Quando posso, domani, venirla a 
vedere ? In tutti i modi manderò prestissimo a prender notizie. — 

Qualche idea affatto nuova fece affrettare il respiro di Letty. 
— Vuol venire nel dopo pranzo... verso le quattro ? — rispose 
prontamente. Credo che sarò qui. -- La carrozza si era fermata 
in Warwick. — Ella disse che mi avrebbe raccontato... 

— Ho tante cose da dirle... Verrò dunque a trovarla, caso 
mai mi possa dare un momento... Buona notte. Spero ch’ essa 
starà meglio. Vado a spedire il dispaccio. —' 

Letty sentì una forte stretta della sua mano, poi il servo 
l’ aiutò a scendere ed un minuto dopo saliva le scale dell’ appar- 
tamento di Lady Tressady, ove si era già fatta annupziare. 

L’ infermiera le venne incontro col dito sulla bocca. Era lieta 
di vedere la giovane Lady Tressady ; però il dottore aveva la- 
sciato l’ ordine che non si facesse nulla che potesse eccitare o 
disturbare Vl ammalata. Certo che se l’ insulto si fosse rinnovato... 
ma per allora e’ era un po’ di speranza. Solamente era così dif- 
ficile tenerla quieta. Invece di cercare a riposare, essa chiamav:iy 
in quel momento Giustina perchè le leggesse dei romanzi fran - 
cesi e le portasse due dei suoi vestiti ai quali voleva cambiare 


i ricami. — Ho paura di resisterle, — disse P infermiera, visiì- 
bilmente perplessa; — ma se per disgrazia si sollevasse un poco 


nel letto, potrebbe rimanere morta sul colpo. — 
litornò subito presso la sua paziente promettendo d’ info:- 
mare la nuora se e’ era qualche peggioramento ; e Letty, solle- 
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‘vata da un gran peso, 8’ avviò verso la camera dei visitatori dove 
Grier disfaceva già le valigie. Si spogliò in gran fretta e si gettò 
sul letto, cercando con ardore il sonno. Ma appena addormentata, 
si sentì oppressa da un incubo dal quale si svegliò con una scossa, 
Dove sì trovava? Nella casa della suocera, e le pareva di udir 
‘parlare e ridere nella camera vicina, condottavi da Marcella Max- 
well! La stranezza di quei due fatti la tenne desta ed agitata. 
E dov’ era Giorgio ? Forse appena arrivato a Parigi. Pensò allo 
splendore delle lampade, alla confusione ed al rumore della Gare 
du Nord, udì la carrozza correre sul lastricato della strada. E 
nell’ oscurità provò come un rimorso al pensiero che andava, 
ogni minuto, allontanandosi da lei... dalla suocera. Vorrà egli 
mai perdonarle quella lettera che scrisse a Lord Maxwell? E 
desiderava realmente ch’ egli le perdonasse ? Si sentì così in- 
felice e desolata che ricominciò a piangere. Forse ne fu causa 
il ricordo che aveva accumulate tante barriere tra se stessa e la 
felicità ; e vi fu come un flusso e riflusso di differeuti emozioni 
che la dominava. Ora desiderava il momento in cui Marcella sa- 
rebbe ritornata; ora il sol pensarci le ripugnava. Così fra un 
sogno e l’altro, fra 1’ aftollarsi di tanti pensieri senza uscita, la 
notte passò. Quando spuntò l’ alba, Letty si trovò come qual- 
«cuno che fosse invecchiato in un attimo, la cui vita fosse entrata 
in un altro periodo, e non potesse mai più essere com’ era il 
‘giorno prima. Due cose la eccitavano più di tutto il resto, e 
riempivano la sua mente: il ricordo della scena ch’ ebbe con 
Marcella, ed il pensiero del ritorno di Giorgio. 


XXI. 


— Ma, cara, non mi dirai che 1’ hai avuta qui per dieci 
giorni ?! — 

Chi parlava così era Betty Leven, arrivata allora al Palazzo 
Maxwell, che sedeva colla padrona di casa sotto i cedri del giar- 
dino. Marcella le aveva detto che aspettava Lady Tressady a 
prendere il tè. 

— Senti, Betty, — riprese Marcella seriamente, — avevo 
intenzione di scambiar con te alcune parole in proposito ; perciò 
permetti che ti parli. 

Betty si mise a riflettere e disse. — Perchè hai fatta ve- 
nir qui 7 

— Perchè era stanca ed infelice in Londra, suo marito es- 
sendo andato ad accompagnare la madre all’estero dopo aver reso 
‘un gran servizio a Maxwell, — rispose Marcella, non però senza 
esitazione ed imbarazzo — a quanto vide Betty, del resto, — e 
vorrei che tu fosti affabile con lei. 

— Le ragioni una e due non son ragioni affatto, — disse 
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Betty riflettendo; — e la terza dev’ essere discussa. Vuoi dire 
che Lord Tressady è corso dietro ad Ancoats? —- 

Marcella alzò le spalle e tacque. 

— Se ti metti ora a far l’ annoiata e la misteriosa — con- 
tinuò Betty con vivacità, — tu sai che tipo io posso essere. Come 
vuoi pretendere cle sia gentile con Letty Tressady se non mi 
provi che val la pena di esserlo 9 

— Ma, Betty, che bimba tu sei! Ebbene, allora, egli corse 
dietro ad Ancoats, lo ricontusse sano e salvo da Trouville a 
Parigi ove raggiunsero la Signora Allison. Insomma ci ha reso 
un gran servizio a tutti. Inoltre, essa era molto stanca di cu- 
rare la suocera... 

— E che suocera! un vero beso | — borbotto Betty. 

— E così la condussi qua a riposarsi finch’ egli tornasse da 
Wildheim e la riportasse a casa. Sarà probabilmente di ritorno 
questa sera. 

— Sì, sì, sapevo prima d’ora quasi tutto ciò — disse Betty 
pacatamente. — E come te la sei passata questi dieci giorni ? 

— Sono stata molto contenta d’ averla qui, -- fu la pronta 
risposta. — Avrei dovuto conoscerla da tanto tempo. — 

Betty la guardò con un sorriso mezzo incredulo : -- Tu sei 
andata a raccoglierla, m° immagino, come Halling raccoglie l'erba. 
Eppoi quello che m’ importa di sapere è come essa ci si sia tro- 
vata. Ella, non è mica una persona colla quale sia tanto facile 
vivere, mylady! 

— Ol! lo so da me, — rispose Marcella sospirando ; — ma 
non credo sia stata infelice qui. — 

Betty spalancò i suoi grandi occhi bigi: — Quando mi dirai 
la verità? L’ hai tu domata ? ed essa ti adora forse ? 

— Betty, non fare la sciocca! 

— lo m’aspetto che ti adori, — riprese Betty Dentosa, e 
mille cose le attraversarono la mente, nel mentre studiava il 
viso e l’ espressione dell’ amica. — Io prevedo quale sarà la tua 
sorte nell’ età matura. Le donne non potevano andar d’ accordo 
con te quand’ eri giovane, non ti piacevano e tu non piacevi a 
loro ; ed ora, ovunque, io sento le giovani che cominciano a par- 
lare di te, specialmente le giovani maritate; fra qualche anno, 
le avrai tutte intorno a te, come una nidiata di pulcini, chioc- 
ciando e confessandosi, e rendendoti la vita impossibile. 

— Ebbene, perchè non cominceresti tu? — disse Marcella 
con serietà. — Io son pronta. Come va con Francesco dopo la 
gran decisione ? 

— Come va? — ripetè Betty, levandosi i guanti con calma.. 
— Come va? se vuoi saperlo, ti dirò che la condotta di France- 
sco è semplicemente un affronto alla sua moglie. Le mie ambi- 
zioni andate a monte sembrano importargli quanto m’ importa la 
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vita del sultano. Di qui a Natale, tu vedrai che bel guadagno 
avrà fatto. — 

Poichè infatti, la gran decisione era stata presa. Betty aveva 
ceduto, e Francesco avrebbe fuggito la politica. Durante tre anni 
essa lo aveva tenuto al suo compito, aveva scritti i suoi discorsi, 
formate le sue opinioni e fatto quanto era in lei per ottenere che 
esso divenisse un uomo di stato. Ma il giovane, iu realtà, non 
aveva opinioni, se non questa, che Dio l’ aveva creato per essere 
un signore di campagna e uno sportmar, e per nient’ altro. Alla 
fine un misto di ribellione e di malinconia aveva servito ai suoì 
fini: Betty era vinta. La giovane moglie aveva, con molti sospi- 
ri, lasciato cadere il suo sogno e perduta ogni speranza di ve- 
dere in lui un grand’ uomo. Ma, in compenso, aveva ritrovato 
in lui un innamorato, e la luna di miele tornava a risplendere 

sul suo cammino. 
| — Francesco è venuto a vedermi, ieri, — disse Marcella 
sorridendo ; e Betty salto su: 

— Che cosa t’ ha detto? Non ha detto ch’ ero un angelo ? 
Ora facciamo un patto : Ripetimi parola per parola, tutto quello 
che ti ha detto, ed io mi dedicherò tutta quanta, corpo ed ossa, 
a Letty Tressady. 

— Sst! — fece Marcella, posando due dita sulla boccuccia 
dell’ amica. — Eccola! — 

Difatti Letty usciva in quel momento dalla casa e 8 avvi- 
cinava a loro nel giardino. L’ occhio serutatore di Lady Leven 
esamino in un attimo la nuova arrivata e Marcella udì qualche 
esclamazione sommessa. Quindi 8° alzò e corse incontro a Lettv 
con una libertà e gentilezza incantevole. Lady Tressady rispose 
con nervosità ; intanto Marcella, sorridendo, le additò una sedia 
che essa prese con una certa rigidezza. Evidentemente, Lady 
Leven le dava soggezione; Letty ricordava l'indifferenza che 
le aveva dimostrato a Castel Luton. Ma Betty era disarmata ; 
la vedeva ora abbattuta, silenziosa e senza grazia. Quanto a 
Marcella, quel modo di comportarsi con la moglie di Giorgio: 
Tressady, era proprio degno di lei. Così pensava Lady Leven in 
cuor suo, mentre, ad alta voce, si laguava che ci fosse così poca 
società. Dov? erano uomini ? Mettersi il miglior vestito per ve- 
nire, di sabato, al Palazzo Maxwell; eppoi non trovar nessuno ! 
Marcella protestava, assicurando che erano già arrivati parecchi 
e che Aldo li aveva fatti andare con sè; poi altri sarebbero an- 
cora venuti. Betty chiese i nomi di tutti e Marcella, ubbidiente- 
mente, la soddisfece. Ma non erano quelli che la moglie di Fran- 
cesco Leven aspettava; Aldo, si vede, non pensava che a cir- 
condarsi dei suoi amici politici. 

— Mrs. Lexham, è molto gentile, se vuoi, ma che sugo e’ è 
ad essere amici di una che cinquecento persone in, Lendra chia- 
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mano Nelly ? Lady Wendover? Una buona madre! ma a vederla 
occupata intorno alla sua numerosa prole e’ è da far cader le 
braccia ad una giovane sposa. Non le pare, Lady Tressady ? — 

Ma Letty aveva la testa altrove e non potè rispondere che 
cou un sorriso forzato. 

— Ed anche Sir Giorgio arriva stasera, non è vero ? — chiese 
ancora Lady Leven. 

— Sì, aspetto mio marito stasera, — rispose freddamente 
Letty senza guardare in faccia la sua interlocutrice. Betty diede 
un’ occhiata furtiva all’ espressione degli occhi rivolti dall altra 
parte del giardino ; poi, con grande stupore di Letty, si piegò ver- 
so di lei, pose la sua piccola mano sulla di lei spalla e le disse 
in un orecchio, guardando nella direzione di Marcella: — Le di- 
spiacerebbe di dirmi candidamente la sua opinione di lei come 
dama di campagna? — 

Letty, presa così all’ improvviso si voltò e rise forzatamente. 
Ma Betty continuò: 

— Ha visto ch' essa tratta la sua servitù come delle infer- 
miere d’ ospedale ; che tutti vanno al lavoro alle ore stabilite ; 
cl’ essa ha laboratorì e scuole d’ arte e che il primo scudiere ha 
composto una romanza ch'è stata mandata al comitato per le 
feste di Worcester, (stai zitta, Marcella; se non è così, sarà qual- 
che cosa di molto somigliante), ch’ essa insegna, una volta ogni 
due settimane, le vecchie danze inglesi e il pas de quatre ai ra- 
gazzi di stalla ed alle lavandaie e che, una volta per settimana 
fa da cicerone spiegando i suoi quadri a chiunque veglia vederli 
e studiarli? Venni una volta per vedere come adempieva a quel 
suo ufticio ; ma essa nou mi rivolse neppur la parola, neanche 
come ad uno del suo pubblico, e ho dovuto scappare dalla di- 
sperazione. Inoltre, forse non sa che ha inventato un nuovo si- 
stema per prevenire la caccia di frodo ed ha scombussolato tutti 
i contratti sui salari, quello forse lo sa, perchè ne parlarono an- 
che i giornali, e cento altre cose. Gliel? ha rivelate tutte quelle 
grandi imprese ? 

Letty, perplessa, guardava ora il viso dolce ed allegro di 
Betty ora quello di Marcella. 

— Non me n° ha parlato, — disse con esitazione. — Del re- 
sto, non ho capito tante cose che qui si fanno. 

— Non provi neppure a capirle, — rispose Marcella, prima 
ridendo, poi sospirando, 

Nient” affatto contenta, Betty continuo a chiacchierare, men- 
tre Letty osservava in silenzio la padrona di casa. Quante cose 
passarono per la mente di Lady Tressady in quel breve tempo, 
riguardo alle differenze sociali, alla condotta di Marcella ed alla 
brama finora insoddisfatta, di entrare nella sua intimità. Ma poi, 
una voce interna le diceva : Che diritto hai tn ayquiell’ amicizia # 
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Dalla sera in cui avevano avuto quell’ abboccamento tempe- 
:8to80, Marcella non aveva più toccato quel tasto che una sola 
volta raccontando la storia della sua amicizia con Giorgio con 
grande franchezza ed aftabilità, ma lasciando da parte l’ ultima 
visita che egli le aveva fatta. E quando Letty ebbe udito ogni 
-Cosa, si maravigliò che non ci fosse altro da dire e n’ebbe quasi 
vergogna. Però sapeva qual era stato su Giorgio l’ effetto di quel- 
I’ amicizia: la mente di lui era stata assorbita in un altro ideale 
in cui essa non entrava per nulla; nè poteva negare ch’egli 
avesse sofferto terribilmente. Bastava ricordare il suo volto 
quando egli le chiedeva di perdonarlo quella sera ch’ essa passò 
accanto a lui e si ritirò senza curarsene. Ma perchè aveva così 
sotterto ? alcune chiacchiere sulla politica, poche visite ai poveri, 
una gentilezza in seguito ad un incidente di strada, gentilezza 
che chiunque avrebbe usata nelle sue circostanze, alcuni incontri 
alla Camera ed altrove! E la vanità di Letty si sentì offesa dal 
fatto che l’ ingiuria di Lady Maxwell verso di lei era così poca 
cosa. E ciò le rivelava quanto poco ascendente avesse sul pro- 
prio marito. Una volta però, la voce di Marcella aveva esitato, 
quando raccontava come, quella sera in Mile End, essa aveva ri- 
conosciuto di insistere troppo per raggiungere il suo scopo nelle 
elezioni. Ma, poi in fondo! Letty capiva benissimo 1’ emozione 
di Marcella. Non era tutto in vista di Maxwell? Aveva essa 
pensato ad altri e ad altro che a Maxwell? E l umiliazione di 
Letty cresceva ancora quando nel silenzio del Palazzo essa ve- 
deva marito e moglie insieme. 

I ira sua ed il suo risentimento potevano benissimo volgersi 
più che mai contro Giorgio. Ma la nuova influenza morale che 
subiva aveva su di lei una specie di effetto preventivo e para- 
lizzante. Imperocchè il contatto con persone così diverse nei 
pensieri e nella condotta, ha, su certe persone come Letty, degli 
eftetti straordinarii. Esso fa loro convenire che sono indegne di 
stare in simile compagnia. E forse non vi è niente di più com- 
peuetrante. Probabilmente Letty sarebbe scesa nella tomba senza 
«conoscer nulla di cotali influenze, se non fosse stato per quel 
fatto che la mise in relazione con Marcella e le aperse l’ intimo 
cuore d’ una donna colla quale neppure la sua vanità avrebbe 
ardito paragonarsi. 


Giorgio e Letty si erano già incontrati dopo la di lui par- 
tenza per Parigi alla ricerca di Ancoats. Il telegramma, spedi- 
togli da Marcella la notte della malattia subitanea e violenta di 
sua madre lo aveva fatto rimpatriare il giorno dopo. Lady Tres- 
sady, seguendo la stranezza della sua malattia, passò in poche 
ore dalla morte alla vita. Ed appena seppe che avevano fatto 
‘cercare suo figlio, essa stessa gli telegrafo di non;muoversi. 
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— Non sono ancora morta, — gli scrisse poi in seguito, — mal- 
grado tutto il chiasso che han fatto a mio riguardo. Mi dispiace 
solo d’ aver avuto quell’ aria cadaverica quando fosti qui l’ ul- 
tima volta; ma se vuoi ascoltare un mio consiglio, te ne stai a 
Trouville a divertirti con Lord Ancoats. Quanto a quel giovane, 
e inutile tutto ciò che fanno, e sua madre è una gran grulla a 
credere che tu od altri possiate impedirgli di godersela. Ma quelle 
donne di chiesa son delle gran donne strambe. — Letty, che ri- 
cordava le prodezze della suocera, fu stupita di vedere le nuove 
relazioni tra madre e figlio. Un anno prima, alla minima occa- 
sione, Lady Tressady avrebbe fatto ritornare Giorgio dal più 
lontano oriente senz’ alcuno serupolo. Ora, invece, essa pensava. 
continuamente a lui e per luì. Tant’ è vero che, un giorno, Letty 
la trovo a piangere perchè era venuto l’ annunzio che, fra un 
mese, avrebbero dovuto pagare una nuova rata del debito con 
Shapetsky. Ma, appena apparve la nuora, Lady Tressady asciugo 
indispettita le sue lagrime, e Letty non disse verbo in propo- 
sito. 

Giorgio era tornato in capo a dieci giorni, dopo aver adem- 
piuto quanto sì aspettava da lui. Aveva scritto alla moglie intorno 
alla sua missione a Trouville; ma essa ci aveva preso ben poco 
interesse, ed aveva capito da poche frasi ch’ egli non ne era 
punto contento. Quando giunse, i due stettero ben poco insieme > 
egli restava a casa mentre essa doveva stare presso Lady Tres- 
sady. E del resto, egli rimase appena tre giorni in Londra : dovette 
recarsi aMarket Malford a dare le sue spiegazioni ai suoi elet- 
tori; di ritorno, sull’ ordine urgente del dottore, dovette nuova- 
meute partire ed accompagnare sua madre a Wildheim insieme 
con quella parente di cui si aveva già assicurato la cooperazione. 
Prima di partire però, egli ringraziò la moglie, che gli parlava 
soltanto quando vi era costretta, per le cure prestate a sua ma- 
dre; poi si trattenne qualche poco, con una faccia cadaverica, 
apparentemente desideroso di dir altro. 

— Credo che sarò assente circa quindici giorni —, disse 
finalmente, — se la si vuol accomodare convenientemente. Tu 
non mì hai ancora detto ciò che vuoi fare. Non potresti far scen- 
dere Miss Tulloch con te a Ferth, o preferisci andare queste due 
Settimane colla tua famiglia? — Avrebbe voluto domandarle 
qualche cosa della visita che doveva averle fatta Lady Maxwell. 
Ma essa non gli aveva detto verbo nè a voce nè per iscritto. Ed 
egli non sapeva intavolare ) argomento. Durante il tempo che 
passò colla moglie e colla madre non aveva più veduto Marcella, 
ed un intervista che aveva fissata con Lord Maxwell, dovette 
esser rimandata a causa delle troppe occupazioni da una parte 
e dall altra. Di modo chè egli continuava a rimaner nel buio. 

Sulle prime, Letty non rispose alle sué proposte; ma, nel 
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momento in cui Giorgio si voltava per partire, più che mai preoc- 
-Cnpato, essa gli disse: — Non SSRGIO andare a va grazie; e 
meno ancora andare a Ferth. 

— Ma tu non puoi stare in ioni Non vi è slenno in città, e 
la vita sarebbe troppo monotona per te. — Così dicendo, la 
guardava con ansietà e augurandosi, in cuor suo, di non provo- 
‘Care nna scenata, poichè la carrozza che doveva portare lui e la 
madre alla stazione era ormai giunta alla porta. 

Letty s’ alzò lentamente, piegò la trina che teneva in mano; 
“poi, preso un biglietto dal suo panierino da lavoro, lo mise sul 

tavolino e disse uscendo dalla stanza: — Oo legger quello se 
vuoi. Così saprai dove vado. — 

Giorgio lesse il biglietto, si fece rosso in viso, e s’ affrettò 
a fare i suoi preparativi per la parteuza. Quando sua moglie 
rieutrò nella stanza, egli le si avvicinò e disse: — Non potevi 
far nulla di meglio per salvare me e te stessa. — 

Ma non potè dir altro. Egli l’ attirò a sè come per baciarla ; 
ma il vecchio rancore si risvegliò in lei ed essa si svincolò ed 
uscì, . 

Ed ora poteva dire : sarà qui stasera! Ella sapeva, tanto 
«dalla bocca di Marcella che dalle lettere di Giorgio, che Lord 
Maxwell gli aveva scritto insistendo perchè passasse da lui al 
suo ritorno, sia per raggiungere la moglie, sia per dare a voce 
«contezza dalla sua ambasciata per la quale non c’era stato tempo 
l' altra volta ch’ era stato in Inghilterra. Maxwell pure le aveva 
parlato del suo desiderio di vedere Sir Giorgio, con una into- 
nazione tale che lasciava trasparire la sola naturale amicizia di 
uno che ha ricevuto un gran favore da un suo inferiore. Però, 
«quando poteva, Letty evitava Aldo; nè egli avrebbe voluto ri- 
maner solo con quella giovane la cui lettera gli avea fatto scendere 
.8ul capo come un velo orribile di cose incredibili. Egli ne era do- 
dente per lei; ma nella sua natura forte e sensibile provava ver- 
.80 di lei una ripugnanza che non sapeva spiegarsi; e veder Mar- 
cella con lei lo maravigliava al sommo grado. 


Subito dopo il tè, si provò che Îe lagnanze di Lady Leven 
«erano infondate. Gl’ invitati, dei due sessi, arrivarono in molti ; 
‘ed un gran numero di uomini, suo marito fra.i primi, le si pre- 
.sentarono non chiedendo altro che di tenerla allegra. 

Letty Tressady intanto, per un poco stette a guardare la 
‘società brillante che la circondava, poi si sentì sola e come ab- 
‘bandonata. In quelle circostanze, disse a se stessa cl’ egli era 
naturale che nessuno volesse parlare con lei; non era la sua so- 
-cietà ed aveva pochissimi conoscenti in quella folla. 

Invece con sua grande sorpresa, si trovò esser l’ oggetto 
«lell’ interesse di tanti; comprese allora che il suo nome passava 
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di bocca in bocca e presto s’ accorse che Marcella chiedeva di 
presentarla a questo ed a quello, uomini e donne le cui gentilezze, 
poche settimane prima, avrebbero lusingato la sua ambizione. 
Le sue guancie ripresero il loro colore, ed in un attimo essa di- 
menticò il suo mal di capo e si cacciò nella conversazione colla 
sua passione abituale. 

— Sono veramente lieto d’aver l’opportunità d’incontrarla, 
Lady Tressady, e di dirle quanto ammirai il gran discorso di 
suo marito, — disse la voce profonda del Procuratore Generale 
che sprofondava in una poltrona accanto a lei. Non soltanto per- 
chè ci procurò la vittoria, ma perchè rivelò alla Camera un nuo- 
vo oratore. Il modo, la voce, la sostanza, tutto eccellente! 

Spero che non parlerà di lasciare il Parlamento e che Ella 
non glielo permetterà, se mai! Egli troverà presto il suo posto. 
vero, ed Ella potrà essere orgogliosa di luni, prima che sia tra. 
scorso molto tempo. — 

— Lady Tressady, ho paura che mi abbia dimenticata, — 
disse una voce mesta; e nel voltarsi, Letty vide Lady Mad- 
dalena, sorridente, che chiedeva di non esser dimenticata. — Sa. 
che fui abbastanza fortunata da entrare nella Camera nel gran 
giorno? Che spettacolo! C'era Lei? non ne dubito! — 

Ma quando Letty disse, di mala voglia, che non e’ era, vi 
fu un coro di voci di stupore e di maraviglia. 

— Ebbene! ascolti un consiglio, mia cara Signora, riprese 
il Procuratore, con una calma ed an’ indolenza che gli erano. 
abituali, specie colle giovani, — non trascuri di udire i discorsi 
di suo marito. Non possiamo far nulla senza i nostri critici do- 
mestici. Se non fosse stato per i brutti quarti d’ora che quella 
signora laggiù mi ha fatto passare, chi sa dove sarei? — 

Poì venne Mr. Bennett — il deputato operaio del Nord — 
e disse un'infinità di gentilezze sul conto dell’assente Sir Giorgio. 
E Bayle pure, il segretario privato di Maxwell, che trovavasi 
al Palazzo in visita di nozze. Finalmente, anche Edoardo Watton 
8° avvicinò a lei con un’affabilità di cui non era stata l’oggetto 
fino allora da parte del suo cugino. E Letty si convinse ben 
tosto d’ essere la persona di maggiore interesse in quella società 
di rappresentanti d’ un partito vincitore. 

E durante tutto quel tempo, fu sempre testimone delle mille 
attenzioni di Lady Maxwell. Una volta, mentre Marcella se ne an- 
dava dopo averle presentato qualcuno, Letty sentì una mano 
posarsi gentilmente sulla sua spalla, poi ritirarsi; ed essa provò 
un’emozione impossibile a descriversi. Quando sarà qui Giorgio? 
Verso le sette, penso, quando saranno tutti andati a prepararsi 
per la cena. Doveva esser giunto da Wildheim la mattina, ma. 
aveva bisogno di passare la giornata iu città per affari. 
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XXI 


Letty era distesa sopra un sofà nella sua camera aspettando 
la cameriera, ed ascoltangio con impazienza ogni rumore che sen- 
tiva fuori della porta. Scoccarono le sette al grande orologio del- 
l’andito e il tempo le parve terribilmente lungo. Finalmente udì 
la voce di Maxwell: 

— Ecco la sua camera, Sir Giorgio. Spero non avrà paura 
degli spiriti. É una delle più antiche tradizioni della casa. — 

Letty- saltò su. Udì chiudere l’uscio della stanza accanto, e 
dopo un istante vide apparire in camera il proprio marito. 

— Ebbene! — disse guardandolo ed arrossendo ; — sei ve- 
nuto troppo tardi. — 

Egli si avvicino a lei, e le passò il braccio intorno alla vita, 
mentre essa rimaneva passiva. 

— Non tanto tardi — rispose, ed essa osservò che la voce 
gli tremava. — Come stai? Dammi un bacio, moglietta cara, e 
sii un po’ contenta di vedermi! — 

Egli la guardò con ardore. Nel suo viaggio si era sentito 
stanco di mente e di corpo, aveva desiderato uscir dalla lotta e 
trovare il balsamo d’ uno sguardo e d’ una parola gentili. Tor- 
nava pentito verso di lei, se soltanto avesse saputo essa pure 
. bramare la pace e la riconciliazione. 

Essa lasciò che la baciasse, ma mentre egli si curvò, fu colpita 
di vederlo così pallido ed abbattuto. Eppure dopo tutte quelle 
feste! E perchè ? per l’ amore di una donna che non ha mai 
avuto un pensiero per lui se non di compassione. E l’amarezza 
le riempì il cuore. Non seppe far altro che voltarsi con iudiffe- 
renza dall’ altra parte, e dire: — Avrai appena tempo di pre- 
pararti. C’ è qualcuno che disfaccia le tue valigie? — 

Egli la guardo: — È tutto quello che hai da dirmi? — 

Letty mandò indietro il capo e tacque. 

— Ero tanto contento di ritornare presso di te, — disse 
Giorgio con un sospiro, — quantunque avrei preferito che fosse 
altrove che qui. Ma, tutto sommato, non ho saputo come avrei 
potuto rifiutare. E tu sei stata qui tutti questi quindici giorni — 

— Sì. 

— Ed hai — egli esitava — hai visto spesso Lady Max- 
well? — 

— Mal! e è da supporre..... in casa sua.... E..... Se vuoi 
saperlo, ti dirò che non la biasimo più ; essa non pensa ad altri 
al mondo che a lui. — 

Giorgio sorrise e disse: — Meno male! ho piacere che tu 
sia finalmente arrivata a saperlo! — Poi, è tutto lì ? -— 

Si era già allontanato da lei ; ma in così dire, si voltò ancora 
a guardarla. Vi era nel suo sguardo qualche cosa che suscitò in 
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lei cone un sussultc di soddisfazione ; ma essa non lo lasciò 
travedere. 

— No, non è lì tutto — rispose guardandolo coi suoi occhi 
celesti. — Perchè andasti a vederla quella mattina, e perchè 
non me ne parlasti mai? — | 

Egli ebbe una scossa, e mosse le spalle; poi rispose: — Se 
tu sei stata molto con lei, saprai probabilmente tutto ciò che po- 
trei dirti io. — 

— No, — riprese con fermezza; — mi ha parlato molto di 
ogni altra cosa, ma non di ciò. — 

— Ebbene, mia cara, dissi varie cose da sciocchi ed imbe- 
cilli. Ma ora è come se non fossero mai state pronunziate. E 
non era un corteggiamento, era un... abbaiare alla luna. Ora, ec- 
comi! perdonami. Sono un miserabile; ma farò del mio meglio 
d’ ora in avanti. — | 

— Aspetta un minuto, — riprese Letty, pronunziando spic- 
catamente le parole. — Ci sono tante cose che non sai. Forse, 
non sai ch’ io serissi a Lord Maxwell? Stetti su a scrivere una 
lettera quella notte, ed egli la ricevette la mattina stessa ‘che 
tu andasti da lei. — | 

— Tu scrivesti a Maxwell! — egli disse maravigliato e come 
sbalordito. Poi continuò sotto voce: — a lagnarti di lei! Mise- 
ricordia! — de 

S’allontanò di nuovo cercando vincere la sua emozione. 

— Ma non dovevi credere — essa riprese cupamente, — che 
io me ne stessi in pace nel vedermi trascurata e abbandonata ! 
Posso essere stata una stupida a non vedere che specie di donna 
era; ma quella è un’ altra quistione, ed essa avrebbe anche do- 
vuto avere un po’ più di riguardo per me. Ma ciò non è ancora 
tutto! — 

La sua mano che si appoggiava sul sofà tremava forte. Gior- 
gio si voltò a guardarla e passando di sorpresa in sorpresa. 

— Il giorno che partisti, andai ad Hampton Court dai Luey. 
Cera pure Cathedine. Va da sè ch’io feci la civetta con lui e 
mentre erravamo in un bosco lungo il torrente, mi disse cose 
orribili e mi baciò. — E l’occhio di Letty lo guardava sfaccia- 
tamente. Egli tacque un istante, ed arrossì fino ai capelli. Fi- 
nalmente mandò un lungo sospiro. 

— Ebbene, sembra che siamo pari, — disse con voce amara — 
LU hai più riveduto dopo? — 

— No: è Grier che bussa. È meglio che tu vada a vestirti. — 

Egli esitava. Ma Letty gridò : « Avanti! » e Giorgio si ritirò 
nel suo spogliatoio. Marito e moglie scesero insieme, senza però 
scambiare una parola. Quando poi Giorgio si trovò a tavola tra 
Lady Leven e la nuova moglie di Bayle, fu lieto, come non era 
mai stato, di vedere che le donne avevano lo scilinguagnolo ben 
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sciolto. Nella sua stanchezza fisica e mentale, poteva a mala pena 
sopportare il pensiero della sua presenza in quella stanza, alla 
di lei tavola, nella bella casa di Maxwell. Eppure avrebbe vo- 
luto riacquistare la sua primitiva franchezza. Ma la situazione 
lo conquideva. Perchè era egli qui? Era appena passato un 
inese che nel di lei salotto in Londra aveva trovato le parole 
per una confessione che ora lo tormentava. E adesso, eccolo 
qui a tavola con lei e con Maxwell, come se nulla ci fosse stato 
all’ infuori di un incidente politico. Oh! la Diccnena, la trivia- 
lità della nostra vita moderna! 

Erano soltanto passate quattro settimane o su per giù? Quello 
che aveva sofferto in quel tempo! E in un momento che Betty 
Leven era occupata col suo vicino di sinistra e gli dava un po’ 
di requie, Giorgio si pose a riflettere. Tutte le scene del mese pre- 
cedente, le assurdità semi viziose di Ancoats, la spiaggia di 
Trouville, le onde del suo mare bigio, i capricci e le lagnanze 
di sua madre, la folla e il calore della piccola stazione balnearia 
tedesca dove l’ aveva lasciata — era lui, Giorgio SH che 
aveva avuto da fare con tntte quelle cose e quelle persone ? Pa- 
reva quasi incredibile. Quel che ce’ era di reale, che rimaneva, 
erano poche ore di solitudine che aveva passate vicino al mare 
della Normandia, e fra le foreste delle colline che trovansi vicino 
a Bad Wildeim. Quelle ore sole avevano trovato uu posto nel 
fondo del suo cuore esulcerato. | | 

Ma che cosa gli era dunque successo? Dopo aver resistito 
a lungo, aveva perduto il dominio di se stesso ed aveva parlato 
in modo compromettente ad una donna maritata, che non pen- 
sava che a suo marito, al quale aveva immediatamente — e 
ciò gli spiegava il rebus della condotta diMaxwell a suo riguardo 
— raccontato ogni cosa, e che aveva poi cercatò con ogni gen- 
tilezza a riparare il male cagionato dalla propria bellezza e gra- 
zia. Per quegli sforzi, Giorgio, sulle prime, gliene fu riconoseente. 
Ma ora che aveva ammesso Maxwell nei suoi tentavi, sentiva 
come un peso che non poteva più portare. Quell’invito di Max- 
well e l’accettazione per parte sua }’opprimevano. Avrebbe voluto 
non aver accettato, poichè, dal momento ch’essa lo aveva salu- 
tato colla solita dolcezza di modi, egli sentì più profondamente 
la stranezza, P umiliazione che € era nel trovarsi in quella 
casa. 

E di che cosa si era egli innamorato ? La guardò una o due 
volte, stupefatto. Non era. stata lei stessa, colla sua purezza che 
aveva inalzato una barriera insormontabile alle sue speranze ed 
ai suoi desideri sensuali ? Si era dunque innamorato dell’amore, 
della grazia, della tenerezza, della bontà. Aveva avuto, ma 
troppo tardi, la visione del meglio, aveva scoperto la felicità 
che la vita riserba ai pochi, agli eletti, quello che la donna, 
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nella sua purezza e nel suo candore poteva essere per l’ uomo. 
E vì era stato in lui un gridc di ardore e di angoscia personale. 

Ocmai tutto era passato. Ma in quanto alla sua amicizia, 
era una cosa impossibile, grottesca. Meglio era che tornasse a 
casa, calmasse Letty e rimediasse alla sua vita sbagliata. Egli 
discerneva, quasi con ironia, nella sua natura, quale stofta d’ uomo: 
aveva ereditato dai suoi padri. Udiva la voce del dovere, ma 
non sì sentiva, ne anche ora, la forza di ascoltarla ed ubbidirla. 
Epperò, era meglio che tornasse a casa, ottenesse il perdono della 
moglie, educasse i suoi figlioli - sperava d’ aver dei figliuoli ! - 
e rappacificasse l’anima sua. Come era strano di sentire quella 
tempesta passare in lui, in mezzo a quella società, in quella. 
sala, a pochi passi da quell’ incanto, da quella voce... 

— Ol, meno male! mi son liberata di quell’ uomo, — gli 
sussurro Betty, ridendo, nell’ orecchio. — Crèda che ce n° è vo- 
luto! Me lo metta subito in conto, Sir Giorgio, e mi dica tutto. 
ciò che voglio sapere! 

Tressady sì voltò a lei sorridendo : — Di Ancoats ? 

— Sicuro; ora non faccia il misterioso. Ne so già troppe. 
Come lo ricevette? — 

Giorgio fece una risata; ma non 8’ accorse che, invece di 
ridere con lui, essa lo guardava stralunata al di sopra del ven- 
taglio che teneva in mano. 

— Ebbene per cominciare m’ invito ad un duello, una tazza 
di cattè ed una pistola sarebbero state pronte la mattina dopo 
alle otto, nel giardino della sua villa, che non sarebbe stato un 
brutto posto; poichè vi si è magnificamente insediato. Disse che 
venivo da parte dei suoi nemici, i quali avevano impedito alla. 
donna ch’ egli amava, d’ andarlo a raggiungere, e lo avevano 
coperto di ridicolo ; perciò, come loro rappresentante, dovevo es- 
sere pronto ad atfrontare le conseguenze da uomo. E durante 
tutto il tempo passeggiava su e giù in un abito da casa magni- 
ficamente ricamato in blu... 

— Già! da star bene coi suoì capelli! — interruppe Betty. 

— Gli dissi ch’ era meglio mi desse qualche cosa da man- 
giare, prima di parlar di quelle cose. Allora fu alquanto imba- 
razzato, e mi disse che aspettava degli amici. Gli risposi: Tant 
mieux. Mi chiese duramente s’ era da gentiluomo andarsi a fic- 
care dove non si era desiderati. Serbai la mia calma e gli ri- 
sposi ch’ ero troppo affamato per poter prendere in considera- 
zione una cosa di quella fatta. Allora, lasciò con ostentazione la 
stanza, e dopo un poco venne un servitore a chiedere del mio 
banle che avevo lasciato alla stazione e m’ indicò nna camera. 
Ancoats, ritornò poi per invitarmi ad andarmene e per suggerir- 
mi i nomi di due testimoni i quali, diceva, sarebbero stati lieti 
di servirmi. Gli ricordai che non avevo ancora preso alcun cibo 
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e che mandarmi fuori senza cena sarebbe stato semplicemente 
una barbarie. Finalmente, dopo essersi agitato un altro po’ scop- 
piò in una sonora e curiosa risata, e disse : « Benissimo.... sol- 
tanto, badi, io non l ho invitato ». Mi ero dunque imbattuto in 
un’ allegra brigata — E Giorgio sostò un istante. 

— Non importa che mi parli della brigata — disse Betty 
un po’ nervosa, a meno che sia proprio necessario. 

— Sia pure! tanto non era una società troppo per bene; 
e’ erano pure due giovanette. 

— Non occorre parlare delle giovani — rispose in fretta Betty. 

Giorgio fece un inchino di sottomissione. 

_ — Ho soltanto accennato a loro perchè sono necessarie alla 
storia. Comunque, allorquando la brigata fu al completo, An- 
coats gettò via il suo imbarazzo, mi guardò sfacciatamente e si 
comportò tutto il tempo come avrebbe fatto se non fossi stato 
preseute. Quando poi gl’invitati se ne furono andati, gli chiesi 
se, dopo ciò che avevo visto, avrebbe ancora mantenuto la farsa 
della grande passion. Allora, salì sulle furie e dichiarò che se 
essa fosse venuta, avrebbe scacciate tutte quelle disgraziate crea- 
ture, uomini e donne. « Crede » mi disse, « che permetterei alla 
donna che amo di venire a contatto di quella gente ? » — Al- 
zai le spalle e rifintai di credere alcunchè riguardo ai suoi amori 
che mi parevano cosa troppo complicata. È così dovetti parlar 
chiaro e farci entrare sua madre... — ... Che abbia potuto dare 
alla luce un essere simile! — disse Betty; — e che eglì possa 
aver alcun diritto a chiamarla sua madre ! 

— Essa che aveya tanto affetto per lui! — rispose Gior- 
gio. — Impallidì alquanto — ciò m’ incoraggiò — gli dissi che 
essa avrebbe lasciato la di lui casa se avesse continuato così. 
Intanto, passeggiammo su e giù per il giardino tutta la sera, 
finchè non mi reggevo più dalla stanchezza. Di quando in quan- 
do, Ancoats si metteva sul naso la bottiglia dell’ acquavite e, 
negli intervalli, mi toccava udire le sue sfuriate contro il ma- 
trimonio, contro la pruderie e le donne inglesi — come pure le 
sue citazioni di Gautier e di Renan, eccetera, eccetera. Alla fine 
quando fummo tutti e due stanchi da cascare, mi rivolse il suo 
ultimatum: « Senta — se crede che non abbia motivo di la- 
gnanza, sbaglia di grosso. Ritorni dunque a chi l ha mandato 
e dica a mia madre che se sposa Fontenoy, io rinunzio imme- 
diatamente a Marguerite! » Risposi, che non avrei recato alcun 
messaggio di quella fatta. Ebbene! riprese « glielo dirò io. Le dica 
allora che sarò a Parigi la settimana prossima e che mi ci venga 
a trovare. Quando parte ? » « Ma », risposi piuttosto sorpreso, 
« vi è una istituzione che si chiama la Posta — Ormai, giacchè 
son venuto così lontano, perchè non mi farebbe visitare Trou- 
ville per alcuni giorni? » Mormorò ancora una cosa o l’ altra, 
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quindi andammo a letto. Di poi, sì comportò con me da galan- . 
tuomo, nou. voleva più lasciarmi verir via e io mi separai da 
lui alla porta di un albergo di Parigi dove aspettava | arrivo 
di sua madre. 

Ma riguardo a Fontenoy è è la sua idea fissa. Egli s' irrita 
al solo pensarci e non vuol darla vinta ad un uomo col quale 
non ha nulla a che fare. Ma se non lo seccassero più col fargli 
intendere che sua madre ha sacrificato la propria felicità per 
amor del figlio, credo che sarebbe più trattabile. Riuscirebbero 
anche a dargli moglie ! E 

-- È quel che dice lui! — osservò Betty con malizia. — 
Ma, si sa che ogni donna desidera accasarsi ! 

— Ma io pensavo a Mrs. Allison, — disse Gior giò come per 
difendersi. — Non si può pensare ad una Lady Ancoats fintanto 
chè essa vive. 

— Merci! Non importa. Non prenda le parti del sesso ma- 
schile. Non lo sa che l’idea del matrimònio è per 1’ aria, qui, 
stasera ? Ha già parlato con Lady Maddalena ? 

— No, non ancora. Ma come s’ è fatta bella! Vedo che Na- 
seby non è molto lontano. — — 

Giorgio si voltò, sorridendo, verso la sua compagna; ma 
vi era, nel suo volto, qualche cosa di freddo che non sfuggì 
all’ occhio scrutatore di Betty. Marcella non le aveva confidato 
alcun segreto a quel proposito; ma vi erano state delle chiac- 
chiere, e la sola presenza di Letty Tressady al Palazzo Maxwell 
fece sì che l’ intima amica di Marcella non andasse lungi dal 
vero nelle sue supposizioni. 

Fece il suo possibile per manutener viva la conversazione ; - 
ma l’ uno e l’altro non ebbero più, da quel momento in poi, 
che dune nomi in mente: Letty che stava distrattamente ascol- 
tando Edoardo Watton e Marcella. 

Giorgio a dir vero osservò continuamente sua moglie. Si 
struggeva di saperne di più intorno a quella prima scena di lei 
con Lady Maxwell, ovvero pensava con ripugnanza amara alla 
lettera che essa disse aver scritta a Lord Maxwell. 

Se avesse, prima, avuto sentore di quella lettera, malgrado 
l’ insistenza di Maxwell, avreble difficilmente potuto accettare 
di venire in casa sua. Quanto alla confessione che Letty gli 
fece sull’ atto di Cathedine. non ebbe alcun risentimento. Iu 
avvenire, bisognava tenere al suo posto un essere nocivo. Ecco 
tutto! Era la sua propria colpa più che quella di Letty. La voce 
interna era chiara come prima: « Debbo solo ricendurla a casa 
e comportarmi bene con lei. Essa non ha nascosto nulla; ad ora 
certo, aspetta da me che io faccia il mio dovere. » 

— Ha osservato i gioielli che Lady Maxwell ha questa se- 
raf — disse Betty che non poteva non parlare della sua amica. 


SIR GIORGIO TRESSADY © 445: 


— Mi figuro che sieno dei gioielli famosi! ? 

— Appartennero a Maria Antonietta. Alla fine, si vede, 
Maxwell ha ottenuto che li facesse ripulire e accomodare. Che 
peccato aver quelli scrupoli che ha lei riguardo alle cose belle 
che possediamo ! 
| — Molti diamanti e rubini, così, vanno persì in questo mon- 
do! — disse Giorgio, dii portando nuovamente gli 
sguardi sulla bella testa e sul bel collo di lei. 

Betty ribattè con qualche altra vivace parola ; ma, nell’os- 
servarlo, non si sentiva allegra. 

Giorgio aveva scambiato poche parole colla padrona di casa 
prima di cena; e dopo, una breve conversazione fu tutto quanto 
potessero desiderare. Essa aveva sperato e deciso che così fosse! 
In cuor suo, prima ch’ egli arrivasse, aveva deciso che tutto 
fosse dimenticato e cancellato e che questa visita, per un lato 
così delicata, dovesse condurre a relazioni più elevate e più pure. 
Ed ora ch’ egli era presente, essa muoveva e passava accanto 
a lui in silenzio e come in uno stato di oppressione. Entrambi 
avevano i medesimi sentimenti, provavano le medesime neces- 
sità, incontravano i medesimi ostacoli ; e, tacitamente, s’ incon- 
travano e s’intendevano nell’ evitare, a vicenda, un’ intimità che 
non avrebbe approdato a uulla. Una o due volte, mentr’ erano: 
insieme dopo cena, Giorgio osservò ch’ essa, chiedendo informa- 
zioni di Mrs. Allison, o della madre di lui, andava cercando. 
Letty con gli occhi, poi si metteva a parlare della stanchezza 
in cui si trovava dopo aver curata la suocera e del bisogno che 
aveva di un cambiamento e di riposo assoluto. Ed egli quasi se 
ne risentiva come se ella credesse che un cattivo matrimonio 
potesse essere rifatto in un giorno, fosse pure dalla mano di 
una fata come lei. Le donne considerano quelle cose da un punto. 
di vista così semplice e quasi infantile. 

Nella serata, Giorgio si trovò circondato da un gran numero: 
di gente, uomini celebri e signore eleganti che fecero di lui un 
centro d’attrazione e gli addimostrarono tanta simpatia da fargli 
quasi dimenticare le peripezie del passato. Ne fu maravigliato- 
quanto lo era stata Letty in giornata. Non era mai stato trat- 
tato con simile deferenza. Certamente, se avesse voluto, ciò che 
era parso a taluni una catastrofe, poteva diventare il vero prin- 
cipio della sua carriera. Invece, egli si proponeva dì ritirarsi 
dall’ agone politico appena il Parlamento tornasse a radunarsi 
in Febbraio. Bastava lo stato dei suoi aftari per indurlo a quella 
determinazione. 
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— Nella società di Buenos-Ayres, scrive il principe Luigi 
d’'Orleans nell’ ultimo numero del Correspondant, chi domina è 
la ragazza da marito: la nina. « A lei il primo posto in tutte le 
riunioni mondane : pranzi, balli, opera, teatri. A lei gli abiti 
più sontuosi, i gioielli più ricchi. A lei sola il diritto di farsi 
ammirare, corteggiare, adulare. Ed è giusto; questi anni, tre o 
quattro al più in massima, rappresentano per lei, in mezzo ad 
un’ esistenza monotona, consacrata alla famiglia ed al dovere, 
il solo periodo di libertà e d’ indipendenza. » Alla nina argen- 
tina è stato insegnato fiu dall’ infanzia, che lo scopo principale 
della vita della donna è di piacere all’ uomo. Precoce, sa ben 
presto ciò, che le sue sorelle europee spesso ignorano. 

« Tutti i suoi pensieri si orientano verso un punto solo : 
amore nel senso più ideale della parola. Sa che là è 1’ essen- 
ziale della sua esistenza, come di qualsiasi esistenza femminile. 
E poichè i suoi costumi, appoggiati su una religione molto so- 
lida sono sempre irreprensibili, così rivolge subito i suoi sguardi 
verso |’ unica soluzione, cioè il matrimonio e la conquista del- 
P uomo, della quale è la conseguenza. » Riguardo all’ istruzione 
la nina sa quello che è necessario sapere per brillare in società 
e per piacere agli uomini. Sa parecchie lingue, canta, suona, parla 
con brio, veste. con eleganza, ma non bisogna chiederle di più. Del 
resto quando sono sposate, tutto questo cambia, « con subita tra- 
sformazione entrano senza transazione nella vita reale e seria e di- 
ventano dall’oggi al domani spose irreprensibili e madri di famiglia 
incomparabili. » Questo è reso più facile dal fatto, che solo l’amore 
presiede al matrimonio nell’ Argentina. « I genitori non se ne 
mischiano ; le doti non esistono, ciò che ha per risultato di scar- 
tare i cacciatori alla dote, così numerosi in Europa ed anche 
agli Stati Uniti. » 

Rispetto alla questione dei rapporti tra Chiesa e Stato uel- 
l’ Argentina il principe d’ Orleans dà queste informazioni. « La 
religione cattolica è religione dello Stato, Chiesa e governo manten- 
gono rapporti eccellenti. Questo proviene innanzi tutto dalle con- 
vinzioni religiose molto profonde della maggioranza della nazione 
ed in secondo luogo dalla saviezza del clero, che ha sempre evitato 
d'immischiarsi nelle lotte politiche del paese. Questa moderazione 
ha portato i suoi frutti. Mentre nelle altre repubbliche sud-ameri 
Cane, come | Uruguay. o la Bolivia, nelle quali il clero ha cer- 
‘ato di attirar a sè le redini del governo, spira in questo mo. 
mento, sotto pretesto di liberalismo, un vento d’ anti-clericali - 
smo forsennato, non lasciando loro sotto questo rapporto null: 
da invidiare alla Francia, mentre nello stesso Chilì, dove i ray. 
presentanti della Chiesa hanno avuto il torto d’ infeodarsi ad un 
partito, la lotta diventa sempre più aspra tra i suoi partigiani 
ed i suoi nemici, la religione continua nell Argentina a presic- 
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«dere maestosa e calma ai destini della nazione, senza che i ra- 
dicali più arrabbiati pensino a reclamare la separazione della 
Chiesa dallo Stato. » Perciò in tutte le feste nazionali è alla 
cattedrale, che i corpi dello Stato si recano innanzi tutto per 
chiedere a Dio di benedire e far prosperare la loro patria. 
sla lunga storia dei negoziati intrapresi dalla Santa Sede 
per ricondurre la Chiesa russa all’ unità, che E. Daudet delinea 
nell’ ultimo fascicolo della Revue des deur Mondes. Il primo de- 
gli ambasciatori adoperati fu Isidoro, monaco greco, che al con- 
<cilio di Basilea aveva fortemente propugnato la riunione della 
Chiesa greca alla Chiesa di Roma per far fronte al comune ne- 
mico mussulmano. I Russi, convertiti per opera dei greci, li ave- 
"ano seguiti naturalmente nello scisma, tanto più che l’ elezione 
«del loro capo, che era il metropolita di Kief, doveva essere confer- 
mata, dal patriarca di Costantinopoli. Premeva dunque alla Santa 
Sede d’ indurre pure i Russi all’ Unione e perciò tu lieta d’ in- 
‘caricare Isidoro, nominato allora metropolita di Kief di portare pa- 
role di pace a Vasili II sovrano di Russia. Nel 1437 Isidoro si 
metteva in cammino per compiere la sna missione: « Metropolita 
-di Kief, era in seguito a questa nomina sotto la dipendenza del 
.sovrano Moscovita; ma nato nell’ Impero greco, incaricato di 
una missione dall’ Imperatore, era suddito bizantino. Inoltre era 
il portavoce della Santa Sede. » Vasili II gli fece perciò un’ac- 
-coglienza amichevole ed esaudendo la sua richiesta, perchè la 
Russia fosse rappresentata al Concilio di Firenze, delegò lo stesso 
Isidoro a rappresentarla, dicendogli : « Ritorna con P ‘antica fede 
di Vladimiro » Com’è noto, nel Concilio di Firenze la chiesa 
latina trionfò ed Isidoro che le si era mostrato favorevole ebbe 
il cappello cardinalizio. Ciò indispose contro di lui i russi, i quali 
protestarono violentemente quando Isidoro promulgò nella cat- 
tedrale di Mosca la bolla d’ unione, che aveva portato con sè da 
Firenze. « Vassili... rimprovero violentemente al metropolita di 
averlo tradito, lo coperse d’ apostrofi ingiuriose, lo fece arre- 
stare, deciso a tradurlo dinanzi ad un tribunale ecclesiastico. » 

Se Isidoro non fosse riuscito a fuggire dalla sua prigione è 
«certo, che avrebbe perduto la vita: ma fortunatamente potè eva- 
dere dal suo carcere e rifugiarsi in Italia, dolente di veder per- 
duto il frutto delle sue fatiche e di aver fallito nella sua mis- 
sione. 

Venti anni dopo Roma approfittò di un'altra occasione per 
tentare di unire a sè la Chiesa russa. Viveva allora nella Città 
Eterna Zoè Paleologo, figlia dell’ ultimo imperatore greco, morto 
nel difendere la sua capitale contro il turco. Raccolta bambina 
dalla Sanca Sede, educata cristianamente, parve a Sisto IV lo 
istrumento designato dal Cielo per riconciliare la Chiesa Roma- 
na a quella russa. La fece pertanto oftrire in moglie a Ivan IV 
convinto, che riuscirebbe a convertire il marito. « Alla vigilia 
di partire per Mosca Zoe promise di lavorare per creare l’ unio- 
ne. Ma una volta maritata, dimenticò le sue promesse e passò 
spontaneamente allo scisma. » | 

Tra Roma e Mosca le relazioni restarono cordiali, ma diven- 
tarono sempre più rare. Quando Leone N concepì | idea di fon- 
dare una lega anti-ottomana invitò pure Vasili III a farne parte. 
Questi non rifiuto, ma anzi tutto cercò di valersi dell’ autorità 
«del Papa perchè mettesse pace tra lui e la Polonia. 

Leone X tento di riconciliarli per unirli (Contro-il. nemico 
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comune, ma « i due sovrani non si trovarono d’ accordo, che per 
abusarlo con promesse, che erano «decisi a non mantenere riser- 
vando tutte le lor forze per distruggersi reciprocamerite. Queste 
promesse ingannarono il Papa, finchè la battaglia d’ Orcha (1514) 
guadagnata dai polacchi sui russi, venne ad annientare le spe- 
ranze, che aveva fondato sul concorso della Russia. » 

Un nuovo tentativo, fatto dal genovese Centurione per far 
rinascere la questione dell’ unione delle due Chiese, non ebbe 
miglior esito, nè più fortunati furono gli altri tentativi fatti con 
costanza invincibile fino a Pietro il grande. « Si riuscì talvolta 
a far ammettere degli ordini monastici della comunione roma- 
na, come i gesuiti ed i francescani, |’ influenza dei quali, se fu 
abbastanza potente per creare un regime di tolleranza religiosa, 
che attraverso mille peripezie si è prolungato fino ai nostri giorni, 
non lo fu mai abbastanza per aver ragione della volontà dei so- 
vrani russi di non sommettersi alla Chiesa di Roma e di con- 
servare a quella di Russia la sua LI tica e la sua autono- 
mia solennemente proclamata nel 1589. 

Quello, che sembra emergere iva dalla storia di 
queste trattative osserva il Daudet, è che il Papato ha costan- 
temente ignorato i veri sentimenti della Russia. Le sue speranze 
si sono sempre tondate su basi chimeriche. Ciò non ostante il 
Papato ebbe la sua parte nella storia della Russia. Così nel 16 
secolo, quando la Russia stava per soccombere sotto i colpi del 
re di Polonia, Stetano Baltory, fu Gregorio XIII, che strap- 
pando al vincitore la concessione di una tregua di dieci anni, 
permise al vinto di riparare i suoi disastri. « Se il Papato è stato 
impotente a convertire la Russia alla fede romana ha però eser- 
citato un’ influenza benefica sui destini di quel grande impero. > 

— Per quanto l’ articolo pubblicato da L. Delplace, nel pe- 
riodico Etudes sulla soppressione dei gesuiti nel 1773, possa sem- 
brare cicero pro domo sua, pure trovandolo assai interessante ne 
daremo un breve sunto ai nostri lettori. 

E’ il giansenismo, secondo il nostro A., che unendosi all’in- 
credulità, preparo un secolo dopo la sua fondazione la rovina 
della Compagnia di Gesù. 

« Una guerra dapprima sorda, poi apertamente dichiarata 
condusse alla soppressione della Compagnia da parte dei governi 
di Portogallo, di Francia, di Spagna ed infine, ciò che fu più 
grave, da parte della Santa Sede istessa nel 1773. « Meritava 
questo trattamento da parte della Chiesa la Compagnia di Gesù? 
« Dal 1538 al 1773, ventinove papi fondano, ordinano, sostengono 
la Compagnia, impiegano i suoi figli nei lavori del concilio di 
Trento e nell’ opera della riforma dei costumi, li mandano nei 
paesi infedeli, frenano talvolta il loro zelo, più spesso l’incorag- 
giano e li difendono contro i loro nemici. Fino al 1769, cioè 4 
anni prima la soppressione, Clemente XIV istesso li benedice 
ed accorda loro i suoi favori. » 

All inizio della persecuzione le 41 provincie della Compa: 
gnia contavano 171 seminari, 669 collegi, 340 residenze, 273 
missioni. La prima burrasca colpì i gesuiti portoghesi nel 1759 
e, disperdendoli « rovinò le loro belle missioni di Goà, di Mala- 
bar, della Cina, del Giappone, del Brasile e del Maragnone. » 
Meno di 3 anni, dopo Luigi XV sopprimeva in Francia la 
Compagnia di Gesù troncando così « | opera feconda delle 
sue missioni nell’ Indoustan, in Cina, in Persia, in Siria, nel 
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Canadà ed in Grecia. » L’ esempio dato dai Borboni di Fran- 
cia era seguìto nel 1667 dai Borboni di Spagna, che sopprimendo 
i gesuiti rovinarono « le missioni del Messico, del Perù, del Chili, 
dell’ Equatore, del Paraguay e delle Filippine. » Ferdinando re 
delle due Sicilie ed il gran Mastro del?’ Ordine di Malta ne fa- 
cevano altrettanto nei loro rispettivi domini. Era un disastro per 
‘la Compagnia in Europa, osserva il Deplace; ma il peggio si 
era che 3275 missionarii, dei quali 2017 sacerdoti, erano ridotti, 
non ostante le proteste del coraggioso Clemente XIII, ad ab- 
bandonare le loro pecorelle ed a veder disordinata l opera di 
due secoli nel Nuovo Mondo. » 

Quello però, che i nemici della Compagnia volevano innanzi 
tutto era, che il Papa la sopprimesse. Perciò Pombal, non sod- 
disfatto di aver imprigionato 222% gesuiti, d’ aver bruciato vivo 
il padre Malagrida, di aver espulso 900 gesuiti, di averne ro- 
‘ vinato le missioni, iniziò delle trattative con la Santa Sede per 

ottenere 1’ abolizione dell’ Ordine. « I re di Spagna, di Francia 

e delle due Sicilie aderirono al progetto : il duca di Parma, del 
quale il Papa non aveva potuto approvare |’ imprese scismati- 
che, s° unì ad essi.... L’ occupazione d’ Avignone, di Benevento 
e di Ponte Corvo non alterarono menomamente la tranquilla 
energia del Pontefice. » Alla nuova richiesta fattagli dai Bor- 
boni nel 1769 di sopprimere 1’ Ordine in tutto il mondo Clemente 
XIII rispose, che non si sarebbe mai lasciato strappare un atto 
contrario alle sue convinzioni. Pochi giorni dopo quel pontetice 
moriva ed i cardinali riuniti in Conclave eleggevano il cardinale 
Ganganelli, dell’ ordine dei Conventuali, che prendeva il nome 
di Clemente XIV. 

Le versioni sui motivi, che condussero a questa scelta sono 
varie : secondo il padre Cordara, il cardinale Ganganelli sarebbe 
stato eletto per aver detto, che rifiutava il suo voto al cardinale 
Stoppani, perchè questi distruggerebbe i gesniti ; secondo il Cre- 
tineau Joly invece Clemente XIV sarebbe stato eletto per aver 
scritto un biglietto all’ ambasciatore di Spagna, nel quale diceva 
ch’ era d’ augurarsi che il nuovo papa facesse tutti i suoi sforzi 
per soddisfare i voti dei Borboni e del re di Portogallo. Coniunque . 
sia, appena il nuovo Papa fu incoronato, gli ambasciatori dei 
tre regni ripresero le trattative « per forzar la mano all’ infelice 
successore di Clemente XIII » facendogli vedere, ch’ era quello 
I unico mezzo per riavere la contea d’ Avignone, e Benevento, 
Clemente XIV cercò di guadagnar tempo e di placare con con- 
cessioni la furia dei nemici dei gesuiti. Confermò così la spo- 
gliazione dei beni della Compagnia fatta dal Gran Mastro di 
Malta e lasciò sperare, che avrebbe fatto altrettanto per le spo- 
gliazioni compiute in Portogallo ed in Francia. Di più nel con- 
cistoro del 1770 elesse al eardinalato il fratello di Pombal, col- 
mando d’ elogi questo ministro per aver ristabilito la nunziatura. 
Queste concessioni però non spaventavano i gesuiti, ai quali « il 
confidente del Papa, padre Nerini, procuratore generale dei gero- 
lamiti, diceva che le simpatie del Papa cerano perla Compagnia, che 
voleva conservarla, ma che cercava di gnadagnar tempo sperando 
in qualche circostanza favorevole, che la salvasse, > Frattanto 
però Clemente XIV sospendeva le pensioni accordate dal suo 
precedessore ai gesuiti spagnuoli, portoghesi e napoletani, rifu- 
giati ne’ suoi Stati, proibìva d’ alienare in lor favore i beni della 
Chiesa e sospendeva la pubblicazione della: bolli ZR) Cona Domini, 
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che scomunicava gli usurpatori dei beni degli Stati Pontifici. 
Ma questo non bastava. « Se il papa resiste, diceva Mofino 
ambasciatore di Spagna, è la rottura; da paesi d’ obbedienza 
diventeremo paesi di libertà. » Fu la minaccia di un nuovo sci- 
sma, che abbatte finalmente l’ opposizione del Papa ? Fu la pro- 
messa di riavere i dominii perduti? Se quest’ ultima ipotesi fosse 
vera, i gesuiti avrebbero potuto ripetere il motto di Dante. Co- 
munque sia, il 21 luglio del 1773 Clemente XIV firmava e con- 
seguava a Monino il breve di soppressione della Compagnia di 
Gesù, dicendo di sopprimerla « costretto dall’esigenze delle sue 
funzioni e nell’ interesse della pace. » Lo stesso anno Avignone, 
Benevento e Ponte-Corvo gli furono restituiti. Il Delplace narra 
quindi, come fu accolto il breve nei varii Stati e come solo il re 
di Prussia e il re di Polonia rifiutassero di accettarlo, accogliendo 
nei loro dominii i gesuiti cacciati dagli altri paesi. In Portogallo 
si fecero grandi feste per la pubblicazione del breve; Pombal 
ordino Te Deum ed illuminazioni e notificando il breve ai gesuiti 
‘incarcerati, ordinò di renderne più dura Ja prigionia. Frattanto il 
Generale dell’ Ordine era stato rinchiuso co’ suoi assistenti nel 
Castello S. Angelo, mentre i cardinali Marefoschi, Casali, Zelada, 
Corsini e Carafla ne istruivano il processo. 

« Questo duro due anni: Pio VI vi pose termine senza dare 
nessuna sentenza giuridica. » Secondo il cardinale Calini nulla 
SÌ era trovato, che potesse diari « l’ ombra, o l’ apparenza di 
una colpa ». Da cio il Delplace deduce, che Clemente XIV ebbe 
la mano forzata ed abolì la Compagnia per non mettersi contro la 
più gran parte dei prineipi cattolici, 

« Il papa visse ancora un anno dopo la soppressione ; se- 
condo la testimonianza di S., Alfonso de’ Liguori non accordava 
quasi più udienze e viveva nell’ aftlizione, nell’ angoscia e nel 
timore della morte »... Ai re, che lo felicitavano del breve di 
soppressione, non rispondeva ; se i loro ambasciatori domanda- 
vano udienza, rifiutava di riceverli. « Il 9 settembre del 1774 
Clemente sentì il primo accesso di febbre, che non gl’ impedì di 
uscire il giorno dopo. Colto da un nuovo accesso di febbre do- 
vette rientrare al Quirinale, ove morì il 22 tra le braccia del 
Generale dei Conventuali e del Generale dei Francescani del- 
l Osservanza. » 

— ll Tablet prosegue ad illustrare il suo asserto, cioè che sono 
gli atei e gli acattolici i nemici più feroci del suffragio elettorale 
femminile. Così nel numero d’ Agosto riporta queste parole pub- 
Dlicate nella Zdimbwergh Revieic : « Se il movimento per la con- 
cessione del diritto di voto alle donne dovesse diventare serio 
ed importante sul Continente, s° inizierebbe certo una fiera di- 
scussione sulla grande forza, che da questo ne verrebbe al sa- 
cerdozio cattolico. Questo è da considerarsi anehe nella Gran 
Bretagna. Non vi è dubbio, che in Inlanda 1 intluenza elettorale 
‘li Roma, già troppo grande, sarebbe rafforzata in modo da di- 
ventare assolutamente ‘irresistibile. » 

Questo spiega come a capo del movimento anti-suftragista 
femminile stia in Inghilterra M.rs Humplhry Ward e come in 
Francia P attuale governo sia così contrario a concedere il di- 
ritto di voto alle donne, poiche questo significherebbe il ritorno 
delle suore, « Chi vota per un principio, a lungo andare riuscirà 
a soprafare chi vota per passione, o per capriccio, » È certo, 
aggiunge l’ editore del periodico inglese,; clie, QOIghilterra le 
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«lonne cattoliche prenderebbero più a cuore degli uomini la que- 
Stione delle scuole ed anderebbero compatte a votare, mentre non 
. pochi cattolici indifferenti stanno a casa. « Non è quindi da 
stupirsi, conclude egli, che l’anti-cattolica voce in Francia strilli 
contro il voto alle donne, o che The Edimburgh faccia echeggiare 
la prima nota dell’ allarme del Protestantesimo. » 

Nello stesso numero del Tablet troviamo una lettera assai 
spiritosa di un femminista, il quale vorrebbe sapere 1.° perchè si 
asserisce, che dare il voto alle donne significa 1’ abbandono del 
focolare domestico; 2.° perchè si pretende, che andare a votare 
prende più tempo, che andare a fare una visita. 3. perchè si 
«dichiara, che lo studio preliminare sulle questioni elettorali debba 
intervenire nell’ adempimento dei doveri familiari più che lo 
studio dei cataloghi delle vendite. Le anti-femministe, osserva 
ancora il nostro amico « considerano quasi una vergogna per 
le donne cattoliche di promnovere 1’? estensione del suffragio alle 
donne, ma non si potrebbe invece dire, che le cattoliche man- 
«cano ai loro doveri declinando il potere di eleggere candidati, 
che curerebbero l’ educazione religiosa dei loro figli? » Per noi 
la risposta non è dubbia. 

— Il Congresso Pan-Anglicano, tenuto a Londra dal 15 al 
24 giugno, aveva per scopo, scrive F. Galichet nell’ ultimo nu- 
mero della KHerue Catholique des Eglises, « di controntare tra 
loro le opinioni ed i giudizi presentati su tutte le questioni da 
uomini d’ esperienza. » Perciò lo si può considerare come il punto 
di partenza di un gran movimento, del quale non si può ancora 
definire la portata. Innanzi tutto è da notarsi, che in questo 
Congresso la Chiesa Anglicana non ha fatto dell’ imperialismo, 
restringendo all’ impero britannico la sua azione, ma ha cercato 
di attirare a sè tutte le altre Comunioni protestanti. « Nell’ in- 
sieme si può dunque dire, che il Congresso è stato ben superiore 
ai congressi usuali della Chiesa anglicana. » Un altro tratto ca- 
‘atteristico del Congresso, fu l’ impronta religiosa, che conservò 
fino all’ ultimo e la tolleranza, della quale diedero prova tutti 
i suoi membri. Tutti i congressisti poi sembravano penetrati 
dell’idea, che erano riuniti « non per felicitarsi ed inorgoglirsi 
dello sviluppo esterno ed interno nella vita della Chiesa angli- 
cana, ma piuttosto per constatare umilmente e lealmente tutte 
le insufticienze, tutte le imperfezioni del presente e del passato 
e per armarsi in seguito, forti di questa stessa umiltà, della 
volontà ferma, energica, di fare più e meglio nell’ avvenire. » 
Le questioni sociali furono trattate per prime nel Congresso. Alla 
domanda. « Che vi è di cristiano nel socialismo ? » 1° editore del 
Churehman di New York rispose: « Il sistema morale della fra- 
ternità. Qualsiasi Stato, qualsiasi Chiesa che vorrà sopravvivere 
dovrà riconoscere praticamente questo principio, Nulla, se non 
un ritorno al vero cristianesimo sociale, metterà fine alle divi- 
sioni che ci fanno tanto sottrire. » Su questo tema parlarono 
diversi oratori dimostrandosi più o meno favorevoli all’ asserto 
dell’ editore del Churchman. 

Fu pure assai discussa 1a questione: « Che vi è di prati- 
cabile nel socialismo ? » L'insieme di queste discussioni ispirò 
al Church Times questo ritlesso : « Quasi tutti i membri del Clero, 
che hanno parlato al Congresso sulle questioni sociali hanno 
espresso vedute in armonia coi principii socialisti. Quanto siamo 
lontani da quello, che si pensava 20 ed. anche d0yanhi fa! È un 
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indizio dello sviluppo della vita spirituale della Chiesa e di 
un progresso nell’ insegnamento e nella pratica delle idee cat- 
toliche. » > 

Sul tema: Questioni filosofiche e religiose vi furono paree- 
chie relazioni. Le memorie e le discussioni sulla critica biblica. 
in particolare e sulla cristologia sono state attentamente seguite 
da un uditorio, le cui simpatie erano divise quasi ugualmente 
tra gli oratori, dei quali gli uni difendevano una critica mode- 
rata, od anche benigna, mentre gli altri propugnavano un oscu- 
rantismo anti-diluviano, nemico acerrimo di qualsiasi critica. » 
Da queste opposte tendenze si esplicò il convincimento, che una 
critica illuminata deve allearsi colla profonda pietà e colla fede 
invincibile nel Cristo. Su questo punto gli Anglicani mostrarono 
di comprendere perfettamente l’ atteggiamento preso da Roma 
di fronte al modernismo, poichè, com’ ebbe a dirlo il D.r Gore, 
vescovo di Birmingham nella sua conferenza, « l’ intervento 
dell’ autorità era necessario, » 

Fu pure riconosciuto, che l’ autorità dei vescovi: apparte- 
nenti ad un altro ramo della Chiesa cattolica (bisogna notare 
che per gli Anglicani la Chiesa cattolica si divide in tre rami: 
anglicano, greco, romano) deve essere rispettata nelle loro dio- 
Cesi e perciò non incontro nessuna simpatia la proposta fatta 
da un congressista di provocare delle conversioni al preotestan- 
tesimo nella Spagna e nel Portogallo. Riguardo alle missioni si 
propugno la fondazione di Chiese indipendenti nazionali nei paesi, 
che come il Giappone sono già civilizzati. Finalmente fu manife- 
stato il desiderio, che si costituisca « un’ autorità centrale, ca- 
pace, senza pretendere all’ infallibilità, di dare alla grande co- 
munione anglicana una certa direzione, una certa impulsione. » 

Tutte queste questioni sono ora di nuovo studiate nella con- 
ferenza di Lambeth, della quale s’ ignorano le decisioni. 

« Ma un fatto certo si è, che questo Congresso non sarà 
stato inutile nell’ opeva d’ unione. Tutte le parti della Chiesa 
anglicana hanno nettamente affermato il loro desiderio sincero 
di vedere P’ unità cattolica ristabilita nel cristianesimo : la Chiesa 
anglicana con la sua perfetta coesione mantenuta con una gran 
libertà è tra le Chiese acattoliche quella, che avrà lavorato di più 
all’ opera di riunione, » 

— L'articolo, che C. J. Holmes dedica nel Burlington Ma- 
gazine ai tre ritratti di casa Cattaneo, comperati dal signor 
Widener, fa vivamente deplorare che manchino spesso all’ Ita- 
lia, per essere ceduti allo straniero, tali capolavori. Questi tre 
ritratti sono stati tatti dal grande artista olandese durante il suo 
Secondo soggiorno a Genova nel 1624 all’ incirca. 

« Quando Van Dyck venne in Italia era un pittore tipico 
fiammingo; quando la lasciò egli era sotto tutti i riguardi un 
pittore italiano; per modo che le sue opere genovesi sono ancora 
talvolta confuse con quelle di certi artisti locali e viceversa ». 
Si accuso Van Dvyvek di abbellire i suoi soggetti, di dare ad 
ognuno di essi un'aria distinta e corretta, di curare più i par- 
ticolari, che l'espressione del volto. In questi appunti vi è qual- 
cosa di vero, ma come osserva l’ Holmes, tinechè Van Dyck restò 
a Genova, questo non era un difetto, poichè i soggetti da lui 
ritratti appartenevano alle grandi famiglie dell’ aristocrazia, 
mentre passato in Inghilterra egli diede la stessa aria di sìigno- 
rilità a qualsiasi persona fosse da lubidipinta. 
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I ritratti di casa Cattaneo, che per mezzo dei signori Col- 
maghi e Knoedler passarono al ricco americano, rappresen- 
tano Elena Grimaldi, moglie di Niccolò Cattaneo ed i loro 
due figli Clelia e Filippo. Il ritratto di Elena Cattaneo è di 
grandezza naturale: la nobil donna genovese è dipinta in pie- 
di, con un abito verde scuro, guarnito di merletto scarlatto 
ai polsi ed al collo « la testa risalta sullo sfondo del parasole 
pure rosso. L’abito del piccolo negro, che l accompagna è di 
un bruno dorato, che contrasta bene col freddo fabbricato di 
pietra che sorge dietro alle due figure, mentre il cielo non è 
«del solito azzurro o verde convenzionale, ma si espande in tinte 
«tra VP azzurro e l’ arancio come non si trova, che raramente nei 
quadri antecedenti al Tiepolo. » Questi ed altri pregi danno 
un valore inestimabile al sito di Elena Cattaneo. Quanto 
ai ritratti dei due ragazzi rammentano quelli dei figli di Carlo 
I. La ragazzina è vestita in bianco ed oro, mentre Filippo porta 
un ricco costume alla spagnola. È mirabile pensare, che questi 

<apolavori furono l’ opera di nn pittore, che non era ancora tren- 
tenne. Il talento di Van Dyck non è ancora apprezzato al suo 
giusto valore, osserva 1’ Holmes, poichè egli è riuscito « a na- 
scondere la sua scienza così perfettamente, che la nostra genera- 
zione aftrettata non ha saputo riconoscerne l’ esistenza. Si vi è 
‘qualche verità nel vecchio proverbio, ed in pittura almeno sem- 
bra sì mantenga ancora, una generazione più chiaroveggente 
della nostra, gli darà un posto” più alto di quello stesso, che 
i suoi ammiratori reclamano ora per lui. » 

— Il 1° luglio del corrente auno la Linnean Society di Lon- 
«dra celebrava il giubileo del Darwinismo. A. proposito di que- 
.8t? evento, scrive } editore del Monti, crediamo interessante 
richiamare brevemente le fasi principali di quel sistema. 

Darwin col suo libro sull'origine delle specie voleva dare un 
«colpo mortale alla teoria scientifica, che asseriva « che le specie 
‘erano immutabili e che ciascuna di esse rappresantava una razza 
discendente da antenati originali, creati, e prodotti ad esatta 
.somiglianza della loro progenie. » Si ammetteva, che coll’andar 
dei tempi Si potessero produrre della varietà nella specie, ma 
inon mai tali da cambiarne la specie. Darwin invece pretendeva 
« che la progenie degli animali, o delle piante, non è: esatta 
‘riproduzione stereotipata de’ snoi progenitori, ma differisce es- 
senzialmente da loro talvolta, in una direzione, talvolta in un’al- 
altra. » La popolarità, che incontrò subito il nuovo sistema deve 
attribuirsi al desiderio che consciamente, od incosciamente ogni 
uomo prova di trovare una spiegazione meccanica, 0 materiale 
‘alla formazione dell’ universo, compreso ]}’ uomo. 

Molte furono le controversie, che suscitò il sistema di Dar- 
win, il quale dopo 50 anni di lotte e discussioni può dirsi sia 
‘iintieramente fallito, come ebbe a dichiararlo il professore Driecck 
«con queste parole : « Noi non conosciamo, che ben poco intorno 
‘all’ evoluzione : in questo campo noi siamo precisamente al vero 
principio di quello, che merita il nome di esatta conoscenza, 
mentre il Darwinismo fallisce su tutta la linea. » 

— La settimana sociale di Marsiglia si è iniziata col bel- 
lissimo discorso di E. Lorin, dal quale spigoleremo qualche ri- 
flesso. Innanzi tutto il simpatico sociologo si rallegra nel vedere 
il progresso sempre crescente delle Settimane Sociali. « La set- 
timana sociale di Francia, battezzata dall’-arcivescovo! ii Lione, 
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cresimata dal vescovo di Orlèans, insegnata dal vescovo di Di- 
gione, consacrata dal vescovo d’ Amienstrova da parte del vescovo 
di Marsiglia un appoggio, che ne attesta e ne precisa il signi- 
ficato. » 

Contemplando poi i rapporti dell’ uomo con Dio e con i suoi 
simili egli esclama: « Tutto nel cattolicismo parla dell’ idea di 
fraternità ! Essa interviene nell’ economia soprannaturale, che 
presiede alla ripartizione delle grazie divine : le Indulgenze ne sono. 
I’ applicazione mistica ; la comunione dei santi ne è l’espressione 
estesa a quelli stessi, ‘che non sono più..... Il Puter noster, che 
noi indirizziamo a Dio per ordine di Gesù, il nome di Madre, 
che diamo a Maria, presentandoci a lei, come gli eguali ed i 
fratelli di tutti i suoi figli, non sarebbero sulle nostre labbra 
che una menzogna ed una mancanza di rispetto verso il Cielo, 
se noi nou riconoscessimo ai nostri simili sulla terra una di- 
gnità equivalente alla nostra. » 

Infine dopo aver dimostrato la necessità e utilità del lavora. 
non che la santità del riposo domenicale, il Lorin conclude con 
queste parole: « La nostra fede non e’ impone soltanto dei do- 
veri nella vita privata e domestica, ma' definisce la nostra parte 
nella vita professionale e nella vita politica. Noi dobbiamo com- 
pierla da cristiaui, forti delle proprie convinzioni e fidenti nella 
potenza della luce della verità. La nostra azione deve esercitarsi 
dapprima coll’ esempio, confermando la nostra vita ai precetti 
del Vangelo e portando nel lavoro lo spirito, che lo renderà so- 
cialmente fecondo. Deve in seguito esercitarsi coll’ idea. Citta- 
dini di un paese, nel quale si pensa, che le idee conducono il 
mondo e nel quale ciasenno, è responsabile del male e del bene. 
che si compie nello Stato, il miglior metodo di noi, cattolici so- 
ciali, per prender parte agli attari pubblici, è di cooperare al bene. 
comune e di propagarlo, di far sì che nessuno l’ ignori, di pro- 
mulgare in qualche modo nello spirito pubblico la nozione cri- 
stiana del lavoro. Tale è la nostra missione di membri attivi del 
la Chiesa insegnata, nella quale si riflette in maniera feconda 
la dottrina della Chiesa insegnante. » 

— Sul nuovo libro dell’ abate Turmel, riferiremo semplice- 
mente il giudizio, che ne ha dato uno dei più dotti ed eminenti 
prelati italiani. 

« Ho letto, e con attenzione, le 480 pagine del Turmel : His- 
toire du dogme de la Papanté ('). Francamente, è un libro di 
polso, d’ una critica severa, direi scrupolosa, e sta bene. A me: 
ha giovato assai e mi ha chiariti parecchi punti storici oscuri. 
Un lettore, che ha studiato la storia ecclesiastica sui manuali, 
che si hanno nei Seminarii e corrono per le mani del Clero e 
che si accettano come oro di coppella, leggendo il Turmel deve 
spaventarsi addirittura. A costui dee parere un mondo quasi del 
tutto nuovo : l idea del Primato Pontificio può sembrare ecclis- 
sata e quasi coperta «di fitte tenebre. Ma poi, a poco a poco, si 
viene delineando ed illustrando per modo che in fine del volume, 
brilla chiara ed evidente. È un libro, che domanda pazienza ed 
acume, ma dei pochi che mettono le cose a posto. Sono lieto. 
d’ averlo letto e d° aver conosciuto cose che ignoravo, o cono- 
SCEVo imperfettamente. 

Bello il primo capo sulla Chiesa Romana e sulla venuta di 
S. Pietro a Roma. Non dissimula nulla e si mostra critico acuto. 


(1) Mistoire du dogme de la Papauté ete. par J. Turinet— Paris, Picard et Cie, 
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Assai interessante il secondo sul regime collegiale della Chiesa 
primitiva su cui gli storici ecclesiastici sono o muti, o male in- 
formati. Le questioni di Papa Vittore e Policrate, di Papa Ual- 
listo sono messe in bella luce; magistrali sono i capi 3°, 4° e 5° 
su S. Cipriano e Papa Stefano. Cipriano a dir vero non fa bella 
figura, ma è verità. Anche i Santi non sono infallibili e talvolta 
inciampano. Ciò che il nostro A. scrive del Concilio di Nicea e 
Sardica, di Papa Liberio e della sua caduta, di Damaso e del 
suo governo, di S. Basilio, di S. Gregorio Nazianzeno ecc. ecc. 
merita d’essere ben considerato. È un libro serio, che dovrebbe 
essere, non solo letto, ma meditato dal Clero e che rischiara mi- 
rabilmente 1’ evoluzione storica del Papato. Ecco il mio giudizio 
povero, ma schietto. » 

È necessario aggiungere altro ? 

.  -- Come scrive l’ eminente critico Lavedan nell’ INustration, 
ognì libro di Lenòtre aftascina in modo tale da costringere a 
leggerlo d’ un fiato dal principio alla fine. Di più, si direbbe 
sempre, che l ultimo suo libro sia insuperabile, mentre si trova 
poi che il suo successore 1° ba ancora superato. Detto questo è 
chiaro, che l’opera ora pubblicata dal Lenòtre: Le Tribunal 
Revolutionnaire (') avrà un successo non inferiore alle altre. Il 
personaggio di Fouquier Tinville vi è dipinto al vivo; la sua 
smania del potere, la paura di perderlo e con esso di perder la 
vita, lo resero senza pietà. Egli non era pago, se non otteneva 
la morte degli accusati. 

« È lora nella quale le udienze finiscono ; i giurati ricom- 
paiono e Fonquier, 1° accusateur public, 8 informa dell’ esito del 
giorno. Se l’ infornata non è soddisfacente, tempesta: Voi non 
siete al passo : me ne abbisognano duecento, o duecento cinquanta 
per settimana!.. » E quando i giurati assolvono egli inveisce 
; contro di loro e li minaccia, non nascondendo la sua gioia quando 
la decade è stata buona. « L'ultima decade non ha reso male, 
ma bisogna che questa vada a 400, o 450! Andiamo, amici, 
bisogna che questo cammini. » Uu’ altra volta un usciere, al 
quale aveva ordinato di condurre dinnanzi al tribnnale.la du- 
chessa di Biron, gli risponde, che vi sono due prigioniere di 
questo nome: e Sta bene, dice Fouquier tranquillamente, vi sa- 
liranno entrambe. » E la dimani infatti sono tutte e due ghi- 
gliottinate. 

Nel processo di Maria Antonietta Fouquier Tinville scelse 
bene i suoi nomini: uno di questi annunziava al fratello la con- 
danna dell’ infelice regina con questo biglietto : « Je © aprans 
mon frère, que jé etè un des jurés qui ont jugé la béte feroche, qui 
u deroré une grande partie de la République celle que Von califiait 
sî deren de raine. » Questo indica, esclama il Lenòotre, il grado 
di coltura e lo stato d’ animo degli nomini, ai quali Fouquier 
aveva abbandonato la figlia di Maria Teresa. Venuto Termi- 
doro, -Fouquier è tra i primi, deì quali la Convenzione ordina 
l’ arresto. « Quando penetrò nel cortile tutti i prigionieri tumul- 
tuarono contro di lui. L’ uomo, che dalla sua finestra li aveva. 
derisi sì di frequente era ora tra loro ; fu accolto con invettive ; 
i carcerieri accorsi lo trascinarono ; lo si rinchiuse in una pri- 
gione senza finestre per sottrarlo ai furori..... Solo nell’ ombra 
pensò... Pensò ch’ era per ogni essere umano un oggetto d'’ or- 


(*) Le tribunal Rerolutionnaire. par G. Lenòtre — Paris, Perrin et Cie, Quai 
des Grands Augustine 35 — L. 3,50 
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rore : se l’ idea di fuggire non si era presentata al suo spirito, 
è perchè aveva compreso; che nessun uomo sulla terra gli avreb- 
be dato asilo. E forse si ‘prese ad invidiare quelli, che aveva 
immolati e che essi almeno erano morti innocenti e senza dubbio 
rimpianti. » Cio non ostante si difese con accanimento, ma iu- 
vano. La sua condanna a morte fu salutata con grida di gioia. 
« Non si trovava nessuno, che non avesse un parente, o un 
amico a ridomandare a quell’ antropofago. » Quando la sua testa 
cadde sotto la mannaia « il pubblico reclamo la testa..; uno dei 
carnefici... la prese per i capelli e tenendola stretta nelle sue 
dita l’ innalzò in aria. La folla applaudì!.. » 

Col processo di Fouquier Tinville e de’ suoi complici ebbe 
fine il Tribunale rivoluzionario. La Convenzione decreto che si 
aunullassero tutte le sentenze da esso emanate; se questo non 
puteva servire ai morti, serviva almeno ai loro eredi, che si ve- 
devano così restituiti i beni, che erano stati confiscati in seguito 
alle sentenze di quel tribunale. 

Delle sue vittime ben disse Lanjuinais. « È necessario con- 
venire, che tutti quegl’ individui, innocenti, o colpevoli non sono 
stati giudicati, ma assassinati. » 

— Trovare, che in 17 discorsi pronunziati in occasione di 
nozze, un’ oratore non solo non si è mai ripetuto, ma ha sempre 
avuto modo di dire cose nuove, pur restando in argomento, è 
una cosa che non succede ogni giorno. Perciò non è certo fuor 
di luogo tributare l’ elogio più ampio e sincero all’ abate Klein, 
che ha saputo compiere questo tour de force ('). Quale miniera 
non sarà per i sacerdoti, condannati a pronunziare simili discorsi, 
il libro del simpatico e geniale scrittore francese !.. Essi trove- 
ranno discorsi adatti a tutte le condizioni, a tutte le età, a tutte 
le mentalità degli sposi. E per chiudere degnamente il suo libro, 
I abate Klein vi ha posto come epilogo una bellissima coufe- 
renza sul Celibato ecclesiastico, quasi avesse temuto, che |’ apo- 
logia da lui fatta del matrimonio potesse gettare discredito su 
uno stato più perfetto. i 

—.L’ opera postuma (*) del grande scrittore francese Huys- 
Inans, che coronò con una morte da santo, la sua conversione 
maturamente pensata al cattolicismo, iuteresserà grandemente 
quanti amano l’ arte sacra. Egli parla dapprima della chiesa di 
Notre Dame di Parigi rivelandone il signiticato simbolico. De- 
scrive quindi le chiese di 8.1 Germain UV Auzrerrois e di Saint 
Merry, facendo risaltare le caratteristiche che danno a queste 
due chiese la loro impronta particolare. Passa poi a ritrarci con 
la sua magica penna i quadri del museo di Colmar, finendo col 
delineare quelli della galleria di Francoforte sul Meno. Sono pa- 
cine che elevano l anima e le fanno del bene. 

E. S. KINGSWAN. 

— L'Economiste Francais del 1° Aoùt ha i seguenti articoli: Le 
dreul et la valorisation du catè — Le contract collectit de travail en 
Allemagne et en Italie — Les chemins de ter francais en 1907 — les 
d-penses et le produit net — Les nomades étrangers et leurs députa- 
tion -- Lettre d’ Angleterre — Le tonctionnarisme et la dépopulation 
— Le chòomage en France de 1900 à 1907 — Revue écouomique — Nou- 
velies d’outre mer — Partie commerciale — Revue immobilière. 

1 a, i de Mariage par l'abbé Félix Klein — Paris, Blond, Rue Mada- 
ne N. . 


. (3) Troia églises et trois primitifs par J. K. Huysmans> — Paris, Plon Nour- 
rit, Rue Garangière N. 8. 


RASSEGNA POLITICA 


SomMario : La morte dell'on. Di Rudinì — La sua opera e il suo programma — Pregi e 
difetti — La crisi alla commissione d’ inchiesta sulla Minerva — Il nuovo regime in 
Turchia. 

12 Agosto 


Un grave lutto à colpito il partito liberale italiano. L'interes- 
samento angoscioso col quale tutta la nazione à seguito per 50 giorni 
l’ agonia dolorosissima del march. Di Rudini, sopportata con ammirevole 
stoica fermezza, l'ansia colla quale sono stati accolti i fuggevoli miglio- 
ramenti, le lievi tracce di speranza e le sempre più gravi ricadute, 
l’ unanimità di dolore e di rimpianto suscitata dalla sua morte, dimostrano 
che l’on. Di Rudini per quanto amasse atteggiarsi ed in parte fosse nel 
mondo parlamentare come un solitario, conservava ancora un ascen- 
dente che gli derivava dalla nobiltà del suo carattere, dalla sua bontà 
d’animo, dall' onestà veramente superiore, dalla sua esperienza politica, 
dal suo indiscusso patriottismo e dagli eminenti servigi che avea reso alla 
patria. 

Cospiratore a 20 anni, sindaco di Palermo a 25, prefetto della stessa 
città a 27, ministro dell'interno, pur non essendo ancora deputato, a 30 
anni, ecco l’inizio meraviglioso della carriera politica di quest’ uomo, 
giunto di sbalzo, e non solo per merito di fortuna, ai sommi fastigi del 
potere. Nè senza commozione possono ricordarsi le pagine del suo sin» 
dacato, quando, dopo aver restaurato e rinnovato tutta la pubblica am- 
ministrazione della sua città, con saggezza meravigliosa di provetto 
amministratore, il giovanissimo sindaco a .capo di poche guardie e sol- 
dati teneva testa eroicamente per cinque giorni alla rivolta brigantesca 
e reazionaria del 1866, esponendo mille volte la vita ed impedendo che 
Palermo cadesse in potere delle orde rivoltose ; e subito dopo affrontava 
nuovamente una morte oscura e paurosa, opponendosi con ogni cura al 
dilagare del colera. Pagine gloriose che gli meritarono la medaglia 
d’oro al valor militare e la nomina a Prefetto di Palermo e poi di Na- 
poli; cariche nelle quali diede nuove prove di saggezza e di energia e 
rese nuovi preziosi servigi allo stato, tanto da esser chiamato; appena 
trentenne, dal Menabrea, sullo scorcio del suo ministero, a reggere l' im- 
portantissimo dicastero dell'interno. Eletto, subito dopo la caduta del 
gabinetto Menabrea, deputato, il Rudinì prese posto fra i più autorevoli 
parlamentari della Destra, nella quale militò sempre tedelmente e di cui, 
dopo la morte del Minghetti, rimase capo. 

Uomo di alto intelletto e di soda cultura, non cercò mai e spesso 
rifiutò le occasioni di risalire al potere, ed a traverso i ministeri di Si- 
nistra e poscia il trasformismo di Depretis e di Crispi, volle sempre che 
la Destra conservasse i propri caratteri differenziali, come non fu mai 
oppositore sistematico, ma solo critico cbiettivo e sereno. Aristocrati- 
camente sdegnoso della facile popolarità, non timoroso mai di assumere 


A 
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responsabilità anche paurose, non cercò, ma neppure rifiutò il potere, 
quando credette di poter rendere utili servigi alla patria: ed infatti 
raccolse le redini del Governo per due volte, sempre in momenti difficili. 
Nel 1891, caduto il ministero Crispi, quando la finanza era pericolante, 
il credito scosso ; nel 1896 quando l’ Italia pareva fiaccata sotto il peso 
della sconfitta d’ Adua, sotto le conseguenze della bufera bancaria, sotto 
i commovimenti politici della Sicilia e della Lunigiana. Ed entrambe le 
volte il march. Di Rudiniì si accinse con fermezza all’ attuazione di quello. 
che era il suo programma di governo, cercando la collaborazione dei 
più eminenti parlamentari, dal Luzzatti, che gli fu sempre devotissimo, 
al Colombo, dal Chimirri al Nicotera, dal Ricotti ‘al Carmine, dal. Vi. 
sconti Venosta allo Zanardelli. 

Il Rudini fu accusato di debolezza e di mancanza di programma, e 
talora infatti gli mancò la rapida decisione e l’esatta visione dei bisogui 
del momento; ma non può negarsi che egli non avesse un suo program- 
ma, discutibile e criticabile se si vuole, ma pur degno di un uomo di 
Stato e che quello perseguisse con ostinata fermezza, che apparve talora 
e fu persino eccessiva. In pieno contrasto coll’ imperialismo, che fu tac- 
ciato di megolomane, del Crispi, il Rudini ritenne sempre necessaria alla 
nostra nazione una politica di raccoglimento, di severa finanza, di rigi- 
da economia, scevra d’avventure e basata sull’equilibrio delle amicizie 
colle varie potenze. Perciò in entrambi i suoi periodi di Governo volse 
tutte le cure a ristabilire il nostro credito scosso, a dare fermezza ed 
elasticità al bilancio, meritando al suo primo ministero il nomignolo di 
cui si gloriava di « gabinetto della lesina ». 

Perciò dopo il disastro d’ Adua, accettando con grande abnega- 
zione la gravosa impopolarità, procedè con energia a liquidare la dolo- 
rosa avventura africana, in modo che potè suscitare critiche, talune 
certo non infondate. E perciò, pur accettando lealmente, come utile e 
necessaria, la Triplice Alleanza, che fu da lui rinnovata, diede opera at- 
tiva al ristabilimento dei cordiali rapporti colla Francia che il Crispi 
aveva spezzati, ed è a lui, assieme col Visconti Venosta e col Luzzatti, 
che si deve la situazione attuale di cordiale amicizia colla Francia, in 
pieno accordo coll’alleanza degli imperi centrali. Si accinse pure, col 
Ricotti, a risolvere la questione militare, in conformità al suo program- 
ma di raccoglimento, cioè commisurando la forza armata ai mezzi che 
allora la nazione sembrava non poter dare maggiori; ma non gli riusci 
condurre in porto tale riforma; e se la proposta riduzione di due cor- 
pi d’armata parve a molti una colpa, convien riconoscere che forse mag- 
gior errore è stato lasciar sussistere sinora la sproporzione, da tutti 
riconosciuta, fra l’ esercito numeroso e i mezzi scarsi, nè dodici anni or 
sono l’ economia nazionale avrebbe potuto consentire sacrifizii maggio- 
ri. Non conviene infine dimenticare fra le benemerenze dell’ on. Rudini 
la pacificazione e il riordinamento della Sicilia col vwicereame dell’ on. 
Codronchi. 

I sanguinosi fatti del 98 travolsero il Rudinì, già indebolito da pa- 
recchi errori e dalla mancanza di una larga base parlamentare. Fu detto 
a ragione che egli era più rispettato che amato, più stimato che temuto. 
Certo nella tragica follia del '98 egli commise degli errori; non intui forse 
tutta la gravità e la profondità del movimento-e credette poterlo fron- 
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teggiare come aveva fronteggiato la rivolta del ’66; altra colpa fu l’ac- 
comunare nella repressione i clericali ai rivoltosi. Convien riconoscere 
però che esso ebbe in mira solo ciò che gli parve suprema necessità per 
la salvezza delle patria, e disdegnando le facili giustificazioni assunse 
fieramente tutte le responsabilità. È strano - ‘però che gli odi vivissimi 
non ancora sopiti, provenissero da coloro che poi sostennero calorosa- 
mente lo Zanardelli, suo collaboratore nel governo e nella repressione ! 

A lui fu fatto colpa altresi di aver cercato l'amicizia dell’ on. Ca- 
vallotti e della parte radicale, ed infatti esso vagheggiò, forse per pri- 
mo, il pensiero di attrarre tale parte nell’ orbita costituzionale, facen- 
done una forza di governo; e pur troppo questo suo atto fu poi imitato 
dallo Zanardelli, dal Giolitti, dal Fortis e dal Sonnino, i quali andarono 
ancora più in là del Rudinì, che quando nel 1901 rifiutò di tornare al 
Governo collo Zanardelli e il Giolitti, si fu perchè non volle trovarsi 
prigioniero dell’ Estrema Sinistra. 

Uomo d’antica Destra non intui la necessità dei tempi nuovi di fon- 
dere in un fascio, contro un nemico nuovo, tutte le forze d’ ordine; non 
seppe, e qui mostrò la sua inferiorità, spogliarsi dai pregiudizi, (residuo 
delle antiche lotte fra la Chiesa e lo Stato) che gli facevano temere nella 
prima un nemico al secondo; perciò fece pompa di un certo anticlerica. 
lismo di maniera, che lo lasciò avversario dell’ alleanza tra i corserva- 
tori ed i cattolici. Però non convien dimenticare che egli, unico fra i 
governanti d' Italia, osò presentare un progetto di legge che proibiva le 
associazioni segrete. 

Abbandonato il potere, si ritrasse ancor più sdegnosamente in di- 
sparte, accentuando il suo carattere di ipercritico, con )eggera tinta di 
scetticismo, e nello sfacelo dei vecchi partiti, disdegnoso di facili adat- 
tamenti, indipendente, obiettivo nei giudizi, si isolò dai suoi stessi amici, 
coi quali si trovò assai spesso in dissenso. La nobiltà delli sua figura 
e del suo carattere — specialmente se confrontati coll’ attuale deficienza 
di veri uomini di Stato — facevano però sì che egli conservasse ancora 
molto ascendente e costituisse in Parlamento non solo una personalità 
eminente, ma ancora una forza viva che avrebbe potuto rendere preziosi 
servigi alla patria, se un male inesorabile non lo avesse spento, non 
ancor settantenne. 

Il suo ultimo pensiero è stato per l’Italia, per la patria che esso 
vuole su un trono di luce e di gloria, e fra le sue mani egli à voluto 
una croce « segno della sua fede religiosa ». 

Se la figura parlamentare dello scomparso è bella e luminosa, tanto 
più grande essa appare davvero se la paragoniamo ai piccoli uomini e 
alle piccole cose che formano il nostro mondo politico! Ecco infatti que- 
sto posto a soqquadro dalla crisi stravagante della commissione reale. 
d’ inchiesta sulla Minerva. Questa — che pure è composta di magistrati 
e di giuristi — à dimenticato di avere per còmpito solo l’ inquerire ed 
il riferire; è dimenticato che il decidere spetta solo al potere esecutivo, 
cioè al Governo responsabile, ed à fatto giudizii di condanna e di 
punizione per numerosi impiegati, della cui giustizia non vogliamo du- 
bitare, ma che spettava solo al Governo pronunciare. E, quasi ciò non 
bastasse, si è impermalita perchè il ministero, in omaggio alla nuova 
legge sullo stato giuridico degli impiegati, à deciso di sottoporre le pro- 
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poste punizioni al parere (puramente consultivo) dei rispettivi consigli 
di disciplina. 7 

Perciò la commissione, dopo avere minacciato le dimissioni, à deciso 
di continuare l’opera propria solo a condizione che le sieno concessi i 
poteri dei consigli stessi. A parte il fatto che solo il Parlamento può con- 
cedere con una legge tali poteri, che si risolvono in un’ abrogazione di 
di una legge vigente e che perciò converrebbe attendere fino a novembre, 
ci sembra che la commissione non abbia considerato due cose: l’una che 
è illiberale privare gli accusati d'un organo creato a loro tutelu e d’una 
difesa loro concessa dalla legge; 1’ altra che ci creerebbe un precedente 
pericoloso — a nessuna commissione infatti furon mai concessi tali po- 
| teri — poichè domani un ministro potrebbe creare una commissione a 
lui ligia, sotto l'ombra e la responsabilità della quale potrebbe compiere 
qualsiasi arbitrio. 

Comunque si risolva la situazione, che oggi sembra senza uscita, è 
certo frattanto che lo sperato riordinamento della Minerva dovrà atten- 
dere ancora molti mesi, se pure giungerà maia buon fine — cosa di cui 
è lecito dubitare, sapendo quale occulta potenza spadroneggi non solo 
alla Minerva, ma nella stessa commissione d'inchiesta! 

Continuano in Turchia le esplosioni d’ entusiasmo delirante per la 
rinnovata costituzione; ma, a confermarci nel nostro scetticismo, conti- 
nua anche l’ anarchia, che a traverso la luna di miele è per ora almeno 
la prima conseguenza di quella « pacifica rivoluzione ». Il comitato dei 
Giovani Turchi sembra essere arbitro assoluto della situazione ed avere 
creato un vero e proprio Stato nello Stato, anzi più potente assai dello 
stato ufficiale, più potente di quel povero Sultano che è ormai assunto 
le apparenze d’ un fantoccio del tutto esautorato. Assistiamo cosi ad 
uno svolgersi incredibile di avvenimenti. Truppe che giurano fedeltà, 
non al Sultano, ma al comitato dei Giovani Turchi, questi che impon- 
gono destituzioni e nomine di funzionari e di ministri, esilii ed arresti 
di chi è sospettato poco tenero del nuovo regime, interpretazioni diverse 
e contradittorie della costituzione e va dicendo: ed assistiamo a tale una 
fantasmagoria di ministri che si succedono e non durano in carica un 
giorno, da dover rinunziare a farsi un chiaro concetto della costitu- 
zione. Lo stesso Gran Visir Said pascià à dovuto abbandonare il potere 
per aver suggerito al Sultano un rescritto col quale il Sultano si riser- 
bava la nomina dello Sceik ul Islam e dei ministri della guerra e della 
marina, ed il nuovo Gran Visir Kiamil pascia à dovuto affrettarsi a scon- 
fessare quel rescritto che pure portava la firma del Sultano! Frattanto 
ad Adrianopoli, a Tripoli e altrove non mancano segni minacciosi di tor- 
bidi e di malumori e l’ avvenire si presenta tutt'altro che sicuro e tran- 
quillizzante. 


V. 


©. NOTIZIE. 


— Il Cittadino di Genova riferisce la seguente lettera che Monsi- 
gnor Bonomelli indirizzava a Monsignor Masen vescovo di Biella, dopo 
aver passati alcuni giorni a Oropa: 

« Oropa, 31 luglio 1898. 

« In mezzo a questi monti, su questo colle, da cui l'occhio spazia 
sopra la sterminata pianura della valle padana, a’ piedi di questo simu- 
lacro della Vergine Benedetta, offrendo il Santo Sacrifizio, udendo il 
bisbiglio delle devote preghiere, ho sentito spuntare in cuore una pia 
invidia, che Dio mi perdonerà : ho desiderato di essere vescovo in que- 
sto luogo. | 

« Monsignore! come sarei felice di venire ogni settimana in questo 
venerato santuario per riposare e respirare quest’ aura sacra, tutta îm- 
balsamata dalle preghiere, che sgorgano vive, ardenti da tante migliaia 
di cuori, i i 

« Monsignore! Perdonatemi questa invidia innocente, e quando ver- 
rete qui a pregare non v’incresca di rammentarvi di chi v’invidia e 
si dice vostro confratello 

G. Bonomelli, rescoro di Cremona 

— ll giornale Lu Patria (Periodico settimanale per gli operai ita. 
liani all’ estero, organo dell’ Opera di assistenza degli operai italiani emi- 
grati in Europa e nel Levante) pubblica importanti riflessioni e voti pel 
prossimo Congresso degli italiani all’ Estero e pel Congresso Coloniale. 

— Il Signor Augusto Zucconi, Direttore della importante Casa Edi- 
trice Desclée e C. Eilitori Pontificii, su proposta del Ministro della Pub- 
blica Istruzione, è stato nominato Cavaliere della Corona d’Italia. Le 
nostre più vive congratulazioni. 

— Il Signor Giusto Sussich (Sereno del Salice) sta per pubblicare 
« Sylua » in opposizione a « Quelle Signore » di Notari; polemica in di- 
tesa di Irma Gramatica. Il volume verrà messo in vendita a L. 1,50. 
Presso la libreria Fiorentina si trova l’ altro volume dello stesso auto- 
re « Sfida ». 

— È aperto presso il Ministero di agricoltura, industria e commercio 
(Ispettorato generale dell’ insegnamento professionale), un concorso per 
titoli al posto di direttore della R. Scuola superiore d’ arte applicata al- 
l'industria in Venezia, con lo stipendio annuo lordo di lire 6000, con 
l'obbligo di un insegnamento. Il concorso è per titoli, ma la Commis- 
sione giudicatrice avrà facoltà di invitare ad un esperimento di esame 
i concorrenti ritenuti migliori per i titoli presentati. I candidati potranno 
pure unire alla domanda tutti gli altri titoli, lavori e documenti, che 
valgano a dimostrare le loro attitudini per il postu a cui aspirano. Delle 
pubblicazioni dovranno inviarsi almeno tre copie. Non sono ricevuti 
lavori manoscritti e grafici che non diano garanzia di autenticità. Dovrà, 
inoltre, essere allegato, in carta libera e in doppio esemplare, un elenco 
dei titoli e dei documenti inviati. L'invio al Ministero e il rinvio dei 
documenti dovranno essere fatti intieramente a cura e spese degli in- 
teressati. 
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— Il fascicolo 4 dell’ anno corrente de La Sicilia IUustrata ha ar- 
ticoli del Direttore On. Principe Pietro Lanza di Scalea, dello illustre 
storico M.re Gioacchino Di Marzo, di Leo d'Alba, Ottavio Cesana, Ar- 
mando Rembaldo, von Friedrich Kick, Alfredo Armò, etc... e contiene 
numerose illustrazioni. 

— Il Secolo XX (numero d' agosto) rivista illustrata dei Sig. Fratelli 
Treves, pubblica fra gli altri i seguenti articoli: Soldani Valentino, 
l’ Abito Direttorio; Mario Borsa, il vincitore del Derby; Edoardo Bascya, 
Un’ abbazia Medioevale in Val di Sesia. 

— L' Economista di Firenze del 2 agosto contiene: Tristi vittorie 
— Partito economico — Sulla nostra emigrazione — La fortuna immo- 
biliare dell’ Egitto e il suo debito ipotecario — Rivista bibliografica — 
Rivista economica e finanziaria: I trasporti ferroviari in relazione al 
riposo festivo; Le conclusioni della Commissione d'inchiesta sulla crisi 
enologica; Le organizzazioni per le classi pudronali; Il nuovo prestito 
brasiliano; La circolazione delle monete e della carta moneta del mondo; 
Le strade ferrate agli Stati Uniti; La conferenza telegrafica di Lisbona 
— Rassegna del commercio internazionale: ll commercio della Spagna; 
Il commercio della Germania; La situazione del Tesoro al 30 Giugno 
1908; Le Camere di commercio in Italia; L'industria della pesca in 
Italia; Camere di commercio; Rivista delle Borse; Società industriali e 
commerciali; Notizie commerciali. 


— Improvvisamente la mattina del 30 Luglio p. p. moriva in un 
piccolo paese vicino a Porretta, ove era per villeggiatura, il Professore 


Comm. DOMENICO ZANICHELLI 


nella ancor verde età di 50 anni. Egli era nato a Bologna, figlio del 
chiarissimo signor Nicola Zanichelli, il celebre editore. Domenico Zani- 
chelli fu giureconsulto di dottrina e di valore, ed era oggi insegnante 
all’ Università di Pisa ed all’ Istituto di scienze sociali in Firenze. Uomo 
retto, di carattere, di principii, seppe farsi stimare ed amare da tutti 
anche per le sue doti buone, e per la sua modestia. La « Rassegna Na- 
zionale » si onorava di averlo a collaboratore, e ‘rimpiangendone viva- 
mente la amara perdita, invia alla Vedova, ai Figli, al Fratello le più 
sentite condoglianze. 


— Mandiamo pure le nostre più sentite condoglianze all’ egregio Sig. 
Comm. Prof. Guido Mazzoni e alla sua distinta famiglia, per la perdita 
da essi fatta del loro caro ad illustre congiunto 


Comm. Prof. Giuseppe Chiarini. . 


ec rr..g1gi.uiiiciiliiniii init le rie ENI SRI iii iii gue rei 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile 
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VA 


Studi religiosi. 
Le passé chrétien, vie et pensée. I. /istoire comparée 


des religions paiennes et de la religion juive par ALBERT 
Durougco. — Paris, Bloud, 1908. 


Di questolibro pubblicato qualche mese fa, e di cui la stampa pe- 
riodica si è già occupata, altri hanno discusso con severità di metodo il 
valore scientifico delle singole parti, accennando pure a qualche difet. 
to incuil’A. è incorso, specialmente nei capitoli chetrattano della sto- 
ria e della regioneisraelitica, come per es. il considerare le questioni 
letterarie dal punto di vista del « giusto mezzo ». Noi vogliamo 
piuttosto giudicare il libro nel suo insieme, e lo presèntiamo come 
uno dei tentativi rari e felicemente riusciti da parte dei cattolici, 
di preparare il lettore allo studio della storia del Cristianesimo, 
riguardando questo non come una religione piovutaci improvvisa. 
mente dal cielo tale e quale oggi noi l’ abbiamo, e neppure come 
una strana composizione dei vari elementi delle antiche religioni 
dei popoli mediterranei, formatasi per il naturale svolgersi della 
loro civiltà; ma come una religione umana e divina nello stesso 
tempo, la quale pure essendo rivelazione di Dio agli uomini per 
mezzo di Cristo, si è propagata in un terreno già reso adatto e di- 
sposto dallo svilupparsi e convergeredelle religioni precedenti, molti 
elementi delle quali rispondenti alle eterne e profonde esigenze 
del Divino nello spirito umano, il Cristianesimo si è assimilato, 
facendone parte integrale di se stesso, ed ordinandoli in una sublime 
e divina armonia. 

Così il D. prima di studiare direttamente il Cristianesimo nelle 


230 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


sue origini e nel suo svolgimento, e di rispondere ai tre quesiti : che 
cosa il Cristianesimo è stato, che cosa è, e che cosa diverrà, ha 
voluto passare in rassegna il mondo religioso precedente nelle tra- 
dizioni pagana e giudaîca, che cosi evidentemente affluiscono e si 
riversano nella religione cristiana. Egli ne ha divisa la storia in 
due epoche: la prima, che comprende il presente volume, va fino 
alla conquista d’Alessandro Magno, è chiamata Epoca orientale. La 
seconda di cui si ocsuperà in un' altro volume, va da Alessandro 
a Cristo, e, caratterizzata dallo storzo dello spirito umano verso un 
sincretismo religioso, le cui tendenze conciliatrici preparano l'am- 
biente al sorgere ed irradiarsi della nuova religione, è chiamata 
Epoca sincretista. 

Il volume dopo una breve introduzione, in cui si accenna ai 
vari punti di contatto tra la religione cristiana e le precedenti, 
consacra un capitolo alle religioni egiziane, un secondo alle semi- 
tiche, un terzo alle ariane, altri tre alla israelitica nelle diverse fasi 
del suo sviluppo. Segue una brevissima conclusione, dove nota i 
punti nei quali queste religioni convergono o si differenziano. 

La ricchezza di cognizioni di storia e letteratura religiosa con- 
densate con ordine e lucidità in questo volume di piccola mole, ed 
attinte con sano criterio alle opere più pregiate degli studiosi di 
questi ultimi tempi (è pure notevole la ricchezza dell’ apparato 
bibliografico) può facilmente mettere il lettore al corrente delle 
più gravi e disputate questioni storiche e letterarie che oggi si 
agitano nel campo religioso. 

In sostanza il volume è un manuale d' introduzione storica 
allo studio del cristianesimo, che dovrebbe penetrare in quegli Isti- 
tuti ecclesiastici, dove ancora le giovani menti dei futuri apo- 
logeti della fede si steriliscono nell'apprendere a memoria le astru- 
serie dei trattati sulla religione rivelata, e sulla divinità del Cri- 
stianesimo. | 

Un po’ di studio comparato delle religioni premesso o accom- 
pagnato a quello della teologia e della storia ecclesiastica, oltre 
che dare un concetto più adequato della rivelazione divina e met- 
tere in più solido terreno chi vuol difendere la divinità del Cri- 
stianesimo, porrebbe bene in guardia i giovani contro gli eccessi 
di un iper-modernismo, il quale dichiarando oggi estranea al Cri- 
stianesimo e quindi superata la necessità di tradurre nei simboli, 
nelle formulazioni dommatiche, nel rito e nel culto la esperienza 
del Divino operente nell’anima umana, riduce il Cristianesimo ad 
una vaga esaltazione messianica. 


Roma 


Lps. 
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La Questione sociale è la Questione religiosa, di ExRICO 
Lopr. — Roma, Desclée, 1908 (Due volumi). 


Orumai fra le tante definizioni può passare anche questa; ma 
questa, così come si logge, più che definizione, è confusione! Se 
n’avvede anche l’autore, ond' egli nota che la copertina del libro 
è di « colore oscuro » (pag. XI), e, a fare un po' diluce, osserva: 
« La questione sociale, sotto qualunque aspetto vogliate conside- 
rarla, si realizza in un’ altra che, a mio vedere, abbraccia e com- 
prende tutte le poc'anzi accennate, e questa è la Questione reli- 
giosa. Eccovi; miei cari, la grande parola, ed eccovi tutta la mia 
tesi » (pag. 24). 

Dunque, abbiamo un lavoro a tesi, che sa un po’ di trattato, 
un po’ di romanzo, e si svolge in scene familiari, che non sempre 
avvengono dentro casa. Come nell’intreccio del libro l'autore na- 
sconde sè ne' personaggi inventati dalui, così nella prefazione na- 
sconde la sua tesi in due personaggi della Bibbia. Dice, parlando al 
lettore : < Eccoti due uomini che per avere qualche punto di contat- 
to con due personaggi della Genesi, chiameremo, facendo un po’ di 
violenza alla storia, Esaù e Giacobbe... » (pag. 1V). Dopo una larga 
dipintura, veniamo a sapere che Esaù rappresenta il povero e Gia- 
cobbe il ricco: erano fratelli, e son diventati nemici: come rap- 
pacificarli ? « A mio parere i due fratelli biblici che, adattando la 
storia all'immagine, ho situati l’ uno di fronte all’altro, debbono 
per rappacificarsi riedificare in comune un solo altare, e, innal- 
zando gli occhi al cielo, stringere su di esso le loro destre » (pa- 
gina XII). Torna l’immagine, e raccoglie il succo del libro, torna 
come ripetuta nel discorso tatto da un Parroco nella notte di Na- 
tale. « Tutti debbono chi discendere chi salire per avvicinarsi a 
Gesù Cristo, pietra angolare, pietra del paragone del livello so- 
ciale... Ivi s' incontreranno le due parti allo stesso livello, e sulla 
culla del comune amico si daranno, come già il fortunato Gia- 
cobbe e il diseredato Esaù, l’amplesso della pace » (volume I1I, 
pag. 334). 

Dubque il libro, oltre a saper di trattato e di romanzo, sa 
anche di predica; e la confessione dello scrittore di far violenza 
alla storia può servir di guida a chi voglia veder da sè come la 
varia materia si svolga nella varia e bizzarra forma. 


Foygyia 
ZAMPINI 


L’eau bénite, ses origines, son histoire, son usage par AMÉ- 
péE Gasrové. — Paris, Bloud, 1907 ; pp. 62 [Scien- 
ce et Religion, 449]. 


È uno degli opuscoli della serie liturgica che si pubblica sotto 
la direzione dell'abate Cabrol. L'arqua santa o acqua benedetta 
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meritava l’onore di esser presa in considerazione anche dai dotti, 
perchè la loro dottrina a questo proposito, si potesse poi dispen- 
sare ai figli del popolo. Così iu quest’ opuscolo troviamo l’ uso che 
si faceva dell’acqua benedetta nell’ antichità giudaica e nell’anti- 
chità pagana, e poi, venendo a noi, cioè presso i cristiani, l’ uso 
che ne vien fatto nel sacramento del battesimo e nelle varie asper- 
sioni. Nell’ ultimo capitolo si tratta delle diverse specie di acqua 
benedetta e come, cioè, con quali riti e con quali preghiere, si be- 
nedice o consacra. Il libriccino si legge tutto d’un fiato, e leg- 
gendolo si percorrono tutte le più belle preghiere che la Chiesa 
| latina e greca hanno consacrato per la benedizione e per l’ uso di 
questo elemento elevato a dignità di sacramentale. 


Roma 
P. Lugano 


La ilbertà di pensare e Il libero pensiero dell’ab. CANET. 
— Roma, Desclée et C., 1908. 


L’ opuscolo del C. sintetizza, a scopo di divulgazione, un’ope- 
ra voluminosa dello stesso A. (La libre pensée contemporaine ; sa 
nature et ses principales formes) concepita come una specie di pro- 
cesso del libero pensiero antireligioso. Il C., che è un dialettico eviden- 
tista, nella « Introduzione » dice suo proposito essere quello di stabi- 
lire con e l’innegabile evidenza d’un teorema di geometria » due af- 
fermazioni. 1.° « Il libero pensiero che con tanto orgoglio si at- 
teggia pel monopolio del pensiero e della libertà non è, in ciò che co- 
stituisce la sua essenza, che la negazione radicale e logica di ogni li- 
bertà ». 2.° « La libertà di pensare, fondamento di tutte le nostre 
libertà d'ordine morale, in nessuna parte trovasi più completa che ‘ 
in seno alla Chiesa Cattolica, rappresentata così odiosamente co- 
me sua irreconciliabile avversaria; anzi non è che là che essa lo- 
gicamente esiste ». 

Riesce certamente simpatica la tesi generale dell’ opuscolo, 
sostenuta con ardor di convinzione, la quale rivendica la genuina 
libertà d'animo del cattolico riflessivamente convinto della verità 
della sua religione, e ribatte il pregiudizio dei volgari liberi pen- 
satori, che, come fanno consistere tutto il loro libero pensiero in 
materia religiosa in una negazione, per ciò solo pretendono al 
monopolio della libertà di pensiero. 

Si potrebbe desiderare tuttavia che fosse stata meglio lumeg- 
giata la distinzione fra l’accezione volgare di « libero pensiero » 
e quello che più denota un più geloso senso d’ autonomia, proprio 
del pensiero scientifico moderno; senso che, co' suoi inerenti pe- 
ricoli, non è men rispettabile, altro non essendo che la necessaria 
conseguenza d’un vivissimo rispetto ed amore di quella verità 
che si fa a noi manifesta per la scienza. Nè l'ardente apologista 
avrebbe tolto nulla di forza alla sua dimostrazione, non tacendo 
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le difficoltà che, per l’ umana debolezza, anche nella Chiesa può 
incontrare temporaneamente il legittimo esercizio di quella li- 
. bertà di pensare, che, come ben dice l'A. stesso « è fondamento 
di tutte le nostre libertà d’ ordine morale ». P. M. 


Scienze fisiche. 


Le problème de l’avlation: solution par l' aeroplane par 
ARMENGAUD jeune. — Paris, Delagrave, 1908 (con 
20 illustrazioni e disegni). 


Questo volume, che è la riproduzione di una applaudita confe- 
renza tenuta al Conservatorio di Arti e mestieri, contiene un cenno 
storico e l’ esposizione dello stato attuale del problema del volo 
meccanico. Dopo aver enumerato brevemente i primi tentativi di 
dirigibilità dei palloni, da quelli del Meusnier fatti nel 1785 sino 
ai contemporanei Renard e Krebs, l’autore rammenta le differenti 
prove cui ha dato luogo, dall'antichità ai nostri giorni, l'aviazione 
propriamente detta (Lebris, Lilienthal, Pilcher, ecc.). Prendendo 
come punto di partenza i primi voli fatti dal Santos-Dumont, egli 
entra poi nella trattazione tecnica del problema della aviazione, 
esamina dal punto di vista teorico i rapporti fra il volo planato 
dell’uomo e il volo degli uccelli, affrontando a questo punto l’espo- 
sizione e la discussione delle formule teoriche dell’aeroplano (mo- 
tore, condizioni di equilibrio ecc.). 

Segue, da' punto di vista pratico, l'esposizione delle condizioni 
empiriche dell’ aviazione: prove personali degli sperimentatori, in- 
fluenza dell'elemento ambiente, elettricità atmosferica, ecc. Due ta- 
vole sinottiche contengono: una gli schemi dei differenti aeroplani, 
l'altra le varie formule applicabili alla costruzione dell’aeroplano. 

Il libro è illustrato da fotografie che riproducono i voli più 
recenti e le informazioni in esso contenute son tratte dai migliori 
trattati sull'argoinento. La forma, attraente oltre ogni dire, è nello 
stesso tempo spoglia di formole troppo speciali pel grande pubblico, 
ma sufficientemente esatta dal lato tecnico, in maniera che la let- 


tura ne riesce insieme dilettevole e istruttiva. 
T. 


Studi linguistici. 

Glotta. Zeitschrift fur griechische und lateinische Sprache 
herausg. von P. KreTtscHMER u. F. SkurscH. — Gòt- 
tingen, Vandenhoeck u. Ruprecht, 1908 (I Bd., 2-3) 
[12 M. pro Bd.]. 


Una parte cospicua di questo fascicolo — 96 pagine su 236 — 
è occupata da un lavoro di F. Sommer che con molto acume e 
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dottrina svolge alcune questioni di prosodia greca, e più special- 
mente omerica. Questo lavoro, che nella letteratura del soggetto 
merita di prender posto accanto ai volumi di W. Schulze (Quae- 
stiones epicae) e di F. Solmsen (Untersuchungen zur griechischen 
Laut- und Verslehre) consta di tre capitoli, nel primo dei quali 
l’autore indaga le norme che regolano la così detta « lunghezza. 
di posizione » nella poesia omerica. Il Wernicke aveva mostrato 
che nell’ esametro dell’ epopea la tesi del quarto piede non può 
essere rappresentata da una sillaba « lunga per posizione » dovuta 
. all'incontro della consonante finale d'una parola colla consonante 
iniziale della parola seguente, ma aveva anche segnalato un’ ec- 
cezione nel caso che la prima delle due parole sia un monosillabo. 
Ora il Sommer esamina accuratamente tutte le eccezioni alla legge 
del Wernicke e trova la formula, intuita per altro da E. Gerhard, 
che tutte le raccoglie: quando tra la parola che contiene la quarta 
tesi del verso e la parola seguente c’ è un legame sintattico molto 
stretto, tale da permettere di considerare il loro complesso come 
un tutto unico, la legge del W. non è più applicabile. Ciò dimo- 
strato, gli vien fatto di proporsi il quesito : come si comportano, 
sotto questo rispetto, gli altri quattro piedi? Uno spoglio del re- 
lativo materiale, fatto col rigore che gli è consueto, gli suggerisce la 
risposta. Una sillaba « lunga per posizione», e costituita come sopra 
è detto, può stare nel verso epico : 1) in arsi; 2) in tesi solo a patto 
che tra le due parole esista uno stretto legame sintattico, e tanto 
più facilmonte quanto più stretto è codesto legame (di regola 
quando le due parole sono unite sotto un solo accento). Eccezioni 
sono ammesse soltanto nei primi due piedi. Questo resultato con- 
corda mirabilmente con ciò che sappiamo intorno ad altri due fe- 
nomeni della versificazione epica: il trattamento delle vocali finali 
davanti a un gruppo consonantico e l’effetto del digamma iniziale. 
Infatti, secondo le ricerche del Solmsen, una vocale breve finale può 
valere come « lunga di posizione » davanti a parola cominciante 
per due consonanti (astrazion fatta dal caso di un intimo nesso 
sintattico o tonico tra le due parole) soltanto nella prima tesi, e 
meno di frequente nella seconda. 

E del pari solo nella prima, raramente nella seconda tesi, una 
vocale seguita da consonante può valere per lunga davanti a paro- 
la che cominciava per digamma. Il Sommer formula così la legge che 
raccoglie tutti e tre questi fatti: Nell’esametro omerico, di regola, 
una lunga non può esser formata per effetto dell’ inizio della pa- 
rola seguente. Da ciò si fa manifesta l’importanza che il limite 
tra parola e parola ha nella tecnica del verso eroico. Esso infatti 
interrompendo la continuità dell’ espressione, fa sì che p. es. l’ s 
di %È 3o&ypxtx non pesi quanto quello di è&=%24yuév0;, e che l'o 
di &).0v, t05 non pesi quanto l'« di &vtuE.ov. D'altra parte come 
si spiega il fatto che il digamma iniziale non fa posizione ? Si spie- 
ga ammettendo uno spostamento del limite di parola, per cui un 
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xpi,yvov Feînzg veniva ad esser pronunziato xpjbo-v Feînug e rien- 
trava quindi nel caso di dè èdyuata. Ciò induce il S. a ricercare in 
quali condizioni avvenga che la finale d'una parola si combini col- 
l’inizio della parola successiva e lo porta « concludere che affinchè 
tale combinazione si possa verificare occorre che la finale non ab- 
bia una « pienezza di suono » superiore a quella dell’iniziale seguen- 
te. Ora questa condizione si verifica appunto quando la seconda 
parola comincia per digamma, giacchè questo, in quanto semivo- 
cale, supera in sonorità qualunque consonante. Questo principio 
del maggiore o minor grado di sonorità rende conto di parecchi 
fatti prosodici. 

Quindi il S. passa a risolvere un doppio problema : quale mi- 
sura abbiano le vocali finali se la parola seguente comincia per con- 
sonante doppia (5, €, Y) o per un gruppo consonantico, e quali siano 
le ragioni fonetiche per cui il cantore epico rifugge (nei casi con- 
templati dalla legge Wernicke-Sommer) dal far ‘seguire a una pa- 
rola uscente in consonante un’altra che comincia per consonante. 

Mi è impossibile seguire l’autore nell'esame al quale egli 
sottopone ad uno ad uno i singoli gruppi consonantici, e mi limito 
al accennare la più importante delle conclusioni cui egli arriva. 
Nell’interno di parola (0, ciò che fa lo stesso, in una coppia di 
parole sintatticamente legate tra loro) una sillaba terminata in 
consonante vale come lunga per la ragione che essa consta non 
solo d’ una vocale e d’ una consonante, ma anche di quell’elemento 
fonetico che rappresenta il trapasso alla seconda consonante. In- 
vece nel caso di due parole ben distinte, siccome questo elemento 
forma l'inizio della seconda parola, la sillaba finale della prima 
è più breve che nel caso precedente. Essa è troppo breve per va- 
lere come lunga, ma è anche troppo lunga per poter esser misu- 
rata come breve: per sillabe così fatte non può esserci posto nel 
verso, al poeta non resta che evitarle. 

Nel cap. lI il S. studia un fenomeno che appare talvolta nella 
poesia epica: la sostituzione d’ una sillaba breve a una lunga in 
tesi, ossia d'un trocheo ad uno spondeo; e specialmente difende 
l’esistenza di siffatti stiyo: Axjao0i aventi il trocheo come quarto 
piede contro la critica dello Schulze che cerca di eliminarli e am- 
mette il tenomeno soltanto nel prime piede. Anche questo capitolo, 
che è assai più breve dell’altro, contiene molte buone osservazioni. 

Nel cap. III si tratta la questione quale fosse originariamente 
la quantità della seconda sillaba dei dativi fuw ed bpuv. Secondo 
l'opinione oggi prevalente, essa fino dai tempi più antichi (il che 
significa da Omero in poi) poteva esser misurata tanto come bre- 

ve quanto come lunga. Il S., che non si acquieta a questa opi- 
| nione, fa lo spogli» di tutti i luoghi omerici in cui ricorrono quei 
due dativi e trova che nell'antico linguaggio epico in tutti i casi 
nei quali è possibile determinare con sicurezza la quantità dell’ 
di ‘mquwv ed duw, esso risulta breve, che gli altri casi non permet- 
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tono di riconoscere con certezza la quantità, e che nessuno esige la 
lunga. Non si può insomma dimostrare in Omero l’ esistenza di 
‘hpiv, spiv. E allora sorge il problema : quando e dove compare per 
la prima volta con certezza un î? | 

Uno spoglio della letteratura post-omerica, epica, lirica e dram- 
matica rende manifesto che le forme con t accanto a quelle con t 
breve sono una peculiarità del dialetto attico, la quale perdura 
dipoi nella Koiné. Come ebbe origine l’ è? La risposta è facile: 
| per attrazione del nom. -sic, del gen. -v e dell’acc. -&5 (comunque 
si voglia spiegare quest’ ultima desinenza, per la quale il S. pro- 
pone un’ ipotesi plausibile). Segue una breve discussione delle for- 
me (non attiche nè ioniche) énv, tiv e (F)iv. Conclusione: l’: di 
tutte queste forme pronominali era in origine soltanto breve, e 
quando esse ce lo mostrano lungo non dobbiamo scorgervi un dop: 
pione d' antica data, ma una formazione secondaria. 

Degli altri scritti contenuti in questo fascicolo vorrei pur 
dire qualche cosa, ma le esigenze dello spazio me lo impediscono 
Mi contento d' indicarne, gli argomenti. 

G. N. Hatzidakis, Varie questioni grammaticali ed etimologiche 
(1. I nomi uscenti in -1d:5g e in -d0dg. 2. OI &ies, tò GAaxg tò dAattoy 
ngr. tò ddt, tò data. 8. L'accento dei diminutivi in -ioxos. 4. 
Etimologie neo-greche). — C. D. Buck, Note dzalettali greche. — 
K. Witte, Sul linguaggio omerico (1. Il plurale « poetico » dei 
Greci. 2. Sull’ origine di talune formule omeriche). — R. Thur- 
nevsen, Italica. — R. Methner Dum, dummodo e modo (note sin- 
tattiche). — M. Niedermann, Nuovi contributi alla critica ed alla 
anterpretazione delle glosse latine. — E. Fraenkel, Sulla formazione 
delle parole în yreco (1. I nomina agentis in -tng 2. Una glossa 
d’ Esichio). — P. Kretschmer, Remus e Romulus. Spiegazione di 
alcuni vocaboli (2XX45; nudo; dies come femm). Il disegno d’ un 
Thesaurus della lingua greca. — F. Skutsch, La flessione prono- 
minale latina. La parola armentum. 

Firenze 
G. CiarDI-DUPRÉ 


Archeologia. 


La Villa d’'Hadrien près de Tivoll. Guide et Description 
par PierRE (usman. — Paris, Hachette, 1908; pp. 171 
(con 120 figure ed 1 pianta). 


Premesso un riassunto storico intorno alla costruzione della 
celebre villa ed alle sorti da essa subite nel corso dei secoli ed uno 
sguardo alle opere d’ arte che la costituiscono e l’ abbelliscono (0 
l'abbellivano), l’autore immagina di condurre il lettore a visitarla, gli 
descrive le singole parti e gli fa ammirare tutto quello che ancora sor- 
vive della magnifica residenza imperiale. Completa l’ opera un 
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catalogo di tutti gli oggetti d’ arte, specialmente sculture, che 
furono scavati nella Villa e che in parte furono trasferiti nei mu- 
sei di Roma e in parte sono disseminati un po’ qua un po’ là per 
l’ Europa. Le figure che li riproducono sono ben fatte e accrescono 
veramente il pregio dell’elezante volume. Bisogna aggiungere che 
il Gusman era ben preparato alla compilazione di questa « Guida» 
avendo composto, qualche anno fa, intorno allo stesso soggetto 
un' opera di carattere scientifico (La villa imperiale de Tibur) che 
fu premiata dall’Académie Francaise. X. 


. 


Studi e documenti biografici. 


Tommaso Puccini. Notizie biografiche con appendice di 
documenti inediti del Dott. ALrREDO CHITI. — Pistoia, 
Tipografia Sinibuldiana, 1907; pp. 134. 


È un libro di grande diligenza e di molta ‘erudizione storica 
artistica e letteraria. Può sembrare forse a prima vista un po’ 
troppo ampio e prolisso e non proporzionato all'importanza vera 
e reale del personaggio studiato, ma scorrendo poi le numerose 
pagine non si trova nè un passo nè una notizia che non riguardi 
in qualche modo il celebre erudito e letterato pistoiese che tu an- 
che poeta di qualche pregio e intelligente intenditore di cose d’arte. 

Il Chiti, che ha potuto fortunatamente conoscere e studiare 
moltissimi documenti inediti raccolti’ più che altro nelle biblioteche 
pistoiesi, non si limita a registrare nel suo libre poche e nude no- 
tizie biografiche, ma ha particolare riguardo ai tempi e studia il 
Puccini nella società che fu sua, negli eleganti salotti che lo eb- 
bero assiduo frequentatore, celebre fra gli altri quello della Maria 
Pizzetti, nelle amicizie e relazioni cogli uomini più illustri del 
tempo, fra i quali basterà ricordare il Tiraboschi, l’Alfieri, il Monti, 
il Canova. Così non solo è tratteggiata nel libro la biografia del 
benemerito ed illustre erudito pistoiese, ma nel tempo stesso è an- 
che presentato con molta vivacità il quadro vivo e reale della socie- 
tà intellettuale sulla fine del secolo XVIII e sul principio del XIX. 

Via via, secondo che gli si presenta l’occasione, il Chiti ricor- 
da ed illustra i meriti letterari del Puccini, enumera i suoi titoli 
di lode e di gloria e più specialmente si ferma sulle graziose e 
vivaci descrizioni dei costumi di: Napoli contenute in quelle memo- 
rie o relazioni del viaggio fatto con la contessa di Casteldelfino, 
e sulle buone e limate traduzioni da Catullo che non passarono 
senza elogio. 

Ma, il più grande titolo di benemerenza che assicura la fama 
e il nome di Tommaso Puccini, è senza dubbio quello di aver or- 
dinato sapientemente, nella sua qualità di Direttore, le celebri e 
ricche Gallerie Fiorentine, e di aver saputo difendere coll’ astuzia 
e colla condotta fiera ed energica i tesori di quelle Gallerie al tem- 
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po delle spogliazioni d’ opere d’ arte perpetrate in Italia dai Fran- 
cesi. Il Chiti, attingendo più specialmente alla Forteguerriana di 
Pistoia, non risparmia notizie ed aneddoti intorno a questo punto 
importantissimo della vita del suo insigne concittadino e per la 
prima volta pubblica tra i documenti dell’appendice, la descrizione 
fatta dal Puccini degli oggetti della R.'Galleria di Firenze che fu- 
rono trasportati prima a Livorno e poi a Palermo per togliere ai 
giacobini depredatori la possibilità di impadronirsene, come pur- 
troppo fecero della Venere, e di trasportarli a Parigi o in altro 
luogo della Francia. 

Questa è certamente la parte più notevole e più importante, 
storicamente, di tutto il libro, ma anche le altre parti sono pure 
molto pregevoli per l'abbondanza e la varietà delle notizie, per 
il garbo e l’agilità della elocuzione. 

Livorno. 

ErsiLio MICHEL 


Pietro Thouar e la letteratura educativa In Italia spe- 
clalmente In Toscana, nella prima metà del secolo 
XIX, del Prof. GaÒzieLto Mori. — Caserta, Libreria 
moderna, 1908. î 


Della letteratura, così detta educativa, ora sono innondate tutte 
le scuole primarie, ma il merito, di aver aperto questa via, spetta 
a quel gruppo di pedagogisti che levarono la loro voce nella pri- 
mà metà del secolo scorso. Il Thonar fu dei più popolari e dei 
più efficaci. Per farci apprezzare l’ importanza della sua opera, 
non solo per gli effetti ma specialmente per le difficoltà che sì 
dovettero superare, il Mori si trattiene a descrivere 1° ambiente 
sociale, politico e religioso in cui nacque e ingrandì quella pedago- 
gia veramente italiana che ora da’ moderni si vuol sfigurare con 
belletto straniero. 

L’ A studia il Thouar come uomo e cittadino, come educatore 
e artista; poi la sua influenza sulla letteratura popolare, e il ma- 
gnifico esempio come maestro di scuola. Ogni argomento è trattato 
con larghezza e amore, e da ogni pagina traspare il desiderio di 
presentarci un modello di carattere che si venne formando tra la 
miseria dei mezzi materiali e la ricchezza di una volontà ge- 
nerosamente forte ed onesta, tra il contrasto di idee vecchie che 
non volevano morire e di quelle troppo giovani che, fin d'’ allora. 
confondenio il patriottismo coll’ irreligione, inauguravano quel 
perfido sistema che ancora ci offende. Sicchè il Thouar si trovò a 
navigare tra la corrente dei retrivi, che lo giudicavano un inno- 
vatore pericoloso, e i liberali mazziniani che lo ebbero in conto 
di moralista troppo severo. Ma lui non guardò nè a destra nè a sini- 


RIVISTA BIBLIOGRAF!CA ITALIANA 239 


stra; lavorò patriotticamente e cristianamente scrivendo pei bam- 
bini, pei giovanetti, per gli adulti, una piccola biblioteca di articoli, 
di operette e di racconti tuttiintesi e rifare la scuola e la patria. 
Quando morì il 1° giugno del 1861, la cittadinanza fiorentina volle 
che gli fossero celebrate solenni esequie, e la commozione del popo- 
lo fucosi generale che noi possiamo paragonarla a quella che cir- 
condò la bara del De Amicis. 

L'A. ha qualche frecciata per il clero toscano di allora, anzi dice 
una cosa assolutamente non vera: « quando tornava loro vantag- 
gioso non avevano scrupolo di violare il secreto confessionale ». 
Non si getta in mezzo a un periodo un’accusa tanto grave senza 
addurre nessuna prova. Del resto la figura di quel galantuomo che 
fu il Thouar è ritratta al vero, e l'omaggio postumo che gli tri- 
buta il Mori è certamente dei più meritati. 

Casalnaggiore 
ASTORI 


Nuove lettere di Exicio ZoLa (1863-1902) — Torino, So- 
cietà tipografico-editrice nazionale, 1908. 


Dal 1852 al 1857 Emilio Zola fu alunno nel collegio di Aix, 
come interno nei primi quattro anni, come esterno nel quinto. Ogni. 
anno ebbe dei bellissimi puntì di merito in tutte le materie, e 
quasi sempre un secondo premio in religione. Io mi aspettavo di 
leggere nel suo epistolario almeno qualche cenno sulla sua con- 
versione al naturalismo del quale si fece propugnatore ne’ suoi 
romanzi; invece neanche una parola. Di questioni religiose nou 
parla mai nè in favore nè contro; viè solo una trase di ripugnanza. 
quando deve, per convenienza, assistere ai funerali religiosi di Flau- 
bert. Tuttavia in alcune lettere, troviamo due spuffti di polemica : il 
primo per ditendersi in un processo che gli fu intentato da quelli che 
videro il loro casato figurare nei personaggi dei romanzi; il secondo 
per provare i suoi intendimenti morali. Egli volle mettere a nudo 
tutti i vizi della destia umana perchè i lettori ne sentissero ribrezzo 
e si purificassero; ma era un sillogismo sbagliato, ed avrebbe do- 
vuto accorgersi dall’ immensa diffusione dei suoi romanzi, giacchè 
non poteva credere che tutta quella gente corresse dietro alla virtù. 
Così si è fatto ditensore del naturalismo, dimostrando di non co- 
noscere le debolezze della natura umana. È stato sincero? 

Quasi tutte queste lettere sono indirizzate ai guoi amici, e parla. 
specialmente dei lavori che sta progettando, di quelli condotti a 
termine, e li esorta a non leggerli nelle appendici dei giornali 
dove furono quasi tutti pubblicati prima che Charpentier li rac- 
cogliesse in volumi. Qua e là si trovano giudizi sulle opere che 
riceve degli autori, informazioni sui documenti che raccoglieva a 
difesa del suo realismo, o sul modo di occupare il suo tempo, o sulle 
condizioni della sua famiglia. Nel lavoro mette tutta la felicità, e 
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quindi molte lettere agli amici hanno lo scopo di incoraggiarli a 
lavorare sempre come faceva lui che veramente non perdeva tempo. 
Era questa la sua virtù; e ne aveva anche un'altra, quella di 
non essere mai mosso da alcuna invidia letteraria. Persuaso che 
l’ idealismo fosse definitivamente tramontato, e che l’unica via del 
romanzo fosse quella tracciata da lui, non fu neanche così mediocre 
profeta da prevedere che i suoi amici stessi, quelli ai quali man- 
dava queste lettere, come Bourget, Huysmans, Daudet, si sarebbero 
allontanati da lui per seguire la vecchia strada dello spiritualismo. 

Ad ogni modo queste lettere, come rivelazione di uno stato 
d'animo, trattandosi di uno scrittore certamente famoso e che fu 
segnacolo di lotta anche dopo la morte, si leggono volentieri; mol- 
to più che vi s'incontra qualche raggio di quella bontà che non 
ha voluto largire ai personaggi dei suoi romanzi. 


Casalmaggiore 
ASTORI 


Letture amene. 


L'esercito dormente. Romanzo di CLara VIEBIG. —- Ver- 
sione dal tedesco di Irma Rios. — Milano, Treves, 
1906 ; pp. 333. 


Secondo la leggenda popolare un esercito addormentato nelle 
viscere d'una montagna aspetta l’ ora della vendetta per destarsi 
@ piombare sui nemici della Polonia. Di qui il titolo Èdi questo 
romanzo, che dipinge la singolare condizione di cose creata dalla 
convivenza dei nuovi coloni tedeschi cogli antichi abitanti polac- 
chi nella provincia prussiana di Posen. È un argomento scabroso 
‘come ognuno capisce, e va resa lode alla scrittrice che l’' ha trat- 
tato con assai delicatezza. Così, ad esempio, mentre ella fa con- 
vergere le simpatie dei lettori sul giovane colono Valentino Briuer, 
vittima della perfida moglie polacca, ella trova parole veramente 
pietose per la povera Michelina, una fanciulla polacca vittima d’un 
capitano prussiano. Anche dei contrasti confessionali che in quella 
provincia s'intrecciano colla lotta nazionale e la inaspriscono, ella 
parla con discreto riserbo. Benchè non sia propriamente un ro- 
manzo a tesîi, è nondimeno più atto « far pensare che a dilettare 
e perciò merita forse più lettorî che lettrici. 

La forma italiana data al romanzo dalla signora Itios è molto 
migliore di quella che ci offrono i soliti traduttori. Non manca 
qualche parola riprensibile (come « indennizzarsi » per « rifarsi »), 
qualche espressione inelegante (p. es. « sui campi » ted. auf den 
Feldern, mentre noi sogliamo dire « nel campo» quando non è il 
campo di battaglia) o poco chiara (come il « grande colono » che 
sarà il ted. Grossbauer): ma una ventina di siffatte mende in un 
volume di più di trecento fitte pagine è una quantità davvero 
‘trascurabile. X. 
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Sentimento. Pensieri, poesie e novelline per la giovinez- 
za di Marino Moretti — Milano, Sandron, 1908. 


L' A. deve essere ancora giovane, e lo desumo dalla disin- 
voltura colla quale sa trattenersi coi ragazzi e piegarsi alle loro 
fantasie inverosimili, ma anche dal non saper dare a certi racconti, 
‘ che vorrebbero aver l’aria diesser tolti dal vero, le apparenze della 
realtà. Esempio: la novellina intitolata Pseudonimo. Anche la 
lingua e lo stile sono ancora in formazione, ancora lontani dal Col- 
lodi e dal De Amicis, ma sono certamente sulla buona via e il senti- 
timento vi è più palesemente cristiano che non nei sullodati e ce- 
lebri scrittori. Ho provato a farlo leggere a dei ragazzi pei quali 
il libro dovrebbe essere fatto; stavano molto attenti e da gusta- 
vano. Ecco il miglior elogio. 


Casalmaggiore 
ASTORI 


Viaggi. 

Cirene e Cartagine. Note e impressioni della carovana 
De Martino-Baldari (Giugno-luglio 1907), di Gracoxo 
De MARTINO, Senatore del Regno. — Bologna, Zani- 
chelli, 1908; pagg. XIII-193 (con figure). 


Il Senatore Giacomo De Martino ha voluto narrare in questo 
suo pregevole volumeun viaggio da lui fatto, insieme col‘’ingegnere 
Baldari, nella Tunisia e nella Tripolitania. « E delle cose vedute 
e udite (dice l’ egregio Senatore) e poi raccolte e gelosamente cu- 
stodite più dal cuore che dalla mente, andremo ora raccontando 
cosi come le abbiamo vedute e udite, nulla. togliendo e nulla ag- 
giungendo; acciocchè il lettore, seguendoci, più Galla realtà delle 
cose che dal ragionare su di esse, senta quello che abbiamo sentito 

0ì, e tragga per suo conto ammaestramenti, che speriamo pos- 
sano tornare utili all’ Italia e ai suoi fini più alti ». La narrazio. 
ne, infatti, di questa spedizione tiene avvinto il lettore, il quale 
non può staccarsi da quelle pagine cosi vive ed eloquenti. 

La parte prima comprende l’ « altipiano Cirenaico », cioè Der- 
na, Cirene, Bengasi, Tripoli immota; e la parte seconda descrive 
e la Tunisia a volo d’ uccello », ossia Tunisi e Cartagine. 

Come sono eloquenti e vere le seguenti parole, colle quali 
l'onorevole DeMartino chiude l’opera sua! « La notte — egli dice — 
copriva della sua ombra le acque immobili del gran golfo; alcune 
luci lontane scintillavano nel gran piano verso Tunisi; e nell’alto 
d’un cielo intensamente azzurro splendea la bella costellazione 
dell'Orsa maggiore. Mi si affacciavano alla mente i graudi esempi 
di quei luoghi consacrati dalla storia, Cirene e Cartagine, mentre 
il pensiero del presente destava nel mio animo profonda tristezza. 
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-Scendemmo taciti insieme il colle della Birsa. A un tratto mi sof- 
fermai ed esclamai: L’/fulia parla e l'Inghilterra opera! ecco il se- 
greto dei nostri popoli! » Parole severe ma giuste. 


Firenze \ ; 
L. CAPPELLETTI 


Varia. 


Che cosa è la Scienza ?, di ).urar BaiLLE. — Roma, De- 
sclée e C., 1908. 


È uno studio gnoseologico sul concetto legittimo di scienza, 
condotto con la preoccupazione professata di rivendicare la conce- 
zione aristotelica-scolastica della scienza, e così salvare le basi 
dell’ apologetica tradizionale, contro i tentativi più recenti di com- 
porre altrimenti il conflitto tra scienza e fede. 

Tratteggiata in via provvisoria una nozione iniziale della scien- 
za, bastante per entrare in argomento, l’A.in due capitoli studia 
i due punti essenziali del suo tema; prima cioè le condizioni della 
conoscenza perfetta, quali sono la verità, la certezza, l' evidenza, 
la generalizzazione, il ragionamento; in secondo luogo la questione 
del relativismo dai quattro aspetti della conoscenza, delle cose, 
della composizione e della causalità. Dopo di che l’ A. passa alla 
determinazione del concetto definitivo di scienza, che per esso è 
ancora l’ antico di « conosceuza mediante le cause », intesa la 
causalità, pur nell'antica accezione sua più universale. In base al 
quale concetto di scienza lo studio si conchiude dimostrando che 
la filosofia è scienza nel senso univoco del termine già prestabilito. 

Lo studio può tornare utile anche a quelli che non abbiano 
le peculiari preoccupazioni dell'A. appunto per prender cognizione 
immediata degli sforzi di una mentalità neo-scolastica per risol- 
vere il grave problema della gnoseologia in vista delle nuove po- 
sizioni e dei nuovi atteggiamenti assunti dal pensiero scientifico 
moderno. A ogni modo si può rilevare un culto soverchio per 
l’ aristotelismo, il quale traspare là dov'è detto che « anche Aristo- 
tele ha dato del metolo induttivo un’ analisi sottile e molto psi- 
cologica » mentre anche il Mercier nella sua Logica ammette aver 
egli appena intravisto il principio logico che ispira e dirige le.ri- 
cerche sperimentali. : P. M. 


li compito sociale della Carità di P. DrILLON, Avvocato. 
— Roma, Desclée, 1907. 


Alla voce compito osservo col Tommaseo : « Sprecasi oggidi 
questa voce in senso d’ Ufficio, di Ministero, Parte da fare; franc. 
Role ». Parole che risalgono al 1865, e sino a oggi la voce s'è spre- 
‘cata sempre, tanto ch’oramai non ci si bada più. — Nel libro si 
parla anche del « compito sociale della proprietà » (pag. 12). 


È RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 243 


Il concetto è chiuso in questa elegante immagine: « Quale 
splendida fioritura non fornirebbe la linfa robusta e vigorosa della 
carità, il giorno in cui si sfrondassero dall'albero i rami morti, 
le gemme senza valore, i parassiti di ogni sorta che l’ indeboli- 
scono e lo sviano a detrimento delle giovani forze sane e ben vi- 
ve, che non domandavano che di crescere e di svilupparsi » (pa- 
gina 17). E si ha una minuta, efficace, documentata descrizione 
de’ parassiti della carità, ossia de’ finti e falsi poveri, di quelli 
che esercitano il mestiere di sfruttare la compassione che la mi- 
seria altrui fa nascere in noi, de’ « truffatori della carità ». (pa- 
gina 19): una piaga sociale quasi insanabile. Di fatto, se molti 
sono i « problemi sollevati dal pauperismo » (pag. 36), i rimedi 
per la repressione del vagabondaggio e gli sforzi per la soppres- 
sione della mendicità, sono riusciti presso che inutili, a comincia- 
re dal famoso decreto di Napoleone (luglio 1808) sino alle propo- 
ste del congresso di Liegi (agosto 1905). Tra le proposte una fu: 
e Non soccorrete che a domicilio ». Ma questa, nota giustamente 
l’A., « era l’idea di S. Vincenzo de’ Paoli, che ha distanziato di 
molto i nostri sociologi moderni » (pag. 60). A parte il vocabolo 
distanziato, che è brutto, il fatto è bello ed è vero : dico il fatto 
dell' assistenza con il lavoro, trovata più di due secoli prima di noi. 

In conclusione, dal piccolo libro non esce molto chiara e pre- 
cisa quale debba essere la missione sociale della carità. 

 Fogyia ZAMPINI 


Cronaca. 


— Dal Canzoniere di Walther von der Vogelweide, il massimo poeta lirico 
della Germania medioevale ed uno dei più grandi poeti che vanti 1’ Europa nell'età 
di mezzo, il prof. ARISTIDE BaragioLA stralcia tre canti (Germania sopra ogni cosa 
— Alla primavera che l'universo allieta — Vaghezza di primavera) e li pubblica per 
nozze accompaynati dalla traduzione italiana in cui si studia di conciliare la fedeltà 
al testo e la conformità al ritmo originale. L’opuscolino, edito a Padova coi tipi 
dei fratelli Salmin, porta una veduta della Vogelweide sopra Waidbruck, ove si pre- 
sume che Gualtieri abbia avuto i natali. i 

— « I primi pali » è il tito'o d’ una « conferenza » in versi martelliani, nella 
quale il gentile poeta triestino RICCARDO PITTERI tratteggiò squisitamente gli epi- 
sodî e le figure più caratteristiche della storia veneziana. Fu detta in un teatro di 
Venezia il 9 marzo u. s. ed ora è uscita in un fascicolo di elegantissima fattura dalle 
officine dell’ Istituto veneto d' arti grafiche. 

— Il canto degli ipocriti, cioè il XXIII dell’ /uferno dantesco fu letto pub- 
blicamente a Padova e commentato dal Prof. NATALE BusrTTO; che ora da alle 
stampe, con qualche opportuno ritocco, il suo discorso (Treviso, Stab. Ist. Turazi 
za, 1908; pp. 30). 

— Sotto il titolo : Carducci e Pinelli il Sig. ALpo v. Dp. BorRE pubblica (Tre- 
viso, Zoppelli, 1908 ; pp. 60) alcuni « ricordi » delle relazioni amichevoli e lettera- 
rie che passarono fra Luigi Pinelli, poeta non privo di ispirazione benchè non molto 
noto, e il Maestro che gli portava affetto e ne apprezzava l'ingegno. La cosa più 
interessante, oltre a un certo numero di lettere inedite, è la prima redazione (1874) 
della poesia « Colloqui cogli alberi » che rifusa ed ampliata (1886) divento quella 
ormai notissima sotto il titolo « Davanti S. Guido ». Sull’ autografo posseduto dal Pi- 
nelli è stato eseguito il fac-simile che, insieme alle vedute di alcuni paesaggi alpini, 
adorna l’ opuscolo 
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— SEBASTIANO VENTO-PALMIERI: L'essenza del secentismo ossia la corru- 
zione nella lirica italiana d’ogni secolo (Sciacca, Guadagna, 1907 p. 212). L’autore, 
esaminando l' opinione del D’ Owidio, combatte la teoria dello spagnolismo; sostiene 
che il secertismo è un morbo endemico per le singole nazioni infette, combatte l’idea 
che i germi del secentismo siano passati da una nazione all'altra: crede che il se- 
centismo sia degenerazione del petrarchismo, malattia cronica della lirica italiana. 
Ma la responsabilità non spetta unicamente al Petrarca, perchè la tendenza all’ ar- 
tificioso, al barocco si manifesta anche nella lirica italiana dalle origini, anzi il se- 
centismo del Petrarca è conseguenza dei difetti della lirica de’ periodi anteriori. Quindi 
l’ Autore studia come il petrarchismo abbia portato al secentismo, e viene a trattare 
più direttamente la questione delle cause di questo fenomeno. Dopo combattute le 
ipotesi finora messe innanzi al propo-ito dai critici, approda alla seguente conclue 
sione: — Tutto questo ci dimostra che esistono fattori che agiscono più diretta - 
mente dei fattori generali. Sono i fattori individuali e personali che si ribellano al- 
efficacia dell'educazione, della tradizione e al contagio dell’ ambiente. Queste sa- 
rebbero le cause personali, che consistono nella predisposizione organica e nei ri- 
torni atavici, che si compiono nell’ individuo, e che io spiegherei con la teoria an- 
tropologica del secentismo, — Delle influenze dirette e indirette, che si esercitaronòo 
reciprocamente le letterature neolatine prima e dopo il Rinascimento, l’A. propone 
di occuparsi in altro libro che va elaborando. [C. PARISET] 

— Si annunzia una Kusze l'ergleichende Grammatik delle lingue semitiehe, 
di C. BROCKKLMANN, che sarà qualcosa di mezzo tra il poderoso Grundriss dello 
stes-o autore e il manualino da lui dato alla Collezione Géoschen. 

— « Quelques poésies à mon bébé » par Madame MariE NEIWIT. Il titolo 
dice tutto : è una raccoltina di versi che esprimono tutti gli affetti, le gioie, le aspi- 
razioni e le ansie d’ un giovane cuore di madre. Quanta semplicità e insieme quanta 
varietà negli argomenti: A4/ ficcino che verra... Il tuo battesimo. Qnando tu dormi ! 
La preghiera di Carlino. Che cosa tu sogni ? Non piangere! Le mano del bimbo. Quan- 
do sarai grande! Primo anniversario. Timorîi materni. Ninna-nanna. I tuo primo 
passo. Il ritratto di mio figlio. Mangia la zupfa. Quando to bacio la tua testa bionda. 
Ama la nonna. Giocattoli da bambini. Come ti voglio bene ! Ecco un piccolo saggio di 
questo canzoniere dell'amor materno. « Mangè ta soupe, mon amour... Mange pour 
croìtre et pour servir Un jour en brave ta patrie, Mange pour vaincre en l’avenir 
Et pour faire une noble vie; Et mange aussi, mon très cher coeur, Pour calmer nos 
alarmes, Pour que maman change ses larmes En un sourire de bonheur! ». Il fascicolo 
elegantissimo, adorno di leggiadre figurine, è stampato a Torino coi tipi di V. Bona, 
a cura degli editori F. Casanova e C. (1908; pp. 53). 

— Bollettino dell’ Ufticio del Lavoro, volume IX. Sommario del fasc. 6 
(Giugno 1908). Le condizioni di lavoro nelle fonderie lombarde. I collegi di probiviri 
e loro attività nel secondo semestre 1907. Gli appalti di lavori pubblici alle società 
cooperative. Le organizzazioni operaie svizzere e l'elemento operaio italiano. Segre- 
variato internazionale delle organizzazioni operaie. Lewge francese relativa alla piccola 
proprietà e alle abitazioni a buon mercato. Progetto di legge spagnuolo sul contratto 
di lavoro. Idem francese per la conciliazione e 1’ arbitrato nell’ industria mineraria. 

— Il fasc. 9 (di pp. 227) dell’ annata in corso del Bollettino dell’Emigrazione 
contiene la relazione sui servizi dell’ emigrazione nel periodo dall’ aprile 1907 all' apri- 
le 1908, presentata al Ministero degli affari esteri dal R. Commissario generale L. 
Revnaudi. Gli argomenti che vi sono svolti in altrettanti capitoli sono i seguenti: 1. L’e- 
migrazione italiana per l’ estero nell’anno 1907 (movimento emigratorio e dati statistici 
generali). 2. L'emigrazione italiana per gli Stati Uniti, 3. Idem nel Brasile. 4. Idem 
nella Repubblica Argentina. 4. Idem per altri paesi transoceanici (Canada, Panama, 
Cile, Australia). 6, Idem per paesi d’ Europa e del bacino del Mediterraneo. 7. Pro 
tezione ed assistenza degli emigranti in patria e durante il viaggio. Rimesse degli 
emigrati. 8. Uffici dell'emigrazione. 9. Pubblicazioni del Commissariato e diffusione 
di notizie utili agli emigranti. ro. Relazione intorno al fondo per l'emigrazione. Appen- 
dice: cifre statistiche riguardanti il movimento dell'emigrazione italiana nel sessennio 
1902-1907. Il grosso foscicolo costa appena L. 0,30 (Roma, libreria Bocca). 
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